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Melìiu ejl aliquid nefcire fecure , quam cum pcriculo difcere , 
S.Girolamo ep. ad Euftoch. de cuflod. virginit. 



BEATISSIMO PADRE 



in 




I ha de libri , che e per 

F argomento loro , e per 

la maniera tutta di trattarlo non la- 
fciano ne agli Autori, ne agli Stam- 
patori libertà di fcerne il Mecenate ; 
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e chi ad altri da quello, a cui ragion 
sì intima richiede, che fi offerivano 
per ogni modo, volefle pure intito- 
larli , fcon vene voi cofa farebbe, e da 
effere biafimata da tutte le fagge per- 
fone . E già ognuno intender può 
la felice neceffità, che a piedi della 
Santità' Vostra mi conduce per 
umiliarle la prefente opera , che da 
miei torchi efce alla pubblica luce. 
Equefta una importantiflima ftoria, 
che ci mancava delle proibizioni de 
Libri; ma una ftoria polemica, nella 
quale fi dichiara la fomma neceffità 
di torre dalle mani de fedeli i libri 
di qualfifia rea dottrina , e contro i 
maligni clamori de falfi Politici , de- 
gli Eretici, e degl'increduli alla Chie- 
fa bravamante fi afficura il fovrano 
diritto , che ella da Gesù Cristo ha 
ricevuto di vietarli . Avrei però io 
potuto fenza riprenfione confecrarla 

ave- 
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a verun altro per quantunque fubli- 
miflìmo Perfonaggio > che al Capo 
della Chiefa, cioè alla Santità Vo- 
stra, a cui principalmente appartie- 
ne ficcome il pafcere il gregge tutto 
Criftiano , così il ritrarlo da noce? 
voli pafcoli , che in tanti malvagi li- 
bri gli fono apprettati ? Ed è ben ve- 
ro , che quefta ftefla fuprema autori- 
tà da Pietro per non interrotta fuc- 
ceflione avventurofamente pallata 
alla Santità Vostra è fiata anche 
in quefti ultimi -tempi combattuta 
da certi fpiriti rivoltofi , e malfoffe- 
renti delle giufte loro condanne . Ma 
appunto T Autore fi è prefo in parti- 
colar modo a rintuzzare la coftoro 
temerità, dimoftrando, quanto vane 
fieno le accufe , eh' eglino hanno la 
sfrontatezza di dare alle proibizioni 
Romane , anche in ciò veri imitatori 
degli antichi Eretici , de quali feguon 

le 
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le tracce, e rinnovano gli errori tan- 
te volte profcritti . Ed ecco una ra- 
gion nuova , che Vostra Santità' 
ha fu quefto libro > perchè le doveffe 
da me eflfere offerto . Ce n ha un al- 
tra tutta particolare della Santità 4 
Vostra , e godo di poterla qui ricor- 
dare fenza offendere quella incom- 
parabile moderazione , onde conten- 
ta di meritare con preclariffime azio- 
ni , e con imprefe le più magnifiche 
V uni verfale applaufo del mondo , fa- 
pete al tempo fteffo non curarne il 
troppo dolce Collerico, e a Dio folo, 
che con si alto vantaggio dell' afflit- 
ta fua Chiefa vi ha in terra voluto 
fuo Vicario , darne onore , e gloria . 
Parlo di queir ammirabil lettera cir- 
colare , che neir anno primo del vo- 
ftro fauftiffimo Pontificato mandafte 
fecondo il coftume da più fecoli in- 
trodotto a Patriarchi , a Primati , 
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agli Arcivefcovi, ed a Vefcovi della 
Cattolica Chiefa , monumento im- 
mortale di uno zelo , e di un vigore 
Apoftolico,che i Leoni, ed i Gregorj 
Magni quivi sì acconciamente cita- 
ti non poffono non avere mirato dal 
Cielo che con fingolar compiacenza . 
Ah ! con quale robufta eloquenza 
non vi fletè Voi , Beatissimo Padre, 
fcagliato contro i perverfi dommi , 
che una orgogliofa Filofofia va tut- 
to dì difleminando in tanti libri ? Con 
quai vivi colori non avete Voi di- 
pinto il miferabile guafto , che nelf 
ovile di Cristo fi fa da quefti infi- 
diofi maeftri d' iniquità ? Con qual 
forza non avete animati i fubordi- 
nati Pallori ad affrontar con corag- 
gio fiffatti lupi affalitori del gregge 
loro affidato , e a trar di mano agi' 
incauti i loro libri , da quali fulla fac- 
cia della terra vedefi fpandere un in- 

fer- 
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fernale maledizione? Voi colle tene- 
re parole del mellifluo Bernardo rap- 
prefentafte la Chiefa fquallida in vol- 
to , lagrimofa negli occhi , e in atto 
di querelarli pietofamente di tanti 
ingrati figliuoli, che con nuova pia- 
ga più afpra di tutte le altre già re- 
catele o dalla pagana crudeltà , o dal- 
la ereticale perfidia le fquarciano, e 
lacerano barbaramente il cafto feno : 
e poi nell' alto commovimento del 
Voftro animo addolorato ripigliafte 
enfaticamente : Lacrymofts bis quefli- 

bus pientijjtm<e Matris quis fe commove- 
ri , atque impelli <vebementer non fentiat 
ad pr<eftandam omnem fuam^ quamEccle- 
fi<e arftijfime pollicitus eft , indufkriam, at- 
que operarti ? Vetus igitur fermentum ex- 
purgate , auferte maìum de medio <veflri , 
ideft <venenatos libros ab oculis Gregis ma- 
gna ni , & fedulitate extorquete ; animo* 

autem infetto* prompte , fortiterque fegre- 

gate, 
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gate , ne ftnt cetem nocumento . A' piedi 
però di Pio Sesto de rei libri fter- 
minator zelantiffimo fi affretta di ac- 
correre un Trattato , che fecondan- 
done le fantiffime intenzioni mira a 
reprimere il furor dominante e di 
fpargere , e di leggere libri sì perni- 
ciofi , e da lui implora umilmente , 
che colla fovrana fua Protezione Ca- 
gli di difefa contro la rabbiofa mal- 
dicenza di uomini federati, a quali 
forfè più ancora, che di trovarcifi 
feoperti , confutati , pofti in efecra- 
zione, dorrà di vederci efaltata, e 
difefa la podeftà troppo odiofa loro 
fulminatrice del Romano Pontifica- 
to. Perlaqualcofa e come diffiderei 
di prefentarvi , Padre Beatissimo , 
un opera, fu cui e la voftra Pontifi- 
cai dignità, e '1 Voftro ardentiffimo 
zelo vi danno tante ragioni ? Ma 
neir atto di offerirvelo anch' io di 

b una 



una grazia vi prego tutta conforme 
a benefici impulfi del cuor Voftro. 
Quella è, che piacciavi di riguarda- 
re quefto nuovo tributo del mio ri- 
verentiflìmo animo come una pub- 
blica atteftazione, che intendo di tra- 
mandare anche alla più tarda polte- 
rità, della coftante mia perfeveran- 
za nel riconofcere , e venerare in Voi 
oltre la Divina grandezza del Sacro 
Principato, e le moltiplici rare vir- 
tù , onde a tutto il mondo lo rende- 
te più rifpettabile, il mio ottimo, ed 
ampliflìmo Protettore ; e con pro- 
fondiflìmo offequio vi bacio i fantif- 
fimi Piedi . 

Della Santità Vostra . : 




UìTio , Dmo , Oblìiio Servitore , e Suddito 

# • 

Gcnerofo Salomoni. 
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IMPRIMATUR, 
Si videbitur Reverendi Aimo Patri Magiftro Sacri Palati! Apoftolict . ' ■ 
F. A. Marcucti ab 1. C. Ep. Monti: Alti , ac Vice/g. 

DI commiftìone del Rmo P. Maeftro del Sacro Palazzo ho letta la Sto~ 
ria Polemica delle proibizioni de '' Libri : fcritta dal celebre Signor Abate 
Fra ncefco Antonio Zaccaria. L'opera è eccellente nel Tuo genere, efatta, 
dedotta da monumenti autentici, e piena di (celta erudizione • Non con- 
tiene cofa veruna offenfiva alla Religione , o ai buoni coftumi , e disio- 
Ara adii bene l' incontrattabil diritto , che compete alla Chiefa , e fpe- 
cialmente al Romano Pontefice di vietare ai Fedeli la lettura de' perni- 
ciofì Libri ; argomento interelTintinlmo , e affai opportuno ai prefen ti tem- 
pi » ne' quali la fomenta dei libri pervertì è moltiplicata all' eccedo . Li 
giudico per tanto degna della pubblica luce. Et in fede. Dalla Canonica 
* S.Pietro in Vincoli quefto dì a8. Agofto 1777. * 
. 

D. Michel' Angelo Monf agrati Abate Etcgenerale , Confaltore 
delle Congregazioni del S. Vffiyo , Indice , Correzione 
de' Libri Orientali y ed Efaminatore de' Ve/covi. 

T) Enchè non vi fia chi non (appia , che il negare alla Chiefa la poderi' 
O di vietare ai fedeli la lettura de' libri contrarj alla Religione , ed 
alla Morale Criftiana , fia lo fteflo , che negarle quella divina podeft! V 
che Dio ha conceduto ai paftori della mede firn a , e (penalmente al Ro- 
mano Pontefice capo di tutti i paftori , di guardare il gregge loro com- 
meflò da lupi rapaci , e dalle infìdie de' ladroni , che non entrando per- 
la porta, s'introducono, e fi nafcondono nell'ovile per perdere , ed uc-' 
cidere le pecorelle , tuttavia non può effere , fe non che utiliflìmo u« : 
trattato di quefta divina , e fagrofanta podeftà , ordinato con metodo ifto- 
rico, che ce la rapprefenti in ferie del fuo continuato efercizio e per ri- 
cordo de' dotti, e per infegnamento , e conforto de'femplici ,'t quali per 
difetto di fcienza della criftiana teologia poflòno dalla malizia di uomi- 
ni diabolici farli ftravolgere le giufte idee delle cofe , e ftrafcinare anco- 
ra nelle più fpacciate erefie , come una farebbe quefta , che non fpettafle 
alla Chiefa il diritto di reprimere il corfo al velenofo pafcolo della; dot- 
trina contraria o alla Fede , o alla morale dell'Evangelio . Gl'incre- 
duli de' noftri tempi , e li profeflbri di una certa filofofia , che ridotta a' 
fuoi principi, non fi palela, fe non per un' ardirnentofa rabbia contro il 
Criftianefimo inlegnatoci dalla Chiefa Romana, poffono di r fi , e confide- 
rarfi gli eredi, ed i fucceffòri di quella fcaltrita malizia, con cui a' tem- 
pi pure di Eufebio fi procurava fpargere per ogni doye ferini di così fat- 
ta abbominevolilfima tempra . Narra egli nel libro nono capo quinto della 
fua Storia, che i Sacerdoti gentili Filati , <J Salvatori: no/iri rerum ge» 
jlarum , tamquam commentario: quofiam omni blafpbemia , (7 convicio contra 
Cbrijluni referto: , cenfixerunt : quo: de fententia Imperatori: ( cioè di Ma Mimi- 
no ) in tot uni regnum , quod eju: di t ioni parebat , mittunt , perque littera: Ju- 
bent , ut in quibufque loci: , agri: ,(J avi tati bus hi palam omnibus exponeren- 
tur t C ludi magi/iti prò olii: difciplini: puero: in bifee fedulo exeicerent , bof. 
que illi: memoria mandando: traderent . Cosi appunto fanno coftoro ; ma 
perchè temono al tempo fteflo, che la Chiefa alzi contra di loro una vo- 
ce di autorità per munire i fedeli contro le loro infidie , niente più han- 
no a cuore , che di fcredittre quefta podeftà , e di renderla odiofa . Quin- 
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di è* che per poco» che uno abbia di zelo per l'onore della Religione, 
e per la falute dell'anima , troverà in quell'opera di che godere , veg- 
geodoj che in tutti i tempi i Romani Pontefici hanno principalmente in- 
vigilato a psrfeguitare in qualunque maniera quelli lupi, che tentano in- 
vadere il gregge, aggiungendo opportunamente leggi a leggi , e fi fan do 
fempre più faluberrime provvidenze per adempiere a falute noltra si im- 
portante parte dell' Apoftolico miuiftero . Benché fenza ricorrere perciò a 
tempi lontani , abbiamo affai di che confolarci a' giorni noitri . E vera- 
mente quali furono, fi può dire li primi aurei accenti, che PIETRO pro- 
Ieri con la bocca del noftro Regnante fummo Pontefice PIO SESTO , e to- 
fio che rimafe compiuto il fovrumano atto della Tua all'unzione alla di 
lui cattedra, e la prima volta, che parlò all' affidatogli unirerfal gregge 
di Crirto , fe non quelli , che con una forza indicibile , e con una un- 
zione penetranti ffìma protestarono la cura, ch'egli avrebbe avuta , e che 
pur ha inedia n temente di allontanare i perniciofi libri, acciocché al dire di 
S. Cipriano nella lettera lv. a Cornelio : Si quod illic contagium venenati /'ermo- 
nit , (7 peftiffr* feminatìanit irrepferat » id omne de fratrum attribuì (S perori- 
kut exuatur . Laonde ancora per queflo capo parmi la prefente Opera com- 
mondabiliffima * perchè a ben confederarla è un continuo dovuto elogio 
di tanto ammirabile follecitudiue . Rendanfi adunque per me umiliffìme 
grazie al Reverendiflìmo Padre Fra Tommafo Agoftino Ricchini Maeftro 
del Sacro Palazzo Apoftolico, che coli' efferfi degnato di deputarmi alla 
Tcvifione di quefla dotta , accurata , ed alle circoftanze de' noftri tempi 
opportuni dima Opera del celebre Signor Abate Francefco Antonio Zacca- 
ria, ic nel potere con ogni verità atferire di non avervi trovata cofa , che 
mi ria paruta di alcun oftacolo a metterla alla pubblica luce , pofa an- 
che godere di effcre flato uno de' primi ad ammirarla. In fede S.Callifto 
li a. Settembre 1777. 

D. Pierluigi Galletti Cajìnefe dbatc de' SS. Salvatore , 
e Orino a lfola mano propria . 

IMPRIMATUR» 
Fr. Thomas A uguftinus Ricchini M.S.P. A. Ord. Pudica torum . 
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P RE FA Zi ONE. 

E ad un opera * che pìcce la curiofith , fi può og*etto,ene. 
promettere un favorevole fpaccio s non poteva' ctiììiì ai que- 
io intraprendere un Trattato* che aveffe w/i ftaoper * 
cor/o più pronto* e più ficuro . Perocché e t 
buoni , che contro i libri perniciofi fono pieni 
di ^elo* e i libertini , .che. niente più odiano delle proibizioni 
di tai libri , e i politici , che vorrebbero alla Chiefa torle di 
mano , non poffano non fentirfi punti di curiofith di legger'' 
lo , benché con fini troppo diverfi ; i primi per confidar fi , 
reggendo difefo co* monumenti di tutte Veta , e colle. più forti 
ragioni quefto importa ntiffimo punto di difciplina , e vendi- 
catolo alla podcfta della Chiefa ; gli altri pei' dif aminare. col- 
la più fcrupolofa malignità un opera troppo contraria a 1 lor 
penfamenti . Ciò che accrefcer dee la curiofith ,_é che tra noi nelIa fcarfit| 
Cattolici non abbiamo gran libri in quefto genere II più an<- degli Auto- 
tico noftro Scrittore di tale argomento fu Gabriele Puther- '{^yffi ' 
jìeo Turonefe , // quale a Parigi nel 1549. diede a luce%J^ ttitnt 
Theotimum , ovvero tre libri .de expurgandis malis iibris . tati pattico- 
Ma quegli* Che più fi fegnalaffe a dif e fa delle proibizioni** 11 ' 
de' libri , fu Jacopo G retle ro .Stampò egli nel 1603. ad In- 
golftad contro i Proteftanti Francefco Giunio , .e Giovanni 
Pappo due libri de jure , & modo prohibendi , expurgan- 
di , & abolcndi Iibros h?ereticbs , & noxios ; nel 1604. un 
Supplemento in due parti alla detta opera , e poi Epime- 
trum , feu Aucìarium ad opus, & fupplementum de jure, <5c 
modo ; i quai tre Trattati nel 1734. furono rifiampati a 
Ratisborta nel Tomo xin. deW opere di quel dotto e lobo- 
riofo Scrittore . Gliftejfi Proteftanti più equi., come Gugliel- * 
mo Cave , benché di quefti libri dicano ogni male , non han 
potuto negare , che vi fia per entro una preclara erudizione, 
e io conftff o y che me ne fono giovato moltiffimo . Dopo il 
•Gretfero Tariffe Teofilo rainaudo nel 1653. Erotemata de • 
malis ,acbonis libris , deque jufta, aut injufla eorumdem 
confixione , che poi ad mentemSacrae Congregationis Indi- 
£ ìs , la quale nel 165^. aveali proibiti donec corrigeren- 

b 3 ' tur, 




by Google 



«IV 

tur , adcommodata furono nei 1665. riprodotti a Lione nel 
Tomo xi. delle fue opere . Ma egli altro fine fi era propopo 
dal mio , quantunque negar non voglia , che queft' opera an- 
cora mi è fiata utile . Quindi fe n eccettuiamo Monf. Giam- 
battifta Brafchi , che nel ter^o tomo della fua eruditiffima ed 
vtilif/ìma opera de libertate Ecclefise ha un capo , ed è il 26. 
de prohibitione librorum >fuio al 1739. non abbiamo altro 
libro fu quefta materia , In quell'anno il P. Mariano ruele 
Carmelitano fotto f Arcadico nonte di Gilafco Eutelidenfe 
nella Scansia xxm. della Biblioteca volante inferì a Roma 
un Saggio delT Iftoria dell 1 Indice Romano de' Libri proi- 
biti » che poi rifiampò più accrefciuto nel 1744. La quale ul- 
lima edizione non mi è riufcito di ritrovare . Su quefio par' 
ticolare argomento degV Indici Romani , e della loro Storia 
feci ancor io una fpecie di non breve difiertayone nel tomo 
ter\o de' miei Annali Letterarj d'Italia (1) ftampato Canno 
1764. laddove ebbi a parlare del nuovo lodatiffimo ìndice di 
Benedetto XIV. Per altro alcuni anni prima , cioè nel 1759. 
era a Napoli ufcita una breve , ma dotta e forte latina difi 
fertayone del P. D. Alfonfo de liguoro , Vefcovo poi di 
S. Agata de' Goti , de jufta prohibitione, & abolitione li- 
brorum nocuoe Iedionis ; Differtayone , che ben meritava 
una maggiore e fattela per parte dello fiampatore , trovan- 
docifi negli anni maffimamente , «1 ne nomi folenniffime ftor- 
piature . 

Al paragon M« Ma che fon quejii pòchi libri de* noftri Cattolici a 

degii Eretici .fronte de" tanti più. , che contro V Ecclefiaftiche proibizioni 

fonofi pubblicati dagli Eretici , da' politici , e da' libertini? 

E dagli Eretici incominciando Jacopo Lorenzo nel 1619. 

al Grctfero oppofe in Amftcrdam una di fienagione in 8. de 

libris Gentìlium , Judceorum , Turcarum , Patrum , Ponti- 

ficiorum tolerandis , Protefiantiurn vero prohibendis . Nel 

1666. Daniele franco difefe a Lipfia fotto Jacopo tom- 

masio una Efcrcitayone Storico-politica de IndicibusPapi- 

ftarum expurgatoriis . Dieci anni appreffo Giammichele 

Bonhoefer pubblicò a Vittemberga una disertatone de in- 

fpectione librorum . // franco intanto accrebbe di molte la 

« . men- 

(1) Lik.J. cap. xi ii. 
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mentovata fua Efercitayone , e nel 1684. la riproduce in 
Lipfia fieffa con quefto titolo : Difquifitio Academica de 
Papiftarum Indicibus librorum prohibitorum , & expurga- 
toriorum , in qua de numero ■ aucìoribus , occafione , con- 
tentis , fine , & jure Indicum illorum difleritur (1) . Ben- 
che queji 1 opera fia molto magnificata da' Protefianti (2) , 
altri nondimeno della lor fetta trattaron di nuovo quefto ar- 
gomenta come Bernardo Von sanden in una Efercitazio- 
ne Teologica de Indicibus librorum prohibitoriis,;& expur- 
gatoriis apud Pontificios Regiomonte 1702. e Giona Cor» 
rado schramm in una difputa d* librarum prohibitorum 
Indicibus , horumque utilitate , & abnfu,o Èlmfiad 1708. 
Ma il maggior plaufo ebbelo trà Protefianti una dijjertayo- 
ne di Giufto Enningo boehmero de jure circa libros im- 
probata leftionis ad L.iv. f .1. D. familiae hercife. in Ala 
di Maddeburgo 1726. Ella ha due capi; il primo de ratio- 
ne, &fatis moris antiqui improbandi lecìionem librorum; 
// fecondo de more hoc lierno Ecclefiaftico , & civili impro- 
bandi lectionem librorum (3). Molto pure da' Protefianti 
fi lodano cinque Commentazioni di Crifioforo schoettge- 
Nio fiampate a Drefda negli anni 1732. 1733. e 1735. , 
tre de Indicibus librorum prohibitorum,& expurgandorum, 
la quarta de nsevis litterariis , e la quinta de nsevis politi- 
cis Indicum prohibitorum , & expurgatoriorum . Vi è an- 
cora un Trattatino dello fieffo Schoettgenio de expurga- 



(0 Vnt feftidiofa avventura di que- miffariwn Ge/hreum violaU juri/diUio- 
Ho libro fi racconta dallo fteffo Franco nis reum poi ulivi t , (7 tandem hoc refi- 



fareui) qui Francofurri ad Mosnum rum prorjus omittendam effe. Verum 

libros recem editot fòìet infpicere , ne hoc a me nmquam impetrabitur . Q»e- 

quid in luccm prodcat » quodjuribui lm- fra è fermexza d' animo da buon Pro- 

feratoriiy atque Imperli dirette queat of- tettante . 

ficere -, non requifita* ut aliai morii efi , ( 2 ) Un onorifico eftratto ne fece 

ordinarti Magiflratui auUoritate , Biblio- Bayle nelle fue Novelle della Repubbli, 

fohum Lipfienfe , ubi exemplaria Indi' ca delle lettere . 

cum meorum ad/ervabar.tur , vi aperien- (3) Il Boemero inferì poi quefta Tua 

du,tr , 0* W inia exemplaiia curavi t inde diflcrt i zione nel Gius Ecclefia/lico T.iv. 

«uferrnda. Bipliopola Lipfienfis quam lib.v. Tit.7 de haereticis $.67. al 124. 

frimum hoc refeivit , oh injuriam fibi e quefta è l'edizione , che io fempre ci- 

faclam , iy damnum iìlatuni quejlui efi telò • 
•pud Mwftratum oppidanum , qui Com* 



tlO- 




Digitized by Google 



tione Pontificia libromm Rabbinicortim (i) . A quefii li- 
bri conviene aggiugnerne uno di un Cattolico . Ne daremo " 
al fine delV opera un più diftinto ragguaglio . Ba/ti qui il ti- 
f toh : delle proibizioni de' libri , opera di Antonio Arnal- 
do tradotta dal Francefe, in Venezia 177 1. 8. 
Dc'Libertini, fff % Ma i Libertini anche più furiofamente , che non co- 
fioro declamano contro le proibizioni . Son elle un freno, che 
foffrono di mai animo , come quello che troppo ftfigne la 
tanto da loro e/aitata libertà di penfare . Quindi è , che il 
Voltaire , l 1 Autor delle lettere Giudaiche , e tali altri libe^ 
ri pensatori (a) alla /eparata Inghilterra fi mofirano invi" 
diofi , perchè ivi è lecito di fiampare checché piace . Ma niu- 
no ha portato le cofe toni* oltre , quanto un Anonimo , che 
nel 1749. diede fuori un libretto intitolato : Eflai fur la li- 
bertà de produire fes fcntimens . La data della ftampa nè 
quefia : au Pays libre , pour le bien public, e V opera è de- 
dicata alla Nazione Inglefe , come quella , che è la fola tra 
tutti i popoli del mondo , che goda perfettamente di una 
tal libertà . Pretende quefio Scrittor fanatico , che permet- 
ter fi debba la pubblicazione di qualunque firavagan^a cader 
poffa in ani/no ad un uomo (3) . 

IV. / Politici ancora fi fono meffi con cofioro in lega per 
combattere le proibizioni , in quanto principalmente procedo- 
no dal Tribunal della Chiefa . Qua appartengono due dif- 
fertaz'ioni una di Ehregott Daniele colberò de tolerantia 
iibrorum politica , a Grififwald 1693. ; V altra di Andrea 
kunad de officio Summorum Imperantium circa librosRe- 
digionem fpecìantes , a Vittemberga 1695. Ma finalmente 
quefii due Autori fon Proteftanti . Lo fcandalo è veder Cat- 
tolici , che fi ftudiano di torre alla Chiefa quefia pbdefià in- 
feparabile dal gius divino di pafcere . Libro particolare di 
Scrittor Cattolico sù ciò non mi è noto . Ma dopo Fra Pao- 
lo , 

(4) Sta nel Tom. ti. Horarum Ebrm- Veggafi anche l'elegante . Ragionamen- 
carum dello fatto Scbocttgenio pag.8*4. to del Roberti intorno la lettura de'lt- 
feqq. bri di Metanica . 

(3) Però 1' Abate Gawhat nel to- ( 5) Il celebre Domenicano VaìfeccH 
mo tv. delle fue lettere critiche, o c'è 11' l'ha confutato in brevi tratti rella fi« 
anali fi , e confutatone di dherfi Jcrttti ne del terao tomo della fua applaudi- 
moderni contro U Religione , ha una tiflìma Opera det Fondamenti dell* 
lettera che è la 41. fuM'u/ò de' libri . Religione , e dei Fonti dell' empicfà . 
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lo , che e nc/Z'Iftoria del Concilio di Trento , e molto più 
Jti quella della Inquifizione (i) ha col /olito fuo afiìo por- 
tati a quefta podefià della Chiefa vivi/fimi colpi , due altri 
autori per tacere di Febbronio in quefti ultimi tempi han 
rinnovata alla Chiefa quefta guerra di Stato . Nel 1767. m 
Venezia per Modefto Fenzo furono pubblicati Avvertimen- 
ti politici iftorici canonico-legali ai Principi Crifìiani in- 
torno air ufo della loro podertà fulle cofe Ecclefiaftiche , 
e facre : opera poftuma del Sig. Cammillo Monetti ( ito 
però ali 1 altro mondo cogli altijfimi meriti di quef opera ) 
Pubblico Profeffore di feudi nell' Università di Padova . Il 
quinto di quefti avvertimenti è il feguente : che non fi la- 
ttino da'Principi infegnare così liberamente nelle lor fcuo- 
le , nè tampoco pubblicare colle ftampe certe fediziofe 
dottrine attaccanti la loro autorità si riguardo alle leggi , 
si riguardo alla ficurezza delle facre loro perfone (2) ; e 
che comandino rifolutamente , che non fia ammeira nel di 

loro 

(1) Il Cardinale éttHqp ha fetta la galee , nelle prigioni r ) fe non 
rifpofla air teoria della /aera Inquifiyo- „ che ... . // Papa può tutto , e che la 
ne di Fra Paolo in 4. „ fua volontà è norma , e legge di tutte 

(a) Sin qui non ci farebbe fe non „ le cofe... ebe tutti quelli t che /top. 
da lodare lo zelo del Profeffore di Feu- » pongono al Pontefice Romano , che è 
di . Ma quando poi andiamo a vifita- ,» riveflito di queflo potere Jupremo , fa- 
te il libro, altro che zelo . Il Profef- ,» no ribelli a Dio » inimici del genere 
lòre diventa un fanatico, un vifio. » umano , e che il Papa può» e deie 
nario, un maliz iofo impoftore . » Non » r perfegui tarli » e flerminarll per la fa- 
ti v'ha, die' egli a c. 04., oggetto ,, Iute della Cbiefa .. . Che i Principi , 
», a mio efedere, il quale debba più ,, c i Magi/irati fono invenzioni umane 
,» eflenzialmente intereflàre l'atten- ,» f eie conviene loro ubbidire folamen- 
„ aione delle Corti , quanto è quello „ te ter la fori? . . . E che e* lecito fi- 
ti di non lafciar correre liberamente , >, natmente ammainare anco il Principe 
» e infegnare nelle loro fcuole certe », per difefa della Cbiefa . E vi fon 
„ dottrina, le quali efpofte> e date ,, de' Teologi cosi sfrontati , e impru- 
,, ad intendere con la feduttrice loro », denti, che vorrebbero dare anco ad 
„ malizia, e colla loro maeftrevole „ intendere non effer Cattolici colo- 
m difinvoltura da certi Fccleffaftici ai »» ro , cho (ottengono il contrario. 
,» poveri di fpirito , e di cognizione, »> Quelle ed altretali fon le belle ma (7 
j, li fan poi deviare dai doveri di fud- », fime, che leggonfi ne' libri , che 
», dito, e gì' inducono talvolta a », fòrton dai torchi ( ma fenza che al- 
», commettere li più efècrandi atten. cun lì vegga j fe non forfè fognarti 

tati. Non fi fente altro ufeire gior- di leggere in que' libri quel, che 
», nalmente dai torchi j nè altro fi „ non v' è); quefte fono le dotiri- 
», fente intuonar nelle Scuole ( chi tà „ ne &c. „ Non più di tali freuefie, 

ancora che non negli fpedali , nelle 
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loro Stato alcuna proibizione di libri fatfa da Roma , fe „ 
con è ricevuta dalla Pubblica autorità . Vanno -apprefso 
! ufcl un libro anonimo, che ha per titolo : LaChiefa, e la Re- 
pubblica dentro i loro limiti . Anche qui vi è il filò capo 
( ed è il xvm. ) della proibizione de* libri , e in quefio fi 
legge (i) tra V altre politiche galanterie in propojito dell' In- 
dice di Roma | che fra tanti sbrani della Sovranità , ancor 
quefto non è de' piccoli, fervendo per tenere òfeura la 
verità , e fomentare V ignoranza , sù cui fi è (labilità la 
politica Papale . 

Uea ddl'Ope V. Or veggafi ,fe v' è fomma necejjìtà di ribattere tanti 
« • errori . lo prendo a farlo in queft' opera , e fol mi difpiace 

di non aver potuto avere né Franco , né Io Schoettgenio , 
che forfè mi avrebbono agevolata in parte la fatica , e certo 
mi avrebbon data occafione di qualche piìi lunga confutazio- 
ne . I principali Autori , contro de' quale farà indirizzata 
la mia fatica , faranno Boemero , Arnaldo , e idue Poli- 
tici ultimamente nominati , fen^a perdonarla a Voltaire , 
a Fcbbronio , e ad altri , gli errori de' quali fecondo le 
circoftan^e mi cadran folto la penna . Divido V opera in due 
libri. Nel primo fi darà la fteria delle proibizioni de' libri 
cronologicamente difpojte . Per maggior chiarezza , e faci- 
lità de' leggitori farà quefta partita in fette Epoche , che 
prenderannofi da certi punti più rilevdnti di effa . Avverto 
folo , che prima dell'Indice di Pio iv. faranno da me dili- 
gentemente noverate le proibizioni fatte anche da' Vefcovi , 
non che da' Papi, e da' Concilj ; ma di quefte non farò più 
parola , dacché faremo giunti a queW Indice . // fecondo li- 
bro prefenterà tre importanti Dijfertai t ioni . Sarà la prima 
falla neceffaà di proibire i libri cattivi : ef aminerà la fecon- 
da, qual debba effere la podefià , che li dee proibire , e in chi 
rifegga : tratterà la ter^a di alcuni abufi generali , e fpe- 
ciali , che certi fpiriti rivoltofi trovano nelle proibizioni Ro- 
mane . Mi fi dirà : ma parti quefta opera da pubblicare nel 
fecolo illuminato ? Rifpondo , che i fecoli ofeuri non ne 
avean bifogno . Mio Dio \ meno di quefio pretefo lume , e 
più fede . INt 

(i) Pag. 14». 
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STORIA DELLE PROIBIZIONI DE' LIBRI, 




EPOCA I. 

dall'anno di cristo 51. all'anno 49$. 

V abbrutimento di libri vani e fuperfliziofi fatto in Efefo 
alla. Tredicazione , e a* miracoli di S. Paolo . 

ON potrebbe quella ftoria avere più lieto comincia- 
mento , che da un fatto , il quale alla nafcentc Reli- 
gione Crilliana fu di grandiflìma gloria. Predicava 
1' Aportolo Taolo in Efefo , e con illupendi miracoli 
avvalorava le Tue divine parole . Due de'fètte figliuoli 
di certo Sceva » che in quella Città era Principe della 
Sinagoga , ambiziofi coni' erano di cacciare da' potfeduti corpi i demoni i 
c veggendo , che a ciò inutili erano fino allora Hate le loro induflrie , av- 
vifaronfi un giorno di cambiare maniere , e preferó per ifpedientc di feon- 
giurare i maligni fpiriti per quel GESÙ' , che Taolo predicava. Ma eb- 
bero ben predo a pentirti di avere colle impure lor lingue profanato si ado- 
rabile nome . SI veramente , ripigliò il Demonio a' due Elbrciiti , Co chi fia 
Gesù , e sò qual uomo fia Taolo ; ma voi di fuperbia , e di avarizia pie- 
ni chi fiete? Indi contro di loro aizzando di un lubito l' infelice energu- 
meno si fpinfelo fopra di elfi , che gittatili a terra , e (tracciate loro di doA 
io le vedi li ricoperfe di ferite , ed ebbero a gran ventura di fuggirfene 
da quella cala mezzo ignudi , e malconci . Per tutto Efefo fi divulgò to- 
lto il cottoro trillo accidente , c gli rtefli Gentili , ed altri Ebrei , che ivi 

A di. 
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dimoravano , fi trovaron forzati a riconofcerci la punitrice onnipotente 
mano di Dio . Per la qual cofa grandiffimo timore, e rifpetto pel nome fa- 
grofanto di GESÙ* coraprefe tutti , e a dargli lode , e benedizione fciolfe 



$*■ le loro lingue . Tanto negli Atti Apoftolici ci narra $. Luca. (l) 



Cam* fajfl [attt. 



II. Ora fegue egli a dirci altri falutcvoli effetti , che a quella Chiefii 
novella ne vennero. 1 Criftiani da dolore de* loro falli fi fentiron comprefi, 
e al Santo Apoftolo fi venivan umili , e contriti a confedare le loro col- 
pe (2) . Gli altri poi impararono la vaniti delle fuperlliziofe arti, per ap- 
prender le quali e fiudio e danaro molto aveano (foltamente gittato , e vo- 
lendo pure abbandonarle fecero un ammalio de* Libri , che a tal fine avea- 
no comperati , e alle fiamme pubblicamente lo dicrono . Multi antan ex 
eis , qui fuerant curiofu fc tinti , contulerunt libros , & combujferunt coram 
omnibus , & computati* pretiis illorum , ìuvenerunt pecuniam denariorum 
qninquaginta millium . Cosi il Sacro Storico (3) . Non'accade mover que- 
fiione fu quella fomma di denari , benché il Tirino (4) computando un pao- 
lo per ogni denaro la riduca a cinque mila feudi romani ; il Calmet , ed al- 
tri (5-) volendo , che il danaro fcbraico non altro fofle che il Siclo d'argen- 
to , e quello rifpondeffe a tre giù I j , e alcuni denari romani , faccianla 
alcendere a feudi romani quindicimila quattrocento fettantuno , e quali 
t>i fÈuiUkH* giulj fei . Piuttoflo è da cercare , quali fodero quelli libri . Crede il Ma" 
riana , che libri fodero di alchimia ; S. ^fgojlino (6) accenna , che libri 
foflero di giudiziaria aftrologia ; i più col Grifoflomo , con Ecumenio , e 
con Baia , favoriti dall' interprete Siro diconli di magia . Lafcio le fa- 
mofe lettere Efeftne rammentateci da Tlutarco , da Snida , e da Eujla- 
zio (7) . Ma S. Girolamo nella Prefazione alla pillola di Taolo agli Efefi 
ci narra , che il celebre impolbre, e Mago Apollonio Tianeo avea di que* 
giorni aperta in Efefo pubblica fcuola di magiche frodi ; il perchè fu an- 
cora da que' Cittadini onorato di una (tatua , e pollo infra gli Dei , come 
Bttr quali ta- *' rt° r >co Filo/Irato ci fa fapere . Però affai verifimil cofa è , che ap» 
gitati . punto di magia trattaflfero que* libri . Checche ne fia , e qual materia con- 

teneflero quelli libri ( che rea certo elTer dovette , e da fuperftizioni con. 
taminata ) que* Gentili , che al mal governo da' Demon; fatto di que' due 
Sacerdoti Ebrei fi fentiron tocchi a renderli Crifiiani , ebber due forti ra- 

gio- 

(!) AS.xix. tafma ; che è un vero miracolo dì feiocebiffi- 

(a) Canfittnttt , & annttncianttt aBuf ma tira voltura . Ho detto, che quelli tal» > 
futt , cioè come legge la verfion Siriaca : i quali confeflavan© le loro colpe , erao Cri- 
renunciakant offinfai fuai , & confitti antur, fliani . 11 tefto Grtta degli Atti , come bene 
auoi /fammi ; il che di Sagramental Confef- avverte il Tilltmant No:. 3 9. in S.l'aulli 
ion* eoa Ecumtnio, ed altri Padri Grtci in- vita , non lafcia luogo a dubitare ; checche 
r Ofia , \Ruardo Tappata , Gagnto , abbia detto Framonda . 



Barante , MaWM , Sanzio , Btllarmina y Cj) 1 9» 
Valanga ; benché /* Eflia piuttoflo vi ricono- (4) Su quello luogo . 
Tea uua fola citeriore profeflione di peniten. ($) Veggefi il ì'tvtrilli nelle hajnt fa- 
xa , quale fu quella , che facevan gli Ebrei, fmit Tanta Libra dagli Atti r.m.i. /retivi, 
quando veliero da X. Giavanni venir batter- pag-9%. 

aati. Ma Lutero implacabile odiatore delift (o) Sul fine tnarrat. in Pf.isJ. 

penitenti per Utenti da una troppo molefta (7) Vegganfi Tiri»» > • Calmit fu quel!» 
interpretazione , (piegò l'aBat fuat 
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gìoni di fagrificarc al fuoco i loro libri , malgrado il prezzo ; che eran lo- ■ 
ro coltati . Una fu la detenizione , che voleano manifeftare di quelle va- nl „ l<rrA 
niflìme arti , alle quali eranfi fino allora dati con tanto danno dell' anima : *N.^icRiyr<» 
e V altra era il timore , che rimanendo intatti que' volumi ad altre mani '5 ** 
paflaflero , e agi* incauti fervifler d' inciampo . 

III. Forfè anche Vado , come conjetturava il Tirino , volle da loro , B/tapfc , tkt m 
che in pubblico faceflero quello incendimento de' loro libri . Ma poniamo 
pure , che tutto fpontaneo di que' novelli Crifliani fofle un tal atto . Egli 
dovrà Tempre riguardarli , dirò col Gretfero (8)> come un infine documento 
del coftume , che vedremo in quella Aoria Tempre dalla Chiela oflervato di 
torre dalla man de' fedeli i libri malvagi , e però noi l'abbiamo prefo per 
un punto della prima epoca delle condanne de' guaiti libri , Parrà Arano , 
che io introduca il Gretfero a parlare ir. quello modo , a chi avefle letto in 
Boemero (9) , che ineptijfime gretserus cit.Tracì. in Praef. §.2. ex hoc fa- 
fio efjingit ^ipoflolicum mandatum , legemque Ecclefìaflicam in perpetuiti* 
valituram , eujus mllum vefligium , & argumentum oefurrit . Ma convien 
dirlo ; non era il Gretjero uomo da contraddirfi si feonciamente i come 
avrebbe fatto , fe dopo avere tal cola avanzata nella prefazione, fi fofle nel 
quinto capo dell'opera riflxetto a fol riconofeere ne' libri bruciati ad 
Efefo un infigne documento , od efempio del collume dalla Chiela tenuto 
nelle proibizioni de' libri , e molto meno avrebbe lafciato in dubbio , fe 
quell' abbruciamelo forte flato fpontaneo agli Efefi , o non anzi coman- 
dato da "Paolo . 11 Boemero si , il Boemero ne ha qui dato un nuovo efem- 
pio della mala fede , con cui i Protelìanti foglion citare i noftri Autori . 
Il Gretfero in quella Prefazione non altro fece , che mettere al confronto 
ciò , che intorno le condanne de' libri de' Luterani han detto i Calvinifli , 
con quello , che i Luterani hanno fcritto del proibire le opere de' Calvini- 
fli 1 e dimortrare la lor diflenfione fu queflo punto ; onde alla prefazione 
premife il titolo di Tugna Calvinillarum , Lutheranorura de interdicane 
dis , profcribendifque mala nota libris . A tal fine però nel fecondo nume- 
ro citato da Boemero traferifle un lungo paflb del Luterano Scblujfelbur- 
gio (1)1 il quale combattendo il detto di certo Lavatbero » librorum cioè 
fufpeciorum , & impiorum probibitionem effe contra manifeflam sApoflolo- 
rum doclrinam , &• honorem veteris Ecclefta , aflerl , che ex novi Tefla- 
menti , & primitiva Ecclefta bifloria certum efl , ^ipoflolos , & eorum fuc- 
ceffores , non tantum malorum librorum leflione fuis *Auditoribus interdi» 
xiffe t verum etiam ejufmodi libros comportato* coram omnibus , cxuffìffe , 
ut Adì. xix. legitur , e confermò la lua propofizione con altre Ornili di 
Loffeo , di Brenzio , di Ridolfo Gualtero Zuingliano , e di Bullingero . 
Quando dunque nell' accennato paflb della Prefazione Gretferiana fi tra- 
veitifle in Apollolico comandamento , e in Hcclefiallica legge invariabile il 
fatto degli Efefi , quel gentiliflìrao avverbio ineptifjime di Boemero non 

A 2 al 

(l) De iure & More probib. libros &c. fujft librai ììht inftàmmgnitt Atmlttunl , 
«»P-5. ImUgm mtis , di tuo azimut , docu- ( »-j Jur. Beclif. Uh v. r/t.vir. i.76. 

ira , fivi ffonu , )i v. »b jtntiflitiht (j ) Uh. m.d, Thi«lt S Xalvinifl.ariit.^ 
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al Gretfero dovrebbe darli , ma al Luterano Scblujferburgio , di cui fon fe 
an. di cristo ^ ol f ,vl da ! recatc • Ma che dir cm poi , fe ne tampoco lo Scb. 

lufferburgio full* £/«■/?»« incendimento de* libri fi foffe coniato quell» ^Oo- 
1 flolicum mandatum , e quell' Ecclefiaflica legge |« perpetuimi valitura , 
che mile in si mal umore il Giureconfulto Boemero ì JEppure nel tetlo di 
Scblufferburgio nullum vefligium di Affatto decreto , ne altro ivi fi ricor- 
da , che il fatto degli Apolloli per fare al Lavatlxro conofeere , quanto 
dalla verità fi dilungale , nel dichiarare contraria allo fpirito degli Apofto- 
Ji , e dell'antica Chiefa la proibizion de' libri cattivi . Per ogni parte 
adunque e reo il Boemro di frode > e di calunnia : Ne forfè era meftiere di 
fpendere tante parole per metterla in chiara luce , fe 'I nome di quello 
Scrittore foflTe anche tra noi in minore rtima , e fe non aveflimo a confutarlo 
nei decorfo affai foventc . Ritorniamo alla Storia . 
66. IV. Raccontaci Tertulliano (i) , che un Prete neW^tfta avea certi 

c*né*nni di ut- v,a SS* di ^ Vaoio » e d ' SMU dati in luce folto il nome dello ileffo Vaoloi 
Hwggì ii&t* di clie convinto , benché confeffaffe di aver ciò fatto per amore del Santo 
PmJq Apoftolo foffe nondimeno depoflo dal grado Sacerdotale . Anche S. Giro- 

lamo parla di quello fatto nel libro de viris illuflribus , dove ragiona di 
3, Luca (2) ; ma affai più cole ne dice , che meritano di effer qui tra» 
fcrittc colle fue parole . Igitur wvototovt Paulli » &• Theclae , & totani 
baptizati leonis fabulam inter apocryùlyas Scriùturas computami . Quale 
enim e/i , ut individuus comes ^ipo/toli ( qual fu S. Luca ) inter ceteras 
ejus res boc folum ignoraverit ? Scd & I crtullianus vulnus eorum tempo- 
rum refert Tresbyterttm quemdam iu Afia cvoola. t*» ( amatore ) ^ipoftoli 
Paulli conviclum apud Johannem , quod aittlor effet libri , & confeffum fe 
hoc Taulli amore feciffe , & ob id de loco excidiffe * Qyellionatt tra gli eru- 
diti , donde Girolamo traeffe la notizia , che quello frtto accadeffe , men- 
tre S. Giovanni era ncli'*////4, giacché Tertulliano noi dice: Dupino (3) 
francamente vuole » che non per altro cosi affermartelo S. Girolamo > fe 
non perchè lo fupponeffe , fapendofi , che S. Giovanni era quegli , che 
governava le Chiefe dell' ^fia . Meglio panni fi apponeffe Erne/io Salo* 
mone Cipriano (4) . Stima egli , che S. Girolamo più probabilmente fi fer- 
vi dell' opera de Baptifmo fcritta da Tertulliano in Greca , com' e* mede- 
fimo ci fa fapcre ($) , innanzi che in latino la rifacetfe , ond' è che ne die- 
de il titolo in Greco , e usò ancora la voce rnulttarns , di che nion veltigic* 
fi ha nel libro latino , che abbiamo di quello Scrittore *4ffricano . Quindi 
fofpetta , che nel Greco ci avelTe pure il nome di Giovanni » che manca 
nel Tello latino . Certamente S. Girolamo di tutto quel fuo racconto fù 
mallevadore Tertulliano ; il che come immaginare di un tanto Dottore > 
fe nel codice , di cui valeafi , di Tertulliano non avcffelo , qual ce lo po- 
ne 

(1) De B.pt.cip.Mi t.Qnoi fi qu* Paulli fum , Ufi *m»c Paulli ftcijf* , heo dtttffifft. 
firpuam fitipim Itgunt , tiintptunt Thecl* (a) Cty.vu. 

mi littnùmm mulhtum dwndi , tingvtndimum (3) Dijf. Prtlim. fur U Ritti Tow.xt» 
dtftndunl; Saint in A fi* frtsi)i*rum , co, tap.vil. $.4. 

imm fttipturam tmnfauxit , mumf, titmlo Paulli (4) in mtt. td tum Hitrtn. /•*•• • 
d, fu, fmmismt , t^viflum , enfi/. Cj) Di Bmft. tm^xr. 
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ne innami , ritrovato ? Noi però riflettendo , che quefto Prete era ama- 
tore di "Paolo , e che all' Apoflolo avea l' opera fua attribuita , abbiamo 
all'anno lxvi., in cui S. Giovanni era neU'^4 , fegnato quefto fatto AN DI CRISTO 
piuttofto che ad alcun altro pofteriore « Perocché eflendo S. "Paolo lècon- OO. 
do i fondatiffimi calcoli de' Bollanàifti flato da Terrone martirizzato nel 
txv. , è più verifimilé , che fu.ì)ito intefane la morte penfafle quel buon 
Prete a fpargere il fuo libro , acciocché la di vota finzion fui mcn facil- 
mente fi difcoprifle , die fe alcuni anni dopo il martirio del Santo avefTe 
tardato a divolgare l'opera. Perocché qual probabilità farebbeci Hata, 
che un libro di tanto Apollolo fi tene(Te molt' anni da* Cri titani celato ? 
Volendo duiique il Prete farlo credere dell' Apoflolo , dovette darli fretta 
di pubblicarlo . Ma perchè , fi dirà , fare di quello libro qui ricordanza > 
fe né Tertulliano , né Girolamo noi dicono condannato ì Rifpondo , che fe 
e fp re lì amente noi dicono , Io danno affai ad intendere col raccontare che 
fanno L pena dell' Autore . E che ? Vorrem noi credere , che colla gra- 
vi (Tima pena della degradazione fofle un Prete punito per cotal libro oh id, 
fenza che il libro lìdio , per quanto fi potette nella moltiplicità delle copie 
già code, fofle tolto dalle mani de' Fedeli , e vietato ? Ma v' è di più . Gi- 
rolamo parla di quefto libro come di Scrittura apocrifa : inter apocryphas 
Scripturas computamus . Ora preflb gli antichi tanto era Scrittura apocri- 
fa i che libro rigettato , e di riprovata lettura . Ciò apparirà più chiaro 
all' Epoca feguente , dove daremo il famofo decreto di Gclafio Papa . Po£ 
fiamo dunque anco da quefto folo argomentare , che quell' opera infieme 
col fuo degradato Autore fofle proferitta . 

V. Altri fiffatti Libri faranno flati dalla Chiefa nel feguente fecolo , e 05 1. 
nel terzo vietati ; ma le ficure memorie ci mancano . Tuttavolta non è 
da tacere il Canone tra gli Apoflolici ux. fecondo 1' edizione di Giovanni ^"/'^f"» 
herveo ; nel quale fotto pena di depofizione fi vieta di pubblicare nella cimmiJknì X 
Chiefa r% -^i-jitTiypttpx tv» ttstSvv 0i(ì\ict falfo infcriptos impìorum Li- fcfltiìti. 
bros. Qui manifeftamente fi prendon di mira , come ben nota il beveregio 
nel fuo Codcx Canonum Ecclefi* Primitivet vindicatus , ac illnflratus ( i ) , 
i tanti falfi Evangeli , ed Atti , che lòtto il reverendo Nome degli Apo- 
lidi fi fparfero nel fecondo fecolo dagli Eretici . E quantunque ne degli 
Apofloli efler pofla quefto Canone , ne dalla Chiefa Latina fia flato rice- 
vuto , nondimeno non è da dubitare , che fia di antica data , e fatto in 
qualche Concilio verfo la fine del fecol fecondo per torre dalle mani de' 
Fedeli quefli empj , ed apocrifi libri . Procedendo poc' oltre la metà del 
terzo lecolo troviamo a noftro propolìto un illuftre monumento in ciò > 
che fece S. Cipriano Vefcovo di Cartagine . I Legati 'dell' Antipapa 2v> S.C5prl«»o */«• 
Vaziano aveano coli recato da I\otna un Libello famofo contro la perfona 
del legittimo Pontefice S. Cornelio , e pretendevano di leggerlo nella J^n,""'" Séa 
pubblica adunanza del Clero , e del popolo ; anzi pure nella dazione , 
che di que' tempi folea farli la Domenica , chiamata imperciò dies Sfatto- 
uis (!) . Il Santo Vefcovo Cipriano ù oppofe a tanta temerità , e si ne 

ferii: 
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fcrifle al raedefimo S. Cornelio (2) » Honoris ctiam communionis memo, 
„ res > & gravitatis SaccrdotaJis , ac Sancitati» refpicìum tcnentcs , ex 
„ qua; ex diverfo in Librum ad nos tranfm illuni congcfla fucranc accrba- 
„ tionibus criminofii , refpuimus , confiderantes , quod in tanto fratrum 
„ rcligiofoque conventu confidentibus Dei Sacerdotibus , & altari polito 
„ ncc legi debcant , nec audiri. Ncque enim facile promenda funt , & 
„ incaute ac temere publicanda , qua: difeordiofo ftylo audientibus fran- 
ta dalum moveant , & fratres longe pofltos , ac trans mare conftitutos 
„ incerta opinione confundant . Viderint qui ve! furori fuo , vel libi- 
i) dini fervientes , & divina: Legis ac Sancìitatis immemores > vel jacìi- 
„ tare interim geftiunt , qua; probare non poffunt , & quum innocentiam 
„ deflruere , atque expugnare non valeant , fatis habent fama mendaci 
„ & falfo rumore raaculas infpergere . Certe quod pracpoGtis , & Sacer- 
„ dotibus congruit , danda opera eft , Ut calia , quum a quibufdam fcri- 
„ buntur , per nos refpuantur . Ubi enim erit , quod difeimus , ac do- 
„ cemus fcriptum effe : contine linguam tuam a malo , & labi* tua ne lo- 
„ quantur infidiofe ; item alibi : os tuum abundavit malitia , lingu* 
„ tua compie tlebatur injidias ; fedens adverfus fratrem tuum detrabebas , 
ejr adverfus filium matris tu* ponebas fcandalum . item quod Apollo - 
„ lus dicit , omnis fermo malus de ore veflro non procedat , [ed bonus ai 
„ adificationem fidei , ut det gratiam audientibus ? Porro haec fieri dc- 
„ bere oftendimus , fi quando talia quorumdam calumniofa temeritate 
„ confcripta funt» legi apud nos non patimur . „ Dalle quali parole affai 
fi fa manimetto , che il Santo non Iblo fi oppofe alla pubblica lezione » che 
di quell' infame libello far voleano gli Scifmatici % ma ne vietò affoluta- 
mente ogni lettura . Già i certi delle divine Scritture , eh* egli a tal 
propofito reca in mezzo , fe provano l'intendimento ( e come noi pro- 
verebbono ? ) , ad ogni lezione di tali libri chiudono l* adito . Ma fenza 
ciò quella regola , a cui feguire il Santo riconofee tenuti i Propofti , ed i 
Sacerdoti , cioè i Vefcovi , di dare opera , che tali indegne Scritture fie- 
no rigettate , ugualmente alla pubblica , che alla privata lezione fi ften- 
de , ne avrebbe il Santo dimoftrato col fatto , come pure fi vanta , di non 
tollerare fecondo i divini oracoli , che in Cartagine Ci leggeffcro ( legi 
apud nos non patimur ) calunniosi libelli , fe contento d' impedirne la lettu- 
ra pubblica in Chiefa non aveffene anche interdetta la privata nelle cafe , 

e in altri luoghi . # 

VI. I porterior tempi ci danno documenti di condanne anche più 
3 a 5* chiare. L' empio Erefiarca *4rio come fu dalla Chiefa cacciato dal fuo 
Uhi dì Ario Vefcovo di Coflahtinopoli *4lcffandro , a Tjjcomedia fi rifuggi preffo 
MtfMuri pti- di Eufcbio Vefcovo di quella Città , e fuo partigiano . Quivi compofe 
madSpp. Nice. un j n f ame Libro , nel quale a ciò , che S. ^itanafw (3) ne racconta , tutti 
avea egli raccolti , e foftenuti i fuoi errori , benché a ricoprirli alcun po- 
co fui coflume degli eretici talor citaffe le divine Scritture , e faceffe le 

vi- 

( O Vegga» il Psmtlio ocllc note alla pi- CO ^P^Lir. Fiati, tdit. 
ftola x 1 1. di X. Cifri** . (l ) Otat.i i. io Arri*: 
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vifte di combattere altre erefie . Eraci flato negli antichi tempi un Poeta, 
che Snida chiama Candiotto , S. ^itanafìo vuole Egiziano (i) , e un Poe- 
ma avea comporto pieno di ofcenita , al quale il nome avca dato di 
Talia , cioè di convito , o di federe a tavola . II si lafcivo Poeta latino , 3 2 5" 
che fu Marziale , guardoiTi dall' imitare le coftui difonefte maniere , 
onde a Clafjìco fcrivea (2) : 

Qjod nec Carmine glorior fupino , 
Hec retro lego Sotadem Cinsdum (3) , 
7{pn fum , Ciaf/tee , tam malus poeta . 

E nondimeno un Prete qual era **rio , non fi vergognò d'intitolare collo 
Ile (To nome di Talia un libro, nel quale a trattare prendeva de' più 
fublimi ed auguili mifterj della Religione, e che è peggio, d' imitarne 
Je buffonerie , le licenze , gli fcandalofiflimi modi . Quapropter jure 
optìmo quemvis admiratio fubeat , perchè io ufi le parole di S. *Atana- 
/10 (4) , cur qmm malti multa opera , & plurimas bomilias in Vetus & 
T^ovum Teflamentum confcripferint , apud nullum Thalia reperiatur ; iw- 
mo neque apud boneflatis amatores Ethnicos , fed apud eos folummodo , 
qui bxc talia in compotationibus cantant , cum flrepitu fcommatìs , lafci- 
vifque jocis , ut cachinnos concitent , & auditoribus ilia rifu difìendant . 
Ut eximius Me Arrius quum nihil aut fanclum , aut grave imitandum 
delegiffet utpote omnis feria rei ignarus , & plurima ex aliis bxrcfibus 
fublegiffet , folius fotadac ridiculam fcribendi , & agendi rationem fecla- 
tus c(l . E di uuovo altamente ftomacatofene gridava il Santo : prò Chri- 
fio apud Arrianos efl , Arrius , ut apud Manichseos Manichasus ; prò Mofe 
itidem , & aliis Sanclìs Sotades quidam , homo apud ipfos etiam Ethni- 
cos ridiculus , & fili a Herodiadis ; hujus enim fruclus & effcminatos mo- 
re* Arrius in fcribendo reprafentat , & ìpfe ejus liber Thalia iflius puelLt 
faltationem imitatur , choreas duttitans , &• blafphemiis in Chriflum in- 
fultans . Le quali cofe in quefti brevi tratti comprefe Io fletto Dot- 
tore nella lettera , che fcrifle per la fentenza di Dionigi ^tleffandrino : 
arrius pcrvcrfim fuam opinìonem exponens fcripfit Thaliam efeminatis , 
ridicul'tfque moc'is , c£* numeris more *j£gyptii sotadje . Sul bel prin- 
cipio di opera *.l mal augurata davafi *Ario il vanto (e) di effere nel mon- 
do divenuto celebre , di avere molte cofe patite per la gloria di Dio, 
e di avere da lui apprefa la fapienza , e 1* intelligenza . Quelle parole 

pie- 
Ct) Alcuni hanno cercate di accordare firtt auaà in JEjypto diu baUtaJfit ( il che 
Snida con S. Atana/ia intorno Ja coftui pa- come proeerebbefi ? ) ve/ fati* , quia S.Athe- 



tria . Il Baronia all'anno cccixv. n.Ri. fi natine fra /Egyptio babuit : Urti Snidai lon- 

avviiò, che Ario fofle detto Salari* Egi^iano^ g* rittntior dica! fui/fa Cretenfera. 

non ptuhèdi Egitto veramente (offe Sotadt y (a) Ef. lib.ii. 

ma per ttntnmtli» ; ma f. Atana/ìo diftrugge ( o Fu coi) coftui chiamato da Marciala, 

quella coniettara nel luogo della lettera per perchè fcniTe <t^vxxx? , e K m aula , 

la fentenza di Dionigi Altjfand*ina y cnt or ora abbiamo da Snida . 

citeremo. Meglio rtfponde il Crei firn d*Ju- (4) Orai. 1 1 ron/r. A rriaa. 

*re <S m,r. ara». hbr. lib.i. taf. 6. , che il (j) Vedi J. Al a» a fi* f.* 
Santo Dottore «orAoin votai Agyptium , 
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piene di ereticale orgoglio , e le beftemmie , che feguivano , come fur 
lette a T^icea in pieno Concilio, fi chilifero per l'orrore i Padri le 
orecchie. Quando poi alla Sentenza fi venne , ne* pochi (lìmi atti , che 
3 2 5*. ci reftano di quello general Concilio , non abbiamo veramente , che 
rimanere condannata la Talia > od altro Scritto di sArio , e de'feguaci. 
Alcuna cofa par nondimeno , che ne accenni Gela/io Ciziceno nella Sto- 
ria del Sinodo (i) , laddove dopo aver detto , che i Padri anatematiz- 
zarono ipfos , & impiam ipforum opinionem , & nerba corum , atque 
blafphemas /enteriti us , foggiunge : quin & tabcllas ipforum ( in Greco leg- 
geri to viTTxxtor e* aurvr ) impietatis plenas , quas offerrc aufi fuerant, 
protinus dilacerarmi . Ma forfè quefte tavolette non altro erano, che 
le forinole da loro flefe della lor fede. Quello tuttavia , che non pof- 
fiamo da Gelafto trar con certezza > lo abbiamo da due dorici Greci So- 
crate t e Sozomeno . Ecco le parole del primo (2) . Intelligendum ejl 
prxterea , Arrium librum de fua ipftus opinione confeciffe , quem Thaliara 
injcripftt . Efl autem libri flylus , 0- forma dicendi lafcivior panilo , 
& diffolutior , Sotadeis cantilenis , feu carminibus perfimilis , quem li- 
brum id temporis Concilium etiam condemnavit , E poco diverfamente 
P altro ($) : Concilium autem tum Arrium , tum fux opini onis fautores pa- 
riter abdicava , decrevitaue , ne veniret Alexandriam . £*rfa etiam efr* 
nerba , quibus cjus explicabatur opinio , & librum , quem de cadetti 
ediderat , inf trip fer atque Thaliam , legi vetuit (4) . 
E poi ialftmf» VII. L'imperador Coflantino alle condanne de' Padri venne in ajuto 
con un formidabile editto . Imperator , feri ve Svzomcno (5) » non Ar- 
rium folum mulclavit ex ilio , verum etiam Epifcopis omnibus , & popu- 
lis ediftum fcriptnm mifit , ut tum illum , tum ejus opinionis fautores 
impiorum numero ducerent , & fiquis liber reperiretur ab illìs fcriptus * 
in ignem coniicerent ; quo ncque ipjtus , neque opinionis , cujus autlor fue- 
rat , ullum monumentum exfiaret : Sbod fiquis aliquem librum ejus oc- 
cultare deprebenderetur , ac non ìllico in publicum produclum incende - 
ret , ut capitis mulHaretur fupplicio . Teofane nella fua Cronaca più bre- 
vemente ci dice di Coflantino , aver lui decretato , ut Arriani vocaren- 
tur Porphyriani , eorumque libri comburercntur , quique fecus agerent » 
capitali fupplicio adficerentur. Ma fentiamo da Socrate, che ce Io ha 
confervato (6) , l'editto fteffo di quel grande Imperadorc 
VICTOR CONSTANUNUS MAX. AUG. 
Epifcopis t & populo falutcm 
Qyum Arrius fceleUorum 1 & impiorum hominum confuetudinem 
„ imitetur , eamdcm cum illis ignominiae , & turpitudinis notam merito 
„ fubire debet , quemadmodum Torpbyrius capitalis pietatis hoftis , qui 
„ nefarios libros contra Religionem Chriltianam edebat , mercedem di- 
gnam laboribus cepit , & e/ufmodi quidem , ut apud pofteriora fiecula 

„ noa 

(1) Lib.tr. tip.*?. T.tl. LtH. tòl.tii* (♦) Vedi indie Nictfor» II t.tif.lt. 
(a) Lit.i. H$jl. Ecclif.CMp.vt. (j) Lik.i. tap.to. 

(j) Hifl. Etcì*/, lii.i. taf. ae. <é) L.t\ 



CoIUntioo. 
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9 , non ipfc folum maximis probris vexatus fuerit , & turpìlfima infamia; 
labe adfpcrfus , vcrum ctiam inopia ejus fcripta deleta penitus , & cx- 
ilincta . Sic ctiam eli vifum , -aArrinm di ejus fcflatorcs Vorpbyrianos 
», nuncupare (i) , ut quorum fequuti fine raores , eorum ctiam nomcn 3 5' 
rj habeant . Quin etiara fi quod opus ab ^irrio lcriptum repcriatur ; illud 
>, cremandura elfe : ut non modo execrabili* ejus doctrina tollatur fun- 
„ ditus, fed etiam nullum monumentum ejufóem omruno relinquatur ai 
„ polleritatem . Illud etiam mandamus , ut fi quis libruoi ab *Jrrio com- 
„ pofitum occultate deprehenlus fit , *Si eum non ftatim in medium ad- 
„ ducìum igne combuiTcrit , morte mulfletur : nam mox ut comprehen- 
», fus fuerit ♦ capite muldetur . Deus vos lervet incolumes . n 

lì Tollerante Boentero forte icandolezato fi moiira di quello Impe- 
riale Editto (2), e -lo attribuii'ce ad uno zelo piuebe carnale , e ^entilefcs 
de' Vefcovi , i quali nel fccol quarto dimentica P antica modejlia , ed 
umiltà da fpirito di dominare fi lalcialfer condurre fino ad implorare contro 
gii Eretici il braccio iecolarefco , onde col fuoco inHerire contro i loro 
libri , e colla morte contro chi gli occultale , quando avrebbon da Lat- 
tanzio (j) dovuto imparare , che la Religione aveafi a difendere non occi~ 
dendo . fed monendo ; non fxvìtia , fed patientia , non /celere , fed fide ; 
illa enim malornm funi , bxc honorum . L' A pollata Mino Celfo Sanefe > 
fia nome vero, come da una lettera di Fabio Benvoglienti inferita tra le 
lettere di M. Claudio Tolumei riflaropate a Venezia nel 1566. raccoglie lo 
Schelbomio (4) , fia un nome finto , lotto il quale fiali nafcolto o Scbaflian 
Caflalione , o piutnlto il farnofo Lelio Soci no fecondo che dopo il Baillet, 
'Piaccio « ed altri opinò I* Eumaum (5) , Mino Celfi , diceva io , riflet- 
te (6) » non eiler credibile , che maggior pena fi volefle da Coflantino 
decretare contra i libri di »4rio , e i nafeonditori loro , che contro di 
*Arìo fteil'o , il quale erane autore : però conchiude , dover cofa più. 
chiara della luce apparire » che quella legge da quell'Auguilo fu fatta non 
con vera intenzione di mettere anione gli siriani , ma folo all'appa- 
renza per atterrirli , e a poco a poco lpegncrne cosi l'erefia ; e tanto più 
die' egli , che non fi trova , che fecondo la legge alcuno fia flato capital- 
fi men- 
Ci) Si docienJfri forfè, perette naì Co- tnoflrato . Agognerei tuttavia volcmiari 
flottino ■; ole (Te , «be gli Ariani Porfiriani ve* col Gruferò 1. 1. , che Colia ni ino con queflo 
niffer chiamati . Il Bararne all' ann. cccxxv. nome di Porfiriani ,cbe odioGftimo era a'Cri- 
».8«. f e vi acenfeute anche il Tilltmont fliani, volefle fmafclierare , c d' ignominia 
nella Storia del Conci/io Meno «rr/e.ai.j ricoprire la pcrfìJia degli Ariani , i quali 
Rima, che cori volerteli ch'amati come imi. pur vantandoti dielTere feguaci di Cri fio in» 
latori , e complici di Porfirio non meno nel pugnavano lo Hello Crijio non enea di l'or- 
ino furore contro laChicfa , che nel difegne, jfirio . 

che avevano con elfo comune di riflabilite ( J ") Jur. EaUf. Ith.v. t/r.v r i . oo. 
f idolatria ; Porfirio colla diArucionc del (j) Lio.v. eap.to. 

culto di Cetu CriAo , e gli Ariani 10I volere, ^4) Ammnit. Utttrat Tom. vi i. pag.SS. 
the al modo de' Gentili dalla Chiefa folle (j) StMiafm. io Uh. Anonjm. ac Pfi— 
adorata con divini onori una creatura , quale don. p.t 44. 

fpacciavaoo e (Te re lo ftefTo GeaaCriAoF»- («) In difpatation* in htrttitit tortttmii» 
gliuolodi Dio, il che da f. franalo fttm.irr. quiunvs Progredì ln<ai , |*77>/.1| J* 
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mente punito per aver ritenuti i libri di quell* Erefiarca . Avrebbe coflui 
potuto confermare il fuo divifamtnto con ciò , che di Teodofw i\ Grandi 
avverte Sozomeno (i) , ed è , che quello Imperadore graves auidem legi- 
3 2 5* bus ( contro gli Eretici ) adfcribebat pana* , fed eas non cxcquebatur ; nc- 
que enim ut panas irrogarci , fed ut metum incuteret fubditis fuis , fludebat, 
ut fibi in diuinis concorda fierent . Per altro che non leggali di alcuno , 
che dopo l' Imperiale Editto fotte giufliziato , non altro prova , le non o 
che gli ordini Imperiali fia per timore , fia per ravvedimento furono cfe- 
guiti , o che l' intimazion della pena fece , che i ritem'cori de libri ufaflero 
di grandiflima cautela per non edere difcoperti . Ma non proveri mai , che 
l' lmperadore non diceire davvero , e che fe fi folte colto alcuno in dilub- 
bidienza alle fu e leggi , non farebbe!! contro il protervo efeguita con tutto 

11 rigore la fentenza . Il dir poi , che farebbe Ibta una (travasante incoe- 
renza punire col fuoco i libri di *Ario , e colla morte coloro , che avelterli 
confervati fenza darli alle fiamme , inmentrecche col iòlo efilio fi ganga- 
va l' Autore , è una vanirti ma > e ridicola fofiliicheria . Per vederlo balta 
penetrare un poco più addentro lo fpiriro della legge . Volle con quella 
Coflantino provvedere > che 1* erefia non facelte maggiori progredì . Poco 
a quello avrebbe giovato anche la morte dell' Autore , fe gli empi luoi 
libri leggendoli , e propagandoli colle copie aveller feguito a far guado 
«eli' anime ; ma all'intendimento badava , che i libri fi toglie.fcro dalle 
mani de' Fedeli , quantunque l' Autore fopravivefle , ma ridotto a non 
nuocere con altre opere . La maggior guerra dovea però farli a* libri . 
Onde ilconfervargli adonta di una legge , che mirava ad impedire il di- 
latamento dell' erefia , potea confiderarfi reato più grave , e degno di 
punizion più fevera , che l'averli dapprima compolli . Ne in ciò deviofli 
dalle regole della Crilliana manfuetudine , e carità . I Proteflanti più faggi 
acconfentono , che fenza dipartirli da tali regole fi polfono con gravillime 
pene punire gli Atei , i Deifti, e fomiglianti nemici , e dillruggitori di 
ogni Religione , come può vederli predo Giannalberto Fabricio (2) . E 
perchè farebbe dunque un contrariar tali leggi far fimilmente co' nimici , e 
diltruggitori della fola Religion vera ? O fi riguarda il ben pubblico , o il 
ben privato degli fleffi Eretici . Se fi confiderà il ben privato degli Eretici, 
non può negarli, che tali leggi molto vagliano a fargli in lor medefimi rien- 
trare , e ravvedere de' loro errori . Donatili ee , fcrivea S. *Agoflino a Vin. 
etnzio Upgatifla (3) , nimium inquieti funt i quos per ordinatas a Dco po- 
tejlates cobiberi , atque corrigi non erit inutile : nam de multorum jam cor- 
reclionc gaudemus , qui tam veraciter unitatem Catbolicam tenent , atque 
defendunt , & a prillino errore fe liberatos effe Utantes , ut eos cum ma^na 
gratulatone miremur . gii nefeio qua vi confuetudinis nullo modo rmttari in 
melius cogitarent , nifi hoc terrore perculfi follicitam mentem ad confidc- 
rationem veritatis intenderent &c. Anche S. Leone M. (4) fu di quello av- 
vi- 

(0 Btthf. //*.VT t. cip. 1 ». Bvtng. etp.ii. 

(a) D* r*ri$.Rilig.Ckriflhn. eap.ì*. , « (l) Bp.91. ti. 4*. esp.1. 
in »Ur» Opera intitoliti : SttutmU /•* ♦) E/.ki. §è Turibntm t*f 
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Vifo : profitti , die* egli , din ifla diflrittio Eccleftaflica Unitati , qui etfi 
Sacerdotali contenta judicio cruentas refugìt ultiones , feveris tamen Cbri- 
fiianorum Triacipitm conflitutionibus adjuvatur , dum ad fpirituale nonnum. 
quam recurrunt remedium , qui timent corporale fnppiicium . Che (e poi 3 2 5.« 
al ben pubblico pongali mente , non farebbe nel Principe dolcezza , e man- 
fuetudine Crifiiana , ma Cupidità il riguardarli dall' ufare la punizion pià 
leverà , e lafciare intanto correr franco , e fenza freno 1* errore colla fedu- 
zione de' Popoli , e con aperto danno della (letta ci vii focietà . Ma fi di- 
ra , almeno i Vefcovi non avrebbon dovuto da Coflantino procurar leggi 
troppo aliene dallo {pirico dell'umiltà , e carità Ecclefiaftica . SI veramente 
un fiocinerò Protcliante avrà a buona ragione pretelò nel xvm. fecolo d'in- 
tender meglio i doveri dell* Ecelefiam'ca moderazione , clie non nel princi- 
pio del quarto fecolo tanto più vicino all' Apofiolico i Padri T^iceni , cioè 
Vefcovi in gran parte per fama di Santità ragguardevoli , e chiari . Egli 
dovea piuttodo nell' Editto di Coflantino dilììnguer due cofe , la pena di 
fuoco contro i libri degli Ariani , e la pena di morre contro i ritenitori di 
tali libri : e polla tal diltinzione avrebbe veduto I. , cl;e la pena contro 
de' libri , quando i Vefcovi abbianla domandata , come è probabile , e 
fecero poi i Padri di Efefo pe* libri di T^eflorio , tanto non offende la dol- 
cezza Vefcovilc , quanto non ripugnò alla dolcezza Apodolica l' incendio 
de' libri degli Efcfìni fatto almeno di confenfo , e di approvazione di Tao- 
Io, 2. Che la pena contro de' ritenitori de* libri anzi che elTer pena contro 
l'errore, era pena di ribellion contro lo llato ; che tali appunto meritano 
di etter creduti coloro , che difubbidifeono alle leggi , colie quali i Prin- 
cipi intendono di mantenere la pubblica tranquillità , e di togliere le difeor- 
die più che altre mai pericolofc , quelle , dico , che rifguardano la Reli- 
gione ; e quella pena , che ha più del rigore , e fembra più allontanarli 
dall' Eccleùjllica dolcezza , come proverà Boemero , che i Vefcovi di 
T^icea chiedcderla a Coflantino è Certamente i Padri Efejìni, i quali è 
molto verifimile , che fi regol afferò full' eiempio de' T^iceni , non avan- 
zarono una tale richieda , contenti di fupplicare P imperadore , che di- 
chiarale rei della fua indegnazione i difubbidienti • Ma abbianla domanda- 
ta . Che fa ciò ? Domanda la Chiefa talvolta l'ajuto del braccio fccolare, 
ma con quale fpirito ? L' abbiamo poc' an2Ì udito da S. Leone . Ella di 
mala voglia , anzi con orrore vede lo fpargimento di fanguc de' fuoi fi- 
gliuoli anche più ribellanti , quai fono gli fcretici ; ma fe ciò o util fia a 
coHoro medefimi , pretto de' quali più che le pene fpirituali , vaglia a cor- 
reggerli il timore della punizion corporale , o impedifea il corrompimento 
degli altri , ella con dolor vi acconfente fperando , o che i lupi divoratori 
pollano in fine cambiarli eglino lieflì in agnelli , o che almeno colla lor 
morte debba dali' eccidio fai varfì ìi recante gtegge alla cura di lei rac- 
comandato . E qui quale offefa della dolcezza , e raanfuetudine da Crillo 
predicata , e voluta ì 

Vili. Abbiamo tai cofe flnor difputate a difefa non tanto di Coflanti- 
no , quanto ancora degli altri Principi , che in appretto vedremo aver io- 
fi' 2 mi- 
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migliatiti pene decretate contro gli Eretici , e i loro libri . Del reflo dall' 
hditto di Co/iantina impariamo , che prima del Concilio J^ieno avcano 
corfa la fletta pena del fuoco i libri dello federato Torfirio . Il Tillcmont , 
ed altri credono , che P iilcflb Imperador Coflantino avelie dianzi i libri dì 
Torfirio d; in nari al fuoco ; ma a me fa maraviglia , che Co/Lutino non ac- 
cenni di efler egli fiato I' Autore di quella condanna > come pare > che 
avrebbe fatto , fe con precedente legge uve. le proferitte quell' opere • 
Potrebb'cttere piuttolto , che i Vefcovi in qualche concilio , del quale 
Cali la memoria perduta , averterò comandato di bruciarle , maffimamente 
dappoiché Coflantino ayea data pace alla Chi eia . 
335. IX. Lino de' Padri 7{iceni era (lato il famofo Vefcovo di incita Mar* 

caduta «W- ce M° ' degli '^rìmù contraddittore forti (fimo . Però da ilupir non è , che 
gì» e jfcbiam C or% coftoro cercaflero i modi tutti di (ereditarlo , e di deporlo ancora dalla fua 
*r» Uè» Miti Sede; e n'ebbero preflo P occafionc . Certo Sofitla ^ffle rio Cappadoce 
cello Aacìrsao . j Qro p art j l0 ^jj avea p Cr foftenerc gli errori compollo un libro . 11 Ve- 
scovo di *Ancir* fi prefe a combatterlo in un grotto volume , che intitolò 
della Soggezione di Gesù Criflo Jioflro Signor* . In quell' opera non che 
egli con molta foraa fi opponette all' erefie di Uflerio , e degli altri Aria- 
ni , ma ne tampoco ne rifparmiava le perfòne da loro più vantate * come 
Taolino di Tiro già morto , T^arciflo di T^eroniade , e i due Eufebf di Ce- 
farea l'uno , l'altro di ìyjcomedia . Gli Ariani peritarono tolto a ven. 
dicard ; nè già furono paghi di confutarlo > come fecero oltre di *J(ìerio 
•Scado di Ce fare a (2) , B afillo ^tncirano ($) ♦ ed Eufebio Ce f arie f e in due 
libri * e in altri tre , che portano il titolo di Teologia EccUftaflica ; ma im- 
maginando di trovare nell* opera di lui gli errori di Sabcllhy e di Tao- 
lo Samofatem , lo citarono al Concilio , che tenevano in Gerufalemme . 
Scrive Socrate (4) » che gli Eufebiani ivi raunati l'obbligarono a ri* 
trattarli , e eh* egli promife loro di bruciare il fuo libro. Dubita alTii il 
Baronia (5) » e dopo lui il Tillcmont (6) * che quefto racconto di Sacrati 
fu tratto da qualche falfa memoria degli Ariani ■ E' certo ic Marcello 
avette fatta una tale prometta , farebbefi condannato di propria bocca ; 
come dunque farebbefi poi purgato e pretto S. Giulio Papa , e nel Concilio 
di Sardica ? Il più mirabile è , che di una parola si pubblica , qual fa- 
rebbe fiata quella , che fupponfi data in Concilio , nè Eujcbio , nè gli aU 
tri Vefcovi siriani adunati a Filippopoli non fecero alcuna mentione - Ma 
comunque ita fìa quella cofa , i Vefcovi del Concilio Gero/olimi t ano non 
fecero a Marcella ulteriore precetto . Perocché avendoli Coflantino chia> 
mari a Cefi ami nopoli , quel Concilio fu fciolto , • 

Ma un nuovo Concilio aprirono etti a Coflantinopotì , dove con 
* gran premura ripigliaron P aitar di Marcello , per quanto pare , in prefen* 
aadcHo fletto Imperador Coflantino . L/efitofo, che lo feomunicaronc*, 

l«> 

(r) Ne parla S. Gif Uno Jt fit. illuflr. CO All' anno j »«. | .jt- 
gsp.xciv. C«) Tom. vii. Utile fue Memorie "I'* 

Ci) S. Epifao. »<#y.7». Vita di Mérttlit f#j.;oj. dell' «diaion di 

CO S. Girol. i* Wh, itlnflr. ntrjam r. 

U) «'A £tcl. lii.t. f «».»4. ; 
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Io depofero fortitoendogli Baftlio t lo fecero bandire fenz'alcun riguardo alla 
venerabile i'ua canizie . Nel tempo fletto , come aboiam da Sozomeno ( 1), AN DI CRlSTO 
fai (fero alle Chicle di Galazia , che fquifitc ricerche fi facelfero dell'ope- ' ^ 
ra di Marcello , che fe ne gittatfero a fuoco tutti gli cfemplari , e che fi 33 ?• 
©bbligaffero quelli , che tene ile ro la HefTa dottrina , ad abbandonarla . Non 
è mia intenzione di eluminare , le a torto » od a ragione fieno fiati a Mar- 
cello attribuiti gli errori , dc'quali fu accufato . fe' forfè quella una fi ff.it t a 
quellione » per cui decidere non abbiamo baltevoli monumenti > cifendo o 
vari , o anche ambigui fu ciò i pareri degli antichi Padri , benché a favor 
di Marcello fia molto gagliardo argomento Y aver egli goduta fempre la 
Comunione di Papa Giulio , e di S. sAtanafto , e l' edere lui fiato da' Padri 




Opet 

e feguitatori di <Ario ; ma egli è ancor vero , che il loro fatto è una nuova 
ficura prova , che di que* tempi i libri reputati di cattiva dottrina eran vie- 
tati , e puniti col fuoco . Nel CCCUX. , o come vuole il valìsio , nei fc- 359' 
guente anno ebbeci a Coflantinopoli un altro conciliabolo , e in quefto pure UMéiAnio 
fi fegul l' introdotta regola di proibire i libri dannofi . In fatti come appare frtiHn . 
dalla lettera Sinodica confervataci da teodoreto (3) vietaron que* Vcfco- 
vi gli fcritti , e le lettere di aezio. 

XI. Un altro genere di proibizioni più fimile di ogni altro a' noftri In- 379* 
dici darebbeci un Concilio Romano , che i Ballerini (4) credono poterti 1m di t * di Di- 
mettere a quell* anno , fe tutto il contenuto poteffimo attribuirlo a Papa <b • 
Damafo . Io qui riporterollo , come il V. *Amort I' ha pubblicato (5) dalla 
raccolta di Canoni Dieffefe copiata verfo la metà del fecolo vi 1 1. ma com- 
pilata verfo la metà del fecolo precedente . 

», Incipit Conci lium Urbis Hpma fub Damafo Papa » 
„ De Explanatione Fidei »> 
n Diclura efi prjus agendum effe de Spiriti! Septiformi , Si Dei Sa- 
» pientia qui in Chrifio requiefeit : 

1. » Spiritus Sapientia; , Chriftus Dei virtus , & Dei Sapientia erit ; 
»» 2. Spirifusintelleaus juxta illud intelletlum dabo libi & inflrMm te in 
$t via , in qua ingredieris . 

J. u Spiritus Confilii . Et vocabitur nomen ejus magni confilii ^ìngc~ 
» lus . 4. Spiritus Virtutis , ut fupra , Dei virtus, & Dei f apienti a . 

S* ». Spiritus feientiac . Propter imminentia (sic) Chriilo feientia jesu, 
» Aportoli . 6. Spiritus veritatis . Ego via & vita & veritas . 7. Spiri* 
»m tus timoris Dei . Initium /spienti* timor Domini . 

11 Multiformi* autem nominum Chrifti difpenfatio „ . 
ti Domims , qui & Spiritus , Verbura , quia Deus ; Filini , quia 

, is Uni- 

to m. Btehf.lii.tu (O «'/». Etti, lih.ti. -p.tt. 

C*) LeRg.nfi Velivi, de Ttinii. IH. f. U) TfR. di ini. col ufi. Csnf.P. li. 

*ap.\l. Natale Akffandro in Hifltr. BteltJ. taf.tn.n.j. 

[".n.iiff.xx*.! t.lTilttaow/. ( . | nelU (j) Elimini. Jut. Canon. T.t. HS**U 

nou .11. «Itati Ktrcilhf H 7 «,. V,n,,di$. i 7 f j. 
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n Unigcmtus ex Patre ; Homo , quia narus ex Virgine . Sacerdos , quii 
» fe obtulit holocauftum . Taflor , quia cutlos . Vermis , quia refurrexit • 
n Mons i quia fortis . Via , quia recìus ; quia per ipl'um ingreffus in vi- 
n tatn eft . .Agnus , quia pallus eli , Lapis > quia inftrurtio angularis . 
„ Magifter , quia oltenfor vita: , Sol • quia illuminat. Vtrus , quia t 
„ Patre . Vita , quia Creator . Tanit , quia caro . Samaritana: , quia 
li culto* , & milericors . Chrijlus , quia unclus . Jefus , quia Salvator* 
li Deus» quia ex Deo . ^An^clus , quia miiS'us . Sponfus , quia mediator. 

Pi//* , quia fanguine ipfius redempti fumus . Zw , quia Kex . Petra , 
„ quia funJamentum firmamenti eft . tlos , quia eicclus . Tropbeta , quia 
ii futura revelavit „ . 

t» Spiritus Sanctus non e(l Patris tantummodo Spiritus , fed Patris & 

Filii Spiritus , fcriptum eft enim : Si qui* dilexerit mandarti , non e/i 
m Spiri ras Vatris in ilio . Item fcriptum eft : guifquis autem Spiritati» 
„ Chrifìi non babet , hic non eft cjus . Nominatus autem a Patre Hi Filio 
i, intelligitur Spiritus Sanctus » de quo ipfe Filius in Evangelio dicit : s^iia 
„ Spiritus Sanftus a Tatre procedit , Et : De meo accipiet , & adnuntia- 
,> bit vobis H . 

„ Nunc vero de Scripturis Divinis agendum eft ; quid uniyerfalis 
i, Catholica recipiat Ecclefia , & quid vitare debeat », . 

„ Incipit ordo veteris Teflamenti . 

„ Genefis liber i. Exodus liber i. Leviticus liber i. Numeri liber i. 
j, Deuteronomii liber i. Jcfu Nave liber i. Judicum liber i. Ruth liber i. 
„ Regum libri iv. Paralipomen libri 1 1. Plalmi et. liber i. Salomonis li- 
ti bri 1 1 1. Proverbia liber t. Ecclefiaftes liber i. Cantica Canticorum li» 
i, ber i. Item Sapientia liber i. Ecclefiafticus liber I. 



„ Efajx liber |. Hieremix liber I. cum Cinoth. ideft lamentatiombus 
„ fuis . Exechiel liber I. Daniel liber i. Ofeac liber i. Amos liber i. Mi- 
„ chex liber t. Joel liber i. Abdia: liber i.Jonae liber i. Naum liber i. 
„ Ambacum ( Habacuc) liber i.Soffoniat libcr I, Aggei libcr i.Zacha- 
„ ria: liber i. Malachia: liber i. 

„ Item ordo hifloriarum • 
i, Job liber i. Tobia: liber i. Efdrac libri 1 1. Heller libcr i. Judith li- 
jj ber i. Machabaeorum libri 1 1. 

„ Item ordo Scripturarum Novi Teftamcnti , quem Sancu 
& Catholica fufeipit Ecclefia . 
„ Evangelium fecundum Mattha:um liber i.Secundam Marami Ii- 
ii ber i. Secundum Lucam liberi. Sccundum Joannem liber i- AOuuni 
„ Apoftoloruin liber Epitlolz Paul. *i£ST?Ài 
, Ad Corinth.. i. Ad fcph. .. Ad Theflal.1 .. Ad Gal.,. A Philipp. . Ad 
Cotofl.i. Ad Timoth.i i. Ad Titum i. Ad Philimo.i. Ad Hcbrcos j. 
„ Item Epiflolar Canon, numero vii. 
„ Petri ApoUoli Epiftol» Ut Jacobj ApoaoJi Epiftola l. JoannU 



, Item ordo Prophctarum . 
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„ Apoftoli Epilbla i. Alterius Joanniiprb. Epiftolx 1 1. Juda; Zelotis Apo- 
„ lìoh Epiftola i. . . ^ 

„ Explicit Canon Novi Tertamcnti . „ AN-dicrutto 
Segue /fero dia itm (fi. Tofl has omnes Tropbeticas &c. come nel 379- 
"decreto di Cela/io Del modo , con cui lo daremo all'Epoca feguente , 
e infine fi chiude con quelle parole: explicit explanatio fidei Catholìat . 

XII. In un Codice Cafanatenfe , di cui parlano gli Delfi Ballerini (i) , Qntifojfc. 
e cosi pure in altro della Real Libreria di "Parigi mentovato dal Eenedct- 
tino Couflant (2) fi ha quello medefimo Concilio con piccola varinone 
nel titolo : Incipit Concilinm urbis Roma; fub Damalo Tapa de explicatio- 
ne fi dei , e eoo altra variazione in quel luogo, che nel Codice Diejfefe 
ù legge, come nella eJizion de IJ* Olflenio : multiformi* autem nominum 
Chriììi difpenfatio (3) : perocché il MS. Calànatenfe dice : item de mul- 
tifórmi difpenfatione nominum Cbrifli . Nel Codice 1», del Capitolo di 
Verona , (effetti nel ix. o x. fecdo trovali tra I' altre cole col titolo : de 
Concilio in urbe Romana fub Damalo Tapa edito un pezzo di quello de- 
creto , cioè la parte , che comincia poft has omnes propheticas , e che 
con ciò folo dimoflra nell'intiero decreto, da cui fu quello pezzo rico- 
piato , eterei preceduto il Canone delle Scritture : e termina colla fo- 
lenne formola : Explicit Concilinm fub Damato Tapa . Due altri MSS. di 
rimota antichità l'uno e l'altro mentovano in tal propofito Damafo , 
Uno è un Codice di S. Marco di Firenze fcritto nel x.lècolo , e molto 
commendato da If xcco Voffio . In quello oltre parecchi altri opufcoli ci 
ha Concilinm urbis Rom* fu!> Danaio Tapa de exemplaribus fidei , & de 
recipiendis , & non recipiendis libris . Comincia : priut agcnlum e fi de 
Spirita Sanilo , e feguita Goo alle parole : & adnunciabit vobis . Quinci 
fotto il titolo : incipit decretum de abiiciendis . & recipiendis libris , quoi 
fcriptum efl a Gelafio Tapa cum lxx. eruditiffimis viris Epifcopis in Sede 
lApoflolicA in urbe Roma , feguita il Canone delle S;ritture , e l'elenco 
Gelafìano. L'altro Codice è il Vaticano 5845. , dal quale l' Olflenio già 
trafle la prima parte fino alle parole & adnuntiabit vobis . Anche in 
quello Codice il titolo è : incipit Concilinm urbis Rom* fub Damalo de 
explanatione fidei , e dopo I' accennata prima parte del decreto appar- 
tenente allo Spiritotfanto ci fi legge il Canone delle Scritture ,' premere 
quelle parole : item dit~Ì>m eft : l^jmc vero de Scriptnris di-vini s agendum 
eft , quid univerfalis Ecclefta recipit , & quid vitari debeat : poi fegue : 
item diUnm efl : poft bas omnes propheticas , & evangelicas & apofloli. 
cas Eccome a Tuo luogo vedremo di Papa Gelafto , ma non oltre le 
paròle: primum nomen Cbriflianorum novella gentis exortum efl . Già di- 
feorriamo cosi . I titoli , che s'incontrano ne MSS. fono fpeiTò fpelfo fal- 
laci . Nondimeno il confenlò di tanti Codici , e tutti di rifpettabile an- 
tichità , che da un folo fonte non potettero a noi pervenire , ficcome 
contenenti opere difparatilfime , non potrebbe dilpregiarfi fenza offVfa 

del- 

C»> L«r. r/r. P.f 1. np.ti. f.5. (3 ) Solo /' Oliente iggiunge efi . 
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della fana Critica . Però indubitata coli erter dee , che almeno qualche 

an. di cristo parte del decret0 » di cui ab biam finora noverati i Codici, eder dee 
' di Damafo. La terza parte come l'abbiamo , ertere certamente non può 

^79* di lui , e perchè mentova Sinodi , e opere pofteriori , e perchè un non 
poco ragguardevol numero di MSS. e di Autori , come fi dirà ad altro " 
luogo , domanda che di Gelafto fi dica . I Ballerini acconfentono , che 
la prima parte , la quale tratta dello Spiritortanto , fl dia a Damafo ; ma 
ripugnano , che gli fi attribuita la feconda , o fia il Canone delle Scric- 
ture. Perocché noi abbiamo veduto, che a quello Canone premette!» 
ne* MSS. citati quella prefazioncella t nunc vero de Scriptum divinis agen- 
dum eft , quid univerfalis Catbotica recipiat Ecclefìa , &• quid vii ars 
debeat . Ora dicono erti : h.tc poflrema verba evi denter indù ani decre- 
tavi de libris non recipiendis , [cu de apocrypbis , qnod Scripturarum ca- 
talogo erat fubiiciendum : bxcque prafatwncula unum eumdemque tum ca- 
taloga Scripturarum , tum decreti de apocrypbis an flore m effe Jìgnificat . 
Sicut autem decretum de apocrypbis Damalo , ut vidimus , ad fi r ibi ne- 
qttit ; ita nec Scripturarum catalogus , ncque htc prxfatiuncula , qua tum 
tatalogum , tum decretum prafumit . Ma in primo luogo vorrei , che quelli 
eruditlffirai Editori di S. leone ficcome hanno con tanta fottiliti offer- 
iate quelle parole & quid vitare debeat , cosi averterò avvertito a 
quell'avverbiuzzo , da cui incomincia la prima parte , che non difficil- 
mente concedono eglino Ile fll a Damafo . Dicium efl prius agendum effe 
de Spiritu . Perocché quello avverbio richiede , che fegua altra cola , di 
cui fecondamente fi tratti : e bene con quello prius legano le parole della 
citata prefazioncina : T^unc vero de Scripturis divinis &c. In fecondo luo- 
go vorrei , ch'eglino averterò debitamente valutato il general titolo» 
che in tutti quelli Codici fi legge . E certo fe a Damafo non forte appar- 
tenuto anche il Canone delle Scritture , e qualche porzione della terza 
parte , non è credibile , che in tanti Codici fi forte penfato a porre alla 
prima parte un titolo si univerfale , che non le farebbe convenuto pec 
alcun modo . Confermali quella offervazione dal vedere , che nel Co- 
dice Diaffefe dopo la terza parte fi legge : explicit explinatio fidei Ca- 
tbolicjt i il che corrifponde al titolo generale premetto de explanationt 
fidei. Ma dunque fi dirà , farebbe di Damafo anche la terza parte, la 
quale noi (ledi conferiamo , che non può erter di lui . Eccoci al nodo . 
Sviluppiamolo. Notili dunque , che fecondo la prefazione , la quale vài 
innanzi , non doveafi ivi trattare , che de Scripturis divinis , e fu quelle 
doveafi efporre quid univerfalis Catbolica recipiat Ecclefta , et quid vi- 
tare debeat. A Ilare però a quella Prefazione non dovea feguire il 
catalogo degli opufcoli da ammetterli , e di quei da riprovarli , come 
per altro fl ha ne' MSS. perocché quello catalogo non appartiene alle di. 
l'ine Scritture . Io credo adunque, che nel Concilio di Damafo dopo il 
Canone delle Scritture forte un piccolo indicetto di libri , che lòtto il no- 
me degli Apolloli erano llati medi in luce dagli Eretici , quale appunto 
il vedremo all' anno pecev» nella lettera d y Innocenzio U al Vefcovo di 

7o- 
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Tolofa Efùperio ; c nulla più . Quello conviene perfettamente alla pre- 
fazione : mine vero de Scripturis divinis agendum e/i ; quid ( intorno ad 
eife ) univerfalìs Catbolica recipiat Eccleft.t , & quid vitare debeat , ri- 
pudiando le Scritture falli* , che alcuni malvagi uomini impacciavano per 379 
divine; e l'accennato efempio d y Innocenzio I. è un forte appoggio a 
tal conghiettura , tanto più che quello Pontefice non di a divedere, che 
quel fuo Jndicetto di falle Scritture fia di prima Tua mano, anzi lo di 
come cola già riabilita , e i libri lleffi , che Innocenzio dice doverfi con- 
dannare , fono di tale antichità , che non fembra pur verilimile aver la 
Chiefa tardato fino al principio del quinto fecolo a rigettarli la prima 
volta. Ma perchè dunque manca quello pretefo lndicetto di Dama/o , e 
in fua vece fu lòtto al Concilio di Dama/o traferitto l'altro più copiofo, 
che noi diciamo di Papa Cela/io ? E* facile I* indovinarne la ragione . Ap- 
punto , perchè quello era tanto più ampio , credettero j Copiili di fare 
util cofa di foftituirlo all'altro per quel luogo più confacente, ma più 
icarfo di Damafo , nè badarono allo feoncio , che era di unir due pezzi 
di si diverfo tempo , malfimamente che il Gelafiano era J' indice domi- 
nante nelle Chiefe , per ufo delle quali fi fervevano principalmente tai 
libri . Mi conferma in quello penfiero Io lìeflb Canone delle Scritture , 
che abbiamo nel decreto da noi attribuito a Damafo confrontandolo core 
quello d* Innocenzio . Perocché in quello lediamo: EpifloU Johann is tres\ 
ma nell'altro fi dice : Johannis ^Apofìoli Epifiola L Ulterms Johannis Tref- 
byteri EpifloU li. , il che mollra edere di più antica data dell' Innoccn- 
ziano il nollro Canone , ed è conforme a ciò che S. Girolamo fiato un 
tempo Segretario di Damafo ne fcriiTe nel libro de viris Ulufìribus . Seri* 
pfit autem ( S.Giovanni ) & unam epiflolam.,. ì^cliqux autem du.t ... 
Johannis Vresbyteri adferuntur . Potrebbe tuttavia opporfi , che S. Giro- 
lamo nell'anno ccccyiv. a Dardano cosi fcrivea della lettera agli Ebrei, 
lllttd no/ìris dicendum efì , batic epiflolam , qux infcribitur ad Hebrasos, 
«o» folum ab Ecchfùs Orientis ; fed ab omnibus retro Ecclrjìis , & Grsci 
Jermonis Scriptoribus , quafi Paulli ^ipofloli fufeipi . . . guod fi eam la- 
tinorum eonfuetudo non recipit inter ftripturas Canonicas ; nec Grecorum 
quidem Etclcfiat uipocalypfim Johannis eadem liberiate fnfeipiunt . Et fa- 
tteti Mi utraque fufeipimus , nequaquam bujus temporis tonfuetudinem , 
fed vetertm Scriptorum aucloritatem fequentes . Parrebbe però , che non 
potelle erter di Damafo un Canone, in cui tra le Canoniche Scritture 
leggefi la pillola agli Ebrei e manca l'Apocalifiì contro la confuetudine 
de' Latini si chiaramente attelìata da S. Girolamo . Nè io dirò , come 
-potrei , etferc forse quello fiato od un arbitrio per la lettera agli fcbrei, 
od una fvilta del Copiita per l'Apocalifiì . Meglio fari rifondere , che 
l'Apocalifli mancante anzi efier potrebbe di argomento , che il Canone 
folle di Damafo . Perocché non clTendo ella peranco animella dalle Chiefe 
Orientali , non poteva Damafo veramente metterla tra le Scritture dalla 
univerfal Chiefa ricevute , e molto meno dovealo egli nella circoftan- 
2a , in cui come da S. Bafilio fi forge , gli Orientali fembravano mal 
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foddisfatti degli Occidentali . Ma per la lettera degli Ebrei fe il detto 
BTO di S. Girolamo averte forza per torre a Damafo il Canone , che abbiamo 
dianzi recato , avrebbela pure per negare ad Innocenzia I. il Canone, in 
379* cui pur comparifee quella lettera , Canone compilato 9. anni prima , che 
Girolamo fcrivclTe a Dardano . Diciamo impertanto i.che Damafo potè 
traile Canoniche lettere dalla Chicfa Cattolica accettate noverare nel 379. 
la lettera agli Ebrei, eflendo quello l'univerfal fentimento delle Chicle 
Orientali , e le pochi latini Scrittori fi eccettuino , di quali tutte le Chiefe 
anche Occidentali , come non moU'anni dappoi ». cioè nel 419. videfi nel 
terzo Concilio Cartaginefe , e quelle licite poche Chiefe particolari , che 
per non clfere certe , le Taolo autore ne foife flato , forfè mollavano 
difteriti di metterla traile Scritture Canoniche , avendole fino dal 387. 
in cui S.Girolamo comentava le lettera a Tito , dato almeno luogo traile 
Scritture Ecclefiallichc (1) . 2. che S. Girolamo poteva nel 419. feri vere 
a Dardano , che eam latinorum confnctndo non recipit inter Scriptnras Ca- 
vonicas , quantunque e Damafo , e Innoccnzio I. avellerla polla nel Ca- 
none delle divine Scritture , perchè quelli due Papi contenti di proporre 
il Canone ricevuto dalla Chiefa univerfale , cioè almeno della maggior 
parte delie Chiefe , e della Promana non aveano innoltre voluto obbli- 
gare le altre Chiefe ad ammetterlo in ciafeuna fua parte contro le con- 
fuetudini loro , ficcome poi fece il citato Concilio Cartaginefe III. im- 
plorante anche a tal uopo l'autorità di Papa Bonifacio , e del fuo Con- 
cilio- Italico prò confutando ifto Canone (2) ; ma fola aveano intefo di 
obbligarle a non ricever nel Canone altre Scritture da quelle , eh' egli- 
no vi avevano inferite . Che farebbe ancora » fe fi dicelTe » che le Chiefe 
particolari , alle quali allufe Girolamo , probabilmente ignorarono il Ca. 
none non che di Damafo , ma d' Innocenzio ì Certo pare , che alla Chiefa 
africana ignoto fòlle , quando per confermare il fuo volle , che a Bo- 
nifacio fi ricorrette ; pcrochè allora era agli ^iffricani nccetVaria occa- 
fionc di dare un cenno , che il Canone loro altro alla fine non era , fe 
non il Canone della Chiefa Romana già dichiarato da Innocenzio ? Perchè 
dunque non ne fecer parola (3). 1 E perciò abbiamo, fe vana lufinga non è » 
reltituito a Damafo un Decreto , che anticipa di circa 25. anni l' anti- 
chità, degl'indici di opere dalla Chiefa vietate . Ora la ferie de' tempi 
ci conduce ad una legge dell' Impera Jore Arcadie 1. 
qq8. XII. Eunomio in Coflantinopoli teneva aperta lcuola della fua Ercfia , 

, ZI a , ^ che uno fu de' tanti infelici germogli dell' Oriana , c col dare a leggere 1 
ÌSZuàHZ Puoi libri aveva infettati parecchi del fuo veleno (4) . Il Concilio a Coft**> 
gli EuDomUai . tinopoli celebrato in queit' anno lo avea co' Seguitaton di lui condannato . 

V Imperadore Teodofto , il quale fui principio dei ccclxxxi. avea agli £«. 

va- 

(O Ine.p.i». . P ; «dTit. RW, g .*</He- (t) C.nt. C;tb,g. l tir. Can.i*. 
toìSlMTn F..1IÌ , fi* *M<*m,» Ci) Pu*> v«d«rfi U d.ir.rm.oue d.« PaJ„ 
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nomiani proibite le Ior conventicole , pieno di zelo per la Chiefa , e per < 
1» autorità del Concilio a* 19. di Giugno dell'anno fletto contra cortoro DI ^sro 
mandò fuori un' altra feveriffima legge . Ma quefla legge non parla de'lo- ' ft 
ro libri . Il Gr et faro , e Tastale *Alej}andro equivocarono citando per legge 39 ™« 
di Teodofio quella di luo figliuolo , e. fucceflòre irradio, il quale vera- 
mente volle incendiati sì indegni libri , e punitine colla morte gli occulta- 
toci . Ma rechifi la della legge . Codices fané eorum , cosi la legge fi) , 
federum •mnium dottrinar», ac materiam cmtincntes> fnmma fagac itale mox 
qu&ri 1 ac prodi exfcrta auttoritate mandammo fub adfpettibus judicantium 
mox cremandos . Ex quibus fi quis forte aliqua occafione , Vii fraade occut- 
taffe , nec prodidiffe convincitur , feiat fe veliti noxiorum codicum , & ma- 
leficii crimine confcriptortm retentatorem capite effe plettendum . 

XIII- L'anno ile ilo fecondo alcuni fu tenuto a Cartagine un Concilio ProiHrjimii 
( detto il quarto Cartaginefe ) di eexiv. Vefcovi , nel quale tra gli altri Ca- WW di'Cntiti, 
noni legge fi quello (2) : ut Epifcopus Gentilium libros non legat ; bxr etico- J £ 4 'j. 
rum annui prò necejjitate , & ttmpore , o come hanno altri elemplari , prò cènni» 
neceffitate temporis . Potrebbe veramente parere Urano , che a' Vefcovi fi C*rufhnfi> 
proibiifc in un Concilio Cartaginese di quell'anno la lettura de' libri demen- 
tili , quando non iolo S. Cirillo *4leffandrino (g) , S. Baftlio (4) , T^ice- 
foro ("5) > ed altri citaci da Claudio Efpencto (6) , da Martino di h\oa (7) , 
e da Brinando (8) ne hanno vantaggiolamente parlato , ma S.^goflino me- 
defimo , il quale dicefi edere ilato uno de' Padri del Concilio , l'anno pre- 
cedente cccxcvi 1. avea nel fecondo libro de dottrina Chrfliana affai lodati 
coloro , che come già gli Ebrei neli' ufeir dell' Egitto con molto profìtto 
dagli Egiziani prefero in prcltito oro, argento, vedi, e a' loro ufi per 
divin comandamento fe le appropriarono ; così da' Gentili fanno a profitto 
Criftiano trar la dottrinala) . 7{am , diceva egli , quid aliud fecerunt multi 
bonifideles nofìri ì T^onne adfpicimus , quanto auro & argento , & vefle fuf. 
farcin.ittis exierit de ÌEgipto Cyprianus dottor ftiévijjhmts , & Martyr bea. 
ti/fìmusy quanto Lacìantius , quanto Vicìorinus , Optatus , Hilarius ; ut de 
vivis taceam , quanto innumer abile s Grxci i Nondimeno è da ofTervare col 
Tillemont (10) , che quantunque i termini , ne' quali abbiamo i Canoni dì 
quello Concilio , fieno antichiflimi , tuttavolta è molto probabile , che 
non ci prefentino , fe non un compendio de' Canoni originali . E di quà , 
come in altri , cosi nel nollro Canone nafee la piccola difficolti di vedere 
ad un Vefcovo aleutamente proibita la lezione dell'opere gcntilefche . 
Se avefiiino l' intiero Canone , forfè troveremmo , non elferfi da' Padri 
vietata fe non o la lettura aflìdua , e foverchia di tali libri , o anche folo 
la lettura di certi libri più fcandolofi tra gentilefehi , e l'una e l'altra fatta 

C 2 per 

(O Z-3 4. Cai. Thtai. ii il tritìi, lih.xvu (i) Trafl. ài fraftSn tx Uh. G, n tiU 
CO svi. citato di Graziano Jift.j 7. £»i- (7) Lilr.v. fingmlar. taf.a,. ftaa. 
Jtopn» Gtmtilimm . C8) Di boni, & malti libra fartit.u ert- 
ili UMl. in Julia*. ftm.ii. 

U) Orai, di modi froficimii tx litri t (9) Di DeSr. Cbrifl. M.*. tap.+o. 

, (io) Tmi.siii. r$t. S. Jug. «ffciaj* 
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■ - per fo!o pfacevole trattenimento fi) ; cofe tutte ad un Vefcovo difdicevoli 
■in. di cristo < om m amcnte • Certo S. Girolamo* che tanto fi giovò delle lettere de'Gen- 
3q8 * a ' Sjcerdoti deI l* ct * lua rimproverava (2) , che fi vedeifero omijjk 

3' ' Evangcliis > & Tropbetis comeedias legere y amatori* bncolicorum verfunm 
nerba cantre , tenere yirgilium y <&- id quoà in pueris neceffxtas efl y crimen in 
fefacere voluptatis. Però S. Taolino dolcemente rampognando l'amico 
fottio, che invitavalo a verfeggiare , gli fcrivea ($) 
gjid abdicatas in meam curam , pater 

Fedire Mufas prxcipit ? 
T^egant Carnami , nec patent ^pollini 

Dicata Chriflo pecora . 
Tult ita quondam non ope , [ed fludio pari 

Ttcum mibi concordia » 
Ciere fitrdum Dtlpbica Thcebum fpecu , 

Vocare Mufas numina ; 
Fandiqae mnnus miniere indultum Dei, 

Teiere fonte , nemoribus , jugis . 
j\*»t alia mentem vis agit , major Deus ; 

lAliofque morvs pojìulat , 
Sibi npofeens ab bomine mnnus fmm 

Vivamns ut vitx patri . 
Vacare vanis otto aut negotio, 

Et fabulofts litteris. 
Vetat , fidi utpareamus legibns , 

Lucemque cernamus fuam : 
Qnam vis Sopborum callida , arfque Rjietorum , &■ 

Figmcnta Vatum nubilant . 
Qui corda falfts atque vanis imbuunt ; 

Tantumque linguas infìruunt , 
Inibii adferentes ut falutem conferaat 
Quod veritatem detegat . 
Spiegata a quello modo la prima parte del Canone volgiamoci alla feconda» 
nella quale a' Vefcovi fi concede la facoltà di leggere i libri degli Eretici 
prò nece/Jìtate >& tempore . Due cofe quindi s'imparano, come avverti 
il citato Gretfero » Una è , che i libri degli Eretici non erano a tutti indif- 
ferentemente permeftj > quando anche a' Vefcovi fteffi le non dove do. 
400. mandaiTelo neceffità , ed occafione , non era lecito di leggerli . L'altra è, 
che Tempre nella Chiela alcuni ci furono , a' quali fi concedc3 la facoltà di 
cendw d* u- | C gge re Affitti libri , acciocché fi potettero acconciamente confutare . 
Siri» • - k ÌI V - Ripaflìam nel! 1 Oriente , dove contro gli Origenifli fi accelc gran 

hio- 

(O iTcdi oltre WRainaudo l.t. «che il fuoi Canoni non elfere , che una prcsiabilifV 
Crtf/ero tap i, «l»"» « d » r '8 uir « W«olU« antichi Canoni della Chiefa , 

l'oprinone de' dottiflimi Balttrini , i qoili ma aggiugnerei iifcor» col citato Ttlltmant , 
Bell' ii.figne Trattato dtUt antichi raefitt fola accennati , non inccramerne tritanti „ 
i* Canoni foiìcngono , non elTerci flato que- CO Ep.t^6. 
Do quatto CoaiùiQ C»tt0gintft ? t i orateli <|) Csrm.x. 



Digitized by Google 



EPOCA PRIMA. 21 

fuoco (2) . Teofilo di Meffandria quantunque forte già flato patrocinatore 
di Origene , d'iniprovvifo tuttavia o per amore di verità , o per ifpirito , 
come altri avvifano , di vendetta contro certi Solitari di 7{itria , i quali ND,C!lIS TO 
eranfi dati a leggere > e difondere gli feruti di quell* antico Dottore , con* 4°°* 
gregali* , com' egli (ledo ferivo in una lettera ad Epifcopos Talajìinos , e 
Ticino Epifcopis andò a latria , & coram multis Tatribus , qtà de tota 
pane itgynto convolaverunt , letti libri Origenis, & confenftt omnium 
condemnati . Sinora erafl da' più dotti uomini creduto , che quello Conci- 
lio fi folle celebrato in ^ileffandria , e però comunemente il vediam chia- 
mato ^ileffandrino , benché poterte difingannarli il titolo , che leggeano 
datogli da Giufliniano nel Trattato contro gli errori di Origene indiritto a 
Menna, dove cita la fpofizion della piflola Sinodica , non gii del Concilio 
di ^ileffandria, ma de' Pc/covi dell' Egitto , e di ^tlcffandria . Ma ora che 
per opera del Ch. Vallarfi abbiamo la citata lettera di Teofilo (lelfo a' Ve- 
fcovi delia Taleflina non ne poflìam dubitare . 11 P. de Rjébeis fi oppone la 
Cronaca di Trofpero, ove tra 'I fello , e '1 fettimo anno di Onorio fi legge : 
contentioex dottrina Origenis Synodum apud Alexandriam movit , aqus ex- 
flitit fententia , ut extra Ecclefiam fieret quicnmque fupradìcli viri opera pro- 
baviffet ; e rifponde , che errore è corlò nel nome di otlcffandria . E ciò 
per la Cronaca di Trofpero fi potrà facilmente concedere . Ma taluno far 
potrebbe con più ragione in contrario valere l'autorità di Toflumiano telli- 
monio oculare , il quale pretto Sulpicio Severo (2) racconta di ertere giun- 
to ad sAleffandria , ubi /ceda inter Epifcopos atque Monacbos certamina ? y e. 
rebantur ex ea occafione , quia congregati in unum fctpius Sacerdote {re- 
quentibus decreviffe Synodis videbantur , ne quis Origenis libro* legeret^ aut 
baberet ; dalle quali parole fembra , accennarfi , che in .Alexandria llelfa 
lì foifer tenuti tai Concili . Ma che fignificano i frequenti Sinodi , che Po- 
flnmiano rammenta ? od egli s' ingannò certamente non avendo Teofilo per 
quella cagione convocato , che un folo Concilio , o per Sinodi inteie iòlo 
conereflì anche privati, che i Vefcovi averter co' Monaci ; e ben potettero 
quelli farfi in ^tleffandria , benché il Concilio dianzi forte llato altrove ce- 
lebrato . Qyello che a noi più importa é , che il Concilio di latria non 
proibì già {blamente , come alcuno fi è avvilito di dire , i donimi di Ori- 
gene , ma i fuoi libri . E ciò è tanto vero , che Toflumiano Hello dopo 
aver detto , che alcuni Vefcovi attribuivano a frode di Eretici , che nell' 
Opere di Origene per falfarle averter polle le mani , parecchi errori , che 
non avean coraggio di difendere , foggiugne : ^idverfum bdC Epifcopi ob- 
flinatius reftflentes , prò poteflate cogebant , retta ttiam univerfa cum pra- 
vi* . &> cum ipfo autiore damnare , quia fati* fuperque fufficerent libri , quo* 
Ecclefia recebifftt ; refpnendam pcnitus effe lettionem , qua plus effet no ci tu- 
ra infioientibus , quam profutura fapientibus . Ma profequiamo . 

XV. Teofilo lubito che fu terminato il Concilio di latria , fcrirte a AR*»*: 
Papa ^naflafio fulla condanna ivi decretata di Origene j e al tempo mede- 
fimo 

CO Intorno U Cronologi, di quello fitto utili fu» btllt dilTtrtuione di Tuttsnh Ru- 
Agu.remo il Ch. P. *• MmMi Dtmutuw fini.t.nr. O) Bftf*«»-»f* 
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fimo fenza che un fapefle dell' altro , fcrifle Girolamo a Tammachio , ed 
Oceano una lettera contro la verfion latina , che Tuffino di àquile* avea 
fatta de' libri di Origene de* principi • Giunfero a Hpma quelle lettere ver- 
4 00, fo la fine di Luglio , e *Anaflafio in un Concilio , che torto celebrò fuor 
di ordine, condannò Origene , le fue dottrine , i fuoi libri; ne di ciò 
contento fpedl Eufcbio Prete di Cremona a Milano , e ad àquile* , accioc- 
ché que' Vefcovi , che erano Simpliciano , e Cromazio , ne' loro Sinodi 
facefleto fimilmente . Noi dobbiamo la àttera , che a Simpliciano Vefco- 
vo di Milano inviò il Pontefice , ad un Codice *Ambrofiano , donde il ci- 
tato Fallar/i primamente la trafle . In e(Ta fcrivcagli , che conventus litte- 
ris memorati Theophili conzenio Sanclitatcm tnam , certioremque reddo , 
damnajje nos , ne quis contra prteeptum legat b.tc , qua diximus blafphe- 
ma Orì?enis commenta , hoc prjeccpf.tm tctientes , illud qnidquid cfl fidei 
noflrx contrarium , ab Origene quondam fcriptum a nobis effe alienimi , at- 
quept'.nitum . Partì Eufcbio da I{pma , prima che li perveniife la nuova , 
che eifendo alla immortai vita il di i e. di Agofto trapanato S. Simpliciano , 
eragli flato in quella Sede foliituito Venerio . Però la lettera , che indiritta 
era a Simpliciano , fu da Eufebio confegnata al Succcetfore Venerio » al 
quale anche nuova lettera cflere fu ciò (tata fcritta dal Romano Pontefice 
fi fa aperto dalla lettera dello ireflò ^tiafìafìo al Vcfcovo di Gcrnfalcmme, 
d Milano , « i» ^Ila quale or ora diremo . Or que* due Vefcovi , ricevute che ebbero 
qui ea . ^ p ont jfi c ; c | e( j erc , i lon tardarono a radunare il loro Sinodo » e coti 

nuova condanna proferi (l'ero Origene , e i Tuoi libri ; onde potè Girolamo 
fcrivere (1) : Reati Epifcopi Analtafius , & Theophilus , & Venerius , 
Chromatius , & omnis tara Orientis , quam Occidentis Synodns . . . .pari 
fentcntia , quia pari & fpiritu , illum C Origene ) Ihtnticum denunciar* 
populis . 

tu Cipro XVI. Per ben intendere la forza di quelle parole , che tutto il Sinodo 

di Oriente dannò come Eretico Origene , è da fapere , che Teofilo non 
avendo dopo il fuo Smodo potuto ridurre alla detellazion di Origene , e de* 
fuoi I ibri que' Solitari , prefa dall' oiuguflalc , come nella vita di S. G/o- 
vangrifoflomo racconta Talladio (2), una banda di Soldati cacciò da Alef- 
fandria, e da tutto l' Egitto i Monaci refrattari; e perchè eglino cranfi 
altri rifuggiti a Gerufalcmme , altri difperfi per vari luoghi , fende una 
lettera circolare , o per dirla con 5. Epifanio (5), generale a tutti i Cattoli- 
ci , affinchè da coftoro fi riguardaOero , ne ammettelTergli alla Ecclellaftica 
Comunione . Quefta circolare fecondo la copia , che fu fpedita a'Veicovi 
della Tale/lina , P abbiamo , come dianzi fi accennava , nella nuova Ve* 
ronefe edizione di S. Girolamo dataci dall' eruditi Aimo Vallar/i . Un altro 
efemplare ne fu mandato a S. Epifanio , e a* Vefcovi di Cipro , e in que- 
flo Teofilo efortava i Vefcovi di quell' Ifola , che fi congregatfero in Con- 
cilio per condannare Origene , e poi invialTero la lor Sinodica e a lui in 
^tleflandria , , e al Vefcovo di Coftantinopoli , che era S. Giovangrifoflo- 
mo . Come S. Epifanio ebbe ricevuta la lettera di Teofilo , non 

tt) fJktt. MMT. ttufifi. ■«*»« CO C'f .fi». (3) *t> «* » itttM ' 
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condo che leggefi pretto Sozomcno CO » convocato Epifcoporum Cyprìorum 
Concilio y leUionem librornm Ongenis dantnat , perfcripto corum ipforum 
decreto > tum olili , tum Conllantiuopolitano Epifcopo fuadet , ut Synodum 
convoccnt , & eadent decernant ; ma ancora a S. Girolamo mandò copia della 4 00 • 
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principi di Origene ; ma iniìcme fi maneggiò predo gì 1 Imperadori per mez- b di^i" ìmftr*- 
zo di S. Marcella , e di altri niraici di quel Prete jtquile)efe , perchè egli- *rt . 
no pure colle leggi Imperiali ibiìenelfero contro i libri di Origene P autori- 
tà della Chieia : e in ratti fui principio per quanto pare dell'anno feguente 
gl' Imperadori promulgarono una legge contro tai libri . Di tutto ciò ne 
affici! ra lo (Iella Girolamo + Imperatorum quoque [cripta , die" egli (2), 
qux de Alexandria , & Atrgypto Qrigcniltas/>e//i/'/*fo'//r , me suggerente 
diti at a fwit . Che poi quella legge fotte ancora indiritta contro gli fcritti 
di Origene , Io abbiamo da S. ^naflafìo Papa nella lettera , con cui rifpo- 
fe a Giovanni Vefcovo di Gerufalemme . lllttd quoque ,( cosi ivi ) qnod 
eveniffe gaudeo , tacere nonpotui , beatifimorum Trincipum manaffe refpon- 
fa , qtiibtts unufquijque Dco ferviens ab Origenis lecitone revocetnr , dam- 
nandumque fententia Vrimipum > quem letlio rerum profana prodiderit . Al- 
cuni hanno (limato , che queila legge rode del Iblo ^drcadio ; il Tille. 
mont (3) moftra d* inclinare a crederla del iblo Onorio . Ma forfè meglio fi 
è appollo il Gretfero a citarla per legge di amendue quegl* Imperadori , 
giacché e Girolamo , e ^inafìafto fi (ervirono del numero del più . 

XVII. I Vefcovi della Taleflina aveano eglino pure nel loro Sinodo mld*Pa}»h^ 
contro i libri di Origene fcagliati i fulmini della fccclefiallica Podelft . Non» fl»n<». 
dimeno il Vefcovo di Gerufalemme Giovanni , il quale era grande amico di 
gufino , fcrifle a Papa ^Anaflafto , come avea pur fatto Vcncrio Vefcovo 
di Milano t confutandolo fopra la verfione , e la perfona dello fletto gufi- 
no . Abbiamo la rifpofla del Papa a quel Vefcovo » e indarno il V. Halloix 
ha cercato di renderla fofpetta di falliti , eflendo autorizzata dalle chiarif- 
fime tcrtimonianze di S. Girolamo . II Papa dove quanto ad Origene parla 
affolutamente , e fenza veruna condizione lo danna 9 quanto a ^tifino ri- 
fponde ipoteticamente . Hufinus , die' egli , de quo me confulere dignatus 
cs t confeientiae fuae divinam habet arbitram Majettatem , apud quam fe 
integro deyotionis officio ipfe viderit , qualiter debeai adprobare .... difeere 
boc loco libet , quid agat in Komanam linguam ifla translatio, ^Adprobo , 
fi accufat *4uclorem , & exfecrandum faclum populis prodit , ut j n'iti tan- 
dem odiis teneatur , quem jamdudnm fama confirinxerat . Si vero Interpres 
tantorum malorum confenfum prxftat , &• legenda prodit in populos ; nibil 
«Hud fui opera laboris exflruxit , nifi ut propria velati mentis arbitrio bue , 
qua fola , qua prima , qux apud Catholicos Cbri/lianos vera fide jjm exin- 
de ab sApolìolis in boc ufque tempus tencntur » inopinata titillo adfertionis 

e ver-. 

CO 1 1 1. Vtdi anche J#rr«W <») '• nmtt. Kofi-. 

0 } r«*.*ii. Vii. ài S.GiroI. #r>/V.io«, 
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everterti . Benché 'condizionata forte la rifpofta di ^inaflafto , tuttavia 
S. Girolamo l'oppofc a gufino come affòluta condanna , argomentando da 
quello , che I\ti fitto avea tutto , e che il Papa , fe vero forte , riprovava, 
t in fatti Rjifìno , a cui la colcienza rimproverava le occulte intenzioni da 
lui avute nell' intraprendere quella traduzione , fi avvisò di l'ereditarla co- 
40^. me finta da Girolamo . Ma ^fnaflajìo mutò con gufino maniere , e I* anno 
appretto con nuova lettera lo condannò . IIP. de *\nbeis ( 1) vorrebbe , che 
fi credette anche ipotetica quella feconda lettera del Papa , la quale fi è 
perduta , ma ne vale I* argomento dalla prima alla lèconda , eflendofi per 
altri efimi potute mutare le circollanzc , e toglie ogni dubbio S. Girola- 
mo , che nel terzo I ibro della Tua apologia cosi incalza gufino . >» Si a me 
„ fi<5hm epillolam fulpicaris ; cuream in Ramante Kcclcfia; chartario non 
„ requiris ? ut quum deprehenderis ab hpilcopo non datarci , manifeiìiflì- 
„ me criminis reum teneas , & ncquaquam aranearum mihi opponas cartì. 
„ culos , fed forti (Timo me , & lòlidiflìmo conftringus reti . Si autem 
Romani Epilcopi eli , lhilte facis ab eo exemplar epillolae pcterc » cui 
„ millacll, & non ab ilio, quiroiferit; de oriente exfpeclare teftimo- 
„ nium , cujus auclorem & tellem habeas in vicino . . . , . Efto preteriti 
„ anni ( cccci. ) ego epillolam finxcrim ; recentia ad Orientem fcripta quis ' 

mifit? Inquibus Papa ^inaflafius tantis te ornat fiori bus , ut» quum 
„ ea legeris , magis te velie defenderc incipias , quam nos accufare e 
alcune carte apprelìò in propofito di una fua lettera , che I\jifino negava et 
fere di Girolamo , ripigliò il Santo Apologilla : „ & ut noftram epiftolam 
„ non probes , Papa; quoque ^Anafiafii fimili dicis fraude fubnixam , de 
„ qua tibi ante relpondi . Quam fi fufpicaris ipfius non erte , habes , ubi 
„ apud eum nos arguas falfitatis ; fin autem ejus ed , ut hujus quoque 
anni contra te epillola; probant > fallirà & falfo falfam arguere niteris , 
quum ex illius vera epiflola noftram veram effe doceamus » (2) . Non 
pare , che fe la feconda lettera di Unaflafio non forte fiata più forte della 
prima , avrebbela Girolamo tanto magnificata . 
405. XVIII. Succcftòr di sAnaflafio fu Sdnnocenzio I. Quello Pontefice ri- 

fpondendo ad Efuperio Vefcovo di Tolofa fui fin della lettera gli mandò il 
Canone delle divine Scritture , e infieme una picciola nota di libri appar- 
... tenenti al nuovo Teftamento , che la Chiefa Romana non folo efdudeva 

clnlT/ntu, dal Canone, ma condannava . Io qui riporterò l'uno e I» altra come su 
ebufa Romana . MSS. trovafi nel terzo tomo di S. Leone de' Ballerini , fol confrontandolo 
coli* edizione datane dal T.^mort fui Codice Diejfenfe dirtòpra da noi men- 
tovato , dove di Damafo fu trattato . „ Qui vero libri recipiantur in Ca- 
„ none , brevis adnexus oftendit . Haec funt, qua; defiderata voce monere 

» vo- 



li; r**.MJ' 

(i) VeiUfi qtiindi apertamente falfa I opi- 
■ ione di Paftbtethìo , e di altri i quali al 
ccctl. fegnan la morte di Anafljfìo . Peroc- 
th* t. Cuoiano folo nel Mano del 40». potè 
fcrivere la feconda Apologia contro Rifino , 



e ferirtela , quando non «ra in Otìtntt venn- 
ta la nuova, che Mnaflalo gii «'* m° rto 
a' a 7 . di Aprile . LegganG il T,Utmont nell» 
nota txix. alla vita di f. Girolamo, « >» 
P-.de Ruotit nella citata differtaaiona de Ta-r- 
ranio Rufino cap.xvli. p» 0 .ii*« 



Digitized by Googl 



ti 

J5 



il 
lì 

II 
ti 

»t 



EPOCA PRIMA. 25- 
WiuIQi (1). Mofis libri quinque, idcft Gcncfis , Exòdi , Levitici, 
Numeri , Deuteronomii , & Jefst 3<4W 1.(0» Judicum 1. Regno- AND! cristo 
rum libri cjuaruor , fimul & tfrb 1 Prophetarum libri XVL Salomonis ' 
„ libri quinque , Pialterium . Item Hiftoriarum , Job liber unus , Tobi* 4° 5* 
„ unas , J$ir unus , Judith ur.us , Macbabtorttm duo , tfef</r<« dno , Pa- 
„ ralipomenon libri duo . Item Novi Tcllamenti : Evangeliortim libri 
quituor, A poltoli "Pittili epiftol* xiv. epirtolx Jobannis m. cpiflolx 
Tetri 11. epillola JudiC , epillola Jacobi , Actus Apoltolorum , Apo- 
calypGs jobannis . Cetera a u te ni quae vel fub nomine Mattina , fi- 
ve (3) Jacobi minoris , vel iiib nomine Tetri Si Jobannis , quae a quo- 
dam Lentie fcripta funt (4) » vel fub nomine Tbomx , & fi qua fune ta- 
V» liu (5) , non folum repudianda , verum etiam noveri» etTe damnanda . >• 
teca alcuni pochi de* libri , che allora ia Chiefa ternana non fol ripudiava 
come apocrifi , e tiriti lòtto i venerandi nomi de' Santi Apoltoii Mattia , 
Jacopo Minore , Tietro , Giovami , e Tommafo , ma teneva per condan- 
nati : e il Santo Pontefice di quelli foli fa ricordanza , perchè dando e^li 
il Cacone delle Sacre Scritture ne voleva cfpretramente d'eluder quelli » 
che per portare in fronte il nome di Apolloli autori potevano più facilmen- 
te , ma con gran danno eflcr creduti divini , come gli altri , che vera- 
mente furono fcritti da' Santi Apolloli . io non ripeterò le cofe , che all' 
anno ccclvxix. abbiamo prevenute in parlando dell' Indice di Damafo . Si 
pollbro qui rivedere . Dirò folamente , che il Protcllante Gottlicb \vVrn- 
fdorffnA libro , chea Breslavia ftampò nel 1747. col titolo di Commenta" 
tio bijl orico- critica de Fide bifìorico-critica librorum Maccabaicorum (6) » 
benché non abbia ofato di chiamare apertamente lpuria la lettera d* Innoccn* 
zio I. ad Efuperio , pur nondimeno in una nota avverti , che fpuria predò 
il Tillcmont fu dichiarata da Hpberto Coco , e poi aggiunlc di fuo : fateor 
admodttm fimilem effe Pfeiuiifidori dccretalibus . Ma perchè non di de , che 
il Tillcmont (7) , ivi medefimo foggiunfe : bifogna bene , che le ragioni 
( onde il Coco pretefe di fare illegittima apparir quella lettera ) fieno partite 
affai deboli ambe a' [noi Settarj , giacebe Biondello non fi c degnato di farne 
parola , e non mette in difputa l* autorità di quella lettera ? Quello ioìo 
poteva ballare , perchè il nome di Coco , e citato dal Tillcmont non facef- 

D fe 

(1) Il Codice Diejfrfe lafcia tutto queflo prt fi quefta lettera d'Innocenzo , iggiugne s 

vetfetto he: funt, cut di imitata voce mo- vel fub nomine Andre* , qua a Nexocbarida 

neri voluifli , e foifc non male . Almeno il [ o come altri leggono Xenotbaride J & Leo- 

fenfo corre meglio, e quefle parole forfè da* nida Pbitofopbti, vel Thomat . La ftelTa giurr- 

Copifti furono trafportate dal fine dell* Itt- ta ha il Co.hce Dit/ftfe con piccola varia, 

tcra , che «vrebbono cfaiufa acconciamente . cione fui fine : vel fub nomine Andre» , qua 

f - ) Manca nello fieli. ■> Codice il nume- m Nexocaride , & Leonida l'biloftfhit , vel 

ro i. come mancava nel Codice di Quefnello; fub nomine Thonx* . 

ma i Ballerini I' han ritrovato ia tre anii- (5) Quella ottima lezione 14/14 è del Co- 

chifT.mi MSS. uno di *7mMj e due Vati- dice Kennefe : Altri MSS. hanno alia • Il 

• Die/fefe lafcia f una e l 1 altra di quelle parole, 

( t ) Pel ha il Codice di Antere . t dice aiTolutamen:c ; & fi qua funt . 

Ca) Ottnifo colle raccolte Jpjgnuole , c (tf) P'g.H. 

con quella d' I fiderò , the da OrMi> baa (;) Tom.x.inFit. S.IaaU. «tti*<* 
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fc qualche flnirtra impresone ; e però il (inceri Aimo Profetante ha credu- 
to di fare un buon giuoco diflimulandolo . Kra meglio , che tacete anche 
quel fuo fofpctto della lòmigfianza di quella lettera colle fa Ile Decretali 
d' iftdoro , che non fi farebbe efpofto alle rifate di chi fa in quanti Codici 
di Raccolte di Canoni anteriori di qualche fecolo alle Ifidoriane trovili 
quella lettera . Ma tiriam oltre , e palliamo ad una legge degl'lraperadori 
Onorio e Teodofio contro i libri de'Mattematici . 

XIX. Mathematicos , dice la legge (1) , nifi parati (int , codicibus er- 
roris proprii fub oculis Epifcoporum ( e forfè tanto vale il fitb adfpeUibus 
judicantium della legge di ^ircadìo riportata al cecie vi 11., quanto qui il 
fub oculis Epifcoporum ) incendio concrematis Catboliae R^ligionis cult ni 
[idem tradere , mmqitam ad errorem primum redituri ; non folum urbe Ro- 
ma , [ed etiam omnibus civitatibus depelli decernimns . Sjod fi hoc non [e- 
cerini , & contra clementi^ noflrx falubre confi itutitm in civitatibus fuerint 
comprebenft , <vel fccreta erroris fui , & profeffionis infinuaverint , deporta» 
tìonis panam excipiant . Il Boemcro (2) vide in quella legge unofiudio ti- 
rannico di perfeguitare gli Eretici ; ma io veggo in Boemero una fcandalofa 
pretnura di favoreggiare la più federata genia , che infettate la terra*. 
Perocché quelli Matematici non altri erano fe non quegl' Impollori , che 
profetavano l'AllroIogia giudiziaria , condannata già dagli {ledi più cru- 
deli nimici del nome Crilliano , che furono Dioclezian» , e Mafjimiano (g), 
e poi da Coftanzo con due altre leggi degli anni 357. e 358. colle quali 
folto pena di morte vietava Tufare di arte si rea j e di confutarne i Mac- 
itri (4) . 

XX. Or l'affrica ci darà un luminofilfimo cfempio dell' autorità dell 
Apollolica Sede in fiffatte proibizioni . Cinque nobiliflìmi Vefcovi ~4ffri- 
cani Aurelio, alipio, agostino, £ voDio , Possidio fcriiTero a Papa 
iNNOCENZio I. una dottiflìma lettera fpezialmente contro un libro, in cui 
pelacio difendeva la pofiibilità della natura ad adempier la legge fenza la 
Grazia , e inficine gli mandarono il libro , perchè Io condannate , e coli* 
Apollolica autorità facclTe si , che Pelagio o negate , che fuo fbOe quel 
libro , o ritrattate le cofe , le quali vi fi contenevano . *Anathemct ergo , 
dicono quegli egregi prelati (5) pelagius [cripta fua ,...*sfut fi [uà effe 
ncrat , aut[criptis fuis ab inimicis [uis dicit immiffa , qux fua effe negat , 
anatbemet ea tamen , & damnet paterna exbortatione , & aucloritate San- 
timonia Tua Si enim co^noverint ( i fuot partigiani ) eumdem Itbrum 

quem Ulhu vel pittant effe , ve! norunt , Epifcoporum Catbolicornm autlo- 
ritate , & MAXIME SANCTITATIS TU/E , QUAM APUD EUM ESSE MAJORIS 

ponderis non dubitamus &c. Lete innocenzio il reo libro , e rifon- 
dendo a' Vefcovi africani (6) lo dichiarò a quovis damnandum , atque cai. 
candum ; ma non ne fece una fpeziale condanna , perchè a ben de' l'edotti 
volea , che Pelagio medefimo ne condannate P ereticali dottrine . 

A A I . 



(i) L. Mattonati tot C. da Epift. auìitn. 

hh.M- Cod.Tbtad. (l)L.f. 

(l) Cti.Juflin. I. tu.Tti. svili* iati» 



(5) PrelTo ÌICoujtavt T.i.Efiifl. 
Po»l.tol.%94- (ó) 
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XXI. Ora vedremo i libri de» T^efloriani dannati al fuoco . I Padri di 
Efefo dopo avere depollo P empio Tfjfiorio nella relazione , che agi' Im- AN D , 
peradori Teodofto , e Valentiniano ne diedero , implorarono il loro aiuto 
contro i coilui libri . „ VeOram ergo Majefhtem , dicon eglino (0 » ite- 43 ■ 
„ rum atque iterum rogatam cupimus , ut univerfam illius doclrinam e iPP.Efcf.nl, 
„ Sanfliflimis Ecclefiis lubmoveri , ejufdemque libros ubicumque loco- *^g73£ 
„ rum repertos flammis tradì jubeat , per quos Dei gratiam propter fuara JJ. JJJJJ di Ne _ 
„ in nos benignitatem hominis fatìi , abolere contendit ; quam ille non « 0I j 0 . 
„ benignitatem , fed divinitatis ignominiam cenfuit . Quod fi quis veflras 
„ fanaiones fpreverit , ille veftras dominationis indignationem formidet. 
„ Sic cnim Apofiolica fides per veftram pietatem munita , pcrfillet il- 
„ laila . Non furono i foli libri di 7{eflorio , contro de» quali i Padri di Alm tM t, tft . 
Efefo prendeffer cura di torli dalle mani de' Fedeli . Abbiamo nell* *Jzio- »• t*** i Hbti 
ne vi i. (2) un loro decreto di (comunica contro l'acetico , ed altri libri étUMOriN* 
de* Meffalianifli . Vnde ad bxt placuit ( cosi ivi ) librum pollutum ( o pol- 
liate » che debba fi leggere ) illius bxrefeos , qui dicitur Afceticon , ana- 
tbematizari . . . . nipote ab bar etici* compofittm . Similiter fiquid illorum 
impietatem fapiens apud plerofque inveniatttr , etiam hoc anatbema fit . 
Tornando ora a* libri di 7{eflorio gì* imperatori tardarono a promulgare la 
richieda legge ; ma quella finalmente ufcl . Ella negli atti del Concilio 
non ha data ; ma nei Codice Teodoftano (g) , donde la trafle il Baronio > è 435* 
notata col confolato xv. di Teodofio . Noi qui la riportiamo . „ Damnato Ltggt tmptUU 
„ portentofae fuperfiitionis audlore Tfe/ìorio , nota congrui nominis eius nmm » HMdi 

inuratur gregalibus * ne Chrillianorum appellatione abutantur : Sed Mettono . 
11 quemadmodum uirriani lege divac memoria; Conflantini ob fimilitudincm 
»i impietatis Torpbyriani a Vorpbyrio nuncupantur , lìc ubique participe» 
„ nefanda; feci* T^efìorii Simoniani vocentur : ut CUjlM fcelus funt in de- 
11 ferendo Dco imitati , ejus vocabulo iure videantur eflfe Coniti . Nec 
11 vero impios libros nefandi facrilegii Tjeftorii adverfus venerabilem or- 
thodoxorum l'edam , decretaque fanótiflìmi ccetus Antiftitum Ephefi 
habiti , fcriptos habere , aut legere , aut deferibere quifquam audeat • 
„ Qyos diligenti iludio requiri , ac publicc comburi decernimus . Ita ut 
nemo in Keligionis difputatione aliquam fupradicìo nomine faciat men- 
11 tionem * aut quibufdam corum habetidi Concilii grafia in asdibus , aut 
n villa , aut fuburbio fuo , aut quolibet loco conventiculum clam aut 
„ aperte prasbeat , quos omni conventus celcbrandi licentia privari ftatui- 
„ mus . Scientibus univerfis violatorem hujus legis publicatione bonorum 
„ effe coercendum . Dar. 111. Non. Augulli Conflantinop. Tbeodofìo xv. 
m & qui fuerit nunciatus », . Negli Atti del Concilio (4) fi aggiugne : 
Summa proinde illuflrifque aucloritas tua curet , ut nofira b<ec fintilo omni" 
bus provincia* incolentibus , ediclis ex more propofttis , nota fiat . liane att- 
tem legem Romano fmul , & Gr*co fermone edidimus , quo omnes illam 

D a per- 
ii-) Cene. Epbif. AB. i. T.iu. Ctnt. Ci) L Ammm tap. di htm, M, 
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28 LIBRO PRIMO. 

perfpicue intelligere queant . In vigore di quella legge l Prefetti Flavio * 
*Antemio > ifidoro , Flavio Baffo , Flavio Simplicio Regino affiderò un 
editto , nel quale promulgando la legge Imperiale cos>l dicono riguardo 
a' libri : ,> Ceteris vero , qui infanis 7<{cflorii Commentis addicli fune , & 
prò erroris fomento libros illius apud le habent , mifereri quam punire 
malentes , denuntiant , ut ejufmodi libros igni tradant > penitufque 
abolcant, ne tanti erroris monumenta » fi in republiea volutentur , vera? 
fidei impedimentum adferant : fed nec ullos quoque alios deferibant » 
in quos ne ab initio quidem incidine longe fanclius crat , neque ejufmo- 
di libros legant , a quibus quod exitlit damnum > totius fumma; interi. 
„ tum acjacìuram hubet. Nam quid anima , quid fide preciolius ? quo- 
„ rum utrumque per bujufinodi lecìiunem laditur : & dum anima: preci, 
puam partem obeaccat , ut ad deteriora labatur , occallonem pratbet . 
Ceterum ne , fiqui fint » latcant , neve fi propria appellatone voccn- 
tur > ipfius tragcediae audloris admoneant : & ca ad memoriam rcvo- 
cent » qua: Citius crat oblivioni tradere » Simonianornm nomine illos vo- 
candos effe decreverunt , gravi tóme in illos , fi tranlgrcflì fuerint in 
pofterum , animadverfuri . ,> 

XXII. Mentre e Vcfcovi , e Tmperadori cercavano di fiaccare nell* 
Oriente la T^c/loriana- Ercùz , nella capitale licita della Religione , in J^o- 
ma 9 io dico , andava nafcolhmente ferpeggiando quella de' Manichei , 
Buono fu , che fino dal ccccxl. era Pontefice il Magno Leone . Egli però 
a tempo li difcoprl , e trattigli al publico con (bmma loro ignominia ne 
incendiò i molti libri , che a lpargimento de* loro errori mettevano occul- 
tamente traile mani dcgl' incauti . Mi lèntiam quelli fatto da Trofpero 
nella fua Cronaca . Hoc tempore plurimos Manichxos intra urbem latere 
diligenti* Tapx Leonis innotuit , qui eos de fecretis fuis erutos & oculis to- 
tius £cclefitc publicatos omnes dogmatis fui turpitudine»» & damnarc fecit 
&• prodere incenfis corim codicibus , quorum magnx moles futrunt ìntcr- 
cepts, . Qits cura viro Sanilo divinitus , ut adparet , infpirata nonfolum 
Romana: urbi, fed etiam univerfo orbi plurimum profuit : ftquidem confef- 
ftonibus in urbe captorum , qui Dottore* eorum , qui Epifcopi , qmve Tref- 
byteri > in quibus Trovinciis vel Civitatibus degerent , patefaclitm efl ; 
multique Orientalium partium Sacerdote* induflriam Upofl olici Fjcioris imi» 
tati funt. Certo Camillo Manetti di cui nei 1767. fu pubblicata un opera 
poltuma col titolo di Avvertimenti Volitici Iftorici Canonico legali ai Trin- 
eipi Crifliani intorno ali* ufo della loropodeflà full e cofe £ccleftafticbe e fa- 
cre(i) oilerva , che queflo di S. Leone fu [limato un grave attentato della 
Real Todefld . Ma da chi i dal Fevrct (2) . E non fi ha a ridere ? che un 
azione da Trofpero reputata una particolare divina ilpirazione vogliali ora 
far pattare full* autorità di Fevret ptr un grave attentato della Real Todeflai 
Guai paragone tra Trofpero , e Fevrct i Ma diciamo cola più forte . Dun- 
nue un Fevret pretenderà d» inlegnare dopo tanti fecoh a S. Leone M. ciò. 
che far potette o nò lenza grave attentato della Real Todefld ? c un Manetn 
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con ditto l'eflcr lai flato Tubblico Trofeffore di Fetidi non fi è avvednto — n » n gg g 
quale (concio fia quello ? Almeno avelie riflettuto, che fe quello fu un an. di cristo 
grave attentato della I{eal Todefld , il Santo Pontefice n' ebbe 1* efempio 1 , 

da' Padri T^iceni , quando, come vedemmo a fuo luogo, ordinarono, 4^ • 
che fi bruciate la Tali* di *Ario . Forfè avrebbe a qui-fto venerabile 
efempio riconofeiuta meglio la (tolte zza , e l' impudenza ditale acenfa , 
da cui verrebbe , che 318. Santifiìmi Vefcovi di un Concilio Ecumenico 
aveirero fagli occhi dello Irellb Imperador Co/ìantino ofato di hre un grave 
attentato della ì{eal Todefld . 

XXIII. Però non mi maraviglio che S. Leone ordinaffe per le Spagne 447- 
contro i libri de* Vrifcillianifli lo fteflb governo , eh* egli in Hpma avea 
fatto a quelli de* Manichei lenza che i Vefcovi di quel Regno rimanefc 
fero fcandolezati di fentirfi comandare un grave attentato contro la Heal 
Todefld . La lettera del gran Pontefice è indiritta a Turìbio, c i capi xv. 
e xvi. appartengono a quella materia. „ Ut ha?c , dice ivi Leone fe- 

condo il Codice Diejfefe , da cui V*Amort riproduce quella lette- 
j, ra(i), mendaciorum iuorum facrilegia bonis titulis colorarent , om- 
3y nia pene divina eloquia fenfuum nefandorum immiflionibus violarunt. 
3t De qua re quinclidecimi Capituli fermo conqueritur , & prxfumptio- 
s , nem diabolicam merito detellatur ; quia Si nos iftud vcracium cellium 
3 , rclatione comperimus , & multos corruptiffimos eorum codices , qui 
a, Canonici titularentur , invenimus . Qyomodo enim decipere fimplices 
a , poflent , nifi venenata pocula quodam melle perlinirent , ne ufquequa- 
3> que fentirentur infuavia» quae effent futura mortifera ■ Curandum efl, 
„ tk Sacerdotali diligentia maxime providendum , ut falfati Codices , & 
a, a lincerà ventate difcordei , in nullo ufu leclionis habeantur . Apo- 
9t cryphac autem Scripturx , qua; fub nominibus Apollolorum habent fè- 
„ minarla falfitatum , non folum interdicendo funt , fed etiam penitus 
3 , auferendae, atque ignibus concremandac . Quamvis enim fint in illis 
3, quxdam , quae videantur fpecicm habere pietatls , nunquam tamen 
3 , vacua funt venenis , & per fabularum illecebras hoc latenter operan- 
„ tur , ut mirabiliura narratione feducìos laqueis cujufcumque erroris 
3> involvant . linde fiquis Epifcoporum vel Apocrypha habere per do- 

mos non prohibueric , vel fub Canonicorum nomine eos Codices in 
3 , Ecclefia permiierit legi , qui Trifcilliani adulterina emendatone vi- 
„ tiati funt , hatreticum fe noverit iudicandum ; quoniam qui alios ab 
„ errore non revocat , fe ipfum errare dcmonftrat . Poliremo autem (a) 

• > ca- 
CO r.l • Elimenl. Jut. Canon. pag.ì%' } . nel Codice • Trafittiti autem S. Hiercnymi, 
(») III'. Ruili ne! fuo Saggio de, l'I fior, a A m brodi , <Sr eettrorum ST. V ut rum , ttpo- 
«lell* Indice Romeno de* libri proibiti ?.i 14. fitiontfaut vtttrif , ac nevi Teli, -.menti , età 
•vendo in an Codice dell» Libreria faliictl- m nominiti/finn Dctlorum Ottbodoxn gravi- 
lana felino circa il fecol ir. ritroverò quello rrr faffa funt , prjut orde pefett , in Ect Ietta 
capitolo (laccato col titolo Sentintia Papa Itgantiir • Ciò non potè effere certamente di 
Leoni* de Apoerpphii ttripinrit ben fi appo f« S. Leone almeno in quel lungo , donde la 
* crederlo di X. Leene ; ma non badò , che feotenee è tratta; che l'intendimento del 
era un peazo della Decretale a Turibio , a cut p'an Pontefice in quella fna decretale , e lutto 
dà altra mano erafi aggiunto ciò , che fegue il conteflo f efeiude . 
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— — — » capìtulo hoc prodidic julla querimonia , quod Dittimi tra «flatus , quo« 
an. di cristo M * ccun ^ um "Prifcilliani dogmata confcripfit , a multis cum veneratione 
„ legercntur . Cum fi aliquid memoria; Dittimi tribucndum putant , rc- 
447* » parationem ejus magis debeanc amare , quam lapium . Non ergo Di* 
„ ttinium , fcd Trifcillianum legunt , & illud probant » quod errans do- 
n cuit , non quod corrcetus elegie . Sed nemo hoc impune pra.Tumat ; 

ncc inter Catholicos cenfeatur , quifquis utitur fcriptis non folum ab 

Ecdcfia Catholica , fed etiam a fuo auétorc damnatis . Non fit per- 
„ verfis liberum fimulare , quod fingunt ; nec fub velamine nominis ChrU 
„ Hiani decretorum Imperialium Datura declinent . Ideo enim ad hccle- 
„ fiam Catholicam cum diverfitatc tanta cordis conveniunt , ut & quos 

poflunt , fuos faciant , & legum feveritatem , dum fe noftros mentiun- 
„ tur , cmjgiant . Faciunt hoc Trifiillianifla , faciunt hoc Manichei , 
„ quorum tara feederata funt corda , ut in folis nominibus difereti facri- 

legiis autem i'uis inveniantur uniti ; quia etti vetus Tcftamcntum , 
„ quod idi fe fufeipere fimulant , Manichei refutant , ad unum tamen 
„ finem utrorumque venit intentio . Cum quod illi abdicando impu- 
„ gnant , irti recipiendo corrumpunt . In exfccrabilibus autem miniite- 
„ riis corum , qux quanto immundiora funt » tanto diligentius occultan. 
n tur i unum prorius nefas , una eli obfcoenitas , Si fimilis turpitudo » 
n quam etti eloqui erubefeimus , follicitilfimis tamen inquifitionibus in- 

11 dagatam , & Mamcbxorum , qui comprehenfi fuerant f confezione dc- 
ii teótam ad publicam fecimus pervenire notitiam > ne utlo modo du- 
>> bium poflit videri , quod in judicio noftro , cui non folum frequen- 
N tiflìma praefentia Sacerdotum , fed etiam illuuVium virorum dignitas , 
„ & pars quardam Senatus , ac plebis , interfuit , ipforum qui omne fa- 
i> cinus perpetrarant , ore referatum eft , & ficuc ea , quae ad dilecìio- 
ii nem tuam nunc direximus * getta dcmonftrant . » S'intenderà me- 
glio la proibizione di S. Leone , fe io porrò fotto gli occhi de* leggi- 
tori ciò, che de* libri qui condannati de' Tri fcillianifli fcritTe lo Hello 
Turibio a Vefcovi Idacio , c Ceponio(l)'. „ illud autem fpecialiter in 
„ Acìibus , qui S. Thomx dicuntur , prae ceteris notandum atque exe- 
„ crandum eli , quod dicit eum non baptizare per aquam , ficut habet 
» Dominica predicano atque traditio , ied per oleum iolum : quod qui- 
„ dem ifli nollri non recipiunt , fed Manubri fequuntur ; qua; baerete 
„ eifdem libris utitur , & eadem dogmata , & his deteriora fecìatur . Ita 
„ execrabilis univerfis per omnes terras ad primam profclfionis fuae con- 
i, feflìonem , nec difeutfa damnetur oportet , per cujus auclores « vel 
ii per maximum principem Manem ac difcipulos ejus , libros omnes apo- 
„ cryphos vel corapofitos , vel infetìos ctTe manifclìum eft , fpeciali- 
„ ter autem Aflus illos , qui vocantur S.*Andrex , vel iilos , qui appel- 
„ lantur S. fobannis , quos facrilego Leucius ore confcripfit , vel «Kos, 
„ qui dicuntur S. Thomx , Si his Umilia , ex quibus Manichei Si Tri- 
„ fcillianifla , vel quaecumque illis eft fe eia germana , omncm harre- 

M fi™ 
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11 firn fuatn confirmarc nituntur ; & maxime ex blafphemiflìmo ilio li- 
„ bro, qui vocatur memoria ^fpo/ìolvrtim , in quo ad magnam perverfi- AN(DI cristo 
u tatis fux aufloritatem , doctrinam Domini mentiuntur , qui totam de. 
» ftruit legem veteris Teftamenti , & omnia t quae S. Moyfi dediverfis 447- 
u creature , faclorifque divinitus revelata iunt , pratcr reliquas ejuf- 
,i dero libri blafphemias , qua: referre pertzfum eft . „ q 

XXIV. Non Iafciavano intanto i *{c/ìoriani di turbare la Chiefa . Con- 44°- 
venne però agi' Imperadori Teodofto e VaUntiniano reprimerli con nuova n*ov* i* gg , 
legge , in cui ancora alle fiamme condannarono i libri di "Porfirio, N'era p 0 "gV ' , i 
quello il tenore , come fta negli atti del Concilio Efeftno predò i! Ne n 0 r fio \ 
Labòe(i). Regiam noflram majeftatem decere arbitramur , ut fubdi- 

„ tos noilros de pietate admoneamus . Hac enim ratione ruturum fpe- 
»i ramus » ut roajorem quoque Dei & Salvatoris noftri Jefu Chriiìi fa- 
st vorem & benevolentiam nobis conciliemus , fi nos & ipfi prò viri- 
,1 bus illi piacere fiudeamus , & noflro fubjeclos imperio ad hoc ipfum 
„ incitemus . Pecernimus igitur , ut quajcumquc Torphyriits propria 
», impulfus vefania contra piam Chriftianorum religionem confcripfit , 
n apud quemeumque inventa fuerint , igni tradantur: fiquidem omnia 

fcripta , quae divinam iram provocant » & animas laedunt , ea ne ai 
v aures quidcrh hominum pervenire volumus . Decernimus etiam , ut 
lt quicumque impiam T^efìorii opinionem acmulantur , vel nefariam eju£- 
m dem dottrinati! fecìantur > fiquidem Epifcopi , aut Clerici fuerint , ex 
„ facris Ecclefiis expcllantur ; fin vero laici , anathematÌ2entur , prout 
» jam quoque a facra majertate noftra lege cautum eft . Omnibus prae- 
s , terea orthodoxis volentibus 1 qui piam hanc noflram admonitionem fe- 
3> quuntur , pottflatem facimus , ut hujufmodi homines citra ullura me- 
li tum , ullumve damnum publice divulgent, atque redarguant . Quoniam 
», vero ad pias ac facras noftras aures pervenit , a nonnullis docìrinas 
11 quafdam confcriptas , & editas faide ambiguas, & non piane & aperte 
„ confentientes cum orthodoxa fide expofita a Synodo Sanclorum Pa. 
m trum Tv^Vtf.f » & Epbeft congregatorum , & a pias memoria; Cyrillo 
a magno >AUx andrìnorum urbis quondam Epifcopo : mandamus , ut hu- 
m jufeemodi fcripta , five antehac , five hoc quoque tempore compo- 
» fita fuerint , comburantur , ac prorfus aboleantur , ut nullo modo cui- 
„ quam ad legendum iuppetere poflint , illis , qui ejufmodi fcripta , aut 
,> libros apud fe habere ac legere aufi fuerint , extremura lupplicium 

formidantibus (2) . „ Fu Ietto quefto Imperiale Editto in Ecclefia Mo- 
nachorum in defertis dtgentium die xxi 1 1. Vharmuti ( cioè a' 18. di Apri- 
le ) indizione 1. anno Diocletiani clxi v. , che fecondo la Cronologia di AAc . 
Tctavio era il ccccxlv 111. dell'Era noflra . 449* 

XXV. Cosi Teodofto non fi folle labiato ingannare dall' Eunuco fri- * Teodo- 
fafio partitante dichiarato di Euticbe , che non avremmo da lui avuta 6 ° . S,F!m " 
una legge contro S. Flaviano , ed altri Vefcovi fattigli da quello (cai» UfitTl^Z 
tro Cortigiano credere Vefloriani . Per altro in quella medefiraa legge u e,nJ 3nn , 

feor /'*>» <*» Nertorio, 

Ci) Ue.tit.tii. M ij. (») V«g S .r. »ochc il Codice di Giufiimiént dt Smnm.Tfi»iu Li. ' ' FOlfi "° ' 
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icorgefi il Tuo coflantc impegno a dillruggcre i rei libri di 7{e/lono , 
c dt Torifirio, Appar ciò da quelle parole, colle quali termina quella 
legge (l)' " n «c hafaeat aliquis , aut legat , aut tranfcribat , pro- 
449* „ tcratve T^eflorium , voi terminos ejus , aut codices noxios , & ma- 
li ximc quos contra folas Torpbyrius edidit Chriilianas littcras ; ncque 
„ Theodoreti fcripta : fed quicumque hujuimodi Codices habec , publice 
„ illcs proferat, & cuncìis videntibus igni tradantur. Et eos , qui hanc 
„ Rcligionem colunt , vel docìores eorum , nullus ncque in civitate » 
neque in agro , ncque cos fecum patiatur haberc conlciìum : alioquin 
rebus ejus publicatis , iplè perpetuo exilio relcgabitur , Qtiicumque 
hocegerit, vel qualislibct exlliterit , vel quifquis codices habuerit, 
„ interdirai fidem ^fiorii ac Theodoreti continente* , aut interpre- 
tationes eorum , vel qui vocantur lcrniones allocutorii , five traditio- 
nes , iifdcra tormenti? fubjaccat , vel fi ea qua: font ab iis compofita , 
„ akerius nomine fuerint prenotata.,! 
452. XXVI. Fu quella legge dag!' Impcradori Valenùniano e Marciano caf- 

fata a* 6. di Luglio per ciò lolo , che contro Flavia»* , Eufebio e Teo. 
dardo eracilt Itabilito ; quindi eglino in altra legge dello Hello mefe (2) 
colle llefle pene, colle quali vedemmo dagl* Jmperadori lor prcdecel- 
fori puniti i libri dc'J^ejhriani , c gli Ipargitori loro, condannarono 
i libri degli Eutkbiani . Compcrimus prxterea , dice la legge (3) , qui- 
dam eos in contnmcliam I\eligionis & invidiam vtnerabilis Synodkx ( di 
Calcedone ) definitionis fuìffe nicntitos , confcripti[qne libris & ebano- 
rum tomis piar a finxtjfe , qux eorum infamar» adverfus veram fidem 
aperte ftgnarcnt : atque ideo prxcipimus , ubicumque bnjufmodi fcripta. 
fuerint , ignibus cremari . Eos vero , qui vel feripferint , vel aliis 
legenda tradiderlnt docendi fludio vel difeendi , cenfanus curri publkatio* 
ne honorum deportationc puniri . 
455. XXVII. Di Marciano abbiamo un altra legge de' 13. di Agolìo contro 

gli Eretici , e maflimamente gli ^ipollinarifìi , e gli Eutkbiani indiriz- 
zata a Talladio Prefetto del Pretorio . Nel Codice di Ciufìiniano (4) ic- 
guito da Boemero ella è datata col Conlolato di Coflanzo , e di Fjiffo , ma 
quelli non furono Confoli , che i' anno 457. , e Marciano verlò la fine di 
Gennaio di queir anno era punito all' eternità . Ritengali però la data 9 
che nel Concilio Calcedonefe s» incontra predo il Labbe (5) , divo Va- 
lentiniano oclavnm , & Anthemio l'iris clarijfmis Qmfklibtu , cioè la data 
del cccclv. in cui noi la mettiamo . Ciò che appartiene a* libri , de' quali 
trattiamo , è come fegue . „ Nulli ctiam contra Venerabilem Calcedonen* 
„ lem Synodum liceat aliquid vel dittare , vel fcriberc , vel edere , at- 
„ que emittere , aut aliorum fuper eadem referipta proferre : nemo hu- 
„ jufmodi haberc libros , & lacrilega Scriptorum audeat mommenta fer- 
„ vare . Qiiod fi qui in his criminibus fuerint dsprchenfi , perpetua depor- 
ti ta« 
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„ tatione damnentur . Eos vero j qui difcendi Audio audicrint de infaulla 
„ hajrefi difputantes , decem librarum auri , qua; fifco nollro inferendas 
„ funt , j'ubemus lubire difpendium . Odine* vero hujufcetnodi chartae ac 
„ libri , qui funelìum Eutycbetis , hoc eli ^ipollinaris , ruerint dogma 
„ complexi , incendio concrementur , ut facinorofae perverfitatis veltigia 
,» ipfa flammis combulla depereant » • E con quella laudevoliflìma legge 
frutto dell' inlìgne zelo di Marciano per lo Concilio Calcedonefc alla prima 
Epoca di quella Storia porremo fine . 

EPOCA II. 
dall' anno di cristo 496. all' anno 866. 
Decreto di Gelafio Tapa . 

-• 

I. T L decreto che poniamo per Epoca in quella Storia , è una delle prò* 

X ve più luminoie non meno della vigilanza , che della podeflà del Ro- Decreto di v$t» 
mano Pontefice in materia di proibizione di libri . Ma egli è anche vero , GtUfio. 
che per quello appunto è foggetto a molte difficolti . Noi le fvilupperemo 
tutte ; ma prima il daremo quale l J abbiamo predo il Labbe nel tomo quar- 
to de' Concil; (0 • 

11 Ordo (») itbrorttm veteris Teflamentì , nuem Sarei* , Catbolica 
i> Romana fufeipit & veneratur Ecclcftx , digcflus a Beato Gelafio Tapa l, 
n cum feptuagìnta Epifcopis . 

„ Paralipomenon libri duo. 



496. 



„ Genefis liber unus . 
Ezodi liber unus . 
Levitici liber unus : 
Numeri liber unus . 
j, Deuteronomii liber unus . 
n Jefu Nave liber unus . 
» Judicum liber unus . 
Ruth liber unus . 



5 » 
>» 



il 



„ Pfalmorum 150. liber unus. 
Salomonis libri tres . 
„ Proverbia , 
„ Ecclefialles , & 

Cantica Canticorum . 
ltem Sapienti» Liber unus. 
11 Ecclcfiallicus liber unus . 



Regnorum libri quatuor . 

ltem ordo Tropbetarum . 

j> Joel liber unus 



11 Ifaiae liber unus . 
>> Jeremia; liber unui . 
„ Cinofh , idell , de lamentationi 

11 bus fuis . 
i> Ezechielis liber unus . 
n Danielis liber unus . 
» Ofeae liber unus . 
m Amos liber unus . 
» Michea; liber unus. 



(>) la antichiflìmo MS. di Contili il . tì- 
toli» t quello : nttilis fttratum ftriptursrum, 
feu librtrum CttunitQtum , cum ioftriftitM 



„ Abdia; liber unus . 
„ Jon.\* liber unus . 
,1 Naum liber unus • 

Habacuc liber unus . 
11 Sophoniae liber unus . 
»i Aggxi liber unus . 
», Zacharia: liber unus . 
„ Malachia; liber unus . 
E 



ltem 



veì tUetétìont Gelafii Pap* . Tfl •'' ri Co- 
dici indicati di' Ballerini fi ha quell'altro 
titolo OrdoJefterit Uh* digeftl jGtU- 
fio t*f» cum L», Bfifffif . 
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Item ordo Hifioriarum . 
„ Job liber unus ab aliis omijfus. „ Erther libcr unus . 
„ Tobias libcr unus : „ Judith libcr unus. 

„ ECdrx libcr unus . „ Machabarorum libcr unus . 

Item ordo Scripturarum novi &• aterni Tefiamenti . 
„ Evangeliorum libri quatuor . », Secundum Lucam libcr unus . 

j, Secundum Matthasum liber unus . „ Secundum Johanncm liber unus . 
9 , Secundum Marcum liber unus. ,> Acìuum Apoflolorum liber unus . 
Epiflola Taulli «fpofloli numero xiv. 

» Ad CoIoflTenfcs epiftola una . 



M Ad Timocheum epiftolz duz . 
», Ad Titum epillola una . 
„ Ad Philemonem epillola una . 
Ad Hebraeos epiibla una . 



» Ad Romanos epillola una . 
» Ad Corinthios epiftolz duz . 
i> Ad Galatas epifto/a una . 
„ Ad Theflalonicenfcs epiftolz dua;. 
,t Ad Ephefios epiftola una . 
,> Ad Philippcufcs epiftola una. 

Ite m »Apocalypfis Johann!* liber unus . 
Item Canonica epiftola numero feptem . 
1» Jacobi A portoli epiftola una . „ Johannis Aportoli epiftolz tres . 

» Petti Aportoli epiftola: dua; . JudzZelotis Aportoli «pillola uni. 

Gelafii Vapa decretum cum lxx. Epifcopis babitum 
de *4pocrypkis Scripturis ( 1 ) . 
li Poft Propheticas , Evangelicas , atque Apoftolicas Scripturas , 
si quibus Ecclefia Catholica per gratiam Dei fundata ert , il/ud ctiam inti- 
st raandum putamus , quod quamvis univerfz per orbem Catholicz Ec- 
clefiz unus thaiamus Chrifti Cun , Tancia tamen Romana Catholica & 



-■>> 



-, Aportolica Ecclefia nullis Synodicis conrtitutis ceteris Ecclcfiis przlata 
„ eli . f«d Evangelica voce Domini & Salvatoris nollri primatum obtinuit, 
„ Tu es Petrus , inquientis , & fuper batic Vetram adificabo Ecclefiam 
„ meam % & porta inferi non pravalcbunt adverfus eam : & tibi dabo da •» 
» WS t\egni Ccelorum • & quacumque ligaveris fuper terram, erunt lìgata 
-> & in calìs , & quacumque folveris fuper terram , erunt folata &> in ccelis. 



O) Nel Codice di Giufltllu leggtfT queiV 
altro titolo: Decreta Gelafii Papa? it riti- 
fimdit t & non rieipitniis libra , f ut? f cri- 
pta funt té n m m. truiitijjimis Epifco- 
pis . Il Codice Fiorentino dillbpra citato di 
<T. Marco premette.* incipit Jierttum di ab/i- 
tiiniit , er rinfittiti libri* , quoi fttiptum 
tfia Gelafio Papa cum ut. eruditi ffimii vi' 
tu Epifiopii in Sii* A podalica in urbi Ko- 
re» . Altri titoli ieggonfi in «Uri Codici . In- 
tipiunt iteriti it rttipimiit , & nm nti- 
fiemiit Vibri» , fm /cripta fmmt m Gelafio 
Papa cum ni. truiitijfimit virit Epifcopis 
in Siii Apoflolita Vtbit Rome : coi) il Co» 
dice Vaticano ]8jt. del fecolo str.; n* 
l' antichiflimo MS. Vaticano Palatino 49)* 
y rtfTo Monf, Fontani*, di Antijuit. HtrtS 



p-ììj. più brevemente e pia barbaramente : 
incipit itcrttaltm Sancii Celafii Pap* . Lo 
fteflb nome di ittrttalt da a quello decreto il 
Codice Luetbtft Colbtrtint , dal quale lo ri» 
produlTe il Cb. P. Man 7 nel tomo 1. de' Tuoi 
fupplcmenti a* Concili.* incipit ittrttalt ab 
Urbi Roma liitum il rttipitniit , fivt non 
ficipitniit librit faclum [ficj Sjnoium fub 
CclaGo Papa Urbis Ramai rum t««. Epi- 
fcopis . Anche il Codice Vaticano ijs*. 
afa il termine di decretala , ma con qualche 
altra variaiionc cioè.* incipit imitali* it 
ritipitniis , tir mn rttipitniis libris , fui 
ftriptus ofl a Gelarlo Papa cum i*x. virh 
atmiitiflimis Epifcopis 

Htv 
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EPOCA SECONDA'. ?$ 
M Cui data ed edam Ibcietas Beatiflìrai PW/i Apodo!! vaGs eleftio- 
si nis , qui non diverto, ficut ha?rctici garriunt , fed uno tempore , uno eo- 
demque die , gloriofa morte cum Tetro in urbe Hpma , fub Cjtfare 7{c. 
„ rone agonizans , coronatus eli, Si pariter fupradicìam Sandam Hpm*. 4 9 6, 
,, nam hcclcfiam Chritfo Domino confecrarunt , talemque omnibus urbi- 
„ bus in univerfo mundo fua prxfentia atque venerando triumpho praetu- 
s, lerunt. 

„ Eli ergo prima Tetri Apoiloli Sedes Romana Ecclefia , non habent 
„ maculam , ncque rugam , nec aiiquid hujufmodi . 

„ Secunda autem fedes , apud otìexandriam Beati Tetri nomine a 
m Marco c)\is & difcipulo & Evangelica conlecrata eft . Ipfeque a Tetro 
n Apoiblo in eJEgyptum direcìus , verbum veritatis pnedicavit , & glo, 
riofum confummavit Marty riunì . 

„ Tenia vero Sedes , apud *Antiochiatn ejufUem Beaciffìmi Tetri 
„ Apoftoli nomine habetur honorabilis , eo quod illic priufquam J{pmam 
„ veniflTet , habitavit , & illic priuium nomen Chrillianorum novella; gen- 
ti tis exortum crt . 

Et quamvis aliud fundamentum nulJus poflìt ponere , prarter id 
„ quod pofitum eli , qui eli Chriilus Jefus , tamen ad ardificationem no. 

llraro , eadem Sandh Romana Ecclefia poli illas veteris vel novi Telia- 
„ menti , quas fingulariter fufcepimus , etiam has fufcipi non prohibct 
„ Scripturas , ìé ed . 

„ Sandam Synodum 7{icanam trecentorum decem & odo patrum , 
„ mediante Maximo Con/tantino Augufto , in qua *Ar'm futrcticus con- 
ì t demnatus eli . 

„ Sandam Synodum Confi antinopolitanam mediante Tbeodofio feniore 
„ AuguHo , in qua Macedonim hxreticus debitam condemnationem excepir. 

»' Sandam Synodum Epbefinam , in qua T^efiorius condemnatus eli 
„ conleniu Beatiflimi Caleflini Papa; , mediante Cyrillo ^ilcxandrin* Se- 
„ dis Antiftite , & ^ircadio Epifcopo ab Italia deftinato . 

» Sandam Synodum Calcbedonenjem , mediante Marciano Augurto,& 
„ ^natolioConfiantinopolìtano Epifcopo , in qua T^efloriana, & Euty chiana 
m hasreics fimul cum Diofcoro , ejufque complicibus damnatx funt. 

m Sed & fi qua funt Concilia a Sandis Patribus hadenus inftituta , 
„ poli horum audoritatem & cuilodienda , & recipienda, & decernimus, 
} > Se mandamus . 

„ Item Opufcula B. Cypriani Marty ris Si Cartbaginenfis Epifcopi . 
„ Item Opufcula B. Gregorii Tfazianzeni Epifcopi . 

Item Opufcula B. Baftlii Cappadocia Epifcopi . 
» Item Opufcula E. Manafii ^lexandrini Epifcopi . 
» Item Opufcula L. Cyrilli Mexandrini Epifcopi . 
» Item Opufcula B. Jobannis Confi antinopolit ani Epifcopi . 
» Item Opufcula B. Tbeopbili ^iltxandrini Epifcopi . 
„ Item Opufcula B. Uilarii Ticlavienfis Epifcopi . 
„ Itera Opufcula B. +4mbrofti Mediolanenfis Epifcopi . 

E a «Item 
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„ Item Opufcula R. Uuplfllm Hipponenfis Epifcopi . 
ii Item Opufcula B. NUronymi Preàbyteri . 

6* "* ' " ^ ttttt QpHfc 1 ^* Tnfftri viri religiofiflìmi . 
49?« „ Item Epillola 5. Zfoni* ad Flavumm Conflantinopolitanum Epifco- 

i, pum desinata ; cujus tenuta quifpiam fi ulque ad unum jota diiputa- 
verit , & non eam in omnibus vcnerabiliter reccperit , anathema fit . 

»i Item Opufcula , atque tracìatus omnium Orthodoxorum Patrum , 
qui in nullo z Sancì* Ecclefiae /^m.ini confortio deviarunt , nec ab ejus 
3t fide vcl prxdicatione feiuncli lunt ; led & ir»iius communionis per gra- 
„ tiam Dei ufque in uftimum diem vitai fu* fuere participes , legendos 
deccmimus . 

» Item decretales epiftolas , quas Beatiflìmi Pap* diverfis tempori- 
m bus ab urbe Uomini prò diverforum pacrum confultatione dederunt , ve 
» nerabilitcr recipiendas . 

ft Item gelìa Sancìorum Martyrum , qui multiplicibus tormentorum 
„ cruciatibus » & mirabilibus conteflìonum triumphis irradiant . Quis ita 
ii effe Catholicorum dubitet , & maj'ora cos in agonibus fuilfc perpcfTos, 
„ nec Qiìl viribus , fed gratia Dei , & adjutorio uni veda toleralfe ? Sed 
„ ideo fecundum antiquam confùetudinem , fingulari cautela in Sancii 
li Bimana Ecclefia non leguntur * quia & corum * qui confcripfere , no- 
„ mina penitus ignorancur : & ab infidelibus, auc idiotis luperflua , aut mi- 
ai nus apta , quam rei ordo fuerit , (cripta elle putantur , ficut cujufdam 
„ Quinci & pulita, ficut Georgii , aliorumque buiufmodi paffioncs, 
3) qux ab hacreticis perhibentur compofitae . Propter quod , ut didum eft, 
3, ne vcl le vis fubfannandi oriretur occafio » in Sancii Bimana Ecclelu 
„ non leguntur . Nos tamen cum pra;dicìa Ecclefia orancs Martyres , & 
ti eorum gloriofos agones , qui Deo magis quam hominibus noti funt , 
omni devotione veneramur • 

» Item vitas Patrum » "Panili » ùntomi, Hilarionis , & omnium 
„ heremitarum , quas tamen vir beatiflimus lcripfit Hicronymiis , cum 
omni honore fu fa' pi mus . 

„ Item adus Beati Silvefìri Apoftolicae Sedis IWuUs , licet ejus 
„ qui confcripfit nomen ignoretur , a multis tamen in Urbe Bimana Ca.- 
tholicis legi cognovimu» , & prò antiquo uiu multae h*c imitantur 
li Ecclefi* . 

„ Item fcripta de inventione Crucis Dominicx , &alia fcripta de m- 
„ ventione Capitis "jobannis Bapti/l* , novella; quidam relationes iunt , 
„ & nonnulli eas Catholici legunt . Sed cum hxc ad Catholicorum manus 
„ pcrvenerint , beati Tattili Aportoli pnecedat fententia : omnia probate t 

3, auod bonum tfl , tenete.» . 

„ Item HiìJÌhhs vir Religiofus plurimo» Ecckfiaftici opens edidit h- 
„ bros , nonnulla* etiam Scripturas interpretatus eli . Sed quomam Beatus 
„ ìlieronymHS eum in aliquibus de arbitrii liberiate notavit , illa fentimus , 
qu* prxdiclum beatum Hieronymum fentire cognofeimus ; & non folum 
„ de tifino » ctiam de univerfis , quos vir iìepius memoratus , zelo 
•ss Dei Si fiJei religione reprehendit . „ n Item 
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1, Itcm Origenis nonnulla opufcula , quae vir beatiflimus tìieronymus 

i, non repudiat , legenda fufeipimus . Reliqua autem omnia cum auclore AN D , CR[STO 
9i Tuo dietmus elle renuenda . ,1 ' . 

„ Jtem Chronica Eufcbii Ctfarienjìs , & ejufdem Ecclefiallicae hi- 49"* 
* fiori* libro* : quamvis in primo narrationis fu* libro tepuerit , & po- 
„ ftea in laudibus atque excufationc Origenis fchifmatici unum conlcri- 
pi eri t librum : propter rerum tamen noticiam fingutarem , quae ad in- 
i, flrutìionem pertinente ufqucquaque non dicimus renuendos. ti 

„ Itcm Orofium virum eruditiflìmum collaudami : q«ia valde nobii 
„ neceflariam adverfus paganorum calumnias dignam ordinavit hifloriam , 
miraque brevitate contexuit . » 

», Itcm venerabili* viri Seduta pafchale opus , quod heroicis dc- 
„ fcripfit verfibus , inflgni laude praeferimus . „ 

„ Item *]uvcnci nihilo minus laboriofum opus non fpernimus , fed 
miramur. 

11 Cererà , quae ab haereticis fi ve fchifmaticis confcrìpta » vel pras- 
si dicata funt , nullatenus recipit Catholica , & Apoilolica Romana Eccle- 
ti fia ; e quibus panca , quae ad memoriam venerunt , & a Catholicis vi- 
„ landa funt , credimus elle fubdenda . 

„ l^otitia librorum apocryphorum , qui non recipiuntur . », 
In primis *Ariminenfcm Synodum a Confìantio Confiantini Augurti 
filio congregatam , mediante Tauro Praefeclo , ex lune & nunc , Se 
ufque in aeternum confitemur efle damnatam . 

Itcm Itinerarium nomine Tetri Aportoli , quod appellatur Sancii 
n Clementis libri odo , apocryphum . 

il Aclus nomine Andrea Aportoli > apocryphi . - 

11 Aclus nomine Tboma Aportoli , apocryphi . 

„ Aclus nomine Tetri Aportoli , apocryphi . 

„ Aclus nomine Thilippi , apocryphi . 

3 j E vangelium nomine Tbaddxi , apocryphum. 

1, Evangelium nomine Mattbix , apocryphum . 

>» Evangelium nomine Tetri Aportoli , apocryphum . 

« Evangelium nomine Jacobi mimris , apocryphum . 

j» Evangelium nomine Barnaba , apocryphum . 

„ Evangelium nomine Tbomx , quo utuntur Manichei , apocryphum • 
Evangelium nomine Bartbolomdti Apoftoli , apocryphum . 

,1 Evangelium nomine Andrea Apoftoli , apocryphum . 

11 Evangelia , quae falfavit Lutiamo: , apocrypha . 

11 Liber de infantia Salvatoris , apocryphus . 

11 Evangelia , quae falràvit Efitius , apocrypha . 

h Liber de nathitate Salvatoris , & de Maria & obfietrice , apo. 
11 cryphus . • 

s, Liber , qui appellatur Tafloris , apocryphus . 

», Libri omnes , quos fed't Leuciti: difcipulus diaboli , apocryphi . 

•1 Liber , qui appellatur Fundmtntum , apocryphus . 
. ♦ • ,» Li- 
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i, Liber , qui appellatur Tbefaurus , apocryphus • 
„ Liber de filiabus *4da genefeos , apocryphus. 
AN DI * „ Ce ntimetrum de Chrifti , Virgiliani* compaginatum verfibus , apó. 

49"' » cryphum . 

„ Liber , qui appellatur Utlus TbecU & Tonili A portoli , apo- 



„ cryphus 



Liber > qui appellatur T^epotis t apocryphus. 
„ Liber Troverbiorum , qui ab hacreticis confcriptus , & Sancii Si- 
„ xti nomine prxnotatus eli , apocryphus . 

„ Revelatio , qua; appellatur Tattili , apocrypba . 
„ Revelatio , qux appellatur Thom* Apolioli , apocrypba . 
„ Revelatio , qua: appellatur Stepbani , apocrypha . 
„ Liber , qui appellatur Tranfttits , ideft ^dfumptio Santi* Mari* , 
„ apocryphus. 

,i Liber, qui appellatur panitentia ~4da , apocryphus. 
}> Liber Ogia nomine gigantis , qui ab hacreticis cum draconc poft 
diluvium pugnace perhibetur , apocryphus . 

„ Liber , qui appellatur Teflamentum 'job , apocryphus . 
„ Liber , qui appellatur peenitentia Origenis , apocryphus . 
„ Liber, qui appellatur panitentia Sancii Cypriani , apocryphus . 
Liber , qui appellatur pocnitcntia Jznnis , & Mambrx , apo. 
„ cryphus. 

„ Liber , qui appellatur forte* ^fpoflolornm , apocryphus . 

Liber , qui appellatur , Laus ^ipoflolorum , apocryphus . 
„ Liber Canomm ^poflolorum , apocryphus . 
,i Liber Tbyftologus , qui ab hacreticis conlcriptus eft , & B.xAmbrofii 
„ nomine fignatus , apocryphus . 

„ Hiltoria Eufebii Tampbili , apocrypha . 
„ Opufcula Terttdliani , apocrypha . 
„ Opufcula Laflantii, apocrypha. 
„ Opufcula africani y apocrypha . 
„ Opufcula Tofinmiani , & Galli , apocrypha . 
„ Opufcula Montani , TrifcilU , & Maximillx , apocrypha . 
„ Opufcula omnia Faufii Manichiti , apocrypha .. 
„ Opufcula Commodiani , apocrypha. 
„ Opufcula alterius Clementi* Mexandrini , apocrypha . 
„ Opufcula Tatii Cypriani , apocrypha . 
„ Opufcula Urnobii) apocrypha . - 
„ Opufcula Tyconìi , apocrypha . 
„ Opufcula Caffiani Presbyteri Calliarum , apocrypha . 
„ Opufcula Vittorini Titlavienfis , apocrypha. 
„ Opufcula Faufii \egenfii Galliarum , apocrypha . 
Opufcula FrumentU Caci i apocrypha . 
Epillola Jefu ad ^ibagarum Rcgem , apocripha . 
Epiftola larari ad "Jefum , apocrypha . 

» Paf- 



»> 
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„ Pallio Agfrfd & pulita , apocrypha . 
„ Paflio Georgii , apocrypha . 

11 Scriptura , qua: appellatur contradiflio Salomonis » apocrypha. 
„ Phylacìeria omnia , qua; non Angelorum ( ut illi confingunt ) fed 
t> dacmonum magis arte confcripta funt , apocrypha . 

„ Haec , & omnia his Umilia , qua; Simon Magus , T^icolaus , 
„ Cerintbns , Ntarcion , Baftlides , Ebion , Taullus edam Samofatenus , 
>, Tbotinus , & Bonofus , & qui Ornili errore defecerunt , Montana* quo- 
» que cum ibis obfcocniflìmis fequacibus , *Apollinaris , Valentinns , fi ve 
„ Manicata* , Fan/ìus, oifricanus (1) , Sahelliusy **ri*s, Macedonius , £«- 
„ bow/mj , Tfovatus , Sabbatius , Calefìius , Donatus , Eujlatbius , 

vinianus , Telagius , *}uliams Celanenfis , Caleflius , Maximinus , rri- 
:, fcillianus ab Hi/pania , 7{eflorius Conflantinopolitanus , Maximus Vnu 
„ c/u (2) , Lampetius , Diofcorus , Eutyches , Ttfnw , & alius Pefrw , 
„ e quibus unus ^lexandriam , alius ^intiochiam macula vit , oicacius 
M Conflantinopolitanus cum conlortibus fuis : nec non & omnes hxretici , 
„ eorumque difcipuli , five fchifmatici , docuerunt, vel confcripferunt , 

quorum nomina minime retinentur , non folum repudiata , vcrum etiara 
„ ab omni |(MMM Catholica & apostolica Ecclefia eliminata , atque cum 
n fuis aucloribus , aucìorumque fequacibus fub anathematis indilfolubili 
„ vinculo in aeternum confitemur effe damnata . » Sin qui il decreto . 

II. Già quattro quel! ioni fi muovono . La prima è , fe quello decreto 
fia di Gelafio : La feconda, fe tutto fia di quello Pontefice : La terza , in *" fl$e ' fM ' 
quale anno fia fiato fatto : La quarta finalmente , fe fia fiato fatto in un 
Concilio . Or quanto alla prima queftione I' Inglefe Giovanni Tcarfon (3) 
faa prete fo , che incerto era l' Autor di quello decreto, ma certamente 
pofterior a'tempi di Gelafio , anzi a quelli del quinto general Concilio ce- 
lebrato nell' anno dliii. Ma Guglielmo Cave ha portata la critica più oltre , 
e 1* ha fpacciato nel/a fua fioria letteraria , per opera del falfo Iftdoro Mer- 
catore . Con maggiore tracotanza lo cenfura Gottlieb Wernfdorff nell'ope- 
ra citata all' anno ccev. (4) dichiarandolo tale , che dudum apud doilos , & 
finccros bomìnes fidem omnem amifit , ut barbarum ac rude , certe qui fpu- 
rium opus , quod nomen Gelafii fraudulenter mentitur , atque ex eadem offici» 
na Ifldori Mercatoris cum epiflolis Tontificum decretalibus prodiit ; nel che 
fi rimette agli argomenti di Cave . Converrà dunque in grazia del noltro 
Proteftante calfare dal numero degli uomini dotti e [inceri , non che il Bel- 
lamino , il Labbe , \* Arduino , e gli altri Raccoglitori de* Concili , ma 
ancora i due T.igi (e) > fatale d> ^lt JJ andrò (é) , il Card. T^pris (7) , il 
Doujat (8) , il Benedettino Liron (9; , il P. Erafmo Froelich (io) , i Balle- 

ri- 



(O A»7trte il Labbt , che Vi tolta la 
virgola . 

(») Leggali Mjximui Cjntcui . 

Ci) Viniit. Bfiflol.S. Ignat. P.i. M/1.4. 

(4) P'g.S. 

CO Antonio in c rifu . Biron , ai in- 4 94, 
traactfeo im Vlu Pm». dote di Gtléfit , 



W) Hifl. Etthf. féta.ff. 5. «n.iS. 

(7) C*n»t.tpb. Pifan.JiJf.tv. ««^.tl.f.f. 

(8) Prsnit. Jur. Camtm. Mwn. M/.«f. 

Cf) Uté*nnitétitlaCfUii*,T.i.f.ì. 
(1©) Anna]. Kit. tt Rig. Sfr. 
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tini (1), anzi pure il Dupino (2) , i quali tutti , benché alcuni à* eflì in- 
certi fieno , le di Gclafio fia , oppure di altro Pontefice Romano , fi accor- 
dano tutti a riconofcerl«> genuino , ed anteriore alla raccolta ifìdoriana , 
Ma ci perdonerà t anzi che fare a quelli grand* uomini , e ad altri alto , 
come i BolLindifli , il Fontanini , il Manfì , un torto si manifefto , diremo 
eh* egli è flato troppo incauto a fidarfi del Cave le cui ragioni fono debo- 
li (lime conjetturclle , e folo vagliono a dimollrare , quanto vano fia il no- 
fìro intendimento , allorché fi bl'eia guadagnare da* pregiudizi. Propon- 
ghiamolc ad una ad una , acciocché non paia quello nollro un giudizio pre- 
cipitato , o fia \V ' ernfdorffiano , quantunque il P. Kbelt abbiale già in buon» 
parte confutate in un eccellente libro , che contrappofe allo Hello Wfro- 
fdorf(^) , e noi lleffi dopo lui in altra opera (4) ne abbiamo brevemente 
lcopcrta l' infuffiilenza . 

111. Prima però con due argomenti , ma di tutt' altro pefo , che non 
fono le fofillicherle di Cave t a Gela/io rellituiamo quello decreto, tfim 
doro Mercatore , come ho pollo in chiaro n*\\* jintifebbronio non prima- 
deli' anno 846. divolgò le fue impollure , ami neppure nell'anno 8jJ« 
quando tubano mandò ad Eribaldo la lettera Rampata dal Baluzio , erano 
note le falle colui decretali ; di che ho trattato nella Prefazione al Pc- 
nitcnzial dello (lelTo Rubano da me inferito di nuovo per appendice nel 
primo Tomo della mia Biblioteca Rjtitale . Se dunque fia manifello , che 
molto avanti 1* anno 8e^. era comune quello decreto fotto nome di Ge- 
lalo , farà pure-evidente , e che finzione non può dirli d* ifidoro , e che 
a Gelafìo con tutta ragione lo dobbiamo attribuire . Or quello é ciò » 
che primieramente appar chiaro da moltiiTimi MSS. , di affai maggiore 
antichità del nono fecolo , ne* quali fe alcuni fi traggano , che a Da- 
mafo , e ad Ormi/da lo danno ( di che fi dirà poco appreOb ) » fi legge 
quello decreto col nome di Papa Gelafìo . Tali fono per detto de* Bal- 
lerini » che han ripaflati tante MSS. raccolte di Canoni , la raccolta Lue* 
ebefe Coibentila del P.Manfi, la cui origine non é guari lontana dal 
fecolo di Gelafìo , il preziofiflimo Codice Vaiatine 493. del Fontanini di 
origine Gallicana , e un Codice Faticano , che alla pura raccolta di Dio- 
nigi Efigm ha unite nel fecolo vili, parecchie giunte, e poffiamo ag- 
giungerci il Codice Dìeffefe , nel quale fenza nome di Gelafìo fi ha quel 
decreto , Codice , come avvertimmo , fcritto alla metà del fecolo ot- 
tavo , ma di più vetulla origine , oltre quelli , che i Mauri»i nelle note 
all'opere di Santambrogio (c) dicono di aver veduti di mille e più an- 
ni . Ecco il primo argomento , che abbatte il Alterna di Cave , e di 
Wermdorff. L* altro argomento ci fi foraminillra dalle teiìimonianze di 
Autori più antichi dell'anno 8c$. Comincio dall'Autore della Cronaca 
CuitMnfc e di S. Bjcario in Ticcardia . Narra egli , che i Monaci di 

quel- 
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quella Badia nell* anno dcccxxxi. fecero per ordine di Lodovico Tio 
1' inventario di tutti i loro mobili , e (labili , che polfedevano , e in 
quello era ci un efatto catalogo de'MSS. della lor libreria: ora come fi 
vede nel detto Catalogo , aveacene uno col decreto di Gelafio notato 
in quelli termini: GeUfii Tapx de Ubris recipiendis , & non recipiendis . 
Un altro fimil Codice donò al Monallero di S. Gemerò *Anfegifo , che 
erane Abate dall' anno 807. e poi pafsò nell' anno 825. a governare la 
Badia di Fontanella : eccone il titolo: in Evangelio Matthasi ejufdem (d'i 
S. Girolamo ) continens in eodem decreta Gclafi'i Tapx de Ubris recipien- 
dis , & non recipiendis . £ come proverebbefi da Cave , e dal Tuo co- 
piatore Wernsdorffi che quelli due Codici di S. ^icario , e di S. Cer- 
nerò non follerò anche più antichi , o almeno tratti da altro pia antico 
efemplarc ? Ma ringhiamo a* principi del fecolo vm. Morì nel 709. 
Adelmo Vefcovo in Inghilterra . Abbiamo tra gli altri di lui un libro 
de laudibus Virginitatis , dove (9) fi dice , che cetera apocrypborum dc- 
liramenta velut borrifona verborum tonitrv.a pcnitus abdicare , & prò- 
cui eliminare orthodoxorum Tatrum fetta fcriptis decretalibus fanxerunt . 
Or vorrei fapere da Cave , chi fieno quelli Tadri ortodoffi , che def 
doverfi rigettare i libri apocrifi fecero ordinazioni , fe non fono i Lxx.Ve- 
feovi del Concilio Bimano ? e a quali decretali potefTe alludere ^Idei- 
no , fe non intele della decretai di Gela/io ? Torcali pur quanto vuole; 
non potrà dir cofa , che balli ad efcludere la forza di quello tefto . Co- 
me l/idoro Mercatore può dirli fingitore di una decretale , che un Vef- 
covo morto nel 709. già Ielle » e citò ? Al più potrebbe il Tearfon tro- 
vare il futterfugio di dire , che quella decretale fu fatta dopo il quinto 
General Concilio di Coflantinopoli , e che però poteva lodarli da ^Idei- 
no . Ma a buon conto il Cave col fuo Wernsdorff è convinto . E poi 
quanto al Tearfon lo potremmo llrigncre con un autorevoli flìma telli- 
monianza di un Papa di parecchi anni più antico di quello Concilio . 
Intendo di Papa Ormifda ; ma meglio fari riferbarla ali' anno Dxr. Ve- 
defi già con qual verità fcrivetle il Wernsdorff , hoc decretum in colle- 
Si ione Tfeudo-l lidori exftare , atque a nullo Scriptore , qui fteculum \x- 
vettifìate excedat , memorari . 

IV. Non negali > che anche Ifidoro il riporri; ma che fa ciò? Se 
quella fede buona ragione a dirlo da lui fabbricato , guai a tanti altri 
Concili » e a parecchie altre Collituzioni di Papi : converrebbe farne 
un fafeio , e come fpurj monumenti dannargli all'obblivione , perchè 
quell' Impollore gli ha inferiti nella fua raccolta. Ma fermiamoci un 
poco fugli Autori del ix. fecolo, da' quali Cave confella eflerfi del de- 
creto di Gclafto fatta memoria . Tra quelli egli mentova , e con ra- 
gione Lupo Abate di Ferricrs , Incmaro di Hjjems , e piccolo I. Ma non 
ha certamente badato , che Incmaro fu il grande , c primo combattitore 
delle decretali lfidoriane . Perocché avrebbe dovuto prender quindi chiaro 
argomento , che fe non forte Hata ficura cofa , che quel decreto folle 
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d' altra mano , e più antica , che non erano le nuove decretali d* lftdoro » 
non avrebbe fnemaro infinito fu tale decreto , ma colle altre merci Ifido» 
N " * ridite avrebbclo fcreditato . Incmaro dunque benché nel ìx. fecolo fcrivefc 
49*' fe , è tal teftimonio , che folo barta ad aflìcurarci , non edere il decreto 
Gelaftano ufeito dalle mani d* lftdoro . 
sì rìfponit m ' V. Or procediamo a* contrari argomenti del Cave , tracciandone per 
'' H Ji' , Ì" i9mr ~ ora a ' cun ' » *'q ua '' f flra P' u ln acconcio il rifpondere nel progrelfo di que- 
«m 0 ™l'lTd4 Ha noftra ricerca fulla Decretai di Gelafto . Damnatur , die* egli , in quello 
mtm—rfi ma decreto , tratlatus de revelathne capitis S. Johannis Baptiltae pofl avum 
dteutt uhi di Marcellini Corniti» , qui trito di fette citatur demum fcriptus . Ma potrà 
dtitfsù frtfts. |j p rovare f CrTe i( Trattato proferitto da Cela/io fia quello , in cui citali 
Marcellino Conte ? Io fi che piti facilmente gli proverò il contrario . Il 
ritrovamento , di cui qui fi parla , del Capo di S. Giovambattijla , fegui 
nel 4$3. fotto Marciano , e in Greco ne llefe la relazione I' Abate Mar* 
(dio* al quale con varie vifioni quella Sacra Teda fu difeoperta ; fu p->i 
quella relazione dal Greco recata in Latino da Dionifio Efigno , e lo fteilò 
Cave laddove parla dell* opere di quello Abate la pone in nota , ne fi pro- 
veri mai , che Dionifio non faceife quella faa verfione dopo il 494. o 496. 
Or che poi in quella Relazione non potette citarli il Conte Marcellino » è 
evidente ; perciocché quella relazione fu fcricta in Greco , e Latinamente 
trafportata pochi anni prima , che Marcellino alla fua Cronaca ponelfe 
mano ; il che ancor più fi Fa palefe , ove riflettati , che anzi Marcellino 
di quella a lui anterior relazione fece all' anno 453. un compendio . E da 
che dunque argomenta il Cave, che nel decreto Gelaftano non fi condanni 
piuttollo la relazione di Marcello , nella quale non potè aver luogo la cita- 
zione di Marcellino , che V altra pofleriore fcritta nel ìx. fecolo , c gii 
falfamente polla trai 1* opere di S. Cipriano , nella quale fi mentova quello 
Cronilla ? Se non avelfimo certamente una relazion compilata in Greco 
fino dal 4j?. » e melfa in Latino da Dionifio prima che fotto ^inaftafio II. 
fucceflordi Gelafto venilte a ^MM(l), l'argomento di Cave farebbe 
fòrtiflìmo ; ma avendo noi quell* antica relazione , che poteva elTere da 
Gelafto citata , qual critica permette , che folo per degradare dalla fua 
antichità il decreto s' intenda qui I* altra relazion più recente ì Ne 1* ag- 
gettivo di novella, che il decreto di a quella Relazione , favorir può 
un modo di argomentare sì capricciolb . E non poteva dirli novella una 
relazione fcritta , e tradotta non molt* anni avanti , ficcome era la relazion 
dell' Abate Marcello ? (2) . f 
*,éamU$a VI. Ma feguita Cave ad opporre , che quello decreto multa contihet 
t/fird d*n, mjè a yf urda t à^crxra , & a Gelalio , Synodique Romanae dottrina &judUio 
' piane aliena . 2uis credat Gelafium , virum inter printos eruditum , 7 o.£/>/. 

feoporum concilio ftipatum , Clemcntis Alcxandrini , quem totus v enera. 
baturorbis, opera in apocrypborum cenfum relegale, ^Africani Arno- 

bii , 

(l) Sotto An*W» IT. Di-i/i* fu pre- qo»li p"cbè non farebbe quella , di coi pa- 
gato a trailatare dal Grtf i Canoni de* Con- liaroo ? 

cili per la foa perifia iti Grtc» già nota , t.a) Veggafi Tilltment Tcb-i- «eli» ao- 
fenta dubbio per «Itr. fue «rfioui , tra le ta 17. «Ila fin di J. Giivémbtttifi* . 
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bit* , Lacìantii , Commodiani , /cripta in eamdem cUjfem retuliffe ? Qùs 
credat , cui fanum ftnciput , Tapam , Tatrefque fynodales , fa codtm de- 
treto Eufebii hifloriam ucleftaflicam intcr probatos auclores recipcrt , e> **' *" L *' 
curri damnatis reijcere ? Per rifpondcrc alla prima parte di quella obbiezione 49 °' 
"baita notare con de Marca (1) , nel nollro decreto molte maniere di libri 
apocrifi citerei regillrate , qmm non tantum figmenta barcticorum veniant 
in hunc cenfum , fed etiam opufcula traclatorum , in quibus funt nsvi qui- 
dam . Or potrebb' egli negare il Cave , che Clemente ^iltffandrino , Lat. 
t Anzio i e gli altri da lui noverali con tanta lode non avellerò jgrandiflìmi 
nei , pe* quali merita. l'ero i loro libri di elfere porti tra gli apocrifi , tra que' 
libri cioè t che per varj errori voleanfi leggere con molta cautela » ne 
fpediente era di porgli indifferentemente in mano a tutti ? Dove» fol ricor- 
darli di ciò , che degli Stromi di Clemente avea egli medefimo offerva- 
to(a}: in hi fc e libri s quadam oCx h'»' ditta baberi Pnotius obferva- 
uit . Plures ejus uavos tum hiftoricos, tum cbronologicos , tum etiam Tbeolo* 
gicos m Ir rapài* notat D. Blondellus de Sybillis Lib,i. c.6. 7{pn paucos 
recenfet Johannes Clericus in epifiolis Esclefiaflicii ; multa noi etiam hoc 
de re , precipue de ùvxSJ* Chrifii & ^fpofìolorum , qux Clementi vulgo 
obìj citar , obfervavimus EpifloU *4pologct. Già quanto ajl' altra parte delle 
contraddizioni ♦ avrebbe il Cave potuto oltre I' efempio della Storia di Eu- 
febio portarne anche un altro di S. Cipriano , di cui fotto il nome di B. Cy. $ l ^ gn ' M ' m 
priani Martyris fi ricevono l'opere, pongono" poi tra gli apocrifi libri 
opufcula Tatti ( cioè Tbafcii ) Cypriani . Ma ne I* uno ne l* altro efempio 
è buon argomento della contraddizione > ch'egli ci trova. II Tillemont 
e dove di Cipriano , e dove di Eufebio favella , fé ne fpedifee aitai age- 
volmente , dicendo , che i Copifti hanno intrufe tra' libri apocrifi queu? 
opere . Ma quanto è piti facile quella maniera di torre la pretefa contrad- 
dizione i tanto ci fembra men ricevevole , ripugnando ad elTa tutti i Co- 
dici ancor più vetuili , e di origin diveda troppo uniformi in darci quelli 
opufcoli tra gli apocrifi , perché polliamo creder ciò un fallatuento de' co- 
pi IH i benché almen ciò , che riguarda gli opufcoli di Cipriano , maochi a 
dir vero non folo in Graziano , come quel dotto Critico ha avvertito , ma 
ancora in Ottone di Vercelli più antico di Oraziano . Dirò dunque piutto- 
ito col Baronio ($) , che gli opufcoli di Cipriano nel decreto dichiarati 
apocrifi fono i foli opufcoli rifguardanti la famofa controverfia di lui con 
Papa Stefano fui battefimo . E ben sò io , che al Tillemont fembra (4), che 
non polfa ciò follenerfi si perchè niuna rellrizione ivi è: opufcula Tatii Cy- 
priani apocrypba , come niuna fu melfa dilfopra nel ricevere le opere del 
Santo : item opufcula beati Cypriani Martyris &c. $1 perchè pare un af- 
fettazion puerile , che *l nome sì poco noto di Tafcio fiali corrotto in quel 
di Tazio , come fe , die' egli , /' impoflura mede/ima fi foffe arrojjtta di 
condannare il gran Cipriano » e avejfe voluto far credere , eh* ella d*wi al- 

F 2 tro t 
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tro » e non di lui cenfnrava le opere . Ma per cominciare di quà appunto 
perchè il prenome di Tafcio poco era conoiciuto , era più facile a' Copuli 
lo llorpiarlo fenz' alcuna puerile affettazione , od artifizio ; e in fatti tro- 
49". vafi perciò quello prenome malconcio , e corrotto in quello di Tazio , di 
Tacio t anzi di Stazio non fo!o ne' vari Codici del noflro decreto , ma in ' 
alcuni altri di S. *Agoflino « di Taolo Diacono , e di bidone , e per lo con* 
trario Tafciì , benché lenza I* afpirazione , fi legge fcritto nello Ile ilo no. 
Aro decreto flampato dall'amor/ fui Codice Dicffefc . Del refto fc del 
nollro Cipriano follerò certi libri di magìa ,.chc a lui non ancor convcrtito 
attribuì S. Gregorio T^azianzeno nell'ottava Orazione , potrebbe inten- 
derli la ccnflir3 Celafiana di quelli libri . Ma il Tillcmsnt . il T. D. Pru- 
denzio Maran , ed altri dotti Uomini han troppo chiaramente inoltrato , 
che 'I T^azianzeno confufe S.Cipriano Cartagine/e con altro Cipriano *Antio» 
cheno > al quale tai libri di magia appartenevano , e che dall' Impera- 
drice Eudoaa fu celebrato con verfi , e quindi fi può raccorre , che di 
quelli libri non parlalle Cela/io > feppure non fi volelìc ( cofa niente inve- 
rilimile ) , che l'errore del T^azianzcno correlTc ancora alla fine del quinto 
lècolo in Hpma , e che di tai libri autore creduto folte « benché faliamen- 
te , Tafcio Cipriano poi Vcfcovo , c Martire di Cartagine , quando era 
ancor Gentile . Ma forfè ad altri parrà più probabile , che fiali qui voluta 
denotare nella feconda parte de' libri apocrifi diverfità di pedona da quella 
del Martire . Perocché fe nella prima parte , in cui fi tratta dell'opere da 
riceverli, panandoli di Origene , di Rjifino > e di Eufcbio il decreto av- 
verti alcune cole , che nelle cofloro opere non eran da aramerterfi , per- 
chè non farebbefi fatto lo fletto nell' opere di S. Cipriano , fe gli opufcoli 
di Tafcio Cipriano che voi ean fi rigettare , fi foifer creduti del Martire ? 
Ove ciò vogliali , crederei piuttolto * che di alcune operette intorno il 
battefimo degli Eretici * le quali portano oggi francamente il nome del 
Martire, fi fofpcttaffe a* tempi di Cela/io , come fi fòfpcttò certamente 
a' tempi di S. ^fgoflino , che fofler lavoro de* Donati/li ; e quelle però, 
fenz' alcuna limitazione fi voleiTero da Gelajìo dannate non lotto l'efprelfo. 
nome di Cipriano Martire » a cui fi credevano ingiuriofe » ma fofto quello 
più coperto di Tafcio Cipriano , col quale forfè in feparato codice allora. 
correvano ► Se '1 dotto Padre Tournemine avelie a ciò fatta oiTerva2Ìone ». 
chi fa , che della cenfura 6ehfiana non avelie fatt' ufo nella diilcrtazionc > 
con cui cercò di perfuadere , che di Cipriano non erano tali lettere » ed 
opufcoli ? Quanto poi alla floria di Eufcbio piuttolìo , che od attribuire una 
si fìolida contraddizione ali* Autor del decreto , o volerla in quel luogo 
ìntrufa contro la teflimonianza di rutti i MSS. , potrebbefi dir fimilmentc 
che di una floria differente dall' Ecclefiaflica di Euftbio ivi fi parla , la quale 
floria (otto il finto nome di lui gi ralle di que' giorni » ma in oggi fiali per- 
duta , ed cfler poteva qualchè lloria de' Martiri tratta ancora da' 20. iibri % 
che Eufcbio avea fcritti di quello argomento , ma guafia , e con favole 
adulterata . Certo è , che di tutti i libri apocrifi , i quali fi condannano 
nel decreto , non può a di noflri darli contezza , c di molti appena altra 
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notizia fi ha , che dallo fteflb decreto , efTendofi del tutto fmarriti , e per 
la lontananza de' tempi , e per ia ftefla loro condanna , che li fece dimen- 
ticare . Perchè non poteva accadere il medefimo ad una floria , che falfa- 
mente portalse il nome di Eufebio Tanfilo r e perchè noi non portiamo 
accertare qual fofse , fi avrà lubito a rigettar come luppollo il decreto , che 
la vietò ? Parrò forfè ardimentofo ; ma pure fiami permefso di proporre 
un mio fofpetto . In vece d' hifloria Eufebii Tamphili leggerei apologia 
Eufebii Tamphili , cioè I'. apologia per Origene di Euftbio , ma lotto nome 
del Martire Tanfilo tradotta da ^tifino > e divolgata . Cosi oltre lo fparire 
del tutto ogni contraddizione » fi vede perchè dove trattandoti* più innanzi 
della Storia e del Cronico Eufebio chiamali Cefarienfe qui dicali Tanfilo ; 
fi può dare ancora facil ragione , perchè in quel luogo JteOò mentovandoli 
l'apologia di Origene , taccili Eufebio per averla comporta : quamvis . . . 
pofl in laudibus atque excufatione Origenis fchij mitici unum confcripferit 
librum , ma al libro tuttavia non diali veruna cenfura , il che era a fare 
almeno per prevenire ogni dubbio fulla lettura di quello libro ; e la ragio- 
ne è , perchè egli doveali poco appretto regiftrar tra gli apocrifi . I foli 
Ivi SS. lì poflbno opporre , che hanno collantemente hifloria , e non apo- 
logia ; ma egli è men duro ad onta di tutti i MSS. cambiare una parola , 
che rigettare col Tillemont tutto intiero quel palio come da' copilli infe- 
rito male a propofito ; mallimamente che di quello non può immaginarli 
ragione alcuna , di quello recar fe ne può una affai verifimile , cioè I igno- 
ranza di qualche crìtico , il quale altra opera di Eufebio non conni cendo , 
fe non la fu a lìoria , fino da' primi tempi cambiale o ai margine , o nel 
tetto I* apologia in hifloria . 

VII. In un altra cofa fanno gran forca il Cave , e 'l Tearfon . Quella 
è , che I* Autor del decreto fi protelfa di feguire in tutto S. Girolamo ; 
eppure nello Hello Canone delle Scritture dal Santo difeorda . E le quando 
quelli due Protellanti lngleft ufaron di tale argomento , folle già llato a 
pubblica luce il noftro decreto quale da un Codice di Lucca diedelo poi 
il eh. T. Manfì , vi farebbe pur pure alcuna apparenza di probabilità in cosi 
fatta obbiezione . Perciocché in quel Codice antichi ffimo v'ha un Prologo 
in tutti gli altri cfemplari mancante , nel quale fi legge t ad repellendas , 
vel a Cat/jolicis renuendas Scripturas effe cognovimus » quas etium vir erudU 
tiffxmus Hieronymus repudiarti , effe damuatas . Ma nel decreto, che ci 
danno gli altri Codici , luogo non v' è , dove 1' Autore protetti di feguire 
in tutto S. Girolamo', ma lòlo in propofito dell'opere di l{itfino » e di 
Origene cosi fi fpiega : item Rufinus : fed quoniam B. Hieronymus in ali- 
quibus cum de arbitrii liberiate notava , ili a fentimus , qua B. Hierony- 
muai fentire cognofeimus : & non folum de Rufino , fed etiam de univerfis y 
qua vir fxpius memoratus zelo Dei , & fidei religione reprebendit . Item 
Origeois nonnulla opufcula , qua vir B. Hieronymus non repudiai , legenda 
fufeipimus . Non fembra certamente, che ciò fia un protellare di volere in 
tutto feguir S. Girolamo . M3 quando pure avelie cosi protellato I' Autor 
del decreto, e legittimo folle il Prologo del Codice lueebefe , benché 

foio ; 
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tfMirfi ut C». 
nane tifile Tetre» 
tutt S. Girell- 
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tra r Autor del 
decreto fntcjìsli 
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folo ; non é poi dal Canone Gelavano tanto alieno il Canone di S.Girolamoi 
. come penfano i Proiettanti ; sì perchè i due Prologhi Galeati a' libri de" 
DI ™ Rè , e a quelli d i Salomone , da' quali potrebbe moverti qualchè difficoltà, 
49"' furono forlè qui e là adulterati da gufino per avere occafione di mordere 
il Santo Dottore , come è fiato ultimamente affai ben provato in una dotta 
difeladel Canone delle Scritture premette alla Confutazione deli 1 empio li- 
bro intitolato : il Vangelo del giorno (i) ; si perchè quaado ciò non foffe 
vero, e que* due prologhi ci fodero, come gli abbiamo, venuti dalla 
mano del Santo Dottore , è probabili (lima cofa , eh' egli oon abbia in erti 
propolla la fua opinione , ma folo il Canone degli Ebrei ( e ragion avea 
di farlo ) ; si finalmente perchè ancora in qualchèaltro luogo , o/egli parla 
feconJo >l fuo parere , non altro al fin dice fe non ciò , che a* fuoi tempi 
veriflìmoera , non effere ancora itaci dalla Chiefa univerlalmente ricevuti 
certi libri nel Canone delle Scritture ; divini per altro li chiama > e come 
tali g'.i usò a comprovare i domai Crilliani ; dal che appar chiara, che 
il Saato non risjettolli mai come apocrifi , e falli . 
D.turTri di vili. Quanto ibbiamo Gnor difputaao , può ballare a foltenerc , che 
Mn. ntinndi. antjcQ t | cgltt i mo q a quc ft 0 decreto ; ma non ancora I' abbiamo accurato 
ìCtlafto, Perocché alcuni Codici MSS. lo danno a Dama/o; vi è ancora 
tht ntn fis di qualchi argomento per crederlo del Magm Leone , ed altri Codici autor 
ne fanno Qrmifda . Da quella varietà de' MSS. male argomenta col Cave , 
e col Tearfon il Wernfdorff, che il decreto fia d' incerto Autore , e meno 
aatico. Come fia nato, che alcuoi Codici abbiangli premallo il nome di 
Damafo 1' abbiamo efpoilo ali' anno ccclxxix. Diciamo ora degli alt" due 
incominciando da S. Leone . Il T. Liron Benedettim è fiato il primo (2) a 
M/bf»,f*««- com'etturare, die ci fieno itati MSS. ne' quali io fronte del nofiro decreto 
trito/Mal» e S. c j foje x \ n0JM di quello gran Poptc/ke . Égli nella vita di 5. ^nfelmo 
Vefcovo di Lucca fcritta da Bardo fuo difcepolo , trovò , che il Santo Vc- 
feovo nibil in £cclefia legere permiftt prater ortbodaxorum Tatrum Scri- 
ptum , fitut [ancia prtuipit atfloritas \ apocnpba omnia , ficut beatiffimus 
Tapa Leo cqnjiUuk , M Ecclcfu non recepii officio: prò leOpne tamen 
privatim in menfa , vii coli ut ione non refpuit omnino. Quindi ecco » dac'egli, 
una maeifetfa allufioneal decreto di Gelafio , ed eccolo inficme aggiudi- 
cato a Leone da imo llorico di un Santo verfattffimo ne' Canoni , come fu 
S, ^infclmo morto nel mlxxxvi. Convien dunque dire * che 5. ^infelmod 
forte incontrato in MSS. che defferlo a S. Leont , Nò , prefero a dire * 
PP. di Trevoux (3) * quelle parole polfono ben provare , che 5". Leone 
avelie proibito , che niente di apocrifo fi ammetteile oell' ufir» della 
Chiefa ; ma non già , eh' egli abbia con decreto drllinti i libri Canonici , 
ed Ecclefiafiici di lana dottrina da quelli , che esano apocrifi : le quali 
cofe fono affai diverfe . E non può negarti , che quelli dotti Giornaiith 
fi fieno bene appofti . U decreto di X. Leone , al quale Bardo alludeva i 

è 



St MTT. vi fu* 



(1) RifutatUn <f «• lihtlit impit , iati* T.l. p«g 7 9. feqq. 
,mU : l'È v»n gilè du jour , préctdh dt la Dt- (») Ut AmcniUt di la tri$ia. T.l. f •* * 
fenfi ém Canon dtt livru Taintt . Liegi 17*». (3) Mtm.i 7 1 l.Juill. JLU*4« 
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è chiaramente quello , che fi ha nella lettera a Turiti* » e che da noi fu 
recato a fuo luogo . Forfè poi il V. Liron fe aveffe meglio confiderato il 
tefto di Bardo , vi avrebbe veduto il decreto di Celafio diliinto da quel di 
Leone . T^ihìl in Ecclefta legete permifit ( Anfclmo ) pr*ter Orthodoxorum 
Tatrum Scriptum* , fiatt Sanila prtecipit autloritas : ecco il decreto di 
Celafio , nel quale fi noverano i Padri Ortodofjì , e fi permette la lezione 
dieffifoli: tamen ad adifìcationem fanti* ejufdent Rotnanx Ecclefi* po/t 
Mas veteris Del novi Te/lamenti .... etiam bas fufeipi non probibet Scriptu- 
ras.... Cetcra , qute ab hetrtticis fiye febifmaticis conf cripta <vel produci a 
funt , nnllatenus recipit Catbolica & ^fpoftolici Romana Ecclefta . Segue 
Bardo : apocrypba omnia , ficut beatiffmus Tafa leo conjlitmt ; era dun- 
que quello un decreto di verfo dalla fanta autorità, che non permetteva 
altra lezione da quella de* Padri Ortodoffi , e tale e 4 appunto quello di S.Lco- 
«snella citata lettera a Turibio . 

IX. Rimane Ormifda , al quale Io attribuirono il Codice Vatica- 
no 4587. un Vrgcllenfc citato dal Baluzh , un antichi (Omo MS. Cktrenfe , 
da cui lo fiampò il T». Chifftet nelle note a Vigilio Tapfenfe (1) , ed un 
Tarirjno preflb P Arduino . Che s'ha egli a dire i 11 citato T. Francefco 
Chiffìet benché piegaiTe a farne autore Ormifda , pure in fine corretto dal 
maggior numero de* Codici Io raffermò a Gtlaflo . E cosi faremo ancor 
noi°colla feorta de* vetufliflìmi MSS. dianzi accennati , e di altri fe non 
di tanto rimota, almeno di molta antichità (2) , e di tutti i Raccoglitori di 
Canoni ($) e pofieriori Autori (4) . Ne portiamo altrimenti penfare , dap- 
poiché abbiamo diiTopra avvertito, che Ormifda medefimo citò aperta- 
mente quello decreto come più antico . Tuttavolta con T^at ale sÀleff an- 
drò , e col T. Manft iono di avvilo , che nel decreto fecondoche l'abbiamo 
riprodotto dalla edizion del Labbe , abbiaci Ormifda avuta alcuna parte • 
Ciò ne farà linda alla feconda propolta quellione , fe tutto il decreto , che 
abbiamo dato , fia di Gelajìo . Nel che è da lapere in primo luogo , che in 
Graziano oltre le tre parti che dilTopra fi leggono , cioè 1. l'ordine de'li- 
bri delle Scritture , 2. l' indice degli altri libri da ammetterti , 3. il cata- 
logo dell' opere apocrife , vi ha la dillribuzione de' libri Santi , e dell'ope- 
re de' Padri per le lezioni dell' Utizio divino . Or di quell'ultima parte, 
che manca in tutti gli antichi MSS. non fi dubita da alcuno , che non fia di 

S. Gre- 

(l) Pjg-Hf. 

C«) Tali fono il Codice Vaticino }8j j. 
«lei feeol III. 1 ineipiunt dttttta d* rteipitn- 
dii likrit , ama fewipta funt a Gelafio Papa 
*um US. ttuditiffmii vitii Ep' [copti in Stdi 
jlpafìolica Urku Roma ; e un Codice veduto 
io Ntpeli nella libreria de' PP. /Igefttuiani 
dal MsUthmt , che lo rammenta nel Tuo 
viaggio Italico ( P.r. pag.^9. ] Anzi Manto 
Lirrcqutno , beuehe Proiettante , preflb il 
Fibrine [ Ced. apatt. N.T. p.6 j. J confefla , 
che i p A Codici riconofcono per amor del de- 
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creto Gtla/ìe ." 

( i ) Come 1 fidata Mattatoti , Buttati* 
T Uh. 1 1 r. cap. 1 1 7. ] Ivana Carnottnfi [ P*w 
mtm.P.tt. da ardita Ithat. V. T. ] Graaia- 

no ftc. 

(4) Lupo di Perrieret [ tp.uX. ai Caro!. 
Calvum fag.iio, & C0IU8. da ttih.auafl. 
p.174. adèi. atmmatf, lyiO.] IncmaroRe- 
menfe [ apufa.xxxn 1. J Niccolò I. [ tpifl.ad 
Epifeap. Gali, j Attone di Vercelli [ Capitul. 
taf. 100. ] Vincento Bellovacefe [/attui, da* 



Sa alaaana fa/fa 
iitfi d, Ormirda. 



Tutte non idi 
Gelafio . 
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S. Gregorio VII. (i) , ir quale confermafle , e in miglior forma riduceflc 



AH. di cristo 1' ulò della Chiefa Romana . Di poi fi ouervi co' Ballerini , che nel noilro 
406, decreto Gelafiano vi ha più cofe , che in antichifiìmi Codici mancano . Una 
' ■ di quelle è quella particella de' Canoni Apoftolici : liber Canonum ^poflo- 
forum apocrypbus s la quale non fojo non fi ha nel Codice di Giujldlo . ma 
ne tampoco in un Cafanatenfe del fccolo xi. , nel MS, Su del Capitolo 
Verone fe fcritto nell' x. o ix. fccolo , nel Tarigino di Confi ant * ne* MSS. 
che hanno giunte alla raccolta d' ifidoro , come il Vaticano 1340. è I' Ve- 
neto di S. Marco 169. , nel Codice » di cui fi valle Merlino ,. ne* Vatica. 
ni 1539. e 3832. e ne' più antichi libri "Palatino 493. e Luccbefe , fu'quali 
il Fontanini , e 1' Man/i di nuovo pubblicarono il decreto ; anzi neppur 
leggeafi ne* Codici , clic ebbe fotto gli occhi Incmaro di Bjjems , che pe» 
rò lcrivca all' altro Incmaro di Laon (2) . Sed tjr B. G*;lafius in catalogo > 
qui libri ab Ecclejia Catbolica recipianiur , de [cripto , autbenticis Scripiuris , 

* & Nicaenx » Conllantinopolitana: , ac Ephefinx , Calchedonenlis quo- 

que Synodi , & aliis Conciliis a SS. Vatribus infiitutis , & ortbodoxornnt 
opufeulis atque decretai ibus epiflolis oipofiolic* Sedis Tontifitum , aliifqut 
Scripturis di/crete commemoratis , de bis ^ipofiolorum Canonihs penitus ta- 
cuit ; [ed nec Inter apocrypba eos mijit . E' una fortifllma ragione a perva- 
dere , che veramente di Gelafio efev non può quel palio , comecché ab* 
biafi nel Codice Fiorentin di S. Marco , dal quale il eh, T. Bianchini dell' 
Oratorio lo traile nel quarto tomo di ^nafiafio, nel Dieffefe del T.x^mort(i), 
e leggelTerlo Ottone , e Barcardo ne' loro efemplari , una ragion fortillìma, 
dico , che Gela/io non l'inferì nel fuo decreto 1 è quella de' Ballerini (4), 
cioè che fe quello Papa avelie apocrifi dichiarati i Canoni degli Apoiloli , 
Dionifio Efiguo , il quale poco appreilb fece la fua raccolta , o non gliel* 
avrebbe si francamente premerti , o certo nella fua Prefazione , in cui av- 
verti » che molti non li credevano (5) , avrebbe a maggior ragione fatto 
oilervare , che Gela/io da lui altamente lodato nella lettera a Giuliano Prete 
avcali come apocrifi rigettati . Neppur di Gelafio fembrano edere quell'al- 
tre parole : Sant'i am Synodum Conllantinopolitanam ; mediante Theodofio 
femore ^fuguflo , in qua Macedonius bxrtticus debitam damnationem excc- 
pit , e però veggonfi lafciate ne' rifpettabiliflìmi Codici Cafanatenfe , Va- 
ticano 1339. 1340., Veneto di S. Marco 169. Fiorentino di S. Marco , 
Palatino^ Monf. Fontanini , Luccbefe del Manft , e Dieffe fe dell' ^mort . 
Certamente i due immediati antecelTori di Gelafio Simplicio (6) • e Fai* 
ce II. (7) non riconobbero che tre foli generali Concilii il VJccno > l E fe- 
lino , e V Calcedonefe , ne al tempo di Gelafio cola intervenne , onde la 
Chiefa Romana fi movetfe a dar luogo tra* Concili Ecumenici al Sinodo di 
Coflantinopoli : Lo Hello Gelafio nella lettera a Lorenzo di Lignido , e in 

quel* 

ti) CràBtolit tm*. tip. in Brevi*. (-) Quihnt aula filtrimi tanfinfan ntm 
Ubi- iipM. Mefiti MOM».r.). jMt.t. p»tNN fèciltm , H* iffum mtfi**m mttmU 
ttP.U. Aifv-do Extrcit. Litvrg. Exttcit.i1. mot ignorare fanditattm . Dion. Pr«f. 

Ci) Offe. Cjpitol.i.*. taf.ia,. (6) In tp;ft. ad A\.at. 

(,) Pag.*. ttt% C7) In Sjnodu» ad Cltrumy tr Mtnaibn 

(4) Triti, dt ant. Can.t$llt&.f.CLVit. Otitnt. 



Digitized by Google 



EPOCA SECONDA. 49 

qtiella a' Vefcovì della Dardauia > nelle quali lettere mandò loro fecondo 
il callume de' Papi nuovamente eletti la profcflion di l'uà fede , della ere. 
Cn di Macedonio dannata nel Sinodo Cojìantinopolitano non fa parola > e 
tutto fi ltende contro l'Ercfie di Apollinare , di l^eflorio , e di Eutiche . 
Innoltre in quafi tutti i Codici già noverati , a' quali fi aggiunge un anti- 
chiflìmo Codice faticano , che contiene giunte alla raccolta di Dionifio , 
non trovafi quel paragrafetto : /ed & fi qua funt Concilia a fanilis Tatribits 
haclenus iuflitiita pofì horum ( i tre mentovati Tpceno , Lfcfìno , e CaU 
tedonefe ) auttoritatem & cuflodienda & recìpienda &• decernimus , & 
mandamus . fcd è ben vero , che quando tai parole fi voleflcro di Cela/io , 
male avrebbene il Cave argomentato , che qui fi alludclìè a'Gcnerali Con- 
cili quinto, e fello polteriori tutti a quel Pontefice. Perocché e chi 
non vegga non d' alrri Concili gene rali qui parlarli ( i quali perchè mai non 
avrebbe 1* Autor del decreto nominati ?)ma bensì de* Provinciali fino a 
quel tempo celebrati , e dalla Cattolica Chiela approvati ? e che pofl 
auttoritatem degli Ecumenici ne foifero i Canoni ricevuti } Ma nondimeno 
tacendoli tai parole in tanti Codici antichiflimi è più probabile , che fieno 
una giunta polleriorc al primo tello originale . Non è da dirli il medefimo 
del Canone delle Scritture , quantunque altrimenti penlino il Manfi , e i 
Ballerini . Fondami eglino (òpra parecchi Codici , ne' quali quello Cano- 
ne fu tralalciato , come fono il Lucchefe , il Talatino , il Vaticano 3832. 
il Codice accennato di giunte a Ù ioni fio <, e i MSS. della pura Raccolta 
lfidoriana ; anzi i Ballerini olfervano , che in alcuni Codici di giunte ad 
ifìdoro , ne* quali fu ricopiato il Canoncdelle Scritrure , dopo quello non 
feguita immediatamente lenza nuovo titolo il Catalogo de' libri colle pa- 
role : pofl has omnes propheticas , & evangelica* ; atque Apojlolicas Seri' 
pturas , come hanno gli altri Codici , che dell' una e dell' altra parte fan. 
no un folo decreto ; ma un diverfo capitolo col furo titolo : ixcinuNT de- 
creta Gclafii Tapa . Decretum cum lxx. Epifcopis habitum de apocrypbis 
Scripturis . Tofl Tropbeticas , & Evangelica* lènza 1' has ; il che fembra 
denotare , d* altra mano efcrc il Canone , di altra l' indice de' libri da am- 
metterli , e da rigettarli . Ma quella divifione di un decreto in due -che 
può provare , fe in quelli medelimi Codici di giunte ifidoriane confettano 
gli fleflì Ballerini premetterli il titolo : ordo veteris Tefl amenti : . . . diga, 
flus a Gelafio "Papa cum lxx. Epifcopis ? Potè da' copifli farli quella parti- 
zione per IVpararc meglio i libri Canonici , e divini da quelli de' Padri , e 
dagli apocrifi , e volendoli fare una tal divifione , qual cofa più naturale , 
che il torre l' has dalla prefazione pofl propheticas, e porre quel titolo: 
incipiunt decreta &c. ? Ma non potevafial Canone delle Scritture prefig- 
gere il titolo : ordo veteris Teflamcnti digeflus a Gelafio Tapa, da chi avef- 
fe penfato , che Gelafio non ne lòlle flato I' Autore . De' Codici poi , che 
non hanno il Canone ; oltrecchè quantunque abbiano il pregio di una mag- 
giore antichità , da paragonar non fono nel numero cogli altri T che ce! 
prefentano , fi può ragionevolmente conjetturare , che i Copili»' Io abbia- 
no traJafciato non perchè noi credettero di Gelafio , ma perchè etlendo a 

G tutti 



an.di cristo 
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tutti noto > e in ufo commun della Chiefa , fi voleflero rìfparmiare quella 
da loro perciò reputata inutil fatica . E certo non inchinano i Ballerini ad 
di cristo attr ibuire quello Canone ad Ormi/da, il quale lo prcmettetTe all'Indice 
496. Celafìanodi fe accrcfciuto ? Maqual ragione aver potè Ormifda di cosi 
fare , che almeno uguale non avertela Papa Gelafìo ì D* altra parte volen. 
do Gclafio dare un catalogo di libri , altri de' quali fi dovettero ammettere, 
altri rigettare , e donde potea cominciar meglio , che dal proporre l' in- 
tero Canone delle divine Scritture ? Aveanlo veramente dato e Damafo , 
e lnnocenzio /.ma non per legge. Il Concilio Cartaginefe delccccxix. 
1' avea fi, iato , ed avea interpola l'autorità di Bonifacio I. acciocché egli 

10 raffermalie (biennemente ; ma non abbiamo alcun monumento , che ne 
aflìcuri averlo egli fatto , e le controverfie , che fino allora erano nate fu 
qualche libro si del Vecchio , come del Nuovo Teflamento > pur do- 
mandavano un Giudice , che finalmente le togliefse di mezzo . E Cela/io , 
che avea una si naturale occafione di dichiarar quello Canone * l' avrà tra- 
forata ì E' difficile il perfuaderlelo . Mantenghiamo pur dunque a Gelafìo 

11 Canone de' Santi Libri , e folo tolghiamogli quelle poche giunte , che 
ficcome abbiamo detto , riguardano il Concilio di Coflantinopoli , i Canoni 
Apolblici , e la claufola appartenente a' Concili Provinciali . Ma e di chi 
faran quelle giunte i D' Ifidoro Mercatore non fono , giacché mancano 
ne' Codici » dove pure fi ha la colui Raccolta , c in tutti gli altti , che dal 
puro Ifidoro Con derivati ; e quello è un nuovo argomento contro il Cave , 
che il nollro decreto non è di fabbrica iftdorìana. Piuttolio dunque le di- 
remo di Papa Ormifda , e fouo il fuo Pontificato ne produrremo te 
ragioni . 

7- ,ht *»»• c t j x - Paflìarao intanto alla terza queftione , che era dell' anno , in cui 
u fi 0 ,/># Gelafìo fece quello decreto . Nafce quella difficoltà dal Confolato di ^tfle- 
duittQ . r j 0 t e jj "Prefidio % lotto il quale come affermano il Cbifflet , e '1 Tearfon, 

in alcuni MSS. ponlì il Concilio Ramano ,ove Gelafìo fece il fuo decreto . 
Perocché nel decreto di Gelafìo lodafi P opera Pafqual di Scdulio . Ora il 
Sirmondo (O in un Codice di Sedulio trovò a r\f)ems quella nota : hoc opus 
Scdulius inter chartulas difperfum reliquit : quod recollecltm , adornatum- 
que ad omnem elcgantiam divulgatameli a Turcio Rufo Allerio V, C. Con- 
julc ordinario , atque Tatritio . Se quello ^iflerio , che mife in ordine , e 
pubblicò l' opera di Sedulio , fofse quell' ^iflerio , che l'anno ccccxli x. fu 
Con lo le con Trotogene , come ha pretefo lo Uefso Sirmondo , e più yen- 
fimil parve anche al Labbe , cefserebbe ogni difficoltà ; ma il 7{eris ne Ce~ 
notafi Tifoni C2) ha dimoflrato , che P ^iflerio , il quale ordinò il libro 
di Sedulio , fu quel medefimo ^fflerio , che interpunfe , ed emendò il fa- 
mofo Codice Mediceo di Virgilio , cioè 1» afa rio Collega di Treftdio , 
non I» altro ^iflerio , che avea il Prenome di Flavio - Però tutta rimane 
la difficoltà , come in un decreto , che dicefi fatto eflendo Confoli ^fie- 
no 1 c Treftdio , cioè P anno 494. fi potefse da Gelafìo inferire P opera 

1 

(O Vegglnfi la note di firmando alla Ice- (») Diff.tr. cMf.U . f.I. 
tara sai 1 1. del 1. libro di E n no dio . 
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di Sedulio iol pubblicata iu quell' anno . Crefce la difficoltà ; perocché 
non lòlo in un altro Codice di S. cibino recato in mezzo dal Labbe Ci) , 
ma ancora nell'edizione di Sedulio fatta a Torino V anno 1516. prefso Cian* AN ' DI CRlST0 
nangelo , e Bernardino di Silva per cura di Giovanni Brenta , 1* opera di 49 6- 
Sedulio diedi divolgata da *Ajlerio non già Confoie , ma Exconfole ordina- 
rio ; il che ci condurrebbe all' anno 495. Molte rifpolre fonofi da dotti uo- 
mini fludiate per levare quella cronologica difficolti , fu cui il Cave , e l' 
Tearfon fi lòn divifati di torre a Gelafto il decreto. Monf. Font ani ni (2) 
immaginò lietamente , che I' opera di Sedulio gii molto innanzi correfse 
per le mani ; il che credette provarli dall' elogio di Sedulio dato fuori dal 
Mabillone ($) , e attribuito a S, Girolamo , benché il S ir mondo dicalo 
piuttofto di Gennadio , dicendoli in efso , che Sedulio vifse tempore Valen. 
tiniani , & Tbeodofii cioè ? anno 434. Ma come mai farebbe di Girolamo 
un elogio , che mentova cofe feguite in quell'anno 434. , cioè quattro anni 
dappoiché egli era morto. 1 11 dirlo poi di Gennadio non è fenza gravi diffi- 
coltà . Perocché come ofservano i Ballerini (4) , quell' elogio manca in 
quali tutti i Codici , e nominatamente neli' antichiflìmo del Capitolo Ve- 
ronese , e da ciò , che abbiamo in S, Ifidoro di Siviglia , e in Onorio *Au- 
guflodunefe , fi vede ■ che neppur eglino ne in Girolamo , ne in Gennadio 
leiieru tal colà . Vero è tuttavia , che il Labbe trovò in un Codice di Vi- 
teo , che Sedulio in Achaja libros fuot fcripfit tempore Impp. Theodofii fila 
Arcadii , & Valentiniani fitti Conllantii , ficcome 1* Vfferio in altro Codi- 
ce d' Inghilterra lette , che quel Poeta in Achaja libros confcripfit tempore 
TheodoGi , ac Valentiniani > vale a dire tra l'anno ccccxxv. in cui Valen- 
tiniano ///.fu dichiararo Auguflo, e l'anno ccccl. nel quale Teodofto il 
Gimiore pafsò da quella vita . Ma quando ciò fi ammetta , niuno accon- 
fèntirà mai , che un opera , la quale era inter chartulas difperfa , e che 
in fine fu raccolta , e diligentemente fatta traferivere , e divolgata da 
•Aflerìo , fi polla dire gii pubblicata alcuni anni prima , che sAflerio la 
uniife infieme , e la recalle in buon ordine , da quelle cartucce , nelle quali 
l' Autore aveala lalciata difperfa . L' efempio del Codice Mediceo di Vir- 
gilio non vale , dicono acconciamente i citati Ballerini , non avendo otfle- 
rio fatto altro a prò di quel Codice , che leggerlo , interpungerlo , ed 
emendarlo . Su non che lalciando ancor da parte la fuddetta annotazione » 
ne* verfi feguenti o indiritti fieno a Macedonio , o ad altro ($) non dice 
*Aflerio ? t 

Afleriique tui femper meminijfe jubeto 
Cujus ope &• cura edita sunt populis . 
Erane dunque ^tflerio (iato il primo editore . Ritorna però in piedi tutta 
la difficolti , come un libro ufeito a luce folo nel ccccxc 1 v. , fc *Aflerio era 
Confole , ,od anche nel ccccxcv. fc era Exconfole , potette da Gelafto men- 

G 2 to- 
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»w— — tovarfi con tanta lode fa un Concilio tenuto l' anno ccccxcìv. Meglio adun. 

AN di cristo <l uc ' P'ù col vecchio Vagì penfano in oggi , che niun riguardo aver ti 
' s debba alla nota del Confolato di ^fflerio , e di Trefidio , la quale fi legge 
tv * in fronte del Concilio Cela/tatto , non trovandoti ella nella maggior parte 
de'Codici anche più per antichità ragguardevoli» quai fono il Giuricnfe 
del Cbifftet , il T alatino di Monf. Fontanini , il Fiorentino del V. Bianchini , 
il Luccbefe del Manfi , e generalmente attediando i Ballerini di non averla 
incontrata in niuno de* tanti MSS. che ebbero alle mani . Come poi fia av- 
venuto , che in alcuni pochi MSS. fia fiata polla , il T. Confi ant come ab- 
biamo da una lettera del P. Mopinot , dovea dimofirarlo in una dilfcrtazio- 
ne i che nel fecondo tomo delle pillole de' fontani Pontefici volea darci ; 
e ciò era una fvilfa de'Copifti , che dalla lettera antecedente di Gel afte 
aveano difavvedutamente trafportata la data del Confolato di ^ìflerio e 
Trejidio al feguente Concilio . Gii che vieta il dire , che il Concilio J^>- 
mano di GeUjìo fu tenuto 1' anno ccccxcvi. innanzi il Mefe di Novembre , 
De! quale il Santo Pontefice trapafsò alla vita immortale ì Non certamente 
fa in contrario alcuna forza L* odervazione del Fontanini , credibil non lem- 
brare > che un Poema appena pubblicato da ^iflerio , lalilfe fubito in tanta 
celebrità da doverne un Concilio di ljtx. Vefcovi con alla cella il Papa 
far parole di altiflìma ellimazione . Perocché fc *4flerio Exconfole aveal 
divolgato in Hpma Tanno precedente, non ballava ciò, perchè attefa 
maflìmamente la dignità dell'. fcditore fc ne fpargelfer fubito per quella 
Città le copie , e quindi i Padri del Sinodo credetìero di raccomandarne 
la lettura ì Potè ancora , come avverte il T. Kbcll nella difefa de* libri 
de' Maccabei contro il Wemfdorff (7) , .potè » dico , ^iflerio dal nome 
della dottrina di Gela/io r per nulla dire della Pontificale autorità » elfer 
motto a fòttoporre alla cenfura di quel Pontefice il Poema di Scdulio , in- 
nanzi eh' egli mctteifel fuori , ficcome con altri Papi fecero Giovanni Ve- 
scovo lAleffandrino , Onorato di Marftglia , ed altri , de' quali faremo al- 
trove menzione ; e allora qual cola più naturale , quanta che i Padri del 
Concilio lo commendatfero ì Io- volentieri mi attengo al fentimento di. 
tanti dottiflimi uomini > e però ali' anno ccccxcv 1. ho a fregna co il Conci- 
lio di Gclafio . Sol non vorrei, che eglino averterò tatto più cafo, che 
forfè non conveniva , dell' annotazione premei!» al Poema di Sedttlio » 
dalla quale fi fon eglino molli a trafportare dal ccccxcìv. al ccccxcvi. 
quello Concilio . Certa cofa è , che ella col feguente epigramma noti 
leggefi in moltiffimi Codici di quel Poema , e tra gli altri nell' antichiflima 
Codice del fello Secolo , che li conferva nella celebre Rcal Libreria 
di Torino. 

s, il Jceft. di XI. Del rello io ho femprc parato del decreto Gelaftano come fe fofre 
Gfi.r.o f, a ftjie fiato fatto in un Concilio Romano di lxx. Vefcovi . Perciocché quantwi- 
§** *• OT Co "' que in alcuni Codici non fi leggano quelle parole cum lxx. Epifcopis , co- 
Hlk d, ixx. Vt. me nel Talatìno di Monf# Fontanini 9 e ne l[ a Tanormia d* fvonc del fe- 

colo XI. o xi 1. ( il qual MS. era nella Libreria del Collegio degli eftmtf 

Ge« 

(1) Ptg.to:. 
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Gefuiti di Vienna ) , e manchino pure in varie antiche edizioni di Graziano 
sfuggite al Maittaire , cioè in quelle del 1472. per Schoiffcr , dei 1485. 
per Kobttrger , del 1484. per Gnxnninger , del i486, per Wensler , e 
del 1496. per de Tortis ; pur tuttavia nel maggior numero , e più rifpet- 49"' 
tabile di MSS. e dell' edizioni fi trovano ; di che fieno efempio il pregia- 
bili filmo Codice di Lucca , il Fiorentino del T. Bianchini , i Vaticani 1 340. 
*i$ì* e 3832. il Veneto di 5". Àfarro 169. : e d' altra parte gli antichi Papi 
non iblevano far decreti malBmamente di tal natura , quale fi è queflo , 
fenza '1 Concilio de' Vefcovi , i quali venivano ogni anno a I\pma o per 
vifitare i facri Limini de' Principi degli Aportoli , o per celebrare 1' anni» 
▼erfario del Pontefice , o almeno almeno fenza il lor Presbiterio comporto 
del Clero Romano e de* Vefcovi , che per qualunque motivo foflero in 
Roma . Che però avvegnaché non ci diceflero querti MSS. , che Cela/io 
fece il fuo decreto in un Concilio , il dovremmo nondimeno fupporre . 
Ma ripigliano a dire il Tearfon > e il Cave , che di quello Concilio men- 
zione alcuna non trovafi ne' più antichi Storici della Chiefa , e nelle raccol- 
te di Dionifìo Efigno , di Ferrando , di Martin Braccarenfe , e di Crefconio . 
Me riflettono , di quante cole tacciano gli Storici Ecclefiallici , le quali ef- 
fere tuttavolta avvenute da Scrittori di altro argomento , o da difperfe , 
e mezzo rofe carte abbiamo imparato . SI veramente che alfoi cofe ci di- 
cono gli Storici Ecclefiallici del Concilio Elibcritxno , del Laodiceno per 
P antichità fua degniflìmo di ricordazione , dell' Epaonefe , e di tant' al- 
tri , de' quali ignoriamo il tempo , il luogo , i Vefcovi . II numero de* 
Canoni dello fletto primo general Concilio piceno non è certamente noto . 
In più Concili ancor Generali fu Inabilito , che due volte l'anno fi tenelTero 
i Sinodi Provinciali , e S. Gregorio VII. (1) atterta , che nella Chiefa Ro- 
mana Angolarmente fu quella legge guardata con molta cura . E nondi- 
meno quanto pochi fono i Concili Provinciali , che negli Annali Ecclcfia- 
ftici fieno rammemorati ? Ma rtrigniamo ancora più fortemente gli avver- 
fari . Non negheranno gii elfi , che Gela/io oltre la decretale a' Vefcovi 
della Lucania de conflitutis Ecclefuflicis abbia fcritte più lettere , e tenuti 
altri Concili . E tuttavia Dionifto non inferi nella fua raccolta fe non quella 
decretale , e tacque tutte le altre . Ma veramente cosi efler dovea , e lo 
noto anche in grazia di QttefiteUo , il quale nella xi 1. diflertazionc fopra 
S.Leone , pel filenzio di Dionigi inchina a credere , che il decreto da noi 
detto Gclaftano fia piuttolio di Ormifda . Perocché il nollro decreto è di un 
Concilio Fumano ; ma a qual Concilio l\pmano ha Dionigi dato luogo nella 
fua raccolta? A niuno . Perocché .nella prima parte della fua raccolta 
egli non volle inlèrire fe non i Canoni di Greca autorità , e tra' latini \ Sar- 
dicefì , e gli africani ; e la feconda ei la deflinò alle lettere de' Papi . 
.Avrebbe dunque potuto Dionigi in quella feconda parte produrre altre let- 
tere di Gelafto , ma non dovea metterci un Concilio Romano j cioè tin mo- 
numento alieno dal fuo intendimento di raccorre ivi fole lettere de' Papi . 
"Meno è da maravigliarli , che Ferrando , Martino* e Crefconio abbiano 

pu. 

(1) Lii.M. tf.Aì. 
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pure taciuto del noflro Concilio, eglino, che negli atti della Chicfa Rimana. 
appena altro fono che compcndiatori di Dionigi . E con ciò farebbe fod- 
disfatto alle quattro qucllioni , che fui decreto di Cela/io furono da noi 
propofle . Ma Sant'Or»//!/* ci darà tra poco nuova materia di difeorrerne. 

XII. Intanto prima di iafeiare Celafto dobbiamo avvertire , eh' egli co- 
me nella vita di lui narra %Anaflafio Bibliotecario , fugli efempj di S. Leo- 
ne M. Codicei C de* Manichei ) ante fores Baftlicjt Sancii maria incendio 
concremavit . Per altro anche lòtto i due feguenti Pontificati di Simmaco » 
c di Ormifda cercaron colloro di fpargere con nuovi libri il loro ereticale 
veleno . Ma Simmaco , ed Ormifda punironli con feverità , e colle fiamme 
abolirono gli empj loro volumi . Di Simmaco lcrive cosi Io Hello *4nafla- 
fio : Tofl bxc omnia beatus Symmachus inventi Manichasos la urbe Roma , 
tiuorum omnia ftmulacra , lei Codices ante fores Bafilicx Conllantiniana: Uh 
'audio concremavit , GT eos ipfos exilio relegavit . Ne altrimenti di Ormifda, 
Uh inventi Manichxos , quos etiam difcnjfos cum exterminatione plagarum 
exilio deportavit. ^torumCodices ante fores Baftlica Conftantiniana; incendio 
concremavit . Ma di quello Pontefice altre cofe ci rimangono da metter 
qui in nota . Era egli flato interrogato da Pofleflòre Vefcovo *Affricano 
full' opere di Fauflo Rejenfe . Rifpofcgli il Papa (9) , ncque illum recipi , 
ncque qutmmMM , quos in autloritate Vatrum non recipit examen Catholicaì 
fidei • Che è queiV autorità de* Tadri ì Se non il decreto de' Padri Rimani 
fopra i libri apocrifi, nel quale era llato Fauflo inferito . Ma fentafi ciò che 
fegue. t{pn improvide veneranda Vxtrum fapìentìa fideli pofìeritatiy qux 
ejfent Catbolica dogmata , definiit , certa liborum etiam vetcrum in autlori- 
tatem recipienda SanZio Spiriti* influente pr&figcns . Se qui non fi accenna un 
Sinodo , in cui fi folle fatto un decreto de libris recipiendis , non veggo , 
come fe ne potere più chiaramente parlare . Dunque prima ancora di 
Ormifda era flato in un Concilio detcrminato , qua : libri fi dovefler rice- 
vere, e quali nò . Ma quale farebbe flato qucfto Sinodo , fc quel di Celafto 
non fu? Intanto dalla lettera di Voffeffore comprefe Ormifda, cheque- 
Ilo decreto Celaftano non era noto . Convien ancor dire , che qualche 
ricorfo avefle dalle Spagne in materia di libri . Però egli pofe mano a ri- 
toccarlo , e vi aggiunte quelle tre particelle , che diflopra vedemmo non 
potere da Celafto elTcr venute . Una è la menzione del Concilio Coflantino- 
politano in quelli termini : Santtam Synodum Conftantinopolitanam mediati- 
/*Theodofiofeniore^«g«/fo, in qua Macedonio! hareticus debitam oa- 
mnationem excepit . L' altra confillc in quelle parole : fed & li qua fune 
Concilia a Santlis Tatribus baUenus infiituta , pofl iflorum quatmr outtort- 
tatem & cuflodienda & recipienda decrevimus . La terza finalmente ri- 
fguarda i Canoni Apoftolici : Liber , qui appellai ur Canones ^poflolorum* 
apocryphus. Quanto a Celafto mal converrebbono tali dichiarazioni , tanto 
da' tempi , e dalle circollanze di Ormifda fon meno aliene . fc quanto alla 
prima, avea Ormifda V anno precedente ridonata la pace agli Orientali, 
che nelle profelTioni di fede a lui mandate, come appare dalla relazione 
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del Ve (covo di Collant inopoli Epifanio , tra' generali Concili noveravano ■■ — 
ancora il Cofiantinopolitano . Qua! cofa però più facile , quanto ch'egli il AN DI 
primo riceverte tra gli Ecumenici quel Concilio quanto al Simbolo , e alla 
definizione di fede , per cui Maccdoìiim hteretìcus debitam damnationem * 
excepit ? che quella fola fi mentova nelle giunte al decreto Gelajìano » 
non gii quanto a' Canoni , che a' tempi pur del Magno Gregorio (1) > non 
erano dati dalla Bimana Chiefa ricevuti . Donde poi nacque , che fotto 
Vigilio , "Pelagio > e Jo lleflb Gregorio M. fi cominciò tra' Latini a farli 
menzione di quattro Concili Ecumenici . L'altra giunta fenza dubbio fu 
fatta da Ormi/da in grazia degli Spagnuoli > affinchè non fofpettaflero , 
eh' egli volerte riprovare i Concili della loro nazione , gli africani , ed 
altri fifFatti Sinodi, che tra loro averter vigore. I Canoni Apoflolici fi- 
nalmente per la frefea verfione fattane da Dionigi doveano in I\pma far del 
rumore ; tanto più che il medefimo traduttore avea ballancemcnte accen- 
nato , che gli llcflì Greci intorno la loro autorità erano in difparere . Or- 
mi/da però a tor di mezzo ogni contratto potè indurli a metterli tra* libri 
apocrifi . Potrebbe anch' eflcre , che intorno a quello tempo fi feoprifle / 
il fallo Vangelo di Sant' Andrea , che manca nel decreto di Gela/io in un 
Codice Vaticano , e nel MS. di Giuflello ; e che Ormifda ve lo aggiugnerte , 
Accrefciuto così il primo decreto di Gclafto mandollo Ormifda alle Chiefiì 
di Spagna . Abbiamo di ciò un fortiflìmo argomento . Vi ha molti Codici , 
ne' quali il decreto di Gel a fio recali fotto il nome di Ormifda : cosi nel Gin- 
renfe di Cbifflet : incipit decretale in urbe Romac ab Hormifda Tapa editum > 
e nel fine : explicit decretale editum ab Hormifda Tapa Vrbis Roman» ; » 
e ne' MSS. delle Raccolte di Canoni Spagnuole dopo la prima anteriore a 
S. lfidoro di Siviglia accrefeiute : decreta Romanae Sedis de recipiendis , &• 
Sion recipiendis libris ab Hormifda "Papa edita . Or come può elTernato in 
capo a veruno » che Ormifda in quello decreto averte mano , fe non fa- 
cendoli la fuppofizione , eh' egli avertelo divolgato accrefciuto di certe 
giunte , che a Gela/ìo non potevano convenire i Paffiam oltre , e confi- 
deriamo co' Ballerini , che i foli MSS. delle Raccolte Spagnuole di Cano- 
ni t e que' Codici , che da erte han tratta alcuna cofa , ban quello decreto 
folto il nome di Ormifda . Che vuol dir ciò ? fe non che Ormifda per le 
Chiefe di Spagna Io tratte dagli archivi della Chiefa Rimana , e colà lo 
inviò colle giunte , che abbiam divifate ? Certo non potrebbe di ciò altra 
darfi più probabil ragione . Ne li dicelle , che nella primiera , e quafi ori- 
ginale raccolta Spagnuola di Canoni , la quale fu compilata tra l' anno 633. 
e l'anno 636. in cui mori Sant' Ifidoro di Siviglia , querto decreto non 
comparifee (2). Perocché qual che abbia l'autore di quella Raccolta avuta 
ragion di lafciarlo , è evidente , ch'egli vide quello decreto , ed ebbelo 
nella debita flima . Confutiamone la prefazione riferita dagli rtelfi Balle- 
rini (3) . In primo luogo dopo eflcrcifi parlato de' primi quattro generali 
Concili fi foggiugne : fed & ftqua funt Con ilia , qua SS. Tatres Spiriti* 

Dei 

(0 L/Kti r. #/.|4« Can. Ctll. f.i 11. ttp. ì> $.ì» 

(») Vcgganfi i Ballainl TtéH. d» Mi. Ci) tit. J.i 1. fg c«?i ». 
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Dei pieni Janxeruut , poft ifìorum quatuor auZtoritatcm orniti manent ftabillté 
<vi?ore , quorum edam gcfta in hoc torpore condita continentur ; le quali pa- 
role adottò anche 5. IjìJoro di Siviglia nelle lue Origini (i) . Ma fé quelle 
confrontine colle parole dianzi delcritte del decreto : fed & fiqua flint &c. 
si vedrà apertamente » che quelle da quelle fon derivate . In lècondo luo- 
go V Autore della Prefazione ci aflicura , che i Canoni Apoftolici furono 
dall' Apollolica Sede dichiarati apocrifi. Canones autem > die' egli , qui 
dienntur Apoflolorum , Jeu quia tofdem nec Sedes Apoftolica recipit , nec 
Saniti Tatres illis confenfum prxbuerunt , prò eo quod ab b.ereticis fitb nomine 
Apoftoloriim compofiti dignofettntur , quamvis in eis quxdam inveniantnr uti- 
li* , auftoritatc tamen canonica atque apoflolica eorum gcfta confìat effe re* 
piota , & intcr apocrypba deputata . Ma dove ? Se non nel decreto di 
Ortnifda . Dunque V autore di quella Raccolta ebbe prefente il decreto di 
quello Papa , e per la venerazione , con cui lo riguardò , ornile nella liu 
Raccolta f Canoni degli Apolloli . Pcrlaqualcofa la UelTa primiera Raccolta 
Spalinola di Canoni , benché in ella non leggali quello decreto , ci è 
buona prova, che nelle Spagne era quello e conofeinto , e ricevuto per 
ficura regola de' libri da doverli o ufare , o abbandonare . Del retto mara- 
viglia eifcr non dee , che dalle Raccolte Spagnuole fieno poi in altre Rac- 
colte nel decreto di Gela/io pallate fotto il nome di quello Pontefice le 
giunte fatteci da Ormi f da . E' quella cofa aitai comune in altri limili mo- 
numenti , che quantunque abbiano forTerte delle polleriori addizioni , por- 
tino nonttimeno il nome del primo Autore. Palliamo ad altro . 
536. Xlll. Gran danno alla Religion CriHiana faccano Dell'Oriate intimo i 

Uhi Je 3 u a«. Severo, e gli altri lor legnaci nominati Acefali . Non prima era a Caftan- 
U\l frofctiiù in tinopoli giunto da Hpma il Santo Papa Agapito , che 1 Vefcovi Ortodoiu 
un contiti, di 0r j cnta li prefcntarongli contro colloro un Memoriale , in cui lo fnpplica- 
fSTiSL vano a condannarli, e a fuggerire all' Impcradore Ciuftiniano , pias & 
nLo . juftas fentcntias cantra ipfos prius ab Apoflolica Sede vefìra prolatas , ut 

flatuat impia /cripta illorum igni tradì , & qui ea retinent , publtcationi 
fubijci ad imitationem eorum , qui zclant pojfidere Manichea , & ili* impia 
Nellorii , & Futychis infenfati ac Diolcori patri* & protettori* evrum - 
Sic cnim evacuatiti* omnis exfpetlatio bis, qui fruftra fperant meos {2U 
Elìendo poi Agtpito flato non molto dappoi rapito alla terra , 1 Monaci a 
Coflantinopoli , e di altri luoghi al Vcfcovo di Coflantinopoh Menna , e ai 
Sinodo , che quivi avea convocato , mandarono ìllanze (}) > P e c 
fenuentes fententiam Sancii ac Apoftolici Viri Archicpifcopi anuqux Komtf, 
2 eos, qui hnjus reyx Urbis pontificai Scdem ornavemnt , «< beat0S P* m 
triarebas 1 heopoleos , & Hierolblymorum , ccterafque ™*«£ w »f"" 
wum quidem condemnationi adverfus ipfos bxreticos , *g*f" 
Viris prolat* , & anatbtmati modo , fieni & ante , WS fubijctatis bevcrurn 
cSr Petrum , quilibet veftrum nominatim coram Deo & bominibus manife- 
ftando & anAtbcmatizando , & cos , qui fimilia ifiis fapinnt , ^^JJjJ 

Ca) Conc. Confl. M Menn. Jff.I. T.v. . 4 3 ) /vi fi.U4, J '. 
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agunt pankenthm , fed in Hlorum errore permanent , atquc etiam impia 
Severi damata , & [cripta , & qui e a fufcipiunt , nec non & iflorum fetta- ^ a CR]?ro 
tores , quemadmodum in Neflorio, & Eucychc, ac Diofcoro , ceterifque hx- - 
reticis facere confueviftis tradendo populis , ac ipfos docendo , ubique aver fari Oó * 
illorum mortiftrum venenum , flatimque una nobifcum ad pedes piifjìmi, ac a 
Dco culi oditi Imperatoris nofiri currere vclitis per Applicarlo tra 1* altre 
cóle , ut omnia impia fcripta Severi contra Sanclam Calchedonenfem Sy- 
nodum» & beatum Leone m ubicnmque inveniantur , igni tradantur . In 
fatti il Concilio di Coflantinopoli condannò Severo , e i fuoi fcritti.. Seve- 
rMm , dice la Tentenna del Sinodo (0 , Petrum ftmili anatìjemate feri- 
mas : non autem ipfos folum , fed & Zoaram & alios qui conventicula & 
illegitimabaptifmatafaciunt: nec non & omnia ab.ipfis confcripta , utpota 
qux venenum dragoni* mSèris mali in ipfis nutrjunt , tf* ipfum in animai 
fìmpliciorum immittmt . Anzi nelle flciìe lòttofcrizioni de' Padri del Con- 
cilio alcuni filli* efempio di Sabino Vefcovo di Canofa , e degli altri Padri 
Latini efpreflamente proiettarono di condannare , e .anatematizzare Seve- 
rum , & ci us impia scripta , come *Anafla[io di T^icea , Teodoro di Cor- 
tina , Talafio di Berito , ed altri . Ne dobbiam dubitare , che fecondo le 
luppliche dianzi da noi accennate! Vefcovi ricorreflero all'I mperadore , 
acciocché cojla fua .autorità foltcnefle contro l' ereticale protervia gli fta- 
.tuti del Sinodo. L' lmperadore , che volentieri Si frammifehiava nelle <8i»iU 
cofe EccIeGaftiche , non fi inoltrò reftio , e promulgò contro coloro una a,iao ' 
tcrribil legge (2) . Noi ne traferiveremo ciò, che appartiene a' libri di Se- 
vero . » Nec vero , dice di quefl* eretico V lmperadore , progredì» huc 
„ ufque fubrìitit , fed & fub communi orthodoxx , ac catholicx Ecclefix 
anatile mati fino poGtus , multislibris , blafphemiifque , & abominatio- 
„ nibus nobis rempublicam implevit . Quare univerfìs interdicimus ali- 
3i quid de libris ipfius poffidere. Et Ccutnon licet 7{eflorii libros fcribe- 
„ re , vel poffidere ( quia prxdeceflòribus nofiris Imperatoribus in fuis 
„ Conftitutionibus vi fu m ed ftatuere fimilia his , qux dieta & fcripta funt 
a Tropbyrio in Chriftianos ) fic nec dicìa & fcripta Severi maneant penes 
„ aliquem Chrilìianum, fed fine profana, & aliena ab Ecclefia Catholica , 
9, igneque comburantur a poffidentibus , nifi qui ipfa habent , vclint pe- 
riculum pati . A nemine ergo fcribantur , neque ad pulcritudmem > 
neque ad velocitatene fcribentium , feiendo quia amputano manus bis , 
,i qui fcripta ejusfcripferint » pocna erit . Neque enim volumus , in fu- 
„ turo tempore ex illis blafphemiam protraili.. „ 

XIV. Non molto dappoi ebbe lo ileOb lmperadore la confolazione di 
vedere dal quinto generale Concilio dannati i famofi tre Capitoli , contro 
de' quali egli ardeva di zelo , cioè gli fcritti di Teodoro Mopfvefleno , al. JSSfi^lE 
cune opere di Teodoreto , e la lettera d' ìba a Mari Terfiano . La fentenza %,f» mmJL- 
del Concilio fu quefh (5) . „ Prxdicla igitur tria Capitula anathematiza- "W 
„ mus, idell Theodorum impium Mopfveflenum cum nefandi* ejus con- 
„ fcriptis , & qux impic Tbeodoritus confcripGt , & impiam epiftolam , 

H >i qux 
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„ quae dicitur lb* , & dcfenfores eorura , Si qui fcripfèrunt , & fcribunt 
ad dcfcnfìoneru eorum , vcl recla ca dicere praefumunt , vcl omnino 
n.di crist ^ irapietatcm corum nomine fancìorum patrum , aut Sancii Calcbedonenfis 
553* „ Concilii defenderunt, aut deièndere conantur . Nel Dicembre dell'ari- 
« tu Pipa vi s i- no fletto Vigilio PP. condannò egli pure i tre Capitoli con una lettera , che 
l»o • indirizzò al Vefcovo di Co/I antinopoli Euticbio . Noi la dobbiamo a Moni. 

de Marcai il quale traflela il primo a luce, ed illuilrolla con una diifertazio- 
ne inferita poi non folo tra gli opufcoli di quel Prelato , ma ancora dal 
Zu^nel tomo j. della Tua raccolta de'Concilj (i) ,, Prsdicìa itaque, così 
il Pontefice (2) tria impia Capitula anathematizamus , & condemnz- 
»i mus * fcilicet impium Theodorum Mopfuefli* , una cum impiis cius 
it fcriptis . Et qusecumque impie Theodoretus fcripfit : atque etiam epi- 
„ ftolam , qux dicitur ab iba icripta faide r qua lùperius dicìa: profana 
„ blafphemix comprehenduntur . Qyin etiam quacmcumque , qui credide- 
3 , rit > aliquo ullo tempore ea capitula debere fufcipi , aut defendi , vcl 
,» conatus fuerit hanc praefentem condcmnationem fubvertere , Umili ana- 
li themati i'ubijcimus „ Cg) - 

XV. Il Concilio Braccarenfe fu quefti efempi fulminò col Canone xvir, 
* i libri de' Trifcil li ani/li : Siquis Scriptum , quas Prifcillianus ftcundum 

""«MA??" f« um depravavi crrorem , vcl traStatus Dicìinii ( quos ipfe Dicìinius ante- 
f.iiii»Bifti. quarti convcrt cntur , fcripfit ) , vcl quacumque bxreticorum fub nomine Ta- 
triarebarum , Tropbctarum , vcl otpoflolornm , fuo errori confona conjin- 
xermt , legit , & impia eor»m fomenta fequitur , aut defendit , anatbema 
fit . Ma in Coflantinopoli un più Colemie efempio ci diedero di zelo contro 
i libri di qualche errore infetti l'Imperadore Tiberio , e S. Gregorio a quella 
Corte Apocrifario di Papa Telagio . S. Euticbio Vefcovo della Imperiale 
582.. Citta avea pubblicato un fuo libro della rifurrezion della carne ; ma in 
lihiéi Enti- quello eragli feorfo un grave errore Origeniano , cioè che la rifurrezione 
chio badati m j cgu i r non dovea in carne palpabile . Il dotto, e Santo Apocrifario forte fi 

CoR.nt.nopoi, . fc % ^ ^ fi y ^ Q % CQ j VcfcOVO Euticbh SÌ Io 

convinfe, che V Imperadore fece Cubito gittarne l'opera alle fiamme, bono- 
ci alcuni , i quali fcrivono , che per la fbpravvenuta morte del Vefcovo 
Autore non fcjuitfe P incendimcnto del libro ; ma tutt* altro affermano 
Luitprando Vclcovo di Cremona nella relazione della fua legazione a Co- 
flantinopoli y e Leone IX. (4). Eutychius , dice queflo fecondo , q«tx 
dogmatizabat , bumanum Corpus in rcfurreZlionc impalpabile futurum 

, # _ . . t c |,e pefo , non gioverebbero nuli. »! reo in- 

!Ìi«i Ldim.n'o def m.fcner.to JMfe.» , r«. 

(O ! P.cZvrnelU fu. diflerta.Sonr pendo noi da Evsgri. Scrittore di quel fccolo 

H&à: i£L »oir. ...uni dubbi contro [ i^JS2 JT.ÌJE 

«S. Utur. di fMMi e Mh-i. non b. r« , le q..li f.rebbonf. perdute > 

mancato di c.nt.m« qu.fi il trionfo , fper.n- «.no .ilo» , cmfnfit Cnt.tto . Nondimeno 

«io di pervadere , che il quinto general Con- neppure i dubbj del Carnitt poflTono riputarti 

olio foffe Ecumenico , quaomnque ne con- di molta forra , e ballerà perciò leggere i 

vocato , ne confermato dal Papa . Ma quand* Bsllttini nella difefa dijftttauemt Norifian. 

.nebe i dubbi di quel dotto nomo contro la il Scoiti tuinB» tap.1. 

|„,er. , che abbia- citata , foffero di qual- (4) Bfil. «iver/. MicW.t tomhr. cf .8. 
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..j, ttfreque fubtilius, a beato Gregorio tunc diacono ita efl convitila , ut 
ìn'prxfentia pix memori* Tibeni Jmpcratoris codices dogmatis ejus juflis 
fiammis traderentur (\) , Poe* anni appretto videfi in Toledo un abbrucia- ft 
mento di troppi più libri . L' ottimo Re dè'Coti peccando quanti libri aver 5*7- 
potè degli Ariani , feceli adunare e bruciare in quella Città . Tanto ab- titgti Ari»» « 
biarao da dimoino : omnes libros feci* Arrianx apud Tolctum uno in loco To ** <, °. 
adunati prxcipiens igne cremavit , & Gothos ad ver* fidei unitatem ad' 
duxit . Da quello eiempio fi moflTero fenza dubbio i Padri raccolti nella 589, 
nella Città di Toledo al terzo Concilio a condannare un libretto , eh' eglino 7 pp d . ToIede 
medefìmi aveano divolgalo , quando dell* siriana perfidia trovavanfi con- «• /ara 

taminati. Il loro Canone , che farà un perpetuo monumento di una rara libra. 
Ecclefiaflica docilità , merita di etfere qui riferito (2) : guicumque libellum 
deteflabilem duodecimo anno Lcovegcldi regis a nobis editum , in quo conti- . . 

netur Romanorum ad bxrefim Arianam tradutlio , & in quo Gloria Tatri , 
per Filimn , in Spirita Sant'io male a nobis inflituta continetur , bunc Ubel- 
lum fi quis prò vero babuerit , anatbema ftt in atcrnnm . 

XVI. Di troppo più grave incendio di libri dovremmo or ragionare , 59 0, 
fe meritale alcuna fede ciò , che Giovanni di Sarhbery fcriue nel xi 1. 

S. Gregorio M . 

fccolodcl Magno Gregorio (3) , cioè ch'egli, ut traditur a majtribus , Marnate 
incendio dedit probatx leclionis &*TftE 
Scripta Talatinus quxeumque tenebat oipolte \ Ut //j t<T ji <;«„. 

E maravigìiofa cofa è , che il Cave , 1* apollata Ondino , c fopra tutti il »,/,/>*» * k<j- 
Bmcker nella y?orw <fc//d Filofofia fulta teilimonianza di un Autore vivuto «». 
quafi fei fccoli più tardi di S. Gregorio abbiano e creduta e difefa una 
iloriella, come é quella, ingiuriofa alla fama di tanto Pontefice » della quale 
ne Giovanni diacono nella vita di lui , ne altro antico fc rittore fa menzio- 
ne , eglino che ove cofe meno incredibili , che quella non è , ma favo- 
revoli aHa Chiefa Romana , o a* fuoi Pontefici mettanG in campo , fubito 
nel filenzio degli Scrittori contemporanei fi fanno forti , e faporitamentc 
ù ridono di tellimonj , i quali di qualche fecolo fieno lontani dal fatto , di 
cha fi tratti . Non perderò il preziolb tempo a rigettar quella favola ; che 
già la memoria di quello foramo Pontefice è Hata baflevolmente vendicata 
per tacere dell' Ammirato ne' lùoi difeorft Volitici fopra Tacito .(4) , dal 
Ch. Monf. Gradenigo Arcivefcovo di Vd'me nel fuo S. Gregorius M. Tonti- 
fex Romanu» a criminationibus Cafimiri Oudini vindicatus (5) , e dall'eru- 
ditiflìmo Tirabofcbi nella eccellente floria della letteratura Italiana (6) . 
Piuttofto dalle lettere del Santo Pontefice ritragghiamo quelle notizie , 
che più fanno a nollro propofito. E prima un notabilillìmo fatto ci fi pre- 



59 6 ' 



fenta , dal quale gli Editori Maurini dell'opere del Santo a ragione argo- C° nd """ * m 
mentano non iòlo il collume allor dominante nella Chiefa Romana di proi- l,krt 

H 2 bire 

CO Veggafi aache il Cmptrt nell' ifloria Cs} Di quello egregio libro, che afe) in 

Cronologie» dt Vatrimtbii Canflantiitopalita- Roma nel 17 ;j. può vederli il giudi/ 10 , eba 

mu ».J7S« ne demmo nel Tomo vii. della Storia latte- 

(») C*«.xv 1. Tom.v. Labb. «/.iooj. laaiad' Italia f.m.ftaq. 

Ci) Li*. 11. Mitrai. taf. 16. (*) Tom.iii.f.U.ftaf. 

(4) Dift.té - ... 
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Dichiara proibi- 
ta a Roma la 
Stori» di. S( 



599- 

E ama latra rin- 
goia ti dà por co- 
nofetri r titré 



649. 

Libri di' Mono»' 
telili co ndtnnaù 
ntl Concilio Ro- 
mana dì Muti- 
Mi* 
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birc i libri » ma di proibirli con tale autorità , a cui doveflcro le fteflcr 
Chiefc Orientali ubbidire . Prelfo certo ^fnaflafw Prete in un Monaftero 
dell' Ifauria erafi trovato un Codice , in quo plurima continebantur httre- 
tica . 11 perchè Giovanni Vefcovo di Coflantinopoli aveal fatto battere in 
Chiefa come Eretico (1) . La caufa fu portata al tribunal di Gregorio . U 
Papa , a cui il Vefcovo di Coflantinopoli avea fatto pervenire il Codice , 
lettelo con gran cura . Et quoniam , lcriv'egli (2) , manifefìa in eo hxre- 
tic£ pravitatis vencna reperimus r ne domo debuiffet legi , vetuimus . Co- 
mandò innolcre Gregorio ad *AnaJìafto , che doveflc fpcdirgli fubito una 
lincerà confeflionc della fua fede , e promettere di non più leggere- quel 
volume . Ubbidì il Prete > e S. Gregorio non folo lo dichiarò Cattolico , 
ma lo riabilitò a tornare al fuo Monallero nel grado primiero di Prete • 
Da altra lettera. , che Gregorio fcrirte ad Eulogio , e ^tnafiafio Vefcovi (3), 
impariamo , che a Bgma era già de' fuoi giorni vietati la ftoria di Sozome- 
no . Sedipfim quoque hifloriam ( cosi egli ) Sedes ^tpoflolica fufeipere re- 
cttfat 1 quoniam multa menti tur , &• Theodorum Mopfveftiae nimium lau- 
ti. it , atque ufque ad diem obitus fui magnum dotlorem Ecclcftx fuiffe perbì- 
bet * A quelle parole fi arreflino certi incauti ( che per abbondanza di ca- 
rità maliziofi. dirli non voglio ) lodatori e fpargitori di Autori proferitti da 
ì\oma anche con gravi j e ripetute condanne e de' loro libri x t di varie loro 
propofizioni , e veggano a falutevol confufione > qual giudizio darebbe di 
cfli un si grande e rifpcttabil Pontefice Ma feguitiamo la lettura delle 
pillole di Gregorio. In una lettera adunque, che mandò al mentovato ~4na- 
flafio Vefcovo di Antiochia , parlando il Santo di un certo Codice del pri- 
mo Concilio Efefino , argomenta , che corrotto fotte dagli Eretici , per- 
chè quidam in fe oblata capitala adferit adprobata , qua funt Gdcllii , at- 
que Pelagli pr et die amenti . Et qmm Cacleftius , atque Pelagius in eaSy- 
nodoftnt damnati , quomodo poter ant ilia CapituU recipi , quorum- damna- 
bantur ^uelores Dal che è maniferto , che tanto era nell' antica Chiefa 
condannare uno per Eretico , che condannarne fubito i libri; altrimenti 
di m'una forza farebbe il recato argomento di S. Gregorio , fe regola non- 
fo(Te (lata ricevuta e (labilità dalla Chiefa , che quando uno per creila ve- 
ride feomunicato r s' infendèirero pure proferitti i fuoi libri _ 
XVII. Ma quantunque ciò fia vero vedrem nondimeno anche dipoi* 
come dianzi erafi fatto , infieme cogli Eretici condannai efpreflaroente 
i loro libri . Cosi fu fatto nel- Concilio Lateranefe celebrato da Mj * tin ° l - 
co' Monoteliti . Ecco il Canone xvi ri. (4) : » Siquis fecundum Sanctos 
„• Patres confonanter nobis , pariterque fide non refpuit , & anathemati- 
„ zar anima & ore omnes, quos refpuit , & anathematizat nefandiflimos 
„ hsreticos cum omnibus impiis eorum confcriptis ufque ad unum apicem, 
„ faneìa Dei Ecclcfi» Catholica & Aportolica , hoc eli fanéfce & umver- 

„ fales 



(1) Che ilF«vr«t , « 'I Manttti noi fap- 
piinn , altrimenti grideranno, che quello è 
un attintalo roxfr» la Rtat Vadtfld , perche 
* pena corporale , o fonatiti , come pari» 



Io lleffo Marniti . 

(*) Li*.», tfijt • •** 

(.4) d&w*T$miu t»bb»t«M5S« 



« 
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-,, fales quinque Synodi , & confonanter omnes probabiles Ecclefiac pa- 

„ trcs , ideft Sabellium , Erinni &c & eos , qui fimilia cura illis 

9 » ufquc in finem obm'nate fapucrunt , aut fapiunt , vel fapere fpcrantur , 
„ hoc eli , unam voluntateni & unum operationem deitatis & humanitatis 
a , Chrifii , & fuper haec impiifiìmam ecthefim , quae perfuafione ejufdem 

Sergii facìa dk ab Heratlio quondam Imperatore advcrfus orthodoxam 
} , fidem i unam Chriiìi Dei voiuntatem , & unam ex concinnatione de- 

finientem operationem vcnerari ; fed & omnia , quae prò ea impie ab 
3t eis fcripta vel acla funt , & eos > qui eam iufcipiunt , vel aliquid de 
li his , quae prò ea fcripta vel afta funt , & cum illlis denuo fcelerofum 
3 , typum , qui ex fuafione praedicli Tattili nuper facìus eli a fereniflìmo 
a, Principe Conjìantino Imperatore contra catholicam Ecclefiam .... Si 
„ quis igitur , juxta quod dicium ett , confonanter nobis omnia haec im- 
5, piiffima hxrefeos illorum dogmata » & ea , quae prò illis aut in definì* 
9i nitionc eorum a quolibet impie confcripta funt , & denominatos hajre- 
„ ticos , Thcodorum dicimus , Cyrunjy & Sergium , Tyrrbum, & Taullum 

non refpuit , & anathematizat .... hujufmodi condemnatus fit . „ 
Quindi lo Hello Martino Papa nella lettera , che mandò a Tantaleone poco 
dopo il Concilio proteflò(i) : tranfmiffas autem dogmatica* chs.rtas , five 
■qua fcripta funt ab adverfariis , damnamus una cum iis , qui fcripfcnmt , 
fiquidem in propria opinionis perverfitate maneant ; ut & omnes bareticos , 
cum omnibus impiis eorum fcriptis . Similmente fulla fine di queft'anno , o 
fui principio del feguente fcrivendo al Vefcovo Amando , perchè la 
Chiefa Gallicana in un Sinodo Nazionale fottofcrivefle gli atti del detto 
Concilio Latcranefe , dopo avergli raccontato di avere contro i Monoteliti 
adunato un ampliamo Concilio di Vefcovi , gli foggiunfe (2) : in qnorum 
prafentia memoratorum bareticorum fcelerofa confcripta examinata , atque 
denudata funt , & apo/ìolico mucrone , Tatrumqne defìnitionibus , uno ore, 
moque fpiritu condemnavimus ; ut cognofcentes unherft errorem , qui in eis 
continetur » eorum pollutionc nullatenus maculentur . Con maggior rigore 
i Padri del fedo Concilio Generale trattarono gli fteflì libri de* Monoteliti . 
Perocché feccrli bruciare . Et pravidimus 1 dicono erti nell' Azion tredi- 
cefima ( $) , profana , & anima ùerniciofa , continuo ob perfettnm extcr- 
minium igne concremari . Et combufla funt « 

XV111. Con pari fentenza furono dodici anni appreflb fterminati dal 
Concilio Trullano certi atti falfi de' Martiri (4) . Qua a feritatis hoflibus 
C cosi leggefi nel Canone LXIII. di quel Concilio ) falfo confitta funt 
Martyrum bifloria , ut Dei Martyres ignominia adficcrent ; & qui cas audi- 
tori effent , ad infidelitatem deducentes , in ectlefia non publicari jubemus , 
fed eas igni tradì . Qui eas autem admittunt , vel tamquam veri* iis men- 
temadbibtnt , anatbematizamus . Ma forfè niuna legge di maggior igno- 
minia non abbiamo in quefto genere, quanto quella , che i Ke Vifigoti 
promulgarono contro i libri da' Giudei . Diamone le parole C5). ìUU 



cor/i- 
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680. 

» bruciati ntl fc- 
flo Cantillo Gt. 
turile . 

692. 

Falfi Alti da' 
Miniti dannati 
al fiato dal Con* 
tilio TtulUno . 



712. 
Ltgs*d*'Vi figo- 

ti lontra l ì,-.i 

do' Giudei. 



(l) ol.}6. 

(j) Ivi ul. 971. 



(a) Ivi ttl. i 84. 
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commodare lectionibtis fcnfum , quibus fas non e/ì prttbere ttdfenfum , impie- 
tjtis efl potins , quam pietatis indicium . Et ideo Jiquis "judctorum lihros illos 
legerit , vel dottrina adtenderit , Jivc babitos in domo fua celaverit , in 
quibus male contra Chrifli fidem fcntitur , e> publice decahabitur , & cen- 
tenorum flagellorum verberatione ùlecìetur . gjrj tamen cauti onis rinculo ad- 
ligabitur y ne umquam talium lioros aut dottrinai apnd fe aut babcrc prx- 
fumat , aut adtendere andcat , aut fliidiis meditandi adfnmat . *fam vero 
pofl cmiffum placitum , quodcumque tale repetere tentaverit , & decalva- 
tn$ centenis ftagellis fub/aceat , & amijjìs rebus fub perpetui cxilii contere- 
te arttmna, 

745- XIX. Troppo più mite fentenza diede Papa Zaccberia nel Concilio Hp» 

Libri dì AUc- del dc cxlv. (0 contro i litri dell' Eretico *Aldeb§rto . Ma prima non 

b« rt o. fia diicaro il làpere chi coltui folle , e come con altro Eretico Clemente di 

nome facelfe icempio nel Regno de' Franchi . Udiamolo da S. Bonifacio 
P Apoltolo della Germania , il quale n' era informatilCmo , e cosi aveane 
fcritto al medefirao Pontefice Zaccberia (a) . » In primaeva enim aitate 
9I hypocrita fuit , dicens quod (ibi angelus Domini fpecie hominis de ex- 
„ trerais finibus mundi mira: , & tamen incercai Sancìitatis reliquias adtu- 
ii lerit , & exinde potlet omnia quajcumquc a Deo pofeeret impetrare : 
is & lune demum per illam fimulationem , ficut Tautlus Apollolus prajdi- 
»» xit » domos multorum penetravit , Si captivas poli le mulierculas du- 
xit oneratas peccatis , quae ducebantur variis delìderiis , & multitudi- 
„ nem rutticorum feduxit , dicentium quod ipfe elTet vir apoflolicx San. 
„ cìitatis , & figna atque prodigia faceret . Deinde conduxit Epifcopos 
„ indocìos , qui le contra praecepta Canonum abfolute ordinarunt . Tum- 
„ que demum in tantara fuperbiam elatus eli , ut le acquipararet Apoftolis 

„ Chri- 

(O L" Ingtefe Macloint nelle note ali» gir tv. L' Indizione xjv, tra, bensì iacomìn- 
Iftoria Ecclcfialtica del Proiettante Motbeim ciata fino dal Settembre del dccxlv. ma nell' 
[ ceri t.v in. cap.v. n.a. J contro il Fieurj e Ottobredel dccslviii. correva la feconda 
Mabilion [ poteva aggiugnervi \ì Sirmondo , Indizione. Ni I* indizione xiv. è folo fe- 
e tutti i Raccoglitori de' Concili j pretende , gnata nel titolo , il quale potrebbe dirli fatto 
che la vera data di quello Concilio fia fan- a capriccio , ma e ripetuta in ciafeuna delle 
no dccxlviii. La prova di ciò, die' egli , tre azioni del Sinodo : Impttatoro donino 
fi i , che la lettera di Bonifacio , in confi' piiffmo Augufìo Conflantino Impernine an- 
gutn^a dtlla quali fu afftmbrato qntflo Conci- no axv i. Pofl tonfulotum tjus anno y. tatnfa 
Ho | ha dovuto effttft fcritta noi anno 748. OBobri di* xxv. IndiBione «IV. Le "effe 
poitbè effo dichiara in quella lettera , tV tra Epoche di Cofiantino , una prefa da' 10. di 
/iati quo fi treni' anni legato dotta Santa Stdo Aprile del ocexx. nel qual giorno avea co- 
ii Roma ; noli a quale eommiffian* tgli entrò, minciato a regnare col Padre JLeone Ifauri- 
conte convengono tutti gli Autori , tirtafan- co , l'altra dal Confolato , che aveva prefo 
no occxix. Deboliflima pruova , quanto lo è nel occxui. pochi giorni dappoiché elTendo- 
il detto di S.Luca [ 1 1 1. 1|. ] ipfe Jefui eroi gli morto a' 18. di Giugno il Padre , era folo 
intipiint qual annornm triginta par trarne ri malto nel trono Imperiale , non ci condu. 
Ja vera epoca dei batttfimo di Ceto Criflo , corin più oltre del dccxlv. Dicali il medefia* 
cornei' ha tra gli altri oflTervato il dottiffimo dell'anno iv. di Zatcheria , e di Cbilderi~ 
Stnofealla nell' egregio libro Trias Evangeli' eo III. Re di Francia. Quelli folo nel dccxlii. 
ea quafl. 1 1. top. 7. E molto pio debole , fe falito era fai Trono , e quegli alla fin di No« 
confrontiti colla data del Concilio menfe OBo. vembre del dccxiv. compi va l'anno quarto 
bri IndiSiono n»- • *»e *fl anno ...Za- del fuo Pontificato . 
coartai . . • * Childerici IH. Fraacorum R#- C») ApudLébb, Tornai. r#MjJ». 



1 



Digitized by Google 



EPOCA SECONDA. 6 % 

S, Chrirti . Et dedignabatur in alicujus honore Apoftolorum vel xMartyrum 
>■ ccclefiam confecrare , improperans horainibus etiam , cur tantopere an. di cristo 
», ftuderent Sanóìorum Apoftolorura limina vifitare . Poflea , quod abfur- Ae . 
», dum eft , in proprii nominis honore dedica vit oratoria; vcl , ut ve- 
M rius dicam , fordidavit. Pecit quoque cruciculas > & oratoriola in cani- 
„ pis , & ad fontes , vel ubicumque fibi vifum fuit : & juflìt ibi publj- 
„ cìs orationes celebrari , donec multitudines populorura lpretis cetcris 
» cpifcopis , & dimiffis antiquis Ecclefìif » in taiibus locis conventus ce- 
si lebrarent , dicentes : merita Sancii Aldeberti adjuvabtmt nos . Ungulas 
s» quoque , & capillos fuos dedit ad honorificandum > & portandum cum 
„ rcliquiis Sancii Tetri Principis Aportolorum . Tura dcmum , quod ma- 
il ximum fcelus , & biafphcmia contra Deum effe videbatur , fccit . Ve. 
j, nienti enim populo , & prortrato ante pedes ejus , & cupienti confiteri 
M peccata Tua dixit : Scio omnia peccata ve/fra > quia mini cognita lime 
„ omnia occulta . Non ert opus confiteri , fed dimiffa funt peccata veflra 
„ praeterita ; iecuri & abfoluti redite ad domos veftras cum pace . Et 
omnia quaecumque Sancìum Evangelium hypocritas feciffe teftatur , fuo 
„ habitu , & inceffu , & moribus iraitatus ert . Alter autem hacreticus , 
)t qui dicitur Clemens, contra Catholicam contcndit Ecclefiam, & Canoncs 
a, EcclefiarumChrilti abnegat , & refutat : tractatus & fcrmones fancìo- 
„ rum Patrum Hieronymi , ^fugHflini , Gregorii recufat . Sy nodalia jura 
S) fpernens , proprio l'enfu adfirmat » ie port duos fflios fibi in adulterio 
»$ natos fub nomine Epilcopi effe porte Chrifliana: legis Epifcopum . Ju- 
), daifmum inducens judicat jufiura effe Chriftiano , ut fi voiucrit , viduam 
„ fratria defunéli adeipiat uxorem . Contra fidem quoque Sancìorum Pa- 
,> trum contendit , dicens quod Chriftus Filius Dei defeendens ad inferos, 
4i omnes , quos inferni career detinuit , inde liberavit , credulos & in- 
9i credulos , laudatores Dei fimul , & cultores idolorum : & multa alia 
„ horribilia de praedeffinationc Dei contraria fidei Catholicae adfirmat . 
Erano quefti i cortumi , quelle le dottrine di jllàcberto , e di Clemente ; 
ma nuov* efea alla feduzione vi aggiunfe jildeberto con certi fuoi libri . Di 
tre fanno menzione gli atti del Concilio Fumano . Uno era la fua vita , 
eh' egli crafi comporta , ma come opera altrui andava fpargendo per ac- 
crefeerfi fama di Santità , ed crane queflo il titolo : in nomine Domini Jefu 
Chrifti incipit vita Sanili , & beati Dei famuli , &• preclari, atque per 
totani fpeciofi , ex elezione Dei nati Sancii Aldeberti tpifeopi . Il lecondo 
era una lettera , eh' egli avea finta di Gesù Cri ih , e ipacciava come dal 
Ciel caduta in Gerufalemme , e dopo molti giri da un Angelo infine portata 
a 1\pma al Sepolcro di S. Tietro , ubi claves I{cgni Calorum conflit ut a 
funt(ì) . Il terzo era un oraziane , in cui tra \* altre cole invocavanfi gli 
Angeli Vriele , I{aguele > Tubitele , Inia , Tubua , Saboc , e Simitle (z) . 

*Cre- 

(O T*tf*»9 Balurjo 1* Lia pubblicità ne' fcoli var) di Monf. flùm*<(i» pig.I7* ° n * 
Tuoi CapitolariT.it. dall' edizioa di k' grigi beli* lettera di quel dotto ?itlno J»pf* 
F«g.ij9«. «»w»divn. jtnstli&t. 

C>) Veggafi nel tomo fecondo degli op«. 
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Crederebbe*! ? Sonoci de' Protertanti , anche di fama fji) * ' quali non li 
vergognano di difendere Meberto , e Clemente , e di riguardarli come 
loro antenati 1 e tellimoni , dicon elfi , della verità nell* opporli a' Mo- 
naci , e alle fuperllizioni da lor propagate f Ma il Mofemio abbandona 
*Aldebcrto , e in riguardo a Clemente avverte , non mancare autori , i quali 
credono , the i fuoi caratteri , e ifuoi fentimenti f off ero mal rapprefentati 
( cioè da S. Bonifacio , e da' fuoi mefli al Papa ; e quelli Autori venuti 
al mondo I' altro ieri fi lufingano di conofeer meglio il carattere , e i fen- 
timenti di cofltii , che quel gran Vefcovo , e poi Martire , il quale non 
folo era loro coetaneo , ma era fu i luoghi , e ne avea le più efattc in- 
formazioni : Oh .' quella è critica .' ) ed innoltre pretendono , che apparife* 
dalli migliori , e più autentici ragguagli ( che non le lettere del detto S.Bo- 
nifacio , e gli atti del Concilio Bimano : fla a vedere che quelli migliori 
< più autentici ragguagli fono fcefi dal Cielo colla lettera di ^Ideberto ) 
elicgli fu molto bene intefo de* ieri prìncipi e dottrine del Criflianefimo , e 
che r ignoranza ( di chi ? bifognera pur dirlo , di S. Bonifacio , di Papa 
Zaccberia , e degli altri ventiquattro Padri del Concilio Ramano ; e non fi 
ha a fremere , che a fangue freddo con tanta tementi , c fenz' altro fon- 
damento , che quello di travedere nelle dottrine di quelli due eretici qual- 
che ombra del Proteflantifmo moderno , fi trattino da ignoranti Perfone di 
si rifpettabil carattere ? ) e che /' ignoranza l* aveffe fatto per isbaglio ripu- 
tar ereticò • Tenganfi pure i Protellanti quelli due feiaurati per lor Pre- 
curfori , c fc ne compiacciano . Noi non gì' invidieremo loro . Intanto 
per ritornate agli fcritti di ^ildeberto , furono eflì letti tutti nel Concilio 
Romano di Zaccberia , e fu per unanime confentimento de' Padri decifo , 
che fi de(Tero alle fiamme . Ma il Papa comecché approvale la data fen- 
tenza , giudicò più opportuna cofa , che nello fcrigno , o archivio della" 
Chiefa Bimana fi confer valTero ad reprobationem , & ad perpetuam confu- 
fionem , come dicono gli atti dello ftetfo Concilio (2) . Il che tuttavia io 
non fo intendere , fe non degli efemplari , che S.Bonifacio avea fpediti a 
B$ma . Per 1' altre copie , che giravano per 1' ^ilemagna , fecondo la re- 
gola di S.Gregorio M. Difognerà intenderle avvolte nella condanna dell'Au- 
tore *Aldeberto , il quale fu deporto da ogni Sacerdotale ufixio , e feomu» 
nicatocol fuo Clemente. 

XX. Intorno a quelli tempi convien dire , che malgrado la dichiarazio- 
ne fatta , come vedemmo , da Ormifda > che apocrifo era il libro de'Ca- 
noni Apoflolici j vi foller perfone , le quali full' efempio de' Cw«face(Ter 
valere oltre i cinquanta Canoni Apoflolici da Dionifto tradotti , e inferiti 
nel fuo Codice anche gli altri , che la Chiefa Latina avea collantemente ri- 
pudiati. Però troviamo nel Concilio Lateranefe di Stefano IP» Ci) deter- 
minato , che non amplius fufàpiantur ^fpoflolorum Canonum prolata per 
Sanclum dementerò , nifi quinquuginta capita , qua fufeipit Sanila Dei 
Catbolica Romana Ecclejìa* XXr. 

(1) Come Ttàirigo Tpanbtmio nella In- anche U lette» del Papa a S. Banifatl» ivi 
troduiione alla Stori» Ecclefiaftita . ftf.ìjff. 

Ca; Labk. ht. tit. r»/.ij«i. Coofromia (4) J8.ir. TiM.I i« IflM. fl.ìTì- 
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XXI. Riferiremo ora un Canone che, apparterrebbe a quoti* anno , fe 
la raccolta, donde è tratto , folle legittima. Ne' Concili (t) abbiamo ANDI CR!STO 
11 Miriam (J) Papa Capitala , qux ex Grxcis & Latinis Canonibus , & Sy- 78 - . 
uodis Romanis , atque decretis Prxfulum , ac Principum Romanorum « *>' 
fparfim colletta fnnt , & Ingilramno Mediomatricae Vrbis Epifcopo Roma; J£«J »' 
4 foli» Hadriano Pa/u *r4<foa , fub die xi 1 1 . J^ctoAu O0ó*r« /mWWo- "'"1*"'' ' 

ne ix. l ì Canone è contro i libelli famofi (2} : Si qui inventi fuerint libro* 
famofos legete , vel cantare , exeommunicentur . Ma il Sig. David nell'in- 
lìgnc opera de' Giudizi Canonici de* Vefcovi da lui contrappoila alla Con- 
cordia di -Pietro de Marca (3) , Moni: Bortoli (4) , e i Ballerini (5) han di. 
inoltrato , che quelli pretelì Capitoli di Adriano fono a noi venuti dalla 
flefla mano del falfo Ifìdoro , che diedeci le famofe decretali . Per altro in 
alcuni libri è quello Canone citato come di Adriano (6) . 787 

XXII. Ma checchelìa di quello decreto di Adriano , un Canone im- ' '* 
portanti Aimo fu Inabilito dal Concilio piceno IL contro le Pafquinate , ed r * M * , / J"j* l « 
altri libercoli , che di que' tempi giravano a difonore delle facre Immagi- g,l' r Zfi §u§ fi- 
ni (7) . Omnia puerilia Irtdibria , infinafque debacebationes , atque conferì- tr$ imnasini . 
pta , qua falfo contra venerabile* imagines fatta fnnt , dari oportet in epi- 
scopio Contlantinopoleos , ut recondantur cum ceterorum bxreticorum libris . 

Si vero auis ìnventus fuerit bxc occultare ,fiquidtm Epifcopus , aut Tresby. 
ter , vai di. uonus fuerit , deponatur : fi vero monaebus , aut laicus , ana- 
tbematizetur . lo non dirò col P. I^iele (3) , che per I* unione di quelli 
libri i Padri t{iceni ne formatterò un Indice . Senza quello Catalogo il loro 
Canone avrebbe tutta la forza . Bensì polliamo a maggior ragione richia- 
marci a memoria il decreto di Papa Zaccberia contro i libri di Meberto , 
e a quello pure applicare ciò , che fui Canone T^icena fcrive Bai f amone . 
Domanda egli , perchè ordinando le leggi , che i libri degli Eretici fieno 
bruciati , quello Canone comandi , che a Collantinopoli fi ripongano nel ■ 
Vefcovato ? e ril'ponde : Egli è il mede/imo , che % profani , ed empi ferini 
degli Eretici fi diano al fuoco , e chef ripongano nel Vefcovato di Coilanti- 
nopoti . "Perocché ne fi leggeranno , fe fieno abbruciati , ne fi vedranno da 
alcuno , fe in quefìo fteuro , e impenetrabile luogo vengan ripofii . Terò 
chi li bruciaffe , e non riponeffeli nel Vefcovato , non incorrerebbe la pena 
del Canone, come quegli > che non gli avrebbe contravvenuto . Per altro f » **? 
Io Hello Concilio avea nell* Azion quinta gii deftinati alle fiamme certi ' 
viaggi degli ^fpofloli , fu quali gì* lconoclafli faceanfi forti . Giovanni Mo- 
naco , e Vicario de* Vefcovi Orientali avea chiello , che il Sinodo victaf- 
fe, che cotal fordido libro non fi poterte più ricopiare. Rifpofc il Si- 
nodo : nemo fcribat : non folum hoc , fed igni eum judicamus fore traden. Uhi di EuMio 
dum (9) . Nella medefima quinta Azione troviamo anche i libri di Eufebìo "">" 

I fet- 

(O L.c. Mitigai, 7aat.ii. della (dittai di Cefcn» pag.^ai. 

CO GlMMII.évIltlf. (O Preffb Koaf. Agtflimi nelle note a 

Cj) Gé».vw. mtl+t, quello Canone , che nella edition di lai e 

(4) /•/?«*. Jur. Canon, tàf.^ì. Ul 13. 

<S) TréR. d* ant.C,n,n. fflftjff. P.f li. (7) Cm.ii. Tow.ti I. LaM. r»/.<o,. 

*•*.»!. *.a. «.8. Vedi aot ne fAntif t kr$»i, V» $ .U6. (0) Ivi fl-tU* 
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condannati. II 7». fatale d* ^lejfandro (i) fi contentò di dire, che il 

an. di cristo fett,mo s «nodo ^ittionibus v. & vi. Eufcbii velati Arriani hominis auttori- 
o ** tem explodk , & Tharafii Tatriarcb* , nec non Epiphanii diaconi , 
i°7' ip fum Arrunum fui ffe adferentium ditta non improbando fua facit . E per 
ciò , che fi appartiene all' Azion fella , e ad Epifanio diacono oon ho che 
ridire ; ma quanto alla quinta Azione , e ai Patriarca Tarafio in troppo 
diverfo afpetto egli rapprefentò la fentenza del Sinodo. Il Patriarca diife 
degli fcritti di Evfcbio : confcripta e'jus abijcimus . Jb il Sinodo , che fog- 
giunfc ? & abijcimus , & anatbematizamus (2). Quello non è certa- 
mente {blamente far fuoi i detti di Tarafio col non dif approvarli ; è una 
politi va conferma , anzi un fopracarico di maggior pena . 
etflNhUCtu XXIII. In quello Hello anno fu fatta da Carlo M. una legge , che tro- 
«■rfitffT***'" va ^ nc ' Capitolare di utquisgrana (3) contro vari libri di fallì racconti , e 
contro una lettera , che diceafi mandata dal Ciclo , e che fembra quella 
dcOa di Mcberto . Tfeudograpba , & dubia narrationes , vel qua omnino 
contra fidem Catholicam fm , ut epiflola pe finta & falftffma y quam tran- 
fatto anno dicebant ali qui errantes , & in errorent alios ntittentes , quod 
de calo cecidijfet , nec credantur , nec legantur , fed comburantur , ne in 
errorent per taìia fcripta populus mittatur . Se d foli Canonici libri , & Catbo- 
liei Trattatus & Santtorum *Auttorum ditta legantur , &• tradantnr . 
806. XXIV. Furie all' anno 806. appartengono due Canoni di 7{iceforo 

jtitfi troUtìni Patriarca di Coflantinopoli (4) . Ecco il primo . *Apocalypftn Paulli % & ex 
da Niceforo Pj- JflW dicuntHr brontologia , & felenodromia > aitt cai indologia £ ferobrano 
•rimi di Co. quelli al Gretfero , ne lenza ragione , elfcre Itati libri di Altrologia giu- 
fiintinopoli . diziaria ) fufeipere non oportet : profana enim omnia. Il fecondo è que- 
llo : ^tpocalypfm Eldrse , & Zofimae , & duo Santti Georgii Martoria * 
& Santtorum Martyrwtn Cyrici , & Julittac » librumque Marci , & Dia- 
dochi Juccefforis fufeipere non oportet . I{eijcienda hac , non admittendx . 
Ma dacché Cam nell' Oriente , non ci dipartiamo fenz' avere rammemo- 
rata un importantiflìma Sinodale Coftituzione di timojbo Patriarca de'>(e- 
fl ariani . ebediesu soeense nella fua Epitome de* Canoni Sinodali pretto 
1' eruditiflìmo Giufeppe Luigi assemani nel bel Comentario Storico-Cronolo- 
gico de'Catbolicis feu Tatriarchis Cbaldaorum , & T^eflorianorum la riporta 
CofiHuz,h*$ di in quelli termini . „ Antiquus invaluit mos , qui etiamnum in fccclefia vi- 
Timowo?4»Wjf. 9t gct t ot nemo Magillri munus fua fponte fibi prasfumat , neve interpre- 
"\X q VshvU. >» tcm i^erei a « libroscomponere , abfque permillu& prascepto illius, 
$sdi pubbli- 11 qui univerfalis Ecclefiac regimcn & gubernacula obtinet . Et hac quidem 
tar uh» fi mom „ | e gc quicumque commentaria, tracìatufve elucubrarunt , fe fe contmue- 
tivtduf td *f- m re m Libros cnim , quos componebant , expofitiones , & interpreta- 
d'rZ' AMrZ: » tiones , quas elaborabant , antequam ad vulgi manus venirent , ad Pa- 
, M . „ triarcham aut tranfmittebant , aut ipfi per le deferebant : qui , fi ad id 

„ idoneus fbret , fuo ipfc ingenio , intelligentiaque eorum libros exami- 
„ nabat ; faclaque inquifitione , fiquidcm e« lucubrationes adprobationera » 

& CO" 

f t> f« Bifi' Bcthf.ftc.iv. diff.viiu CO L» 1 ** Bà fW« 

Ca) Ap*dL^b.l.c.tol.i6 7 . < 4 ) Ivi (tl.itfi. 
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n Se coronam merercntur , adprobabantur , & coronabantur . Sin vero 
adprobacione illa indignas Patriarcha cenfuiflct , reijciebac vclut Eccle- 
„ fiarticis legibus contrarias , damnabatquc ; quemadmodum Sabarjefu AN,DICR,STO 
1, Catholicus Ramni Odiabtni Icripta condemnavit ; & "jefujabus Saba- Boó. 
duna fabulas , cornmentaque Efaja Tabalenfu , Nofquc fimiliter blaf- 
phemias illius Opameenjis , & Jofepbi , atque fobannis Daliatbenfis 
. profcripfimus . Si vero Patriarcha ob defedum fcieqtia: examen perfi- 
ti cere non fufficeret , ad id operis Epifcopos eruditos , cV docìores exer- 
„ citato* advocabat : & collata opera definiebant , utrum libri fufeipiendi, 
•„ vel reijciendi viderentur . Et h«ec fané fuit antiquorum rcguia , quae no- 
j, ftris quoque temporibus obtinet . Nam Epbramus , qui' Cathcdram , & 
thronum Elamitarum tenct , & ille alter pudicus , cartufque I\aban 
>i Mofes Presbytcr , & doéìor ; tertius etiam docìus Se acutu* Obu 
„ Ijoe , lucuorationes ab ipfis elaboratas , antequam a quopiam videren- 
„ tur , ad nos tranfmifere , fcripseruntque in haec verba : Cognitionis 
„ tua; fornace eas explorato , & fapientiae tuae igne expurgato; Et fi- 
»> quidem in Ecclefi* archiva recipiendas judicaveris , eafdera recipi ju- 
„ beto , fin hoc honore indignas cenfueris , fac , ut in mare proijciantur , 
„ aut igne abfumantur . Et ifli quidem viri Dei amantes fic fecerunt . „ 
Mori Timoteo nell* anno degli Or ahi cciv. cioè di Grillo dcccxx. avendo 
feduto 4$. anni > e fette mefi . • 

XXV. Torniamo a' libri già a luce venuti , e poi dalla Chiefa vietati . 813. 
Un genere di libri , che in quella iloria non ci è ancor caduto fotto la pen- Li y P { 
na, fi proferirte dal fecondo Concilio di Cbàlons(i). Ciò furono alcuni «hM' 
libri Penitenziali d f incerti Autori , ma pieni di rilalfatezza . Ma fentiamo ****** i* 
il Canone fteffo , che li vietò : „ Modus autem poenitenti* peccata fua * chkiaat * 
M parnitentibus , aut per antiquorum Canonum inflitutionem , aut per 
„ Sanclarum Scripturarum aucìoritatem , aut per ecclefiafticam confuetu- 
m dmem , ficut fuperius dicìum eft , imponi debet , repudiati* , ac peni- 
■1 tuseliminatis libelli! , quos Poenitentiales vocant , quorum funt certi 
•t crrores , incerti Audorcs , de quibus recìc dici potei* : Mortificabant 
u animus , qua non moriuntur , & vivificabant ani mas , qua non vivebant 
»» ( bzech. ri 1 1. ) Qui dum prò peccatis gravibus leves quofdam & inufi- 
n tatos «mponunt poenitentia: modos , confuunt pulvillos , fecundum pro- 
si pneticum fermonem , fubomni aibito manus , & faciunt cerv icalia fub 
» capite uni verfasaetatis ad capicndas animas . „ Contro fiffatti libri Pe- e„ 
nitenzial. e, ha ancora un Capitolo tra quelli di Ottone , o Ottone di Bafu 

n C 5f K \ Labbe ft,mò non P° terfi mettere oltre P anno dcccxx 1 1 . Ma in * A,,0D€ * 
qoeflo Capitolo parlafi prima di altri libri con aperta allufione a' nomi de- 
gì" Angeli contenuti nell'orazione di Oldtberto . Vt aliud ( cosi il Capito- 
lo che è il xix. ) in Ecclefia non legatur aut cantetur ; nifi ea qua auclori- 
tatis divina funi , Si Tdtrum Ortbodoxorttm fanxii aueloritas . T^ec fatfa 
fngelorum nomina colant , fed ea tantum , qua propbetica , & evangelica 
iocet Scnptura ; ù/tf Michael , Gabriel, Raphael. Sec dZrfa fdiant 

1 2 in 

(i) On. rari ti. spmi UH. 7#«.vii.Ml.iaie. 
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in judicìis pamtentium , quum unii; minu; , alter majus, alteri adulando i 
AN. DI CRISTO a ^ tert detrabendo piacere velit : [ed conftderata qualità e pcrfonxjuxta mo- 
to dnm culpa agatur cenfura vindici* (0 • Contuttociò i Confctlori avvezzi 
V' a quelli libri non lafciaron di ufarli . Fu pcròduopo , che in fine il quarto 
t d,i concilio di Concilio di Parigi ordinato di dargli al fuoco, guoniam multi Sacerdo- 
p * r ' s ' ' tnm , dicono i Padri di quel Sinodo (2) , partir» incuria , partir» igno- 
rantia , modum perni tent ite reatitr» fttum confituri! bus feeus quam fura Cano- 
nica deccrnant , imponunt , utentes feilieet quibufdam codicilli; contro cano- 
nieam nutloritatem fcriptis , quos pcenitentiales vocant : & ob id non vulnera, 
pcccatorum enrant , fed potius fornente* palpant , incidentes in illud Prophc.' 
ticnm : Vac qui confuunt pulvillos fub omni cubito manus , & faciunt cer- 
vicalia ad decipicnda? animas : omnibus nobis falubriter in commune viftwr 
cfì , ut unHfqttifquc Epifioporum in [ita parocbia eofdem erroneos codicillos 
diligenter perquirat , & invento; igni tradat , ne per eos ultcrius Sacer- 
dote; imperiti bomine; decipiant . Confederino quelli Canoni certi affettati 
lodatori tempori; atti , e vedranno che la Moral lafla è di data affai più an- 
tica * eh' eglino non vanno fpargendo . 
Scic. XXVI. Noi intanto ci volgeremo ad altre condanne j alle quali diedero 
occafionc eli errori di Gotte/calco , e di Giovanni Erbetta Scozzefe intorno» 
q MdOto fW , 3 Divin3 Predeflinazione . brano frati ncll» anno dcccli i I. «abiliti in un 
Concilio di Qjicrcy quattro Capitoli contro i nuovi dogmi di Gottcfcalco » 
Ma il terzo Concilio Valentino li rigettò con altri , che come or ora ve- 
dremo , erano di Giovanni Scozzefe . Vorrò Capitula , dicono i Padri del 
Sinodo (3) , qux a Concilio Fratrum noflrorum minu; promette fufceptà 
funt , propter imitilitatcm , vel etiam noxietatem , & crrorem contrarium 
veritati : fed & 3. aliaxix. ;yllogifmi; ineptifjìme conclufa , & licci jacle- 
tur , nulla fxculari littcratnra nitentia , in quibu; commentum diaboli potius 
quam argumentum aliquod fidei deprebenditur , a pio auditufidelium penitus 
txplodimu; , & ut talia , & fimilia caveantur per omnia, auóioritate Spi- 
rita; Santi interdicimiti', novarum etiam rerum introdurre; , ne diflriclius 
feriantur , caligando; effe cenfemus . E nel Canone fefto condannarono 
altre operette di Giovanni, Inepta; autem quafliuncula; , &• amie; pene 
fabula; , Scotorumqne pulte; puritati fidei naufeam inferente; , qux pericu- 
lofifjimi; & gravifjimi; temporibus , ad cumulum laborum noflrorum , ufque 
ad feiffionem cantati; miferabiliter , tir lacrymabilitcr fuccreverunt , ne 
mente; Cbrifliante inde corrumpantur , excidant a ftmplkitate & caflitate 
fidei , qua: efl in Cbriflo Jefu , penitus refpuimu; , & ut fraterna caritas 
gj-Q. cavendv a talibus auditum cafliget , Domini Chrifli amore monemu; . E 
quefti due Canoni furono riconfermati quafi colie «effe parole nel Sinodo 
Lin%oniefe e nel Tullenft 1. che tenuto fu quindici giorni dopo il Lingonie- 
fe C4) , e dove i Canoni di quello furon riletti . Ho detto qua fi colle fleffe 
parole . Perocché i Padri Lingoniefi più circofpetti tollero dal Canone 
quarto Valentino ciò, che riguardava i quattro Capitoli di g/iiercy , e 
v .\ quan- 

' CO Utt. (3) Csm.ir. apud LM. T.viii. f»/ *J7. 
(!) L#*.J.f.jJ-^«"' Libb.i«<ro/.itftr. (4) Hi {1I.&99.. 
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quanto agli altri fi efpretfero in quefti termini . Tono Capitala nume- L 
ro xix. Syllogifmis ineptijfime & mendaciffime a quodam Scoto ( cioè Gio~ ^ 
vanni , e però ho d'ulopra avvertito , che i Capitoli condannati nel Con- 
cilio Vait mino erano di coflui ) conclufa , ubi non argumentum fidei , fed 859. 
potiifs commentimi perfidia par et , nulla omnino pbilofopbU arte , ut arro- 
gatuer a quibufdam jatlatur , conflrutlum , fed inani fallacia & deceptione 
imperitìfjimc confufum , a pio auditu fidelium penitus explodimus , e legue 
come nel riportato Canone talentino . Ma il mifero Gottefcalco fecondoche * a Goitefcalc» 
narrafi negli Annali Bertiniani , venne tratto a Fjxms , e quivi prefen- 
tato ad un Concilio di Vefcovi della Provincia public* flagellata , librofque 
fuarum adfertionnm igni cremare corapulfus efi . Forfè fe ci follerò quelli 
libri rimali , fi troverebbon meno pedone impegnate a compatire , e di- 
fendere Gottefcalco. Ma lari fempre contra collui una forte prefunzione , 
che lo con tra ri a tic ro due de* pia dotti , e rionomati Vefcovi della Francia > 
e della Germania , Incmaro di Bjjcms , e B&bano di Magonza . 

EPOCA III. 
dall'anno di cristo 866. al 1327. 
\ifpofle di S. Niccolò I. "Papa a* Bulgari . 

I. Q Tfjccotò I. che fino da' 24. di Aprile dell' anno dccclvi 1 1. era 
fucceduto a Benedetto III. » fu uno de' più Santi , de' più dotti , 
de' più forti Pontefici della Chielà Romana , degno che i Greci non men 
de' Latini lo celebrallero con forame lodi . Sotto il fuogloriofo Pontifica- 
to avvenne la cooverfione al Criftianefimo de' Bulgari . Bogori loro Re 
nel!' anno dccclxv. al Papa inviò il proprio figliuolo con molti Grandi 
del Regno per confutarlo fu centofei articoli . A quelli dubbi foddirfece 
Niccolò con una decretale alfai celebre . Uno di elfi riguardava i libri, che 
i Bulgari aveano tolti a' Saraceni , fe fi potettero confervare ; al che il 
Pipa cosi rifpole(i). De libri s prof anis % ejuos a Saracenis vos abfluliffe » 
ac apud vos babere perbibetis , quid facicndum fìt , inquiritis : qui nimirum 
non fmt refervandi ; corrumpunt enim , ftcut fcriprum efl , mores bonos » 
colloquia mala ; fed utpote noxii & blafphemi igni tradendi . Ma qual ma- 
raviglia di ciò? La materia de' libri parve a T^iccolò si importante , e si 
gcloìà, che dellinando di mandare a' novelli Convcrtiti alcuni Codici di 
leggi civili » come ne lo avean richiello , fi proteflò di volere , che gli 
venitfero rifpediti a 1\pma per timore , che non foflero ivi o perverfamente 
tradotti , o con alcuna frode fallati . Inter quxfìiones vero & confulta , 
die* egli (2) , leges vos mundanas poflulare perbibetis , de qua re nos codi- 
ce* , quos neceffarios vobis ad prafens effe confiderai potuiffemus , liberiti 
mitteremus animo , fi quem penes vos effe compcrijfemns , qui bos vobis in- 
terpretari potuiffet : Si quos autem de mundana hge lìbros raifjìs noflris de 
dimus , cum reverfi fuerint , nolumus ibi relinqui , ne forte quislibet eo s 
vobis perverfe interpretetur , aut falfitate qualibet violet . 1 !• 

Ci) N.C111. «f«rfl«tt.T.vui.ci|,34l. C«) Num.xt 1 1. ivi «/.$»*. 
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II. Un altro illuftre fatto ci fomminiftrano in quello propofito le lettere 
di 7{Jccolò t fatto che ugualmente dimollra lo zelo diJui per P onor della 
fua Sede , che l' invincibil fermezza dell' animo lùo . Michele Impera dor 
oOO. oriente, e gran difenibre di Fozio aveagli fcritta una lettera piena di llra- 

OrdmiJui pazzo, e di contumelie . 11 Santo Pontefice avrebbe diflimulato , fe la di- 
JsNUctiì ccmr> gn j ti dc || a s e j c Apoftolica glielo avelie permelTo . Ma quella domandava 
/»' Mktaclt r 'P aro a tanta irriverenza . Il Papa prefe per ifpediente di credere , che o 
«f altri fcrìtti d) alcuno avertela finta , e a nome dell' Imperatore avergliela mandata a 
Foiio. I{oma , o avertela almeno con frode carpita di mano al medefimo Impera- 

dore . Quindi allo Hello Michele fcriflc una fortiflìma pillola , ordinando , 
eh' egli dovefle torto cercare qualunque copia di tanto infame lettera , e 
bruciarla , altrimenti avrebbela egli medefimo fatta in I\otna con altri ferirti 
ài Fozio ardere pubblicamente . Ma fia meglio leggere le parole medefi- 
me di quello invitto Pontefice (1) . »» Qyapropter , Imperator fublimilfi- 
me , diligenter propter dominum inquirentes > atque fcrutantes » fi 
s) vellra illam nonfuilTe pracceptionc tam ccenofam inveneritis confettarli, 
immo toxicatis fyllabis infedam epiftolam C ut interim de tot prxliigia 
», texentium pana taccamus ) quam illi vobis zelo ventati» flagrantibus 
„ involvere , convenit faltem hujus focia accepta , & palam cundis igne 
1, fuccenfa per Augullales vellros tam nobis , quam omnibus , ad quorum 
n notitiam pervenit , dellinatos apices competenti fatisfaclione a tam 
u perverto ienfu , & tam profanis adinventionibus , quod a fenfu vedrò 
j, non fuerint commentis tradita , vos exhibere prorfus immunes . Jam 
„ vero fi vobis in mullis hujus mundi folicitudinibus occupatis furreptum 
»i eli 1 ut talia fcriberc mandarctis , ne pigeat clementiam vellratn hoc 
„ edam ipfum humiliter confiteri , 3c legibus vefiru , ut hujufmodi 
3> (cripta nullius habeantur momenti , decernere : ita ut penes quem pe- 
li perta fuerint * impunito non evadente , ipfius quoque iaepe memorata: , 
» ac femper execranda; ebillola: , vel exemplaris ejus apices intemerati* 
«i prò reverenda manentibus facris dicìionibus , flammeo dedantur igni 
9» voranda : ut & fini lira: opinionis nzvo , quod ex blafphemiis fcriptis 
n incurrcretis ., carere valeatis , St ingrati filii circa matrem vellram , 
11 ex qua imperandi faftigium vos , & patres veftri ordine caclitus difpo- 
„ fito percepiftis , nullatenus appareatis . Sin autem feitote , quoniam 
,, poflquam in hac vos pertinacia perfiftere finetenus velie compererimus; 
i, primum quidem congregatis cunefarum Occidentalium regionum venera- 
», bilibus Sacerdotibus , diclatores , & difpofitores , atque pracceptores 
tanta: fallacia: , feu crudeliflima: derogationis Sanclorum , vel pater- 
narum traditionum , ab omni Cbriftiana compage remotos Apoftolica 
freti aucìoritate , diris anathematis vinculis innodabimus . Nec non & 
Patrum, ac pncdeceflbrum meorum fequuti veftigia, qui (olici funt etiatn 
numeroforum concilia ncquiter celebrata calTare Pontificum , fi qua 
„ focia funt crebro dici» , vel cxemplaria fortaffis epillola; , quin potius 
„ non folum hsc , fed & omnia fcripta , qua: vel adverfus fratrem & 

Ci) £^.i*.*V'W/.|4<. 
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9 » cocpif copum noftrum Ignatium inique conferà, vel adverfus noscaùOTam 
», illius canonice profequentes , furiofe deprompta funt , perenni damna- 
tio™ mandabimus. Deinde vero decernenti bus nobifeum , & fimul 
con fide rantibus eifdem fanctiflìmis fratribus , & coepifeopis noftris , 
ipfam epiftolam in flipite videntibus cuncìis fufpcnfam vallo fuppofilo 
» foco , ad vituperium vellrum coram omnibus nationibu* , qua; penei 
m memoriam Sancii Tetri multiplice* inveniuntur , extremac perditioni 
„ donabimus . Quatenus his rite patratis difeat pius quod amet , & cru- 
„ delia quod trmeat . „ Quanto fcrifle all' Imperadore , comunicollo 
Tijccolò anche al Clero di Cofiantinopoli in altra lettera , nella quale Umil- 
mente impone» che quella pillola con tutte le altre carte appartenenti a 
difefa dello feifmatico Fozio folfe colle fiamme fubito tolta di mezzo . 
„ Deftruat ergo, fcriv'cgli dell' Imperadore (i) , vobis hortantibus , 
„ ipfc, & diflìpet il la : alioquin a nobis fore deflrucnda , feu funditus dif- 
fipanda , modo , quem pradiximus , antenofeite : quamvis antequana 
„ nos vobis illa fcriberemus , prò quibus nunc fublimitatem ejus horta- 
,, mur , hoc ipfum fpontc fafìurum efle putaremus . Sed quia quod puta- 
n tum eli , nullum eflfcllum hacìenus habuit ; ideirco nos falutem ipfiui 
„ iltefam manere volcntes , ut hoc nunc faltem agat, affecìu paterno mo- 
nuimus . Alioquin ( ut jacn prcefati fumus ) tic Deo favente , de cetero 
m vigilabimut , & Audiis , quibus polTumus , infì/lemus , ut interexani- 
», mes computentur , qui audtoritatem Tetri non confenferint , immo 
„ Dei hanc ordinantis in Tetro non intellexcrint : ita ut nec irta , qua: 
„ perniciole compilata funt , defendere, nec his fimilia , ut non dicam 
„ fcripto tradere , vel in mente volvere quis ulterius audeat . Non enim 
M figmenta , qua; ordinationi Dei rcfillunt , qua; evangelicis vocibus con* 
li tradicunt, qua; Sancìorum Patrum diffinit ioni bus ooviant , qua; Syno- 
„ dicis conrtitutionìbus adverfantur, qua; ( fi fic dimittantur) innumera 
n poiftjnt fidelibus auzilia Tetri quzrcntibus infcrre difpendia , incolumia 
„ fine diferimine noltro valemus defererc : & exiltimationi noflra; , vel 
», poli difcelTum noftrum tantum , quod abfit , nacvum ad deftructionem 
m fimplicium , & mutiiationem Scdis Aportolicx pri vilegiorum , relin* 
», quere • », 

II. Quelle lettere di Niccolò furono fcritte a' i j. di Novembre , ma 
un colpo livellato dalla divina giuftizia a' 24. di Settembre dell' anno fo- 
gliente tolle dal mondo l' empio ed oftinato Michele . 11 fucce libre , che 
fu Baftlio il Macedone , il giorno appreflo la fua efaltazionc cacciò dalla Se- 
dia di Co/iantinop$li P ufurpatore Fozio ; con che diede fpcranze , che fa- 
rebbefi anche da lui vendicata la Chiefa Romana dagli oltraggi fattile da 
Michele . In fatti egli fpcdl a Taccola legati con lettere per ragguagliarlo 867. 
dello flato della Chiefa Orientale , e della depofizione dell'iniquo Eunucoi 
ma gitinfero a I{pma , che il fanto pontefice era fino da' 1 3. di Novem- 
bre trapanato all' immortale Corona , Accedendogli Mriano li Tra l'al- 
tre cole portarono i Legati Celarci un libro, che Foz'19 avea pollo ncll' 

Ar- 

(1) Ivi tf.x. 



Digitized by Google 

> 



AN. DI CRISTO 



7» LIBRO PRIMO, 

Archivio della Chicfa Cofìautinopolitana come approvato , e fottofcritto 
in un Sinodo , e che era pieno di sfrontata maldicenza contro di Taccole* , 
e della Sede Apoflolica. Adriano adunò un Concilio, nel quale dopo avere 
OOo. j a Qgpj i n d c 5i ta 3C cufa purgato il fumo Tuo antecelfore , e icoraunicato 
Li*r»v/ro.ia Fozio co* fuoi complici , fece ai Padri del Sinodo una forte allocuzione 
fMiMfr». contro il detto libro . Ergo , diceva egli < i ) » quia nibil ab bxreticorum 
vel Scbifmaticorum pravitatum commtntis codex ifle aèlu non dijfentit , ni- 
mirum qui & ab fchifmatico , Diofcorum in hoc imitante , Photio ficlus » 
& totus mendaciis & perverfis dogmatibus fabricatus exiflit ; bunc acque , 
ut Ma , perpetuo anathemati duco fubdendum , & contemplantibus cunclis , 
& precipue Grxcorum legatis , igni traditum , in cinercs quoque conjicia 
redigendum ; quatenus nec fimpliciorum puritas illins contagioae polluatnr , 
nec fidelium mentes hujufmodi collusione quoquo modo faucientur . Formo/o 
Velcovo di Torto a nome di tutto il Concilio applaudi alla propofizione del 
Papa , e finalmente querti dettò la fentenza , che abbiamo (2) in quelli 
termini : », Conciliabulum vanitatis a "Photio 81 hujus fautore , Micbaelc , 
,» videlicet tyrannìce imperante , Confi antinopoli nuper adverfus Apofto- 
5 , lic* Sedis revcrentiam , & privilegium congregatum , utpote verirati» 
„ inimicum , & omni fallitale repletum , quin Si. fibi conlentientium ani- 
j, mas interficiens , Eplxjìno latrocinio comparandum fore llatuimus , Se 
sì ipfius execranda getta , quibufeumque habeantur monumentis inferta > 
11 /ummi Judicis Domini Noftri Jefu Chrilli Sancìorumque Apollo lorum 
a, Pri ne i pum Tetri , & Tattili, nollrajque mediocritatis aucìoricate , pe- 
„ nitus abolenda decernimus f ita ut igni voranda tradantur , & anathe- 
„ mate perpetuo pcrcellantur . Similiter de ceteris Scripturis , quae , vi- 
„ rìs jam nominatrs aucìoribus , contra eamdem Sedem tempore diverlb 
funt edita; , gerendum modis omnibus definimus n • Quindi Adriana 
col Concilio decretò : de iis vero , qui eidem impio conciliatilo ( di Co- 
fiantinopoli ) confenferunt , *vel fubfcripferunt , fi decreta dece/fori* mei fe. 
cuti fuerint , & ad reverendi Tatriarcbx Ignatii communionem repedave* 
rint , atque idem conciliabulum anatbematizaverint , atque monumenta illius > 
vel exemplaria inventa cremavf.rint , Ecclefia commnnhne fruantur ...» 
Ergo quamdiu pofl uotitiam hu)us *Apo{lolicce fantlionis fibi periata monu- 
menta , vel exemplaria ipfius execrandi Conciliabuli penes fe quifpiam reti- 
nens celaverit , vel defenderit , & non potius propalaverit , vel igni tradi- 
derit , tamdiu anathemate conflritlus communhnis Cbrifli munere careat ; 
mómmo (notifi rigor di fentenza ) fi Clericus efi , qui pofimodum bxc vel ce* 
lare , vel defendere convifius fuerit, gradum , quo potiebatur y amittat : fimi" 
liter & de ilio fiatuimus , qui b<ec occultare putatur , & ipfe bine impetitus 
nec refpondere , nec decretis apoflolica Sedis in bac parte parere confenferit . 
Del redo in Concilio P infame libro fu dato ad ardere ; ma notabile è ciò, 
che in tale occafione avvenne : §>?em nimirum rogus , ( dice P antico 
Scrittor della vita di Adriano ) ut fomentum quoddam ignis excepit , & pe- 
ne > 

(1) Vegg»fi iVrioD* vii. dell ottavo ge- (») Ivi «/.iojj, 
oer»l Concilio Tsm.viu. L«M.fa/,i»to. • 
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*e> antequm femìuflum credi potuifftt , cum magno fatorè , piceoqie colo- 
re confrtmpfit . £/ forte focus inundatione pluvi x naturalità debuiffet 
ex tingiti , & ad pluvi quafi adguttas olei fiamma convaluit , & in laude; 
Dei, Santiflìmìque Tapa Nicolai, Jimulque Hadriani fammi Tontificìs miracu- 
li flup»r tam Latinorum , quam Gnecorum corda refohit . 

111. Gli Atti di queflo Bimano Concilio furono letti , e con grande ac- Q 
clamazione approvati nell'ottavo Ecumenico Concilio di Coftantinopoli ; oò(). 
anzi i Padri del Concilio fecero un gran fuoco di fimili libri di Fozio («) . 4 n tii' »tt*v 
„ Jubente Bafilio Chrifti amico , & magno Imperatore ( cosi negli Atti di cokìiìo j«i<r«- 

quello Concilio ) pofitum eli in medio Synodi vasameum ad id aptum , k- 
„ plenum igne : Si dclati funt in marlupio a Tbeopbylatto reverendiflìmo 
„ diacono , & referendario omnes tomi chirographorum , qui exacli lune 
M a Tbotio , ab omni facrato catalogo , Si ordine Clericorum , tam magna: 
„ Ecclefiaj , quam earum , quae foris funt : quamque edam a magnis , Si 
i, parvis , 8c omnibus fenatorix dignitatis , Si cuncìis aliis tam illuftribus", 
,, quam ignobilibus , atque iis , qui in omni arte ac difciplina , & diverto 
rtudio elle videbantur , ufque ad pellarios , Se pifees vendentes , Si li- 
„ gnarios , & acus facientes : infuper Si libri, qui fiele confcripti funt con- 
s, tra beatilfimura Vjcolaum Papam , Si gellorum relationes, acSynodos, 
qua: contra fanclifliraum Patriarcham Ignatium fadac funt a Vbotio . Et 
accipiens Georgia* reverendiflìmus orphanotrophus fingulos libellos , Se 
tomos tribuit hominibus utrorumque fanftiffimorum Vicariorum, qui mi« 
„ ferunt omnia in ignem , & cremata funt , Se redacìa in nihilum „ . Nè 
tanto badò a* Padri . Vollero con un Canone , che è il fello , raffermare 
le cole conerò Fozio , e i fuoi partigiani gii efeguite (2) . „ Quoniam qui- 
„ dem apparuit Thotius poli prolatam contra fe jufthTimam lentcntiam * 
„ & damnationem a Sancii (fimo Papa T^Jcolao propter nequilfimam inva. 
„ fionem Confi antinopolitanorum Ecclefiae cum aliis malis operibus fuis , 
„ etiam quofdam nequam , Si adulatores de plateis , & vicis invenilTe, 
» Si vicarios hos fancWimarum trium Patriarclialium Sedium orienti; no- 
minaffe , ac propofuide , atque cum his Ecclefiam malignantium , Si 
„ Concilium vanitatis colligens , depofitarias accufationes , & crimina 
» contra beati ffimum Papam ^icolaum comraovillc, & anathema procaci- 
„ ter , ài audacler contra eum , & cuncìos communicantes ei fa;pe pro- 
mulgaffe , quorum quafi monumentorum libros nos quoque vidimus, ab 
„ iplb maligno opere ac fallaci diclatione confutos , qui etiam Synodice 
„ ab igne confumpti ftint : hujus rei gratia prò cautela Ecclefiallici ordinis 
„ anathematizaraus quidem primitus praeditfum Vhotium etiam propter. 
sì hujufcemodi caulfrm : deinde vero Si omnem , qui «modo in callidi- 
ts tate fraudulenter egerit , & verbum veritatis adulteraverit , Se falfos 
j, vicarios fimulaverit , vel libros dictatus mendacis fìnxcrit , Si ad pro- 
„ priorum favorem votorum commentati^ fuerit &c. „ Importanti ifimo 
pure Si nollro propofito, e gloriolifiìmo alla Sede Rimana è il Canone xxt. 
dello UeOò General Concilio contro chiunque ofadc conferì ptiones contra 
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Santtijfimum Vapam Scnioris Roma; , ac verba complicare , & compone* 

an.di cristo re ' ' ' ' 1 uoci . 9 "t er Photius f ecit » * ntHlt0 antc l^ioicorus , Qtifqms 
<kf A :ttcm tanta jattantia , & audaci* ufus fuerit , ut fccundum Photium , vel 

o°9* Diofcorura in fcriptis , Delfine [cripti* infuriai qttafdam conerà Sedem Pe- 
tri *Apofiolorum Trincipis moveat , xqualem , & Mwrfn» , ?«am Mi con* 
demnationem recipiat . 
Q 0 i > IV. Dopo quello tempo oltre ad un fecolo e mezzo non eCTendo infor- 

te nuove erelìe ( il che in età di tanta ignoranza aferiver fi dee a particoiar 
Provvidenza Divina reggitrice della fua Chiefa ) appenache abbiaci cofa 
Formolo Llùi. da regimarli nella noftra lloria j Tuttavolta potrà aver qui luogo il famofo 
lati 1 1 hutistu Canone vi i. del Concilio Promano celebrato da Giovanni ix. col qual Ca- 
none fi deflinarono al fuoco gli atti del Sinodo di Stefano VI. contro Papa 
Formofo. Eaftquidem t qua de ipfo prenominato Concilio fcripta effe no- 
feitntur , quoniam irrita , & contra canonicam auttoritatem prafumpta fan- 
xiflis : decernimus una cum confultn omnium veflrum » fi placet , igne cre- 
mentur , fuut de latrocinali Ariminenfi Synodo , & Ephefina feennda 
fcriptum continctur : &- de bis qua contra Santtijfimum Vapam Leonem ab 
bxreticis atta funt , & fecundum quod tempore domnì Hadriani junioris pa- 
pa Synodali consentii Ma , qua contra domnum Nicolaum beatiffimum Ta- 
pam Conllantinopoli nequiter atta fueranty igne cremata in Sanila Romana 
Ecclejia confiat fniffe ( i) . Ne taceremo * che Ottone dall' anno 924. fin 
furie al 950. Vefcovo di Vercelli nel fuo Capitolare , che tra I' altre fue 
opere nel 1768. fu pubblicato a Vercelli lìdia , inferi al capo 0 il decreto 
di Gelafio . Lafcia nondimeno fittone il catalogo delle Scritture , la noti- 
zia delle tre Sedi , il Sinodo Coflantinopolitano , e la particella t fed 
ftqua funt Concilia &c. Qualche varietà di lezione ci ha innoltre tra '1 Co- 
dice Vercellefe , e la copia , che noi dal Labbe abbiamo data all' an* 
no ccccxcv 1 . del decreto Gelafiano . 
1050. V. Le nuove Erefie , che alla metà circa del fecolo undecimo turba- 

ron la Chiefa , l' obbligarono a fervirfi contro i loro autori dell' armi , 
delle quali erafi per l' addietro fervi ta a indennità della fede . Berengario 
per difendere i fuoi errori intorno 1* Eucaristia faceafi forte fu di un libro 
de Corpore t> Sanguine Cbrifli di Giovanni Erigena Scozzefe (a) . E Un da 
quando cominciò quello libro a fpargerfi , cioè nel nono fecolo , era flato 
impugnato dal Monaco *Adrevaldo in una raccolta di fentenze de' Padri 
contra ineptias Johannis Scotti de Corpore & Sanguine Chrifli , la quale dal 
Dacbery fu pubblicata nel fecondo tomo dell' utililTimo fuo Spicilegio . Ma 
dacché Berengario prefe quello libro a feudo di fua difcfa , fi pensò fubito 
a torlo di mezzo con pubblica autoriti . La prima condanna forfè fu fatta 
da Leone IX. nel Concilio Romano , che tenne dopo Pafqua nel MI» Scri- 
vendo Lanfranco allo Hello Berengario di quello Concilio gli rinfaccia , che 

quum 

Cn C,*t. Uhh. Tarn.**. »U^. non a«i doe libri del «ed «fimo argomenta 

CO Se quefto libro fia lo fteffb , che quel- «d un tempo fieno flati comporti , uno Ók 
Io di R.trsmn, , o Btrtrant tanto v.ntato lUtrsmn* , da Giovimi V altro , cercafi dal 
da Clvinifli , coma opinò il de Marc* , e il Mabillo* > nella Pref.eione al fecol i». » 

p. Ctgan C T.ix. e.**, Lsbb. «moj,: ] o aftfNM [ f.fi. wAufujg.} 
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quum a quodam Rcraenfe Clerico Romani periata* ( le lettere di Bercngx* 
rio al medefimo Lanfranco ) recitator legeret , intelletto , qnod Johannem 
Scotum extollercs , Pafchafium damnares » communi de Eucbarijìia fidei 
adverfa fentires , promulgata eji in te damnationis fententia , privans te 
communione fanti A Ecclcft* , quam tu privare fanéJa ejus communione fa- 
tagckas . E' vero , che non fi mentova qui efpreiramente veruna cenfura 
del libro di Giovanni j non par tuttavia credibile, che noi voleflero i 
Padri del Sinodo avvolto nella condanna di Berengario , il quale efaltavalo 
tanto . Ma checchcflìa di ciò , fu quello libro certamente vietato nel più * VwctlH • 
numerofo Concilio , che lo ftcHo Leone IX. convocò in quel!' anno a Set- 
tembre in Vercelli . Un Anonimo , il quale delle varie condanne di Bere/i. 
.gario fcrilTe un opufculo nel mljcxxvi il; ufeito poi alle ilampe per ope- 
ra del V. Tierfrancefco Cbifflet , cosi ne parla : y£d banc Synodum ( di 
Vercelli ) non ipfe Beringerius ,fed quidam ejus fautores pervenerunt , qui 
fe legatos effe adferentes , eumque defendere volente* , in primo adi tu defe- 
cerunt . Domnus autem xApofiolicus iterum Syuodali judicio fententiam Bc- 
ringerii , & librum Johannis Scotti de Corpore Domini fub anathematc da- 
mnavit : & fidem > quam omnes Catbolici de veritate Corporis & Saturni- 
ni* Domini battenus babuerunt , & adirne babent , confirmavit . Ma udia- 
mo fu ciò anche Lanfranco , che a quel Concilio intervenne . Dehinc 
( nel notato Concilio di Hpma ) declarata efi Synodus Vercellenfis % qua 
tunc proximo Septembri , eodem predente Tuntifice , e/i celebrata Vercellis, 
ad quam vocatus non venifii . Ego vero proecepto , & precihus prafati "Ponti- 
fici* , ufque ad ipfam Synodum remanft . In qua in audientia omnium , qui de 
diverft* bujus mundi partibus illue convenerant , Johannis Scoti liber de £«- 
ebariflia lecl'ts efi , ac damnatus ; fententia tua expofìta , ac damnati ; fide* 
Sanila Ecclefut , quam ego tenco , & tenendam adflruo , audita , & coti- ' 
cordi omnium fenfu confirmata . 

Vi. Note Tono le variazioni dell* infelice Berengario , ne la minor fu , 
che dopo avere in privati colloqui riprovato come Eretico il libro di 
Giovanni , prendefle di nuovo a patrocinarlo ; di che ^ifcelino s\ lo ri- 
prele : Tudeat te patrocinai librum , quem Vercellis in plenaria Synodo 
damnatum , te quoque propter eum bxrefis macula notatum audivimus . Però , M Ptri .i 
ad ovviare alle ricadute di Berengario fi celebrò neir Ottobre di quell'anno 
un nuovo Smodo , del quale Durando Abate Troarnefe nel iùo libro de 
Corpore & Sanguine Clmjii ci lafciò quella memoria . Damnato proinde 
communi fententia talinm autore, damnati* ejus complicata, cum Codice 
Johannis Scotti 



.1 — "fw '«w ciciajujiico apparacu , tnjtanter muffiti , ubicumque conve- 
nti) ent » co ufque obftderentur , donec aut confentirent Cattolica fidei » 
m t morta - pana* luituri caperentur . E nondimeno Berengario ebbe la pe- 
tulanza d. lamentarli di quelli Concili , e del Re di Francia Enrico I. 
alla prc fenza dj cui erafi celebrato il detto Concilio di Tarigi , e difendere 
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Giovanni in una lettera , che mandò a certo Riccardo . ,» Quia facile 1 
fcriv' egli , vobis factum erte cum Rege loqui non nefcio ; vcllem , 



1054. 



, fi viderctur & vobis , vcrbum illi aliquod prò me fucerctis , fi forte 
„ humanitatis , libcralitatis , dignitatiique regia: > atquc Chrirtianitatis 
„ reputatione aliqua munificentia compenlaret damnum , quod is Clerico 
„ Ecclefiac fuaj injuftiflìme , ac regia majeilate indigniflìme , tantum in- 
„ tulit . Qyod fi facit » ab immodica culpa , fe modica expcnfa , non 
s , modicum exolvit . oi autem non facit , me tamen przrto nibilominus 
„ habet in eo uno fervire regia; majeflati , ut fatisfaciam fecundum Scri- 
„ pturas illi, & quibus velit : injultifllme damnatum Scotum fobannem ..... 
3y Qiiod autem hoc minus fidelitatis mcx fervitium refugiat : noveritquas 
„ fcribit Johannes Scotus , monitu illum fcripfifle , precarioque Caroli Ma- 
„ gni ( Calvi dovca dire ) antecertbris fui , qui quantum circa res geren- 
„ das perlirenuus , tantum circa religionem devotus , ne ineruditorum , 
„ carnaliumque illius temporis praevaìerct ineptia . Erudito vero Johannì 
illi impofuit colligcrc de Scripturis , quae ineptiam illam converterent. 
Unde ferat , oportct , defunta patrocinium contra calumnias nunc 
viventium : ni fe malit cxhibere indignum fucceflìone , & fede illius 
„ magnifici antecertbris fui , qui etiam circa negotium intelligendarutn 
j, Scripturarum follicitus , ab erudito vivo viro , non ad tenebrandum ve- 
„ ritatis lumen , tale exegit obfequium . ,» Ma a Berengario dovremo or 
ora tornar col difcorfò . 

VII. Ma intanto vediamo ciò , che a Coflantinopoli fece Taccole, Mo- 
r *. j- mì ix naco detto Tettorato per riconciliarfi colla Chiefa Romana . Erano coli flati 
Jmór.to «V» da Leone IX. inviati fiioi Apocrifiarj il Cardinale Umberto , Tietro Vefco- 
si fnu% . vo di Amalfi , e Federico Diacono e Cancelliere, onde fiaccare V orgoglio 

dcH' Eretico Patriarca Michele , e de'fuoi partigiani . Uno di quelli era, 
Niccolò , che avea anche fcritto un libro contro la Chiefa latina dell' azi- 
moy del Sàbato , e delle nozze de* Sacerdoti . V Imperador Coftantmo 
Monomaco fecelo venire al celebre Monartero degli Studiti, ove gli Apo- 
crifiarii del Papa rifedevano . Che poi ivi fi facefle il Monaco ravveduto-, 
s' impara dalla breve relazione delle cofe da' legati della Sede Apoftoltca 
fatte o Coflantinopoli (1) . » K ictta MoBachus , qui & Vecloratus, ante 
„ prafentiam praefati lmperatoris , & procerum ejus infiitent.bus ipfis 
„ nuntiis f^manisy anathematizavit quoddam fenptum fub fuo nomine 
„ contra Sedem Aportolicam , & omnem latinam Ecclefiam editum , X. 
„ prxtitulatum deazymo, de S abbaio , & de mptiis Sacerdotum . lniu- 
M per anathematiaavit cunffoa , qui ipfam Sanétam Rpmanam fcccleliam, 
„ negarent primam omnium Ecclefiarum erte , & qui ™P« 
l orthodoxam prsfumerent in aliquo reprehendere . Poft h*c flatim in 
„ confpcflu omnium , ad fuggcftionern eorumdem nuntiorum ^manorum, 
„ iu(Tit idemorthodoxuslmp«acorprxfatumincendjl.brum , ficque fiat 
1 difeertum. Seguenti autem die prxdidus T^ceta urbe egrertus, ultro ad.it 
• Z ipfosLegatos intra PaJatium Hjgi , a quibus adc.piens perfedam. fua* 

(1) T«».i». Co*. Ubt.iof.irt, 
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"tt rum propofitionum folutionem , iterum fpontc anath.ematiz.avit omnia 
„ ditfa , & facìa , vel tentata adverfus primam & Apoftolicam Sedera . AN , DICRISTO 
„ Sic ab ei* in communionem receptus , effc&US eft corum familiaris 
«, amicus » . . 

Vili. Eccoci ora di nuovo a Berengario . Coflui fu citato al Concilio unir» di ep- 
itomano di cento tredici Vcfcovi convocato da Papa Taccola II. Qt,ivi ab- J££ w * J£j 
jurò i fuoi errori , e al fuoco gittò il libro , da cui era flato fedotto , di im tondi». 
Giovanni Erigena . Tanto ci narrano Guit mondo , e- Lanfranco , che lo con- 
futarono . A Nicolao Papa evocatus ( cosi il primo ) Romana petiit , ubi in 
prxfcntia ejufdem Vap<t , & multorum Epifcopomm examinatns fitum confi- 
tens anathematizavit errorem : Johinnem Scotum igni comburcns , cujus le- 
citone ad hanc nefariam devolutus fucrat feSiam . Lanfranco poi nello fcrit- 
to , che a lui medefimo indirizzò , glielo rimprovera in quelli termini : a 
beata memoria Nicolao » totius Chrifliani nominis fummo Tonttftce , & a 
centum tredecim Epifcopis Roma: audita , examin.it a , atque damnata funt. 
Tunc quoque inclinato corpore , fed non humiliato corde , ignem adcendifli , 
librofque perverft dogmatis in medio Sancii Concila in eum conjecifli , jurans 
per id , quod rebus omnibus incomparabiliter majus eft, te fidem a Tatribus, 
qui prafentes erant , traditam inviolabiliter fervaturum , veteremque dottri- 
nam tuam de Corpore & Sanguine Domini ab illa die aliis non pradicatnrum. 

IX. Le altre vicende di quello Ercfiarca non fono del nollrojilituto . "30. 
Palliamo a Tietro ^ibaìlardo . Scrive di lui Ottone di Friftnga (1) : de San- Libri a Pietro 
Ha Trinitate docens & fcribens , tres perfonas , quas Santla Ecclcfta non * b » , '» r - , ° dati 
vacua nomina tantum , fed res diflinclas , fuifque proprietatibus diferetas , soiiTtniT"" * 
haclenns & pie credidit , & fideliter docuit , nimis adtcnuans , non bonis 
ufus exemplis , inttr cetera dixit : ftcut eadem oratio efi propofitio ad- 
fumptìo , &• conchtfio : ita eadem effentia , efl Vater , & Filins , & Spi- 
rititi SanHus . Ob hoc Sueflìonis Provinciali contra eum Synodo , fub pr<t- 
fentia Romana; Sedis Legati , congregata , ab egregiis viris , & nominatis 
magifìris , Alberico Remcnfe , & Leutaldo Novarienfe , Sabellianus bx- 
reticus indicami , libros , quos edidcrat , propria marni ab Epifcopis igni 
dare coaélus , nulla ftbì refpondendi facilitate , eo quod difeeptandi in eo pc- 
ritia ab omnibus fnfpecta baberetur , conte jj a . Egli tuttavia legni a fpargere 
i fai fi fuoi dommi , anzi ebbe coraggio di prefentarfi all' Arcivefcovo di 
Scns , perchè gli permettete di venire a difputa col Santo Abate Bernardoy 
fui pretella , che fé da lui vinto folle , ritratterebbefi fubito delle fue opi- 
nioni , ma veramente fulla fuperba fidanza , eh' egli avea d' incalappiarlo 1 iao. 
co' fuoi fofilmi , e di crefecre colla vittoria di tanto avverfario il fuo par- 
tito . Condifcefe l'Arcivefcovo alle colui Manze , perchè novel Golia non 
fi vantate , che in Ifraello non ci aveife , chi ofa(fe di entrare fcco lui in 
mifchia , e ne Ibride a Bernardo . Il Santo di mala voglia , e folo per glo- 
ria della Cattolica verità accettò l'impegno . Ma che i Udfmt dies , fcri- 
vefi nella vita di S. Bernardo (2), e> Ecclcfta copio fa convenit , ubi a Dei 
famulo Petri Uliiu Abaleardi in medium fcripta prolata funt , & erroris ca- 
pi- 

* S'fl" «f.47. (a) Lib.x 1 1. tsf.y 
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pìtuU dtfignata . Demttm UH optio data efl , aut fua effe nefandi , ant cp- 
rorem bumiliter corrigendi , aut refpondendi , fi poffet , oljiciendis ftbi ra- 
tionibus pariter, & Santlorum teflimoniis Tatrum . *At ille nec volens refipi- 
feere , nec valens reftfler e f apienti x , & fpiritui , qui loquebatur, ut tempia 
redimerei , Sedem ^ipoflolicam appellava . La fentenza del Papa , che era 
Innocenzio Ih contienfi «ella leguente lettera da lui indiritta agli Arcivc- 
feovi di Bjtems , e di Sens , e all'Abate 5. B ernardo (1). Ter prxfentia 
[cripta Fraternitati vc/lra mandamus, quatenus Petrum Abaelardum,^' Ar« 
naldum de Brixia , perverfi dogmatis fabricatores , & catbolica fidei impu- 
gnatores , m religiofts locis , ubi vobis melius vif/tm fuerit , feparatim fa- 
ciotti includi , & libros erroris eorum , ubicumque reperti fuerint , igne 
comburi. Data Latcranixvi 1. Kalendas ~4ugu(li . Aggiunge Goffredo Mo- 
naco di Ceflcllo in una lettera * che al Cardinal Vefcovo di sAlbano mandò 
poi rulla condanna ■ di cui or or diremo, di Gilberto Torr et ano , che in 
Hpma lletTa furon da Innocenzio incendiati i libri di ^tbailardo (2) : cujus li- 
bello* pix mernorìx Dominus Innocenti us Tapa fecundns , in urbe Roma , & 
in Ecclcfia beati Petri , incendio celebri concretavi t , apoflolica aucloritatc 
hxreticum illum denuntians . Una Ornile elocuzione , come può vederli 
nell\^//4tr/' nel libro il. de Eccleftx Occidentalis , & Oricntulis perpetua 
confcnfione , fu fatta in un Sinodo di Coli ant inopoli in quell'anno Hello mcxl. 
dal Patriarca Leone contro i libri di Coflantino Crifmalo . Furon quelli con- 
dannati > e bruciati , e a tutti vietato pur fu di ritenerli , e di leggerli. 

X. Non molto dappoi a S. Bernardo toccò anche la gloria di combat- 
tere gli errori di Gilberto Torretano Vefcovo di Toitiers . Eugenio UU a 
Tarigì , ov'era per la Palqua • intefe i d il pareri , ne' quali divifa era 
quella Città per la fpofizione di Gilberto fopra Boezio . 11 Papa quantunque 
avelie a S. Bernardo dato ad efaminar quello libro , e il Santo Abate più 
cofe ci trovaife degne di riprenfione , volle nondimeno differirne una più. 
accurata ricerca al Concilio , che dellinava di tenere trappoco a \bems , e 
intimò al Vefcovo , che là fi recafle a render ragione della fua dottrina . 
In fatti in quello Concilio furon difeuife varie propofizioni del Vefcovo 1 e 
infine , come nella citata lettera al Ctrdinale di cibano narra Goffredo ($)» 
ibidem Dominus Tapa aucloritatc apoflolica , de adfenfu totius Ecclefix , 
qnx convenerat , capìtula iùfa damnavit , diflricle pracipiens , ne eumdem 
libriim lecere , Del tran fervere etiamfte reprobatum quii auderet , nifi prius 
eum Romana Ecclefta correxijfet . &MMtfW rcfpondcrct Epifcopus: Ego 
torrigam ad arbitrium vefìrum : non vobis, ait , hxc correelio committetur. 
Erant & alia » qu«t in febolis fuis dicebatur auditoribus fuis frequenter idem 
Epifcopus tradidijfe, licet nos diffimularemus . Tro multitudine tamen fchola* 
Htm , qui ttjlimonmm perhibebant ab eo audiviffe multoties , bd coram om- 



Cena vii* 
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aopoli. 




Ci feinderentur . ■ 

quell» anno col fuoco una vita , che ivi correva di Santa Tarafceve * Deefi 
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quella notizit a Bai fanone il quale fui Canone UHI. del Concilio frul- 
lano racconta : Vitam S.Parafcevcs ìnepte a quodam fuiffe conferì ptam , 
taque de cauffa a Nicolao Tatriarcha igni adjudicatam effe deleclo docliore , 
qui aptius res geflas Sancì* illius litteris mandaret . 

XI. Dovrei ora rammentare la famofa decretale , che Innocenzìo III, 
fcriife a tutti" i fedeli di Metz fj) • Il p » K ue ^ e ci dice C 2 ) » cne quefto 
Pontefice */ifff) fMffx i ftftri /«cri tradotti in lìngua Franzefc antica , come 
fatta da perfone fofpette . E veriflìmo è , che in quefta decretale fcrive 
Innocenzio , che dal Vefcovo di Metz era flato informato , quod tam in 
diacefi , quam urbe Metenfi laicorum & mulierum multitudo non modica , 
tracia quodammodo deftderio Scrìpturarum Evangelia , Epiflolas Paulli , 
Tfalterium , Moralia Job , p/wrtv a//ox /i'cVoj ftbi fecit /«Gallico fcr- 
mone transferri , translationi huftifmòdi adeo- libenter , utinam autem et 
prudente r. intcndcns , «f fccretis conventionibus talia inter fe laici , m«- 
//Vr« eruttare prafumant , /fAi invicem predicare . .. <^<oj ali qui 
Tatriarchalinm Saccrdotum fuper bis corripere voluerunt , ipfi eis in faciem 
refliterunt , conantes rationes inducere de Scripturis , quod ab bis non debe- 
rent aliquatenus probiberi . Ma egli è anche vero , che il Papa ne! corpo 
della decretale dimentica le traduzioni , e tutto indile contro le conventi- 
cole 1 c 'I minillero , che laiche perfone fi arrogavano di predicare , e di 
fpiegar la fcrittura . Però contento di averla accennata , non farò forza fu 
quella decretale . 

XII. Dirò bensì del Concilio Parigino , in cui l'Arcivefcovo di Sens 
"Pietro di Corbolio co* Vefcovi della fua Provincia proibì più opere con 
quello decreto ($) . I. guatcrnuli ( libri chiamati Cefario Heiflerbacbienfe 
Autor di que' tempi nel libro quinto de' fuoi dialogi ) Magifìri David de 
Dinant , infra Traiate Epìfcopo Parificnfì adferantur , & comburantur . 

II. 7{ec libri A ri Hotel is de naturali Tbilofopbia , nec commenta legantur Pa- 
ri fius publice vel fecreto , & hoc fub pana exeommunicationis inhibemus (4). 

III. De libris Theologicis fcriptis in Romano ( cioè in lingua Romanza » o 
volgare j onde il ricordato Cefario li dice libri Gallici de Theologia ) pra- 
cipimus , quod Epifcopis diacefanis tradantur , e^lV. Credo in Deum , & 



(1) Lo Bufivi» la riporta interamente ne- 
gli Armali T.xi u . a queft' anno , ed è pura 
fiata dal Bslu K h imprefla tra le piftolc d'i». 
••«•«'« Ut- Iib.11.ep.r41.; buona parte è 
anche inferita nel quinto delle decretali T.vn. 
dt tattt. cap. Quum in injund» . 

(*) Pag.iii. 

(l) Martine Tbtf. New. Anttdot. T.iv. 
nì.iéi. 

(4) La ragiona di quella proibizione ci 
Jien data da R.gorda « queft' anno . I» di: 
but Uhi Itgtbantur Parifiua libtlli quidam ab 
Arinotele , mi dietbantur , tompofiti, qui do- 
ttbant Mttapbificam , dritti dt novo a Con, 
Jtantinopoli , & a Grarco in Latinum tranf- 
t*ti . Quia»»»itm *ar> /cium p r adi fi a bjnf, 



Va- 

lèi Almerico] ftnttntiis fubtitlbmt ottaft— 
mira prtbtbant , imma tt alili moaJum in- 
Vintis prabtrt potcrant : jufli fmat amntt 
comburi , & fub paia txeommunicationis c-iu» 
rum tfl in todtm Concilio > ni quii dt ctttro 
tot ftribtrt , Itgtrt pttfumtrtt , vtl quocum- 
qut modo babori . Se il J'. Cojfart , a Natale 
Altffandro , che lo Teguì avefter veduta la 
fentenca fteda del Concilio, avrebber vedu- 
to, ehe Rigorda equivocò nello feri vere JVfe- 
toph)lcam , per l J b)/itam . Anche Robtrto 
monaca di Auxtnt y e Ctjario non parlano, 
che de' libri della naturale fìlofofu ; ma quc« 
Ai aggiungono , che la proibiaione noe fu 
che par tre ansi , il che I» fentema non diee. 
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Tater nofler in Romano , prater vita? Santtorum . E qui tfabilifce il tempo 
della confegna , fi che pallaio il termine dovefle il poflfeditorc eflere come 
Eretico reputato , e punito . La proibizione qui fatta della tìfica di *Ari~ 
floteleiu da K. Legato Apollolico confermata , e Uefa anche alla metafifi- 
ca : 7{on legantur lì 'fri Ariilotelis de mctapbyfica , & de naturali Thilo. 
fophia . 

XIII. Più rifpettabile fu la condanna , che in queir anno medefimo 
fece l' Ecumenico Concilio iv. di Laterano di un libro , che I' Abate Gio- 
acebino avea compoilo fotto il Pontificato di *Aleffandro III. contro li 
Maellro delle fentenze Tiero Lombardo . Damnamus ergo ( cosi dicono i 
Padri del Concilio nel Canone fecondo ) , & reprobami** libellum , ftve 
tratlatum , qutm ^fbbas Joachim edidit contra Magìflrnm Petrum Lombar- 
dum de unitale feti effentia Trinitatis , appcllans ipfum bareticum & info* 
mm , prò eo quod in fnis dixit ftntentiis , quoniam quidam fumma res efl 
T.iter & Fili us & Spiritus Sanctus , &- illa non ejl generans , ncque genita» 
tiec procedens . 

XIV. Onorio III. fuccefior d' Innocenzio III. , fotto il quale fu tenuto 
il detto Concilio , confermò la condanna , che un Concilio Provinciale di 
Sens avea fui principio di quello fecolo fatta di un altra opera di Giovanni 
Erigcna Scozzcfe vspt f>t/7««^ , 0 delle nature . Tanto abbiamo da ^Ibe- 
rico nella fua Cronaca (0 » e da Lanfranco impugnatore di Berengario (2). 
Qualche maggior attenzione domanda il Canone xi v. di un Concilio cele- 
brato a Tolofa contro i>li Mbigefi dal Cardinale Romano di S. Angelo le- 
gato del Papa . Trobibemus etìam , ne Ubros veteris Te/lamenti , aut novi > 
laici pcrmittantur babere , nifi forte pfalterium , nel Breniarium prò divinis 
officiìs t aut horas Beata Mariae , aliquis ex devotione babere velit . Sei 
ne pramiffos Ubros habeant in "julgari translatos , arclifime inbibemus . 
Ora contro quello Canone rifcalJafi forte il Dupino (3) , e dopo averlo 
detto regolamento di un pretefo Concilio , lo difiìnifce contrario ali* ufo 
della Cbicfa di tutti i tempi , e abufivo . Ma l' impegno , eh' egli avea per 
certe fue dilette traduzioni di libri facri , lo ha fatto qui travedere . E 
prima come pretefo Concilio ? Eccolo. &ueflo regolamento* die* egli, 
non è d* un Concilio , ma folo del Cardinale di S. Angelo . Se ciò fia vero , 
me ne rimetto a chi intende quefio latino , che a' Canoni ferve di prefa- 
zione : ordinandum duximits , &• flatuendum de confìlio ^rebiepifeoporum , 
Epifcoporum , & Vrdatorum , & baronum &• militum , qnx ad purga- 
tionem bxrctic.t pravitatis , confervationem pacis , nec non & terra quafi 
neopbyta , novimus expedire : e perchè non credali quella una millanteria 
del Cardinale , fentafi ciò , che di quello Concilio fcrive Guglielmo di 
To^gio di Lorenzo (4) quafi comentando le citate parole. Idemque Legatus 
ìbidem Tolofa: pofi xflatem concìlium celebrami , cui interfutrunt Narbo- 
nenfis , Burdigalenfis , Auxitancnfis ^frebiepifeopi , & epifeopi multi , & 

alii 
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Mlii prelati . llm adfuemnt comes Tolofanus , & M tùmites ptdtet Fu- 
xenfcm , Barones , & fencfcallus Carcaflònae , & Confules Tolofani duo . 
Ma fe i regolamenti di quello Concilio furono fatti col confenfo ( lafciamo 
i Conti , e i Baroni ) ma di tre Arcivcfcovi , di molti Vcfcovi , e di al- 
tri Prelati , è egli credibile , che tutti quelli Signori non vedelfcro ciò , 
che vide in quello fecolo un Dupino , e acconlTentilfcro ad uno Ibtuto con- 
trario ali* ufo della Chiefa di tutti i fecoli , ed abuftvo , e allora appunto vi 
acconfentilfero , che più trattavano del modo di combatter gli Eretici f* 
Due cofe dileguiamo. Una rifguarda le traduzioni volgari de' l'acri libri 
e dica pure il Dupino ciò , che gli pare , il non permetterne a tutti quanti 
indifferentemente la lettura è (lato nella Chiefa , e fari femprc un falute- 
vole regolamento ; ma di ciò nel libro feguente . L' altra appartiene al 
divieto fatto a' laici di tenere preffo di fe i libri del vecchio, e nuovo Tc- 
ftamento , e quello veramente non potrebbe follenerfi , fe il Dupino ftelfo 
non averte per invincibil forza della verità dovuto confeflare , che \* abufo 
continuo, che in Tolofa , e ne* vicini pze fi facevano delle fcrittnre gli AU 
bigefi , t i Valdefi , avea portato il Cardinale ( e il Concilio ) ad tifare 

un cofi fatto rigore . 

XV. Gregorio IX. folto il quale il Legato Romano tenne a Tolofa il 
Concilio , rivolfe il fuo zelo anche contro i libri Talmudici degli Ebrei , e 
come udiremo da Innocenzo IV. feceli in "Parigi bruciare da quella illullre 
Accademia . Bernardo Luzenburg (O prelTo Sifto Sanefe (2) métte quello 
incendio al mccxxy. ; ma non avendo Gregorio come appare dalla fua 
Bolla (3) fe non nell'Aprile dell mccxxxi. rillorata quell'Accademia , che 
pe' partati di flurbi era difperfa , fembra che ciò accadelTe alinen qualche 
mefe dopo il rillabilimcnto dell'Accademia . Ma giacché fi è mentovata 
la Bolla , con cui Gregorio IX. rimife in piedi 1' Accademia di Parigi ; 
non vuol lafciarli , che il Papa in quella medefima Bolla rinnovò contro 
i libri di ^friflotele la proibizione del Concilio Provinciale Parigino 
del mccix. finche folfer corretti ; libris illis naturalibus , die' egli , qui in 
Concilio Provinciali ex certa cauffa probibiti fuere , Parifiui non utantur » 
quoufnue ex aminati fuerint , &• ab omni errorum fufpi c ione purgati . 

XVI. I libri Talmudici foffrirono lotto Innocenzo IV. un nuovo incen- 
dio . Lo zelante Pontefice al Santo Re di Francia Lodovico fcrilfe fu ciò 
una forte lettera , perchè con ogni lludio facelTegli in tutto il Reame ri- 
cercare, e mettere al fuoco (4) . ,, Et licet , fon quelle a tal propofito 
„ le parole della lettera Pontificia, dilecìus fìlius Pancellarius Parifienfìs 
n & recìores regentes Pariftis in facra pagina , de mandato felicis recor- 
„ dationis Gregorii Papa: praedecertòris nollri , tam prxdiclum abuftonis 
„ librum , quam alios quofdam cum omnibus gloffis fuis perleclos in par- 

te, ac examinaros ad confufionem perfìdia; Judaorum publice coram 
„ clero & populo incendio concremarint ; prout in litteris eorum perfpe- 

L „ xi- 



Cl) Intatti. harttiear. lih.ìt. 

(») Bibìioth. Tana. Ht.lt. 

O) PreiToil Rrnaidi all' an. ilji,n, 4 *. 
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— — ximus contineri , quibus tu tanquam Catholicus Rer , & princepi 
AN. di cristo »• ChfiflianiflÌBilII Impendifti fuper hoc auxilium congruum , & favorem; 

,j pio quo regalem excellentiam dìgnis in domino laudibus commenJamus» 
*V „ ac profequimur aclionibus gratiarum i quia tamen nondum fudaorum 
n ipforum abufio prophana quievit > nec adhuc dedit eis vexatio iutellc- 
„ cium , celfitudinem regiam adtente rogamus , monemus * & obfecra* 
mus in Domino Jefu Chriflo , quatenus excelfus hujufmodi detdlabi- 
a, Ics , & enormes commitlbs in contumeliam Creatoris , & in in'uriam 
nominis Chrilìuni , prout pie incepilli, laudabiliter proiequendo facien» 
debita feveritate perceJli , tara prasdicìos abufionum Jibros reprobatos 
,, per doétorcs eofJem , quam generaliter omnes cum gloflìs luis , qui 
„ per iplbs examinati Se reprobati fucrint » mandes per totum regnum 
„ tuum , ubicumque reperiri poterunt , igni cremari &c. „ 
1246. XVII. Due anni dappoi fl adunò a Rczicres un Sinodo , nel quale i 
Vcfcovi congregati con alla tefta l' Arcivefcovo di Tfarbona diedero al 
» libri Sacri im Cardinale di Albano Legato Apollolico un loro configlio di 37. Capitoli 
wig*rt . per procedere felicemente nella inquifizion contro gli Eretici. Nelxxxvi. 

di quelli Capitoli leggiamo (i): de liùris Tipologici* non tenendi* etiam a 
laici* in latino , & ncque ab ipfts , ncque a clericis in vulgati ; & de pani* 
contra prxditlos . ... teneri faciatis ad plenum , quicquid juflum noveriti* , 
& flatutum . Non credo di male appormi , fe dirò , che quelli Vefcovi 
alludevano al Canone del Concilio di Tolofa > c che al Cardinale mette- 
vamo fotto degli occhi , perchè gli fervilfc di regola . Il che dà nuova 
j n zr 5. forza a quel Canone , benché sfatato dal Dopino . Mentre tai cofe contro 
gli Eretici fi (labili vano più , S. Ludovico Re di Francia in un altro Concilio 
di Bezieres rinnovò gli ordini , che i libri Talmudici de* Giudei fofler bru- 
ciati (2) . 

- ^ XVIII. Nel mccli v. fecondo che narra Guglielmo da Sant* dimore , il 

" 5 * quale ci darà più lunga materia di ragionare C?) t fi divolgò in Tarigi un 
Pw/MctoiM [ jbro Anonimo col titolo di Vangelo eterno . Ma è da avvertire , che fe- 
r*ngti$ Eurno . cQndo alcune memorie tratte da || a libreria della Sorbona , e pubblicate 

dall' Ecbard (4) , il Vangelo eterno propriamente non è quello , a cui fi 
dà anche da autori contemporanei quello nome, e di cui ora dobbiamo 
parlare. Il Vangelo eterno era un opera divifa in tre libri , il primo de' 
quali era intitolato liber concordia veritatis ; il fecondo ^fpoialypfis nova', 
il terzo Tfalterium decem chordarum , e quello dal Concilio di Mei 
del mcclx. come vedremo , fu denotato col nome di liber concordantiarum. 
Ma quello , che volgarmente dicefi Vangelo eterno , era un introduzione 
a quello fleto Vangelo eterno , o fpiegazione di etTo (5) . Di quello faceafi 

Co 1*1*. '«.<*. «Ut* "R" d " itÌD ' J ; J"j •!""".» 

(O L.bb.Tem..,. tW.nf. com.d.Er«.»-.C#« ff . ««ICron.«o ,uf«n- 

(A Di Vtritulit novi/firn, ttmfor. «a.S. to itWMtfrè nel Corpo iflonco d*l mtdio ov» 

YÀ Bibliotb. Ori. FrMiit. T.t.fog.too. [ T.n. P .8jo. ] d#4l* Autore della Cronac. 

(. Il non atert ben diftint. o,uefte due Egmonian, pubblicata negli Jnolim di A: 

•pere , h* fatto , che B '" differew. a* in- to»„M»ttio , e da Rittohld* puffo .1 »- 
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o a ragione o a torto che fi forte autore P Abate Gioacchino ; ma dell' al- 
tro chi autor ne fotte , non è cosi facile il diffinirlo . Matteo Tarifìo ne fa 
autori i PP. Domenicani ; nel che è lhto ben confutaro dal fy'»a/<*7(i) . 
Eimerico (O P attribuifee a Giovanni da Parma fettimo General dt'Minori 
affermanti ; ma a torto , come dimoftra Vitale *Aleffandro (3) . L' Ecardo 
nella Biblioteca de' Domenicani (4) fondato fu' MSS. della Sorbona ne fa 
autore un. certo Gerardo Francefcano grande amico, e compagno di Giovanni 
da Parma . Ma chiunque e* fòlle , da molte propofizioni dell' opera fi fa 
manitelto , efler egli itato uno de' non pochi difenditori , che allora cor- 
revano , dell' Abate Gioacchino . ^tieffandro IV. lo fece efaminare , e 
lcopertine i gravi filmi errori , che conteneva , Io diede alle fiamme . 
Hic etiam , dice di quefto Papa Tolommeo da Lucca nella fua Cronaca , 
alium libellum comburi fecit , in quo adferebatur , quod lux Evangelii ne- 
minem ad perfetlum ducebat , fed lex Spiritus ; unde ftc fe habeb.it lex 
Evangelii ad legem fpiritus , fu ut lex vetus ad legem grati.t : & ami 
lex Evangelica Chrifii in mille ducentis fexaginta annis evacuari debebat , 
&• lex fpiritus fubintrare . ^hx quidem feda pejjima originem traxit ex 
verbis Joachim &• libris ejus , & mnltos habuit tnne temporis feilatorcs 
fub quadam fpecie fanclitatis . Sed diclus Alexander extirpavit de terra ; 
unde primo fecit in publico conftflorio comburi : qui liber vocabatitr a fccla- 
toribus fuis Evangelium tcternnm . Contra imitatore autem bujus feclx diclus 
Pontifex durum fecit proceffnm . 

XIX. Ma perchè , fi domanderà , dice Tolommeo alium libellum ? 
perchè avea dianzi parlato di un libro di Guglielmo da Sanf dimore . Que- 
llo Dottor Sorbonico banderaio di tanti , che hanno di poi declamato con- 
tro gli Ordini Religiofi , e i Mendicanti minimamente , dopo avere e 
colla viva voce nelle Prediche , e colla penna in vari fcritti tentato di fcre- 
ditare i Religiofi , e principalmente i Domenicani , che a Tarigi fiorivano 
in gran fama di dottrina , e di Santità , compofe contra di loro un libro , 
che intitolò de periculis novifjimorum temporum . Il Papa deputò quattro 
dottiflìmi Cardinali a farne efame , ed eglino gli riferirono , in ipfo qui- 
dam perverfa & reproba contra poteflatem , & ancloritatem Romani Po«- 
tificis , & Epifcoporum contineri : &• nonnulla contra illos , qui propter 
Deum fub arclifima paupertate mendicant , mundum cum fuis operibus vo- 
luntaria inopid fuperantes : alia vero contra eos , qui falutem animarum 
zelantes ardenter , & facris fludiis procurantes , multos in Ecclefta Dei 
operantur fpirituales profeclns : quadam contra fai ut arem pauperum feu l^t% 
ligiofarum ftatum , ftcut funt FF. Praedicatores Minores , qui vigore 

Lz fpU 
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definio Bttardo [T.T. pag. xaij.] avendo 
altri prtfo i loro ert rat ti dal Cangilo , altri 
dalla Intfodur'ont , che per compendio chia- 
navali ella pare Cangilo tttrno . 

C O Ann.lt^i. NHM.20. benché Ciantn- 
irta SCHMIDT io una dille r t ai ione di pftudt- 
Evangtlio rum» nel atoccxiv. pubblicata 
ad Elmflad fiati ftudiato di nrtabil.re 1' m- 
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torita di Malti» pams 10 contro il Rinaldi. 
(a) Diu8. ìnquiftt.Y.u. quafl.?. 

(3) Mifl.BecItf. f*c.*iii.& li'.', r.irr. 
BTtit.à,. Veggjanfi anche il Wadingo érnnal' 
TlW.p.f.nì Bellandifti nel tomo 11». di 
Mario pag.?57. 

(4) Ut. tit. 
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fpiritus faculo cum fuis divitiis derelitto , ad folam cale/lem patriam tota 




magna 

etiam difpendium animar um , quim retraberet a dcvotioìic [olita , & a 
confucta eleemofynarum largitione , ac a converftone & Hfligionis ingrcffii 
fideles . Non tardò *4lcjfandro fu quella fcdel relazione a condaunarlo con 
Bolla de' cinque di Ottobre . „ Nos libellura eumdem , die* egli , qui fic 
» incipit : Ecce videntes clamabunt foris , quique fecundum ipfw tifa- 
ti lum : trac tàtus brevis novissimorum temporum nuncupatur > tam- 
ii quam iniquum , fcelettum , 8c execrabileni , & inllruclioncs ac docu- 
„ menta in eo tradita, ut potè prava , falfa , & nefaria , de Fratrum 
ti nortrorum confilio , aucìoritate apollolica reprobamus , & in perpetuurn 
», condemnamus : dillricìe prascipientes , ut quicumque libellum ipfum 
), habuerit , quum infra oclo dies , ex quo hujufraodi noftram reproba- 
u tionem & condemnationem feiverit , prorfus & in toto , & in qualibet 
,1 fui parte comburere , & abolere procuret . In illos enim , qui huius 
u nolìri prxccpci fuerint contemptores , exeommumeationis fententiam 
u promulgamus , firmiter in virtute obedientiac prohibendo , ne quilquam 
is pradicìum libellum ore Apoftolico jam damnatum adprobare , vel quo- 
u modolibet defenfare prasfumat : Si quis vero praefumpferit , tamquam 
>, contumax , inobediens , & rebcllis Hpman* Ecclefi* ab omnibus fide- 
„ Iibus habeatur: & nos nihilominus contra eum taliter procedemus , 
ti quod poena condigna teraerarium feriet , & alii ea perterriti a fimilibus 
» framabuntur . » Le cofe , che feguiron dappoi , veggano* nella ftoria 
dell' Univerfita di "Parigi , nel Wadingo > e negli iterici dell' Ordine Do- 
la manicano . Ciò che a me appartiene è , che flando ^tleffandro in sAnagni 
" ' fcrifle a' 26. di Giugno un Breve al Vefcovo di "Parigi , nel quale tra l'al- 
tre cofe gli ordinava , che colle cenfure Eccleflaftiche obbligane i Tuoi 
Diocefani a portargli le copie > che averterò del detto libro , e di altri 
fatirici libercolacci » che contro i Frati Predicatori » e Minori ufeivano 
tratto tratto in quella città , e poi adunati i Maeftri , e gli fcolari dell'Uni- 
verfiti , alla lor prefenza tacertele pubblicamente abbruciare . 
1260* XX, Continuavano intanto L difenfori dell'Abate Gioacchino a fpargere 
Uhi fm dif*Ta a ^ iVore delle ^ ue dottrine • A porre a tanto male riparo fi radunò un 
dtii* Ah. cinte- Concilio della Provincia di *Arles , e quivi fu di nuovo condannato il Van^ 
tkioo fuihiti . gelo eterno , e altri fiffatti libri in difefa della dottrina ^oacbitica ( che cosi 
chiamanla i Padri del Sinodo) furono fotto pena di feomunicazione proibiti» 
Io riporterò dal Labbe (0 le parole del decreto . „ Licet nuper , prasfen- 
„ tibus nobis , & procurantibus a Sancì» Dei Sede Apoftolica dannata 
si fuerit nova quxdam , quae ex hls pullulaverat , doéìrina venenata , evan- 
„ gelii Spiritai Sancii pervulgata nomine , ac fi Chrifli evangelium non 
aeternum , nec a Spiritu Sancìo nominari debuiflet » tamquam peflis hu- 
„ jufmodi fondamenta non difeuffa fuerint , needamnata, libri videlicet 

„ con- 

(i) Tem.xi. re/.a i <5 1 - 
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t, concordanti or um , Se alii libri Joachitici , qui, a majoribus noflris 
„ ufque ad hxc tempora remanferunt intani , utpote latitantes apud quof- an. di cristo 
», dam religiofos in angulis , & antris doftoribus imlifcufli , a quibus fi ru- 1260 
„ minati fuilTent, nullutenus inter facros alios& fanftorum codices mixti 
„ remanfiirent : cum alia modica Joacbitica opufcula , qua? ad eorum per- 
venere notitiam , tam folemniter fint damnata . . . Nos ergo , qui pr«- 
„ dieta cum aliis quibufdam majoribus nollris diligcnter infpeximus > con- 
„ tulimus & notavimus , timentes non immerito , ne polleris maneant in 
„ laqueum & ruinam , prasfertim cum in partibus provinciarum , quibus 
licet immeriti in parte praefidemus , jam plurimos etiam Jitteratos hu- 
a , jufmodi phantafiis intellexerimus eatenus occupatos & illecìos , ut plu- 
„ rima fuper iis commentaria facìa deferipferint , & de marni ad ma. 
„ num dando circumferentes , ad externa* transfuderint nationes . Ne 
„ ergo error peccans ulterius ferpat ut cancer , & pauIJatim occupet cu- 
« riofos , nos quantum debemus & poflfumus . . . pracdicla prout ad ma- 
„ nus noflras devenerunt , reprobantes : ne fubditi noftri de cctero talibus 
„ utantur , aut ea ultra recipiant , fub anathematis interminatione prohi- 
„ bemus „ . Sotto la fteOa pena di feomunica, e col!' autorità di ^ileffan. L *J** 
drro IV. Tietro Arcivefcovo di Tarragona vietò le opere di Raimondo lui- uuÌ™ 9 "*** 
lo (0 . Ma di quel? opera diremo a lungo all' Epoca feguente . 

XXI. Guglielmo da Sant'amore a fe ci richiama . Dopo il breve Pon- *s 
ti ficato di Vrbano IV. , chefucccduto era zd vile jf andrò , fi tornò egli a 
Tarigi , dove racconciò il malaugurato fuo libro , gli diè nuova forma , e 
mandollo al Papa di allora, che era Clemente IV. con altro titolo , cioè Nuovo liho * 
colleflhnes catholica & Canonica Scrìptura ad injlruclionem , & prepara- S3l3ri»i«T 
tionem fmpliciam Chriftifidelium contra pericula imm'mentia Ecclefta Gene- rf^citmeoteiv! 
raliper bypocritas Tfendo-pradicatores , & penetrante domos , & otiofos, 
& curiofos , & gyrovagos . Il Papa non fi Iafciò forprendere da quella 
nuova apparenza , ond* era veftito r antico errore , ma da Viterbo a* 27. 
di Ottobre gli rifpofe in quelli fenfi .„ Dilecìo filio magiflro Gnilklmo de 
Sanélo dimore . Si circa veritatis laboras inJaginem , fi cautelas etiam 
9 » colligis ex Scripturis; dum tamen fobrius inquifitor exillas , & acumcn 
>, evitcs fcandali , non credimus arguendum . Sed cavendum eli tibi , ne 
» practeritorum tuo hajreat animo nimis tenax memoria ; & ne fub doclrinse 
3i fpecie detracìorum colores infidias, vel illam objurgationem merearis au- 
}J dire , qua Taullum tetigit Fefìns dicens : Te multa luterà faciunt infa- 
•s nire . Sane libellum nuvum evolvere caepimus , quem mififli : qui licet 
„ interdum alias oras circumeat , veterem tamen multum fapit; & quum 
a exculTus , & difcuflns , coloratus in aliquo videatur , totam primi fub- 
«, ftantiam comprobabitur retinere . Verum quia totum non iegimus , ni* 
„ hil tibi potfumus refpondere , nifi quod provida diligcntia cor tuum mu. 
„ nias , ne fub boni fpecie te feducat , qui fe , ut lateat , in Atigelum 
lue is transfigurat . Nos autem , quum legerimus hoc opufculum , & 

„ aliis 

[ tf'J mhi*** 1 ° Bk0VÌ ' a 1 B,ft,,BB d0T « «9««fto propofito riporr* tt» Br«vi di 
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„ aliis Amatoribus vcritatis , & eamdem intelligentibus communìcaveti- 
„ mus , tunc quod nobis videbitur , tibi dabimus intimare „ . Ci m an- 
cano le memorie di ciò , che Clemente dappoi gì' intimate . Ma quella ri- 
fpoila dovea a Guglielmo badare , perchè intendale , dovere il nuovo li- 
bro inconrrarc la Ione del primo . 

XXII. Era nel mcclxx vi. Pontefice della Fumana Chiefà Giovanni XXI. 
Dicd'cgli al Velcovo di Tarigi Stefano Tempier la comraiflione di condan- 
nar vari libri . L'eiegul il Velcovo, come nel primo Tomo Colleclionis 
Judiciorum Ecclejia <id\'*sfrgcntri Ci può vedere (1), e nella Temenza 
vietò a chicche fi rode lotto pena di fcomunica il leggerli , e '1 ritenerli . 
Altra proibizione non moli' anni dappoi de* Vefcovi di Tarigi e di Sens , e 
dall' Inquitfcore fu fatta di parecchi di Magia , e di Sortilegi i che infetta- 
van la Francia (2) . lì cosi pure dal Velcovo di Tarigi , e dagl' Inquinatori 
del Regno di dragona furon proibiti i libri dì Arnaldo di Villanova Me- 
dico Catalano (3) . 

XX HI. Terminiamo quel!' Epoca colla folenne proibizione de' libri 
del Francefcano Tier gioì' anni di Vlivo di Serignano nella Lbigtudoca , o 
come altri dicono , di Bezicres . Era morto nel mccxcvii. quello Frate , 
filli' opere del quale faceanfi forti i Fraticelli s\ , che eilcndo eglino Itati in 
queir anno medefimo condannati da Bonifacio Vili, tunc temporis , come 
narra Giordano (4) » Frater de Bodicìl de Trovincia Provincix fugit cum 
libris Petri Johannis de Bitterris , & in Ecclefia S. Pctri Roma: per quinque 
Biguinos , & tredecim mulieres in Tapam eleilus efl , & fteit cum Ange- 
Io & & Liberato , & eorum compliciùiis - Nel Concilio Generale di rietina 
erano anche Hate dannate alcune propofizioni « che dicevanlì ditele da 
F. Giampietro i anzi di coftui fpacciavanli molti miracoli . Ma il mag- 
giore lìrepito tra l'opere di lui facevalo la lua Toflilla , o comento full* 
*4pocaliJ]ì . Giovanni XXI J. ad iitanza de' Frati Minori (5) ne commife per 
mezzo di T^iccolò Cardinale Oflienfe V elàme a più Teologi Ji tutti gli Or- 
dini , che furono Guido Generale de' Carmelitani , Eertranio della Torre 
Provinciale de' Minori nell' ^fquitania , Guglielmo di Laudun maeilro del 
Sacro Palazzo , T^iccolò di S. Giuflo decano di S. guintino > Lorenzo oirt- 
glico Benedettino 1 Simone ànglico Carmelitano , Arnaldo i\ojardi Minor 
Cjfervante , e Tietro Taludanodc' "Predicatori ; e debbeli aggiugnere Fran- 
cefeo Vefcovo di Firenze , che fu poi Cardinale (6) . Letti , ed efaminati 
i pareri de' Teologi anno Domini mcccxxv. C prelbne il principio ab In-, 
carnai ione } Sabbato primo ^jadragcfims , qujt fuit vi. Idus FebruariiDo- 
minus Johannes "Papa XXII. reprobavi & fententialiter condemnavit inpu- 
blico tonfiamo , afiflentibus Cardinalibus w Trxlatis & Magi/iris in Theo- 
Io- 



CO fef.tfjr.Afi 

(O Eimerieo P.lf. dinSar. autfk. »o. , 
■ Argentrc' T.t. pag.160. 

(j) Argenti l.e. pag.t6-j.fea. 

CO P" 30 H ft/Mltfft]l*«a. 1*97. n. 5 f. 

Cj) J atta fupplitationem fìbi faSam prt 
farti ordmn Pratrum Miiurum , dice Alva- 



ro Ptijria di planèlu Bette/. IH.11. r«Mf> 
C-i ; La cenfuradi quello domflimo Vefcovo 
fa pubblicata dal Rinaldi all'anno ucccxsr. 
«««.ai. ficcnmc U cenfura degli altri nomi- 
nati Teologi dall' Arckivio dell* Arcitefcovo 
di Narbena fu inferita iUI B*lu K io nel primo 
tomo Mifttll intoni» p.a 1 ) . 
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logia & Docloribus utriufqtie juris , quamdam pefliferam poflillam , quatti ■■ i. 
frater Petrus Johannis olim ordinis Fratrum minorimi rfeSennhano diacefis M M CRlsxo 
Bilerrenfis fecerat fuper librum Apocalypfis B. Johannis, tanquam conti- ^ ^ 
Hfwffw peflìferum , bxreticnm dogma contra unitatem Ecclefi* Catbolica, i** 
e?" poteflatem Summi Tontificis Romani , & ^fpoflolicx Sedis . Continebat 
etiam plures articulos erroneos , & ha-reticos . Ex qua poflill* fumebat ori- 
ginem & fomentum fetta quxdam peflifera illorum , qui Beguini funt vtttga- 
riter appellati , qui fe fratres pauperes de tertio Ordine S. Francifci commu- 
niter nominabant : ex quibus quamplures fuerant per judicium prdatorum &^ 
inquifttorum hxretica pravitatis tanquam hxretici condemnati , & relitti 
j udì ciò curia fecularis , & combufli diverfìs locis in Trovincia Narboncnfi . 
Cosi Bernardo nella Cronaca de* Romani Pontefici , ed Eimerico nel diret- 
torio , il quale alla portilla full'Apocaliflì aggiugne le poftille fuper Mat- 
thaeum , & fuper Canonicas . E conciofiachè al fepolcro di Giampietro il 
credulo popoletto recafle per ifregolata divozione de* voti , idem Dominus^ % 
Tapa , foggiugne Tegna nel comento a Frate Almerico , fecit exhumari 
Offa ditli fratris Petri Johannis , & omnia tam cereas imaginesy quam pan- 
nos per manus ftmplkium adejus tumulum deduci a Narbonac fecit publice con- 
cremari . .Aliqui tamen volunt dicere , quod licct offa fuerint exbumata , 
non tamen cum prxdittis concremata , fed Avinionem dedutta , & de notte 
in Rhodanum proietta prò eo » quia repertum exflitit , quod libros fuos pra- 
dittos fnppofuerat correzioni facrofanttx Romara: Eccleftx . Sò nondimeno, 
che il Wadingo fi è fludiato di purgare dalle macchie di tanti errori il Tuo 
Confratello . Se fiaci riufeito o nò, altri Tel vegga (i) . Quello che io (of- 
frir non pofiò , è che per difendere uno fe non eretico, certamente fanatico 
penfatore , diafi una non leggiere occafione d' infultare l'Apofiolica Sede . 
Dicefi , che Siflo IV. fece nel quindicefimo fecolo rimettere a nuovo efa- 
nie gli fcritti dell' Vlivo » e dichiarò , non eflervi cofa , che efpreflamerte 
contrariane la fede , e a buon fenfo trarre non fi potefle . £d ecco fubito a 
Giovanni XXI /. contrapporli Siflo IV. un Papa all'altro con non altro 
frutto , che di dare a' Libertini , ed a' Proteftanti un piacevole fpcttacolo, 
di cui fi ridono , e fanno trionfo . Peraltro replicheremo a quefti vanta- 
tori della dichiarazione di Siflo. i.Che di quefla non abbiamo alcun ficuro 
monumento . 2. Che quando fufliflefle , bisognerebbe provare , e che ella 
cadette l'opra tutti i libri del Frate da Serignano , ma lazialmente fulle 
poflille da lui fatte ali 1 epocali ffi , le quali furono proferitte da Giovanni , c 
che a' tempi di Siflo non fodero fiate gii amorevolmente corrette , o almen 
moderate queft' opere , e che per ordine di quello Pontefice fodero efami- 
nate con quel rigore , e con quell' accuratezza , con cui Io furono fotto 
Giovanni XXII, , e finalmente che Siflo ne dette pubblica e folenne fen- 
tenza , non privata elocuzione . Le quali cofe ficcome non fi proveranno 

mai , 

Ci) Bifogaeri perciò co! Wj^juT.v. pf'HT' i • i tW. di UMH» netU «ori» 
p»g.l<58. confrontare Nttttt Altfftndtt •» generile di Lin S u»doc» Tmi.it. f.o». I7f. 
Hi/l. Eecitf. fin .stri. <Sr «i». Mp.ui. «r« « 181. 
H(.f. il Balco Hi/». Afiim.fatèf. Tnmii. 
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mai , cosi la pretcfa dichiarazione di Siflo non potrà mai baflare nè ad una 
an.di cristo n, "! e ""«J*" «Jifeft ài quei Frate , nè ad una ragionevole accufa del 
1 326 g' ud,zl ° dl 1 a P a Giovanni . 

EPOCA IV. 

dall' anno 1327. AL 1501. 

Decretale di Giovanni XXII. contro i libri, e gli errori 
di Mar/iglio Padovano , e di Giovanni Gianduno . 



I337. 

S'oti K it di Mor- 
(Igl 10 Padovano, 
* dì Giovami di 
ftianduao . ■ 



I. "P Orfc in tutta quefla Storia non v» ha Epoca più memorabi! di que- 
ir fla . Nel fecolo xi v. parte per le difeordie tra Bonifacio Vili. , e 
Filippo il Bello , parte per le dilìenfioni tra Giovanni XXII. e Lodovico il 
Bavero fpuntarono la prima volta le maffime di una falla politica , che a di 
noflri hanno prefo nuovo vigore , e minacciano di trarre in un vile fervag- 
gio la Chicfa di Gesù Crirto . Qual piacere per un vero fedele efler dee il 
conofeere l' origin prima di quelle dottrine , delle quali il noflro fecolo 
vorrebbe col vanto d' illuminato arrogarfi il ritrovamento , e 'I veder- 
le fino d'allora da' iommi uomini confutate, e dalla Pontificia autorità 
fulminate? Non perdiam dunque tempo , e conciofiachè dobbiamo parlare 
della condanna de' libri , e de' rei principi di Marftglio , e di Giovanni di 
Gianduno , veggafi innanzi chi cofloro fi foflero . Era Marftglio Giure- 
confulto "Padovano , e dall' Italia paffuto era a Varigi , dove come abbia- 
mo dalla giudiziale difamina fatta in Avignone l'anno 1328. di Francefco 
da Venezia flato già fuo fcolare (1) , ancora praticava talvolta la medici- 
na , nella quale era verfato . Ciannalbcrtó Fabricio nella fua Biblioteca 
medìtt & infima latinitatis , affidato a certo Imperiale diploma dice efler 
lui flato nel 1312. Rettore della Univerfità di Vienna d*^fufìria ; ma ol- 
trecchè ( e lo nota il Lambacber citato dall' Muflriflìmo Mxnft nelle giunte 
a quel luogo di Fabricio ) fi diploma non parla di Vienna , ma di Tarigi 
come avrebbe nel 1312. Marftglio efercitata quella carica in Vienna nella 
quale folo l'anno 1365. eretta fu l'Univcrfità , e coftituitonc primo Rettore 
^Alberto di Hjggcnjtorf ', o di Saffonia (2) f In Tarigi dimorò dunque Mar- 
figlio y ed ebbe nella legge molti fcolari > fparfe anche voce , che avrebbe 
letto un corfo di Teologia (3). Ma intanto l'anno mcccxxiii. Papa C/o. 
vanni XXlt. dichiarò nulla l'elezione di Lodovico il Bavero all'Impero, e 
lotto pena di feomunica ordinò a quello Principe di rinunziare dentro tre 
meli all' Imperiai dignità . Marftglio uomo dotto , ma empio , come chia- 
malo Tficcolò Tapadopoli nella fua floria della "Padovana Univerfità , pensò 
fubito di mettere a profìtto quefla rottura del Papa , e del Bavero . Già 
fui primo cominciare di quefla contefa Dante alighieri Principe de' noflri 
Poeti avea nella terza parte del fuo latino trattato de Monarchia con molto 
Audio deprefla la Pontificia autorità fopra gl' Impcradori , e i Regi nel 

tem- 



(1) Balutio Mif etilati. Hb.i, f§g*l il •> 
(») C»nff*Rui Hiflor. Univtrftt,Wimntnf. 



T.i. p*g-<-f*gg' 
CO Bilu.fef.Wf. 



Digitized by .Google 



EPOCA AURATA; 89 
temporale . Ma ad un opera di maggior forza pofe mano Marfìglio in difcfa » 
dell' Imperadorc contro il Pontefice . Stava in Varigi Giovanni di Giandu- AN DI CR1ST0 
no y che il V. Briczio , e dopo lui Bernini , ed altri moderni fan Perugino 
fenza faperfene il perchè , come odi' ateneo ^ugujlo olìerva il V. Oldoini, 
ma altri dicono nativo di Laon , e molti più verilimilmente di Gand(0, 
aggiugnendo nondimeno col citato Fabricio , che a Terugia avea dianzi in- 
legnata la Filofofia , ed altre feienze . Marfìglio, che avendolo cono- 
feiuto d' indole non diflomigliante alla fua , ed a' medefimi l'entimemi in- 
chinato eraglifi in amicizia congiunto , lo fcelfe ad aiutatore in quello fuo 
importante lavoro ; e già a fine condottolo da Varigi coli' amico Giovanni 
nel 1324. fi recò in tamagna alla corte del Bavero. Quivi prefentò il libro 
ali* Impcradore , e in breve I* opera fu divolgata . Papa Giovanni , come 
diremo , la dannò nel 1227. II Bavero non pertanto avendo della dottrina 
di quelli due ilranicri un alto concetto formato teneali pretto di fe , e reg- 
geafi co* loro configli . Infatti eOendo l'anno 1528. pattato a Rjma Lodovi- 
co , eglino pure ci fi portarono , e a tutto potere lludiaronfi di promove- 
re , e giullificare predo del Clero , e popol Bimano la facrilega depofi- 
zione dal Bavero meditata , ed efeguita di Papa Giovanni , e la elezione 
dell'Antipapa Taccole, V. Due editti fu quello argomento ufeirono in pochi 
giorni da Lodovico , e credonfi opera di Marfìglio (2) > che da Lodovico 
iledb era fiato cofiituito Vicario di Roma . 

II. Torniamo al libro di Marfìglio. Egli l' intitolò defenforem pacìs 3 m rt ^Marfi. 
e in tre parti il divile . Nella prima llabilifce l' autorità , e la giurifdizio- .£i»» . 
ne civile , la Tua eflenfione , e i Tuoi limiti ; nella feconda dichiara la na- 
tura , 1' oggetto , e gli effetti della Ecclcfialtica podellà , e in che difeon- 
venga dalla civile . Quinci da' principi polli in quelle due parti trae nella, 
terza quarantadue conclufioni . Fu quello libro nel fecolo lleflb xiv. tra- 
fportato in JFranzefe fenza nome di Autore. Gregorio XI. fe ne querelò 
co' deputati della facoltà Teologica di Varigi , la quale con un atto au- 
tentico dichiarò , che niuno de' Cuoi membri avea in tale volgarizzamento 
avuta parte ($). Fu poi nel 1522. pubblicato colle fiampe di B.ifilea , c 
di nuovo nel 16 12. con quelle di Francfort . Ma Goldafìo volle anche dar- 
gli luogo nella fua Monarchia (4) ; anzi due altri libri di Marfìglio vi ag- 
giunfe . Uno liricamente tratta dell* antico (lato dell' Impero Bimano , 
deila traslazione dell'Impero da' Greci a' Franchi , e da' Franchi agli 
^Alemanni % e della ifiituzione degli Elettori (5) . Il fecondo è una con- 
fulta giuridica fatta da Marfìglio nel 1341. fui divorzio di Giovanni figliuo- 
lo del Re di Boemia , e di Margherita DuchelTa di Corintia . Dal che 
lì fa aperto , che quantunque nel 1336. purgandoli Lodovico predo Bene- 
detto Xll. fui favore da lui predato a Marfìglio , e Giovanni parli in guifa, 
che far potrebbe penfare , eh' egli averteli dalla fua corte allontanati » 

M pur 

(1) CrtgotioXr. nella lettere , che più CO T9w.11. 

fotto farà da noi ciuta , favorire quella (5) Trovali cjueflo trattato de trtnilcti** 

opinione chiamandolo de C, indulto ■ m Imputi anche nell'Appendice di Edtttd* 

(1) Ve B? afi il Rinsldi all' anno na8. Btèwm adfafcicalum urum tspmadérum , Or 

Ci) Dupin.Mirv. T.XI./.IJ7* f»S"* dtT * m » 169°. P»S-SJ« 
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» pur nondimeno continuò a tenerli al fuo fervigio fino ancora al 1341. nel 
an di cristo < 3 uaI anno pcr f° llcnere l * adultero congiungimento di Margherita con Lo- 
dovico figliuolo di lui contro le cenfurc Ecclefiartiche , compofe Marfìglio 
, 3 3 7* quel fuo trattato . Da ciò vedefi ancora quanto erraflero il citato dannai- 
Urto Fabricio , che all' anno 1328. , e 'I Tapadopoli , che all'anno 1 330. 
pone la morte di Marfìglio . Del rello ecco il giudizio , che del primo 
libro di Marfìglio fecero i Padri del Concilio di Stm nel 1528. (1) . Sur- 
rexit Murfilius Patavinus , cujns pestile ns liber , qui defenforìum Taci* 
nuncupatur , in Cbrifìiani populi perniciem , procurane ibus Lutheranis »*- 
per excnfts ejl . Is hofìiliter Eccleftam inftclatus , & terrenis Trine ipibus 
impie applaude ns omnem Trtlatis adimit exteriorem "Jurifdiflioncm , ea 
dumtaxat excepta , quam ftcularh largitus fuerit Magi/Ir atus . Forfè an- 
che Giovanni di Cianduno fece qualche opera fui gufto di quella del fuo ami- 
co Marfìglio . Almeno citafi fotto nome di lui un trattato , che peraltro 
non trovali , della Ecclefìoflica podeflà . Chi fa tuttavia , che quello pre- 
telo trattato altro non fia , che quel di Marfìglio , e attribuito forfè da 
taluno a Ciovanni per la mano , eh* egli ci ebbe . Il Golda/lo pensò dappri- 
ma , che quello trattato clfer potette un opufcolo intitolato : Informati*» 
de nullitate proecffmm Tapx Johannis XXII. contra Ludovicum Imperato- 
rem ; ma poi conobbe , che I' informazione era di irrigo Cacbemio Frau- 
cefeano , e Cancelliere Imperiale . 
ìmpugnèuiiii IH. Non mancarono alla Chicfa valentuomini, che contra colloro 
M»,figiio . ne fofleneffer la caufa . Tra quelli il T. Bianchi (2) novera Tiero di Va- 
lide infigne Teologo dell'ordine de' "Predicatori nel Trattato , che fcrifTe 
àe cauffa immediata Ecclefìaflic* potejìatis : a torto tutttavia . Tiero non fi 
prelè a confutare Marfìglio , ma Giovanni di Toliaco . Quello dottor Ta- 
rigino difacconciamcnte interpretando il Canone del quarto Concilio Late' 
ranefe omnis utrhtfque fexus , per illecita ed invalida fpacciava la preferitta 
annual confezione , fe al proprio Parroco non folte fatta , si e per modo » 
che ne tampoco il Papa dar potette generale licenza di fentir Confezioni 
fenza che ai confettatoli con alcun altro o Prete o Frate che fi forte , ob- 
bligo rimanelTe di rifare col Parroco la Confeflione . Giovanni XXII. in- 
nanzi di condannare , ficcome fece nel 1321. le ree cofiui propofizioni , 
cioè alcuni anni prima che Marfìglio mandalfe fuori il fuo libro > fecele da 
Maeliri in Teologia accuratamente difaminare . Uno di quelli $ cred'io » 
fu Tiero di Talude accreditato Dottore della Univerfità di Tarigi » il quale 
fu poi nominato Patriarca di Gerufalemme , e un altro fu Tettale Erveo 
Brettone, quattordicefimo Maellro Generale dell' Ordin chiariffimo de' 
Trcdicatori nel libro de potefìate Tapx . Ben è vero, che I' un e l'altro 
di quelli illullri Scrittori Domenicani aitai cole trattarono della Papal pode- 
flà , e trattandole prevennero le falfc dottrine di Marfìglio , c anticipata- 
mente le rifiutarono . Perocché in quegli opufcoli , che furono l'an.1506. 
pubblicati a Tarigi con altri di fimil genere , llabilirono , che all' autorità 
del Romano Pontefice tutti gli altri inferiori Prelati fono foggetti , anzi 

( ciò , 

(1) Tom.i*. Cmw7. Hirduioi col. 1 9 1 9. (O DHIs PtdtflJ iniirttta «Mi* §.8.«.7. 
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( ciò , che alle orecchie de» Febbroni e di tali altri mal fuona ) infegnaro- 

no , che la podeflà de' Vefcovi e molto più quella de* Curati non da Cri- AN DI CR|STO 

fio , ma dal Papa immediatamente derivi . 1 due coetanei combattitori di , 

Marfìglio furono *MeJ] andrò di S. Elpidio allor Generale de* Romitani di 3 

S.^igoflmoy e poi Arcivefcovo di Ravenna , l'altro fu Alvaro Tclagio 

ài Silva ornamento del pregiatiffimo Ordine de' Minori . 

IV. ^tlejfandro fcriOe P opera fua per ordine di Papa Giovanni XXII. Aieir.odr» dà 
Confitte in due libri , uno de yurifditiione Imperii , P altro de Ecdcfu- s - E1 P ,d "> 
flica potevate . Furon giàquefti flampati nel 1494» a Torino , nel 1496. 
a Lione , e nel 1624. a vimini . Il principale è il fecondo dell' Ecclcfiafli- 
ca podeflà . Tre trattati contiene . Nel primo trattato efpofle in tre capi 
le cofe alla intelligenra della queflione più neceflarie , e difeuflò ciò , che 
riguarda la podeflà dell' ordine , prova ^ilejfandro |. che la podeflà di 
Giurifdizione nel Sommo Pontefice è immediatamente da Criflo . 2. Che 
da Criflo pure immediatamente derivò la podeflà di giurifdizione negli 
Apoftoli , e ne' difcepoli ; nel che egli e da Erveo , e dal Taludana 
faggiamente fi allontana , i quali neppure agli Apoftoli accordano la pode- 
flà di Giurifdizione immediatamente conceduta da Criflo . Ciò porto pafla 
a* Vefcovi , e prende a dimoftrare nel capo vii. i che non da Criflo , ma 
immediatamente dal Papa hanno la podeflà della loro Giurifdizione . E 
Tcramente , die' egli , fe ne' temporali Reami tutta la podeflà di Giurif- 
dizione rifiede ne' Regi , e da loro a tutti gli altri governanti per Io pià 
li dirama , quanto più convenevol cofa è , che nello fpiritual Regno della 
Chiefa dal folo Sommo Pontefice negli altri inferiori Prelati la giurifdizio- 
ne derivi . E tanto maggiormente ciò è a dire , perciocché la podeflà di 
giurifdizione fu fenza dubbio data primamente , c principalmente a S. Tif- 
tro , quando a lui in (ingoiar numero fu detto da Criflo : pafei le mie pe- 
corelle. Ora psreiocchè non poteva egli da fc folo immediatamente pa- 
feere tutta la greggia Criftiana , neceflario era , che deputafle altri Pallo- 
ri , per mezzo de' quali forte pafeiuta . A lui dunque appartiene il dare /a 
podeflà ; fe dee efler vero , che egli pafee per effi tutte le pecore di 
Gesù Criflo . Argomenta poi ^lejfandro dagli alTurdi , che la contraria 
opinione porta con feco grandinimi . Perciocché e chi non vegga * che fe 
la Vefcovil Podeflà folle immediatamente da Criflo , non potrebbe da al- 
cun mortale per quantunque fublimiflìmo , eflere ne variata , ne tolta , 
ficcome efler non lo può la Sacerdotal podeflà di confecrare , appunto per- 
chè Criflo n' è l'immediata cagione ? Eppure quante mutazioni nelle dio- 
cefi non fi fan tutto giorno > nelle quali però a mifura , che i loro confini 
o fi riftringono o fi amplificano, fi diminuifee , o fi dilata la Vefcovile 
giurifdizione : e Umilmente quanti Vefcovi fono mai flati fofpefi , quanti 
depolli . Ne feguirebbe ancora a che come il Vefcovo è eletto, potette fu- 
bito efercitare il fuo carico , non meno che '1 Romano Pontefice , il quale 
ha da Criflo la fua giurifdizione , polla il fuo ; il che tuttavia è falfifllmo. 
Altro aflurdo farebbe , che un Vefcovo o fofpefo , o degradato venen- 
dogli il talento odi feomunicarc , 0 di aflblvcr taluno , il quale meritane 

Mg le 
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Iccenfure, 0 per lo contrario P alToluzione , validamente il face (Te , e 
con effetto . Certamente venendo la podellà di conlecrare il corpo del 
Signore immediatamente da Criito , un Prete o fofpelò , o degradato , fe 
1 3 2 7* confccraffe un ollia , peccherebbe bensì , ma pure confecrcrebbela . Se- 
guita l' Autore il filo Trattato rifpondendo alle contrarie ragioni. In- 
tanto per dire dell' altro trattato alcuna cofa , verfa quello fulla podefli 
del nomano Pontefice . E* quefla fecondo ^leffandro univcrfale fu tutta la 
Chiefa , e in quanto è podellà fpirituale , è della tcmporal podefli non 
fo!o per V eccellenza più degna , ma più antica di tempo , e quafi ca- 
gione .. Mi non la fola , e pieniffima podellà fpirituale rifìede nel Papa, 
uguale , die' egli ne ha fui temporale di tutta la terra , e i Principi anche 
nel temporale gli fono foggetti ► Sembra , qui veramente , che oileffan» 
dro llabilifca. nel Papa una diretta podellà fui temporale- de* Principi . 
Forfè tuttavia potrebbe taluno , come appunto di ^fgoflino Trionfo , e di 
altri antichi fece il Bellarmino, (1) fludiarfì d'intcrpetrarlo della fola pode- 
llà indiretta .. Perocché fpiegando I' Autore la differenza , che palfa tra la 
podellà del Papa , e quella del Principe , confelfa , che il Pontefice non 
L* ha nel modo , con cui godela il Principe ; babet tamen eam modo per- 
fettiori , cr exccllentiori , quia fi non babet eam , ut ejus opera immediate 
exerceat , come il Principe , nifi in certis , & determinatis caftbus ; babet 
tamen eam exccllentius , quia imperando , dirigendo , & corrigendo (2) - 
Ora la facoltà reggitiva , e quella di correggere è piuttoflo podefli indi- 
retta , che diretta . L* imperando dice qualchè cofa di più ; ma che inten- 
de egli con quello verbo? Soggiugne egli t D'unni dottores Jatis communi- 
ter, quod fpiritnalis potcflas poteftatem temporalem indicare potcfl rationt 
delitti ( ecco il dirigendo , & corrigendo) & eam requirere prò defenfione 
Ecclefi<e ( ecco l' imperando ) Ma anche quello dì' potere per la ditela della 
Chiefa mettere importe può non eccedere i limiti della podellà indiretta - 
lo tuttavolta llenterci ad accordare , che \Aleffandro niente più intendere 
che l' indiretta podeili . Ma non è da quillionare più oltre fulla mente di 
^ihffandro in cofa si odiofa . Intanto P Autore palfa nel terzo trattato a 
difeorrcre de ceffìone perfonali , & Sedium fundatione , & earum mutatio- 
ne , & diviftone ,• qua fit a fummo Tonti fice .• Dove dopo aver dimoflra- 
to , che il Papa può rinunziare- la Pontificai dignità contro ciò , che- per 
occafione de* litigi di Bonifacio Vili, con Filippo il Bello enfi cominciato a 
fpargere fulla rinnunzia di Cele/lino , fa vedere , che il Papa eifer non può 
deporto da alcuno ; che egli può deporre gli altri Vefcovi r dividere , c 
mutare le loro Sedi ; ergere nuovi Vcfcovati ; ma che non può già cam- 
biare egli medefimo Sede , e da I{pma tra portarla- altrove , ex quo Romac 
eletta efl C da S. Pietro ) ex divina juftone . Dottrine: tutte contrarie a. 
quelle , che a* nortri giorni ha foftenute Febbronio nel primo tomo - 
i nutro Pelagio V. Le fteflc dottrine , ed altre più particolarmente opporte a. Marfigli» 
foltiene Alvaro Velagio ne* due libri de planttu Ecclefias . Egli nel 1332. 
aveagli fcritti , e come corta dall' ultimo capo, fottopofli al giudizio di 

CO Di Rom. P«J»f. lih.v. Mf.j. C») C*f .6. «.ff. 
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Giovanni XXII. dal quale era flato creato Vefcovo di Corona . E (Tendo 
poi paifato Vefcovo di Silva in Tortogallo , ivi li correCTc , ed ampliò 
nel 12$ e. Finalmente altre correzioni e giunte vi fece a S. Giacomo di 
Compofiella nel 1340. Dee vederfi il giudizio, che di quefti libri di il 
Rinaldi all' accennato anno 1332. (1) • edizioni ne abbiamo , una di 
Vlma nel 1474. un altra di Lione nel 1517. e anche una Veneta pel San/o- 
vino nel 1560. Compofe anche un altra Apologia contro Mar figli 0 , e 
Occamo , e un libro intitolato Collyrium adverfus. barefes , il quale trovali 
MS. e nella libreria Vaticana > e nella Colbertina . 

VI. Ma le impugnazioni de* Teologi non erano a tanto male baftevoi 
rimedio. Eraci neceifario che il fupremo vifìbil Paftor della Chiefa colla 
fua autorità accorreffe al guado della greggia affidatagli da Gesù Crifto. 
E vi accorfe infatti Giovanni XXII. con una Coitituzione , la quale vicnci 
riportata dal Rinaldi (2) , e da noi per più univerfal comodo de' leggitori 
lì darà anche in Italiano illuftrata con copiofe , ma neceffarie annotazioni . 
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Cofìiturjéne di 
Giovami XXII. 
€»n$re i Uhi , » 
glitnoridi Mar. 
figlio 1 



1. JOHANNES EPISCOPUS 1. GIOVANNI VESCOVO Vmmb*a é 

Co/ì,tuz.ion* . 

SERVUS SERVORUM DEI SERVO DE SIRVI DI DIO 

\Ad perpetuato rei memoriam , U perpetua memoria della cofa . 



„ Licet Juxta dottrinarti Apoftoli 
„ ob id elfe haereles fit neceffe (g), 
3 , ut fiant , qui probati flint , aper- 
11 tius manifetli ; quia tamen juxta 
u docìrinam -^jufdem Apofloli (4) , 
haereticorum fermo ut cancer fer- 
perc , ideil , a parvo ad maius 
„ paullatim tendere confuevit , ne- 
„ cele eli » ut talibus eorumque 
», perverfis dogmatibus fic celeri- 
» ter occurratur , quod tam perni- 
» ciofus morbus neglecìus inter ini- 
„ tia vires fumere nequeat ; fed po- 
„ tius fuo praefocetur in ortu . Sa- 
9i ne duJum ad noilram evidentiam 
«1 relatione tam verbali , quam lit- 
•1 terali , piumini lublimium ac fi- 
li dcliurn perfonarum , nec non fa- 
„ ma public» notoriante perduro , 
„ quod duo viri nequam , perditio- 
n nis alumni , quorum unus Marfi- 
„ l'mm de Vadua & alter fohannem 

» de 

Ci) JVbwjo. 

C>) A quali' ' 



Quantunque fecondo la dottrina 
dell'Apoftalo fia necejfaria cofa, clye 
abbiaci dell' Erefie , acciocché quelli, 
che provati fono , più apertamente 
faccianfi manifefli ; nondimeno per- 
ciocché fecondo la dottrina del me- 
fimo Apoltolo fuole il Sermon degli 
Eretici a guifa di cancrena andar fcr- 
peggiando , cioè a poco a poco da 
picciol male fenderti ad un maggio- 
re » vuol fi nondimeno a cofloro , e 
a pervertì lor dommi con fìffatfca ce- 
lerità andare incontro , che un mor- 
bo si pcrniciofo fu principi trafora- 
to prender non pofTa forza> ma piut. 
torto nel primo fuo nafeimento ri- 
manga affogato . E il vero , già è 
alcun tempo , che per relazione di 
molte fublimi e fedeli perfòne fatta- 
ci e a voce e in ifcritto , e ancora 
dalla pubblica fama è a noftra notizia 
giunto , che due malvagiffimì uomi- 



. * : 1 
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as9S9BS >> de fanduno fe faciunt nomi nari , 
an. Di cristo " q uem dam librura compofuerant 
,, multa falfa , erronea , & hxrc- 
J 3 2 7* „ tica continentem ; quodque ipfos 
„ errores ac hxrefes in ducatu & 
„ terris Bavarid ( Ludovico de Ba- 
li varia exeommunicato (i) > Dei 
m & Ecclefix fìdeique Catholicx 
„ perfequutore maniferto , & fiolle 
„ crudeli , fuifque horrcndis excef- 
„ fibus & gravibus culpis exigenti- 
„ bus iure fi quod ei ex elezione 
„ difeordi (2) , qua: de ipfo cele- 
„ brata dicebatur , ad regnum Ro- 
manorum vcl iraperium compete- 
ti bat , judo privato judicio eifdcm 
,> Mar :ìiio Si Jobanni faveote fu- 
n per his, ac etiam adhxrente) do- 
„ gmatizare publice prxfumebant ; 
11 quibus licet nonnulli viri Catholi- 
ti ci , le prò defenfione fidei oppo- 
11 nentes , offendi dent aperte, quod 
11 iila dottrina erac erronea , Se hx- 
ti retica , relut contraria evangeli- 
ti ex & Apoltolicx ventati , òc ut 
ti a tali dottrina defirterent * fuafi£ 
„ fenteifìiem,ipfique eorum nollent 
11 adquiefccre monifis , fed in pu- 
òlicandis fuis erroribus perdura- 
„ rent ; tandem tam prxfati , quam 
„ plures Prxlati , nec non & a- 
11 Hi viri CathoJici per peroiciofas 
„ hxrefes inter Catholicos dogma- 
1, tizari public* indecens , & per. 
ti niciofum nimium reputantes , no- 
ti bis certos articulos excerptos de 
ti libro prxdiclo curaverunt nonnulli 
„ mittere , ac per fe ipfos aliqui 
„ prasfentare , fupplicantes atten- 
tius , ut fuper prxmiflìs curare- 
it mus Sancìx Dei Ecclefix de opti- 

11 mo 

O} fcoimmJeitd il Ri vtr o J» Giova»' 
ni l'inno 1jj4.Vcgg.1fi il Rinaldi a qacll' 
anno [0.11.] 

(1) Chiana diftatdt l'clctionc del Bavan 
{cguita nel i| 14. pci.1.* come con altri citati 



PRIMO. 

ni , figliuoli di perdizione , e alunni 
di maledizione * uno chiamato Mar* 
figlio da Tadova , Giovanni di Gian- 
duno l'altro hanno un libro comporto 
cofe affai contenente falfe , erronee, 
ed eretiche , e che fpalleggiati e 
autorizzati da Lodovico di Baviera 
(comunicato perfecutor maniferto , 
e nimico crudele di Dio, dcllaChie. 
(a , e della Cattolica fede , e cosi 
efigendo gli orrendi fuoi eccedi , e 
le Tue gravi colpe di ogni diritto , 
che per la difeorde elezione di lui , 
fecondo che diceafi , fatta al Regno 
o Impero de' Rimani , gli compe- 
tette 1 privato con giuilo giudizio , 
prefumevano di pubblicamente fpar- 
gere nel Ducato , e nelle terre della 
Baviera i loro errori , e le loro ere- 
fie . A' quali benché alcuni Catto- 
lici uomini per la difefa della fede 
opponendoli averterò apertamente 
mortrato , che quella dottrina erro- 
nea era ed eretica , ficcome contra- 
ria all' Evangelica ed Apoftolica ve- 
rità , e avertergli ad abbandonarla 
perfuafi , eglino tuttavolta non vol- 
lero a* loro ammonimenti arrenderli, 
e a pubblicare i loro errori duraron 
faldi . Perciò tanto gli accennati » 
quanto altri Cattolici uomini, e mol- 
ti Prelati reputando troppo (conve- 
nevole , e perniciofa cofa , che tra* 
Cattolici pubblicamente fi IpacciaC 
fero dannofe Erefie , alcuni d' elfi 
procurarono di mandare a noi certi 
articoli tratti dal detto libro , altri 
per fc medefimi ce li prefentarono , 
implicandoci a grande irtanza , che 
cercammo di provvedere fulle cole 
premefle la Santa Chiefa di Dio di 

op- 

dal Rinaldi a qocll* anno f n.17. ] Tt " 
hmmtc da Lutta , gli Elattari divifi /««■»• 
in dnat f art ti , alti Lndovicnm ducrn Bi- 
vari*, alii Fridcricnn dntam AaRri" /■ K*r 
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m «no «medio providerc : de qui- opportuno riatedio . Dè quali arti- 

m bus articulis iubfcrfptos duximus coli abbiati! giudicato di notare in 

>, prxfentibus adnotandos . Et licet quelle lettere noiìre i fottoferitti . E 

», tam cumfratribus nolìrisS. R. E. quantunque tanto co* noiìri Fratelli I 3 2 7* 

„ Cardinalibus , quam cuoi Archie- i Cardinali di Santa Chiefa , quanto 

m pifeopis , $ Epifcopis , aliifque con Arcivefcovi e Vefcovi , e altri 

» Ecclefiarum prelati* > nec non & Prelati delle Chicle , e fippure con 

a cuoi pluribus facrx Theologiae molti maellri di Teologia , e Profef- 

ii magiftris , ac utriulque juris prò- fori dell* uno e dell' altro diritto 

h fefioribus deliberationem fupcr avevamo già fu quelli articoli tenuU 

ii ipfis articulis prajhabueraraus di. una diligente diliberazione,dalla qua- 

n ligentem (t); ex quorum delibe. le apertamente fi prova , eQere gli 

h ratione aperte convincitur , quod errori di quelli articoli sì manifeili , 

n errores articulorum ipforum funt che vano fembri ette re checche a 

n adeo manifesti , quod quiJquid ad palefarli per tali fi aggiunga, e quali 

} , corum manifeftationem adjicitur, un voler con facelle alla luce del So. 

a, fruflra adjici videatur 9 Se quali le crefeer chiarezza ; perchè nondi- 

n Sol facibus adjuvari ; ut tamen meno i meno periti ne comprendano 

3J minus periti promptius illos per- più prontamente la malizia , e fe ne 

„ cipere valeant & vitare > qua: Jam poffan guardare , abbiamo di confi- 

s, ad ipfos declarandos errores per- gtio degli lleflì Fratelli reputato ben 

„ funcìorie fati» de eorumdem fra- fatto di toccare in quelle lettcre,ben- 

„ trura conlilio praefentibus duxi- chè affai leggiermente alcune cofe a 

*, mus infcrenda . dichiaramento de'medefimi errori. 

2. „ In primis itaque illi viri repro- 2. In primo luogo adunque quelli £f?Jfi2£ 

} , bi dogmatizare praefumunt , quoi uomini reprobi prefumono d' infe- " * 

»! illud quod deChrillo legitur in gnare > che quanto fece Crillo , a Ce* 

Evangelio Beati Maltbxi (2) quod fare , fecondo che leggefi nel Van. 
M ipfe folvit tributumCaefari, quan- gelo del BMatteo, pagando il tribù» 
i, do (laterem (3) fumptum ex ore to , quando a quelli , che domanda- 
•1 pifeis , illis , qui petebunt di- vano il folito didramma ordinò di da- 
91 drachma (4) , Judit dari 1 hoc fe- re uno Patere tratto dalla bocca di un 

s> cit non condefeenfive e liberalità- pefee , il fece non percondifeenden- 

„ te fux pietatis , fed neceffitate aa e liberalità della fua pietà , ma 
i) te coactus (5) . Qiiod utique do- flretto da neceflità. Il che certaaicn. 

„ diri- te 

(1) Ecco con quanta maturità procedere figlio [ Napoletano] al Cardinal Btltatmiut 
Giovanni in querto S iud:iio . [ p. I j li.] fi btn fu btritiea , non fa pero fjn- 

(a) MMltb.xvì I. tf. f» *«/?»«/#, ebt vtltjft , tbo il Figliuolo di 

(l) Valea Io flatere quattro dramme d'af- Dio f off 1 obbligato m pagato il tributo come 
lento . dio, ma solo come uomo . E in quello 

(4) Monete di due dramme dVgsnto. Tento vedremo in fine della Bolla dannarli 

(O Q- U1 ni tutto l'errore di Mar/iglio 3 come eretica la propolìaione dell' antico Mar» 

the Crifto fo(T« tenuto a pagare il tributo . figlio . E nondimeno non folo Ftm Paolo nel 



Ma cottui , come fieramente ofTerva il principio del fecolo *v 1 r . ma i notiti m 
Dottore Off ovio de Franctfcbi nelle ducono e ni Politici dicono franchi franchi , che Crifto 
più calunnie oppofte Ja altro Giovanni Mar- flimò ha dovtro indiffonfohilt il figir U 
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m «51 ri nx contradicit evangelica no. te alla Evangelica dottrina * e alla 

11 ftrique fententia:Salvatoris.Quum fentenza del nollro Salvadore ripu- 

n cnim Gcutincodem Evangelio (i) gna. Perciocché avendo Crillo, fic- 

„ legitur , Chrillus interrogalìet Te, come leggefi nello fleilb Vangelo 



„ trutrì ; Hfrcs terra , a quibus ac 
ripiani tributum , vel cenfum ì a 
» filiis fuis , an ab allenii ì Et Te- 
» tms dixit: ab alienis , ex hoc 
11 concludens Chrillus filios Regum 



nterrogato Tiero : da chi ricevono i 
l\e ideila terra il tributo , 0 *l cenfo ? 
da* loro figliuoli ? 0 da? li 'eflranj ? e 
Tiero avendogli rifpoflo, dagli eflra- 
nj , di qua conchiudendo Grillo , i 
eife libcros, dixit : ergo Uberi funi figliuoli de'Kegi e(Ter liberi ripigliò» 
filii ; conllat autem Chrillum le- dunque liberi fono i figliitoli.Otì cer- 
ta colà è , che Crillo feconda la car- 
ne fu figliuolo di David conforme al- 
la tcllimonianza data dall' Angelo 
allorché dille : Daràgli il Signore Ia 
Et per conlequens quod ipfe a lo. Sede di David padre di lui ; e che 
lutione tributi vel cenlus erat per confeguente era egli elente del 
„ prorfus immunis(g). Hocetiamex tutto da ogni pagamento di tributo « 
hoc patet , quod llatim fubjunxit; o di cenfo. Il che ancora da ciò, che 
IH autem non fcandalizcmus eoi > incontanente loggiunfc Grillo, appac 
vade & da fiaterei, prò me &■ te chiaro. Ma per non ifcandolezare 
cis (4). Ubi evidenter patet, quod cofl oro ; vanne, e dà loro per me 
non ut adllri«5lus , fed ut evitaret e per te imo flatere . Dal che eviden- 



55 
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cundum carnem fuiifc David fi. 
lium , juxta tedimonium Ange- 
li (2) fic dicentis: Dabit et Domi- 
niti Sedem David Tatrii ejtu &c. 



3» 
>> 

55 



fcandalum , llaterem tributi exar 
ftoribus iuiTic fulvi C5> . 



5' 



temente fi vede , che fece agli efat- 
tori del tributo dare quello lìatere 
non perché folte tenuto , ma per evit 
tare lo fcandalo . 

Ep- 

*l.n. in Mattb. fri.] Introduce Cnflo » 
fpiegarc coti il fuo «letto; nam fi Rtg't Mi* 
fa a filiti futi nibil adeipiunt , ftd ab alie- 
nif , multo migii me immutiti tjfe ofottuit , 
qui fum non tttttni , ftd Cotlotum Rtgit Fi- 
iim tir Ria . 

CO Matti •■: v r 1 . 5 6 ■ 
( j) Seutafi X. Ilari» [ in Matth..c.i7- ] * 
Ut ofltndirti [ Criflo j , Itgi fi non tjftfub- 
teflum , Ór ut in fi Pattina dignitatit g/o- 
riam tonttflarttur [ che è quello che poc'aoxi 
diceifi dopo il Grtfoflomo dal Bellarmino ] , 
tirreni privtlrgii pofuit ijctmflum , ce»/», a»* 
trtbutit Rtgumfiliot non itntri . . .ScanJa- 
lum igitur oratiti , ut fotvat : ttttrum da 
debito tigli tfi libar . 

Ma ripiglia qui l' OtTervatore [p.6j>. ] 
Urbano II. in una fua lettera rapportata dal 
Piibtano [ Pitheo era meglio ] o fia Monfieur 

dePithoUNOS POSE I* DUBBIO IL DEBITO 

del tributo ... ma ditte , che quod in ora 
lutò « tttffun Jb.Oflde \\GrifofìòmY{b*m.-i9, fiftii invtnitur ; f ro Pctro Cr Damino dar» 



Fx 

tuta , 1 ctt tJftnJo tino che Criflo Signor no» 
flto pagò il tributo ptr fe , t tbt S. Pietro 
antbt lo fa gaffi , il fatto o /' tftmpio dtmo» 
filano , cu' fra dovuto . Son qnefle le pa- 
role dell' oflcrvatore fulla tana di Roma 
[ off. vi. 0.69. t 70. J ; ne gli altri peufanoo 
parlano diverfatnente . Dio in quarto illumi* 
flato fecola gì* illumini un pfc pia . 

(1) Ivi 24. 

O) Lur.i. 

' 1 ~) Che Criflo in quant' uomo fia Re, 
non può negarfì falva la feJe , < folo può ca- 
dere in queftione » fe foffe temporale il fuo 
Regno, o foto fpirituale . Ma quando pure 
il Reame di Crido vogliati folo fpirituale , è 
certo tuttavia , come bene avvifa il Billar- 
mino [ Rifpofta a due libretti . Viterbo \6o6. 
f.19. J che Criflj nmtuimo non tra ptrfona 
umana ma divi™ , n<? tra figliuolo adottivo , 
ma naturali di DIO , cbt è Re fopra tutti li 
Re ; 0 peri non era obbligato a pagare il tri 
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„ Ex prxdicìo autem diclo fuo 
„ nituntur concludere prafati viri 
m reprobi , quod omnia temporalia 
„ Ecclefiae fublùnt Imperatori , & 
ii ea potei! adcipere velut fua. Vi- 
„ dentur enim fupponere , quod ex 
„ hoc , quod Chrillus tributum Coì- 
ti vit ex debito , res temporales 
M ejus Imperatori fubeflent; & per 
ii confequens , quod res Ecclefiae 

temporales fint Imperatori fubje- 
ii claj , & eas poflìt recipere velut 
„ fuas . Qua; quidem conclufio nul- 
n latenus ex pracmiflis fequitur, nec 
„ fequi poteft etiam apparenter : 
„ quum enim iiqueat ex pracdicìis , 
ii Chrifiura fuilTe a lblutione tributi 
n vel cenfus liberum & immunem, 

& llaterem non folvirte ex debito, 
„ fed ut aliorum fcandalum evita- 
„ ret ; nullo modo potell concludi , 
u quod res diritti > quales funt res 
„ Ecclefiae , fubfint Imperatori : 
„ Praeterea etiamfi Chriiìus ftaterem 
„ folvirtet ex debito , impcrtinen- 
ii ter concludcretur ex eo.quod rei 

Chritli, quales funt resEcclefiae,fù- 

befsent Imperatori: quum Chrirtus 

4, non 

jubetur l per debito? o fofo per evitare lo 
fcandalo? Il pretefo Urbano noi dice ; come 
dunque non pcfe in dubbio, il debito Jel 
tributo > J quia de exterioribui Ecile/i* , q uod 
(onfìituium antiquitut ili [ per difpoficioni 
canoniche , o per civili ? Anche quello non 
fi dice da Urtano ] prò face & quiete , qua 
noi tutti , ér definfare àebent , [ dunque Ur- 
bino non potè riconoscere , che Criflo svelte 
debito di pagare il tributo , perchè egli non 
»vca uopo di e(Ter difefo da Augufto ] Impe- 
raiatibue perfolvtndum [ d t diritto ? o per 
non dare a' Laici fcandato, quando gli Ec- 
defiaflici nelle pubbliche calamiti , e negli 
ilraordinarj bifogni dello fiato non entraflero 
m parte dell' dazioni ? Ecco la terza cofa , 
che non fi dice da Urbano y e dir fi dovea , 
perchè gli Spogliatoti dell' Ecclefiaftiche im. 
munita potettero da quelle parole trarre una 
legittima argomentazione ] . Del redo ho 
chiamato quello Papa il frttefa I/rè«na . 
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Eppure i nominati uomini reprobi essssssss 
da quefta loro aflerzione partano ad ah, di cristo 
argomentare , che tutte le temporali 1127 
cole della Chiefa fono ali* Impera- * 
dorè fottopolle , e ch'egli può pren- 
detele ; ficcome fe follerò fue . Im- 
perciocché par , che fuppongano , 
che dall' aver Crirto per dovere pa- 
gato il tributo legniti , che le tem- 
porali cofe di lui foggiaceffero all' 
Imperadore ; donde infine fi trae > 
che le temporali cofe della Chiefa 
lieo pure all' Imperadore ioggette , 
ed egli le fi porta prendere come fue. 
La qual conefaiufione nè fegue , nè 
può anche folo apparentemente fe- 
guire dalle cofe premefle . Percioc- 
ché crtendo dalle cole finor divi fate 
palefe , che Crirto fu efente dal pa. 
gare il tributo , o '1 cenfo , e pagò 
lo ilatcre non per debito , ma pec 
ifchivare Io fcandalo altrui , non le 
ne può per alcun modo didurre , che 
le cofe di Crifto , quai fono le cofe 
della Chiefa , all' Imperadore fien 
fottopofte. Innoltre poniamo cheCri- 
rto per debito averte pagato lo ftate- 
re , fuor di propofìto fe ne trarrebbe, 
N che 

L'Autore Jet àieiito Mero della Chiefa f pa- 
ginaJitf.] avea già avvertito , che nel Co- 
dice Canenum del Monfieur per diligenze fatte 
non trovò quello paltò . Io f ho trovato irt 
Graziano [ che non è un Monti tur ] . Ma già 
nota è la poca diligenza di Graziane in tai ci- 
tazioni , e come non folo ad altri Papi , ma 
ad Urbano fletto abbia temenze attribuite , 
ch'egli non mai fi fognò di fcrivere. lo non 
voglio andare per si poca cofa a fquittinara 
1' opera di Berardi fui decreto di Graziano , 
dove è affai verifimile , che quell'accurato 
Scrittore accenni l'Autor vero di quello det- 
to. Ma che Urbano II. non fi a , moftralo il 
frafeggiar troppo diverto da quello dell'altre 
fue Bolle , e molto più l' impegno , eh' egli 
ebbe grandiffimo di foftenere le facre immu- 
nità degli Ecclefiaflici . Il P. Suare K nella 
fua dottiflìuia difefa della Cattolica Fede con. 
tro il Re d'ImgbUrerra crede quel decreto 
piuttoflo di Urtano I. che del//. 
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98 LIBRO 

„ non prò rebus , fed prò perfona 
,» Ih te rem Ibi vie antedicìum ; quod 
>, patet ex co , quod ille judìt (bivi 
n prò le, & Tetro modo pradicto , 
„ non prò rebus fuis & bonis (1) . 

Unde non fequitur, quod ex eo 
,» quod perfuna crt tributaria , funt 
M & bona : immo qui prò perfona 
„ tributum tenetur lblvcre , haberc 
„ potell bona libera , & e contra : 
„ & quia hxc patent faifa etiam 

per jura imperialia manifelle , fu- 
», perfedimus fupcr hoc plenius al- 
« legare . 



Secundo , ini filii Belial , 



>» 



fttonié propoli» 
K >ont di Marfi- ?" n 

guo tondannata. » dogmatizare prelumunt , quod 
„ Beatus Tetrus Apofloius non plus 
n aucìoritatis habuit , quam alii 
„ Apolidi habuerunt , nec aliorum 
Apolblorum fuit caput . Item 
quod Chriflus nullum Caput di- 
mifit Ecc'.cfijB , nec aliquem vi- 
>, carium fuum fecit : quod eli to- 
tum contrarium Evangelica: & 
„ Apoflolicx veriiati . Quod enim 
ti Chrillus vicarium fuum beatum 
„ Tctrum conftituerit , patet . Con- 
„ fiat cnim , quod Chrillus ofikium 
„ paftoris geffit in terris . Hinc ed 
,, quod in ^Jobanne fé vocat parto- 
rem dicens : Ego fum Taftor bo- 
nus &c. (2) . Liquet etiam quod 
curam gregis fui ante adfeenfìo- 
„ nem beato Tetro generalem com- 
„ mifit , quando fibi illud *}ohannis 

„ di- 
Co Egramente C ciò che non ha faputo 
l'OOcrvatorc con tutta la grandiflima erudi- 
lione , che affetta ] tanto certo non è , che 
il tributo, di cui qui li pirla, fotte il cento 
ila pagarli ad Augufto , che an*i dottiflimi 
*«omini e Cattolici , e Protettami vogliono , 
«fiere quello flato il tributo di meno fido 
[che valeva appunto due dramme] folito 
per legge ckll 1 Efodo [Emii, ?2.] • pa- 
Saifi dagli Ebrei al tempio | c il Btllatmint 
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che all'Imperadore le cofe di Criflo» 
quali fono le cofe della Chiefa , fie- 
no foggette . E certo Grillo non per 
le colè , ma per la perlbna pagò il 
dello llatere ; il che è manifello , 
avendolo egli fatto pagare nel detto 
modo per le e per Ticro , non per le 
cofe fue , e pe* tuoi beni . Ne per- 
chè la perfona fia tributaria , ne fc- 
guita già , che lo fieno ancora i be- 
ni ; anzi chi a pagare por la perfo- 
na tributo è obbligato , a ver può be- 
ni liberi , e viceverfa. Ma percioc- 
ché tai cofe anche per l' imperiali 
leggi fi trovan falfe , lafciamo di più. 
allungarci fu quello argomento . 

2. Secondariamente quelli figli, 
uofi di Belial prefumono di domma- 
tizare , che *l B. Apollolo Tietro non 
ebbe più autorità , che avellerò gli 
altri Apolbli , ne degli altri Apo- 
floli fu capo . Similmente che Criflo 
alla Chiefa non lafciò alcun capo , 
ne fece alcuno fuo Vicario ; il che 
tutto alla Evangelica e Apollolica 
verità é contrario . Imperciocché 
che Criflo abbia fuo Vicario cofti- 
tuito il B. Tietro , è manifeflo. E 
veramente certa cofa è , che Crillo 
in terra fodenne 1' uffizio di Pallore. 
Quindi è , che prelfo Giovanni fi 
chiama egli fleflò Pallore dicendo : 
io fono il Tajlor buono . Ne meno è 
certa cofa , che avanti 1* afeenzione 
al B. Tietre commife la general cura 
della fua greggia , quando ditegli 
quelle parole recitate da S. Giovan- 
ni 

[dt CUrle. Uh.x. cap.iS. ] ftimala la fpie- 
gaaione piè predille ; « quello tributo noti 
cadeva certo fu beni , ma fulle perfone ; 
prttium prò amimabmt futi , dice la Scrittura. 
Che feppurc piaccia d'intendere il cenfo di 
Auguro, come al Mattonato ,al Salmtront, 
e ad altri e partito , chi non fa che quello 
era un teflatico 7 onde la Siriaca verdone 
chiamalo tributo eapitsthnit ? 
(a) Jab.xti. IJ. 
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EPOCA 
„ dixit(i): Taf.e oves meas , p>t- 
„ fee agnos meos . Undc quum 1 a- 
» fior gregis dominici , fcilicet 
Chrillus , curam ejtifdcm gregis 
beato Tetro commilerit , qum 
cum , quoad curam gregis fuum 
„ vicarium fcccric , nullus debet in 
„ dubium revocare . Hoc ìlle Im- 



5> 

11 
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rì : Tafci le mie pecore ; pafei i miei 
agnelli. Laonde avendo il Pallore 
della greggia Dominicale , cioè Cri. 
fto al £. T'ietto impofla la cura della 
medefima Greggia , niuno dee re- 
care in dubbio , che in quella cura 
abbialo fatto fuo Vicario j e quello 
attellollo una volta quel Criftianilfi- 
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tus 
dente 
vei 



perator Chriftianiflìmus Confi mi- mo Imperador Cofiantino , dicendo : 

, tinta (2) aliquando teflatus elidi- Il B.Pietro fu in terra coflituito 

, ccns: Petrus videbaturin ricario del Figliuolo di Lio . Dai 

terris yicarhs Dei filii conftitu- che ancora feguita evidentemente, 

Ex hoc etiam fequitur evi- che Tietro può dirli Capo della 

c r , quod Tetrus Caput uni- Chiefa uni vertale fecondo il coftume 

rialti fccclefia; potei! dici (3) della Scrittura di chiamar Capo il 

juxta morem illuni Sacra: Seri- Reggitore di qualche moltitudine ; 

ptura? , quo recìor alicujus multi- onde in Gioele fi legge : Congreghe- 

tudinis dicitur elle Caput . Unde rannofi i figliuoli di Giuda , e pari- 

in "Jocle (4) legitur: Congrega* menti i figliuoli d' Ifdraello, e fi 

buntur filii "judx , & fiHi Ifrael flabiliranno un capo ; cioè un reggi- 

parittr : & ponent fibi Caput tore . Ma certo è , che Crillo per 

unum ; idell recìorem . Corltat quello appunto , che al B. Tietro 

autem , quod Beatus Tetrus eo diede la cura del Gregge Domcni- 

iplò , quod Chrillus fibi commifit cale , lo cottitul reggitore del greg- 

curam gregis Dominici , ipfum ge medefimo ; dunque per confe- 

7, ejufdera gregis conllituiifc redo- guente Capo di quello . 
„ rem , & per conlequens Caput • 

Fatemur tamen cum Apollo- Confeflìamo nondimeno coll'Apo. 

» Io (5), quod Chriflus Ecclefi* llolo , che Crilìo è il vero, e prin- 

„ eli verum caput & principale > cipal capo della Chiefa , Cotto il 

1, fub quo tamen Tetrus caput dici- quale tuttavia fecondo il detto mo- 

i, tur fecundum raodum prediclum; do Tietro dicefi capo ; fecondo il 



> 
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fo- 

(O /•*.«!. 

C2) Son parole tratte dalla falfa donazio- 
ne di Coflantin», della quale, che nel ziv. Se- 
colo fiafi fatto ufo , qual maraviglia ? 

Cj) Non fono tanto arditi , quinto Mjr- 
figlio , i noftri moderni impugnatori della 
Pontificia autorità . Vogliono anch' effi , che 
di fri autorità a J". Pieno fieno flati gli Apo- 
floli , ma piva fi Primato di S. Pietro , che 
riconofeono per capo della Chiefa , « Vicario 
di Criflo . Ben e vero , che quamlo vengono 
a fpiegare , che cofa intendan per Capo della 
Chtefa, per l'uria diCnfto, ad affai poca 
cofa , e quali a nulla riducono ^uefto Prima- 
to. Feobfonio per ogni altro e' infogna , che 
il Papa non è che Cip* ninifintalt della 



N a 



qual 



Chiefa [ tap.i il. $.6\ p.i 70- ] > e poi «v- 
verte , che non omm capiti eompetit /mperic 
ritti proprie didt in untvtrfmm torput [ ivi 
fi. 4. p.i 8j. J . Coti pure fu Vicario di Cri- 
ilo f, Pietro , ma lo furono ancora gii altri 
A poftoti ; tutta la differenza fla io quello , 
ch'egli fu il primo Vicario [ ivi «.5. p.iSó.] 
Ma finalmente creilo , che lo ileffo Marfigli* 
a quella dottrina non ripugnerebbe gran fat. 
IO , il quale con tutta I' cqualità , che flabi- 
liva tra S. Pietro , e gli altri Apoftoli , eoo- 
feffava [ ditl.i 1. tap.\. j che S. Pietro Bette» 
fi* prjecipuus DoRot.tr l'afiorfuturut erst . 

(4) Anzi Ofea 1. Il, 

(j) Epb.vat. 
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» fecundum quem modum fub Chri- qual modo fotto Cri/lo Capo, e 7ie- 

fio Capite , & Vetro multa capita tro molti particolari capi pollbno 

3 , particularia poflunt dici , ficut averci , ficcome il Patriarca del fuo 

n Patriarcha Patrrarchatus fui , & Patriarcato , I" Arcivescovo del fuo 

5 > Archiepifcopus archiepifeopatus Arcivefcovato : ficcome veggiamo, 

j, fui: ficut videmus , quod licet che quantunque Criftofia principale, 

« Chrillus fit Eccidi* principale ac e primario fondamento della Chiefa 

i» primarium fundamentum, juxta fecondo quel de ll'A portolo : ma niu- 

n illud Aportoli (i) : Fundamentum no può mettere alcun fondamento ol- 

« autem nemo potcfl ponereprxter tre quello , che è già polio , cioè 



M Cbriflus Jefus ; & alibi , ìoquens dove de' convcrtiti Gentili favella: 
» gentilibus converfis dixit (2) : Voi fiete Cittadini de* Santi, e do- 
ti Vos cflis cives Santtorum ó* do- mejlici di Dio , fovr aedificati fui fon- 
„ mejlici Dei , fuper edificati fuper damento degli <Apofloli e de*Trofeti 
„ fundamentum ^ipo/lolorum &Tro- ali* ultima ingoiar pietra Criflo Ge- 
j, pbetarum , ipfo fummo lapide an- sù ; il che vuol dire , che Crilto 
j, gulari Cbri/lo Jesu ; idell , quoi Gesti è il fondamento ; nulladimeno 
5 > fundamentum eli Chrillus *fefus ; anche gli Aportoli diconfl fondamen- 
>, tamen ctiam Aportoli dicuntur ti giulta quel del Salmilta : le fon- 
ti fundamentum , juxta illud Pfal- damenta di lei ( cioè della Chiefa ) 
tt mirtae(j) : Fundamenta e/wj, idell fu* monti Santi. E fecondo quella 
3 > Ecclefiae , in montibus fanftis* Et maniera di dire fembra > che Crirto 
a> fecundum hunc modum Chrillus- prenunzialfe , dover "Pietro e(fer il 
„ videtur Tetrum prxdixifle futu- fondamento della fua Chiefa , allor- 
» rum Ecclefiarfundameutum , dum chè glidirte: Tu fé* Pietro, e fu 
n riixit (4) : Tu es Petrus , & fuper quefla pietra fabbricherò la mia Chie- 
9 , banc Tetram adificabo Eccleftam fa. Il perchè ficcome Crirto- dicefi 
sì meam . Unde ficut Chrirtus dici- il Santo de' Santi , il Re de' Regi , 
st tur Sanctus Sancìorum , Rex Re- e 'I Signor de' Signori , cosi può fi- 
3» gum , & Dominus Dominantium; milmente dirli partor de' Paflori, ca- 
n fic fimi litudina^ iter partor Parto- po de' Capi , e fondamento de'fbn- 
i, rum & caput Capitum , & fon- damenti . E già per le dette cofe fi 
damentumfundamentorum Eccle-^ fa raanifefto , che fecondo quello 
fiat poteft dici (5) r Sic igitur ex modo Pietro è, e chiamati Capo 
„ prxdicìis patet , quod Tetrus fe- della Chiefa . E quello pare aver 
„ cundum praediclum modum caput Criflo indicato nell r imporgli , che 
„ eli Ecclefi* , & vocatur . Et fece il nome ; perciocché gli diife , 
„ hoc videtur Chrirtus in impofitio- come in S. Giovanni fi legge : Tu 
3 , Be nominisdefignarte; dixit cnim cbiameraitì Cefa , e Ccfa Grcca- 

„ fi- . men- 
tì) f. Cor. in. li. Crifto fi» J. Pittro egregiamente trattato dal 
Cl> tp&f. ti* Mi Bellarmino td* Rom.Poni. /fi.i. rff.io.e u.J 
Cj) P/".L***vf . dall'Or/? , c da altri . Io rteflb ne bo lunga- 
(4) Matib.xr i. Iti mente P«l«o nell* Antiftbkronio ti Italiaao , 
($) Veggafì queAo punto de'tarj fonda- «he latino . 
acati della Chiefa , orino de* quali dopo 
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i, flbi , ficut legitur in "fohanne ( i ): 
„ Tu vocaberis Cephas ; Cephas au- 
„ tem Grasce interpretatur Latine . 
h Caputi'), Linde Confi antinus lm- 
., perator de Romana EccleGa lo- 
5J quens dixit , quod PrincipatusSa- 
M cerdotum é{ ChrirtianaeReligionis 
5 , Caput ab Imperatore coeletti con- 
ftitutus cìi Hpma (3). "fuflinianus 
„ quoque in quadam epi(loIa^<iw- 
„ ni Papx mifla telhtur hxc di- 
cens (4) . 7{pn patimur quid- 
M quam , quod ad Ecclefiam pertì- 
„ neat , quam vis maniftjium, & in- 
dubitati™ fit , quid innovetur , 
& non hxc ve/ira Sancitati , qua 
caput e fi Eccleftarum omnium , in- 
notefcat . Et alibi C5) fa dicit : 
,, Vontificatus apicem apud 

}t Romanam Ecclefiam effe , ipfam- 
» que fore Sacerdoti! fontem , nemo 
91 efl qui dubitet ; ideft > qui debeat 
„ dubitare . Ludovicus autem Im- 
„ perator (6) beatum Tetrum prin- 
3 , cipem Apoftolorum vocat (7) . 

„ Quod 

CO /oi.f.4». 

(a) Quella non è gran perizia di lingnà 
Greca . Ctfa fignifita pittra . Ma in primo 
luogo Gitvanm e feufabile , perchè un (imi. 
It argomento dal nome di Ctfa fpiegato per 
topo avea fino dal fello fecolo tratto Vigili» , 
il quale era più obbligato a fiper di Grtco , 
che non Giovanni XXII. Sue fono quelle pa- 
role nella lettera ad Euttrid o piuttoflo Pro. 
futuro f apud Baròn. T.vrt. ad anni 5j&» 
p.180. ] Littt omnium Apoftolorum par tfftt 
tltRio y Btato tamtn Petro tontrffum tft , ut 
ttttrit ptétnintrtt . VnJi tr Cephaa voca- 
tur , quia taput tft , é> prlneipian tmnium 
Jipoftolarum . Nè folo fffeMl fu tra gli an- 
tichi a feguirc quella etimologia . Ne abbia, 
mo uno anche pia antico cioè Ottato Miltvi- 
lano « di cui fon quelle parole [ l.i i . ci. ] 
Ntgart non pota ,/tirt ti in Roma Petro pri- 
raoCatbtdram Bpifiopaitm tfft ttllatam , i* 
fMd /«Arie •«•(tini Apoftolorum caput Pe- 
trua , unoe [ notili ] tt ckphas appttlstus 
aft . Dipoi fe ci manca quello argomento , 
che una fai fa etimologia ha prodotto , ne ab- 
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mente vale quanto Latinamente ca- 
po . Ond* è che 1' Imperador Co- 
cantino della Romana Chiefa parlan- 
do difle , che dal Celeftiale Impera- 
dorè fu a Hpma riabilito ii Principato 
de* Sacerdoti , e '1 Capo della Cri- 
ftiana Religione . Anche Ciuftiniano 
in una Tua lettera a Papa Giovanni lo 
afferma dicendo: non tolleriamo , 
che nulla che alla Chiefa appartenga , 
per quantunque manifeflo fta , e in- 
dubitato ciò che s* innova , alla San- 
tità voflra , che il Capo è di tutte le 
Chiefe , non fi appalefi ; e in altro 
luogo pur dice : non v'ha chi dubiti 
( debba cioè dubitare ) che l'apice 
del fommo Tonificato flia preffo la 
Chiefa Romana , e che Ella fia il fon- 
te del Sacerdozio . E l' Imperador 
Lodovico chiama il B. Tietro Prin- 
cipe degli spopoli . 
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Or 

biam un piti forte nel nome di Ctfa diritta* 
mente intefo per pittra , come dimoftrano il 
citato Beli armino [dt Rom.Pont. Mk|. Ci 7.] 
ed altri « 

Ci ) Anche quefte fono parole tratte dalla 
falfa donazione di Coflantino . 

(a) T.i 1. Cont. Hard, tol.x latf. dove fi 
legge quod movttur , non come nella Coditu- 
stone quid ìnnovttur • 

CO Nov.ì*. preffo Baron.T.vir. Annoi, 
air Mej*f|}« 

C«) Ludo». Pio nel diploma per la Chiefa 
Romani . 

(7) Molto prima di Lodovico Più ave» 
detto S. Ltont M. nella lettera adEpifcopot 
ptr Vitnntnftm Provintiam tonftitutot ; che 
hujut muntrit [ Apoftolici ] faeramtntum ila 
Dominut ad omnium Apoftolorum officiavi 
ptrtintrt voluity ut inBtatiJjftmo Petro om- 
nium fummo printipalittr collocarti [ e pi fi. x. 
Cacciar, edit. ] Coi) pare i Monaci di Coftan- 
tinopoli a Papa Agapito fcrivendo chiamai! 
X. Pietra gran torifta dtgli Apoftoli C T.tt. 
Coat.Uard.f.tlOi.}: e i Padri del fedo 

CU 
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„ Qiiod autcm Petrus plufquam 
,, alii Apolidi habuerit aucl ■ ri ra- 
tis , ex prsdicìis edam concludi» 
„ tur evidcntcr: certuni eli enim , 
quod major eli auéìjritas palio- 
ris , quam gregis ; Tetrus autem 
toiius grcgis duminici generalis 
conftitutus efl Paltor , ut proba- 
„ tum eli l'uperius : quod de nullo 
alio potell dici . Prxterea con- 
flat , quod major eli non limitata 
aucloritas , limitata : omnes au- 
tcm alii Apolloli receperunt limi- 
ti tatara potcllatem , live fuprave- 
„ rum Corpus Chrilli conficien- 
11 dum 1 fumendum , & aliis mini. 
„ flrandum (O: quae quidem anelo. 
„ ritas feu poteilas fuit in Corna 
„ Domini omnibus Apoltolis adtri- 
n buta ; & ctiatn illa , quam poft 
11 refurrcclionem Dominus fupra 
11 corpus myfticum dedit illis di- 
11 ccns : <guorum remiferitis pecca- 
ti ta , rcmijfa funt : r> quorum re- 
„ tinueritis , retenta funt (2) ; fi ve 
11 ctiam in adfeenfione , quando di» 
xit eis : Euntes ergo docete om- 
„ ncs gentes , baptizautes in nomi- 
„ ne Vatris &c. (3). Tetro ameni 
fine limitatione (4) aliqua com- 
,i mifit curam gregis dominici » 
11 quum fibi Jixit: Tafce oves meas: 
„ pafee agnos meos (5) . Itcm fibi 
„ ioli , ita quod nulli alii fingula- 

„ ri- 
Sinodo nella lettera ad Agitano fi dichiara* 
roaodi ricever le lettere di lui , come ferine 
da S. Ptttro , cioè a fummo Apoflolorum vii- 
titt [T.llt. Con:. Hard. p«g.U)8. 

CO Come mai a fronte dalla pidcftà di 
Tino può Jirfi limitata la podellà, the ebbe- 
ro gli Apolloli fui verace corpo di Crifto ? Pc- 
rocchè , come ben dice il Paludato [ de cauffa 
émmtd. Eecttf. Voteli, artic. I. ] Petrus in 
quantum Sacordot non fui» major aliit ; quia 
omntt Sattrdottt funt parti fimplicittr . La 
vera rifpofla è , che limitata può chiama rfi 
ancor quella podcAà degli Apolloli in quanto 
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Or che il B. Tietro abbia mag- 
giore autorità degli altri Apolloli ri- 
cevuta , dalle predette cole eviden- 
temente fi trae . Perciochè è certa 
cofa, cflerc maggiore l'autorità del 
Pallore , che quella della greggia 
non è ma Tietro è di tutta la greg- 
gia domenicale coftituito Pallore * 
come fi è dianzi provato ; il che 
d' alcun' altro non fi può affermare. 
Innoltre fi sa elfer maggiore dell'alt* 
torirà limitata la non limitata ; ora 
tutti gli altri Aportoli ricevettero 
una podetft limitata fia quella (òpra 
il vero Corpo di Crillo , cioè in- 
torno il farlo , prenderlo , e darlo 
agli altri ; la qual podcllì fu nella 
Cena del Signore a tutti gli Apo- 
flolj conceduta ; fia quella lòpra il 
corpo miltico , la quale fu lor con- 
ferita, e quando il Signore dopo 
il iuo rilbrgimento dille loro : ri- 
mefjì fono i peccati di coloro , acqua- 
li voi li rimetterete , e fon ritenuti 
quelli di quegli altri , a* quali voi li 
riterrete ; e quando nel fa li re al 
Cielo lor ditte : andate dunque , e 
infegnate a tutte le genti , battez- 
zandole nel nome del Tadre &c. Ma 
a Tietro fenz' alcuna limitazione die- 
de la cura del gregge Domenicale, 
quando gli dille : pafei le mie peco- 
re , pafei i miei agnelli , e molto 
più quando difsc a lui lblo ciò , che 



,<oj) in quella , come in ogni aftr» prerogati- 
va erano fuborJinati a f. Pittro , qui prin- 
ttpi tfì Epifcopalit tuoni , come ad Atxj* 
fcriffero gif Imperadoti Ttodo 'io e Valtnti- 
niano . f tra le lettere di S. Leone Cacciar, 
tdit. pfg.a '• ] E queft» interp'etaiion della 
mente di Giovanni da lui medefuuo t'impara. 
Veggafi la Bolla alla quarta propofiaione . 

(») Job. xx. aj. 

Ci) Mju6.ii. 11. 

U) Quella illimitata podellà a Ftihroniu 
■on vafangue tcap.i. 1 
(j) Jtb.xxi. 1 j. 
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riter dixit: Tibidabo claves re- a niun' altro in particolare non di f- _ 

>, erti Cctlorttm : & quodcumqne li- fc : Ti darò le chiavi del Re<rno de' ... 

• * -T #• ,. 1 /•/#•• AN. DI CRISTO 

j» gaveris [uper terram , fnf //gd- fie/i , e qualunque co] a legherai m 
» tum & in ccelis , & quodcumqne fulla terra , pur fard legato in Cie- I 3 2 7 < 
ni folveris fuper terram , erit fola- lo , e checche [dorrai Julia terra , 
» f«w & in calis (1). Hjcc etiam farà anche [ciotto nel Ciclo, Le flette 
m in Sancìo Lucx Evangelio Jefus cofe fembra aver Crilto batte vol- 
i> videtur fatis congrue defignatte , mente denotate nel Santo Vangelo 
3t ubi loquens Tetro dixit : Due in di Luca , quando a P/e/ro parlando 
» (2) ; fignitìcans quod ad di(Te : .^/»gj /a barchetta nell* alto 

« ipfuin folum pcrtineat, in altum , del mare , quali lignificando , che a 
>, idefl , in profundum difputatio- lui Colo tocca nell' alto , cioè nel 
11 num fide: dubia definire , fibi au- profondo delle difputazioni difiìnìre 
» tem & aliis quod fequitur : la- i dubbi di fede ; a lui poi , e agli 

», xate retia in capturam ($) ; quia altri ancora apparteneva ciò che le- 

t> omnes Apollolos conilituit huju£ gue : Jìendete le reti a pefeagione , 

s, modi pifeatores , juxta illud quod avendo egli tutti gli Apottoli leciti 

» in Sancìo Evangelio Marci dixif- a pefeatori d' uomini fecondo che 

3 , fe legitur Chriltus (4): Venite pretto S. Marco leggiamo aver dee- 

•1 pofl me , faciam vos hominum pi- to Crirto medefimo : Venite dietro 

j> [catores (5) . Hoc quoque , fei li- a me, che farovvi pefeatori d* uo- 

11 cct quod Tetrus plus ceteris Apo- mini . Qyello fteflò , che "Pietro ab- 

»i flolis receperit aucìoritatts , ap- bia maggiore autorità ricevuta dc- 

j, paret ex multis , qua: Jefus fibi, gli altri A portoli > appar chiaro da 

11 & de ipfo aliis dixit ; necnon Se molte cofe > che Gesù ditte a lui , 

j> ex multis 1 qux ipfum poft ad- e agli altri di lui , e da altre pa- 

*) feenfionem Domini dixitte atque recchie, che dopo I* afeenfion del 

0% f*citte,facra fcriptura teitaturro*). Signore aver Tietro e fatte e dette 

» Ex prajdicìis itaque pater , quod la Scrittura teilifica . Già dunque è 

» Tetrus a Chrillo fuit Vicarius manifcilo , che Tietro da Crillo fu 

» conllitutus, quando fibi totius gre- fuo Vicario coftitiiito , quando gli 

» gis dominici curam commifit , & commife la cura di tutto il gregge 

»i per confequens recìor , & caput domenicale , e per confcquente fu 

gregis ipfius inttitutus eli , Se vo- reggitore e capo del medefimo greg- 

» catus . Ex quibus fequitur , quod ge lìabilito e chiamato . Dal che le- 

11 fibi a Chrilìo amplior,quam aliis gufa , cttcr a lui ftata maggior po- 

» aJtributa fuerit aucloritas & po- della conceduta, che agli altri. Quin- 

» teitas . Hinc eli quod Clemens (7) di è che Clemente fuccettòre c difee. 

j> ejufJem Tetri fuccettor Se difei- polo dello fleilo Tietro ditte : nep- 

„ pu- pu- 

(1) MdiiKxT. 19. (j) Lut.r. 4. mino [ I. c. capp.19. fegg. J, col quale con- 

Cj) ■ front ili anche il mio /tntiftbbronio . 
U) M#l».l.|«. (7) F.p.t. apotrjpba oà Jacob. T 1. Cane 

(l) L'argomento prefo dal racconto di Hard, ce/.**, dove fi legge non in amnib-r, 



T. Luta è ili nitrato dal Bellarmino Hoc. tit. come qui legge Giovanni , ni omnibus, I* 
ff-i 0. ] qual Ictione noi interfretando abbian fegai- 

U) Tratta tai cofe difillamente il Stilar, tata. 
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lio t&ndtnatt* , 



104 LIBRO 

m pufus dfxft: Ifoe inter ipfos ^fpo- 
11 flolos par fidi infìitutio : fed in 
n omnibus prxfuit unus , fcilicet Pe- 
trus , 

4. lercio itti filli Belial a Jfe- 



m rere non vcrcntur , quod ad Im- 
» peratorcm fpeflat , Papam inlli. 
11 tuere , & dellituere , ac punire; 
11 quae utique omni Juri obviant , 
ii & repugnant . De primo quidcm 
ti poli Chrillum novi Teftancnti 
ìt fummo Pontifice.fcilicet Tetro pa- 
>i tct, quod non ab Imperatore tem- 
u porali , feti terreno conllitutus 
»i Papa fuerit , (ed a Chrifto , di- 
i) cente fibi illud Jobannis : Tafce 
ii oves meas : pafce agnos meos ( 1 ) , 
>i per qua: verba ipfum fuum Vica- 
n rium generalem conrtituit , ut pa- 
11 tet ex prxditf is . Adhuc de illis 
M fummis Pontificibus , qui fuerunt 
ante Conflantinum , quod ipforum 
» inilitutio ad Imperatores non per- 
ii tinuerit , fatis liquet volenti ad- 
i, quiefcere veritati . Quum enira 
11 fere omncs Imperatores illius 
„ temporis fuerint idololatraeC2)»ac 
fidei Catholicx Se orthodoxorum 
„ Pontificum perfequutores atrocil- 
,1 fimi , adeo quod omnes fere a 
11 beato Tetro ioclufive ufque ad 
„ beatumSilvcllrum effecerintmar» 
„ tyres ; quod ad eos Papa; infti- 
11 tutio potuerit pertinerc , nullo 
11 modo utique credi debet. Ncc 
i> de ipfo Conflantino ufque ad fuam 
„ converfionem ad fidem Catholi- 
11 cam 1 quo^d ad eum inilitutio per- 
,1 tinuerit , dici poteft ; nec per 
1» converfionem ad fidem hoc ad- 
s > fcqui potuit , quum per cam Pa- 

» P«t 

Ci) ;<ì.mi. 15J 

(a) QbcI puffo tbi tutti fa credere che Ciò- 
vanni ivtiTc qualche fofpetto di enervi prima 
di Cofiantino flato alcun Impcradore Criflia- 
ao . Se egli iatefe degl' Imperatori Filippi , 
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pure fra gli flefji *Jpofloli ftt pari 
la loro iflituzionc ; ma a tutti una 
foprafiette f cioè Piero . 

In terzo luogo quelli figliuoli dì 
Belial non temono di affermare » 
che all'Imperadore appartenga , d' 
illiruire , di deporre e di più pu- 
nire il Papa ; le quali cofe certa- 
mente ad ogni diritto fono avverte 
e ripugnanti . E quanto a! primo 
fommo Pontefice dopo Crifto nel 
nuovo Teftamento , cioè Tietro , 
chiara cofa è , che non da alcuno 
temporale e terreno Imperadore fu 
Papa coftituito , ma da Grillo , il 
quale dicendogli in S. Giovanni ipafci 
le mie pecore , pafei i miei agnelli ; 
ficcome già detto è , Io ftabill ge- 
neral fuo Vicario , Di poi degli al- 
tri fommi Pontefici , i quali innanzi 
di Cofiantino fiorirono , a chiunque 
arrenderti voglia alla verità , fi farà 
manifelìo , che agi' Imperadori non 
toccò il crearli . Perocché elTcndo 
prefloebe tutti gl'lmperadori di quel 
tempo flati idolatri ed atroci Olmi 
perfeguitori degli ortodofll Ponte- 
fici si e per modo, che dal h.Tiero 
incominciando e profeguendo fino 
a S. Siheflro fecerli quafi tutti Mar- 
tiri , niuno crederà mai , che nella 
elezione de' Papi aveller parte , Ne 
tampoco di Cofiantino finché alla 
Cattolica fede fi converti, può dirli, 
che tal creazione gli appartenere ; 
nè quello diritto egli potè per la 
fua converfione acquiftare , clTendo 
anzi per quella figliuolo e difeepo- 
lo , e fuddito divenuto del Papa . 
Innoltre conciofiache quello mede. 

fi- 

avrà molti critici dalla fui , benché altri 
ptnf.no altramente . Veggafi per ogni altro 
il dotto Domenicano P. Motigli* , che del 
Criftianefimo Jc'due Filippi ha rtampata una 
molto erudita diflcrtationc . 
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SÌ pa filius ac difcipulus fuerit fu- fimo Irnpcradore dopo ricevuto il 



„ bjcclus . Praeterea quum Impera- 
n tor ipfe poli fufceptum baptii-» 
u mum (1) inconveniens rcputave- 
„ rit & injuftum , quod ubi prin. 
cipatus Sacerdotum, &Chriftianae 
Rclie»ionis caput ab Imperatore 
cocleiti inftitutum fucrat > vidc- 
licet Hpmx , ili io Imperator ter- 
», renus poteflatem haberet , ideo- 
que Siheflro Papa-concetferit (2)» 
& ad partes orientales imperii 
& regni tranftulcrit poteftatem ; 
multo fortius injuftum & incon- 
veniens eft cenfendum , quod ad 
ipfum Imperatorem Papa; potue- 
rit inftitutio pertinerc . Et idem 
patct dicendum efte de Gratis 
Impcratoribus , qui fibi in impe- 
rio fucceiferunt (3) . 

Quod 



»> 

5> 



» 

>> 
*> 
S» 
3> 



Si 



(l) Qui i critici del feeolo i Ila min ito po- 
co meno che non fieno per ifvenire all' iacea» 
dere il Battefimo di Collanti»» avanti che tra» 
paffafTe in Oriente . Ma riflettano , che an- 
cora nel fccolo illuminatoci ha perfine, le 
quali difendono il Battrfimo di Caflantina in 
Rimi , come Moni*. Biancbini , e 'I Fubr- 
manna; e fopratutto confiderino , che vera 
e fi [fa che fi» la Storia di quello Battefimo , 
l'errore della propoGzion qui dannata è in- 
negabile . 

Ca) Siamo di nuovo alla donazion di O- 
flantina. I critici faper dovrebbono , che 
oggi giorno i Romani fteffi non penfano Tu 
quella , come Gievnni XXtt. , e credonla 
falf» . Veg R afi il V.Biancbi dell' Eflerior po- 
lizia della Chie'a [ T.v. p. i . />. i o9 . ] dove 
thiamala una maltiffuta favolata . Per altro 
non farebbe forfè difficile 'coprire un antica 
origine non mal fondata di quella 'alfa dona- 
sene ; ma di ciò in altra opera . 

(l) Bifogna confeffare , che gì' Imperi- 
dori Greci nel fecol fedo fi arrogarono il di- 
ritto di confermare l'eleaione del nuovo Pon- 
tefice ti e per modo , che fé eglino noi coo- 
fermaffero , ad altra cleaione paffar fi doveffe. 
Il M-rtW/-»*, i due Pagi, « M Tarn» a fi ni a 
Giuftiniana attribuifeono quefla novità ; il 
P. Bianthi [ T.v. Itoti p.44«. ] fi dichiarò 
eli altro fci>!i mento , « promife «li confutare 
qua* dotti nomini; U che area fo , ch'agli 



battefimo abbia fconvcnevolc e in- 
giufta cofa reputata , che dove dal 
celefte Imperadore era flato il Prin- 
cipato de'Sacerdoti , e 'I Capo della 
Criftiana Religione locato , quivi 
Imperador terreno avelie podeftà , 
ed abbia imperciò 1' imperiai Sede 
a Siheflro conceduta, e alle orien- 
tali contrade trasferita la podellà 
dell'Impero, e del Regno; a molto 
più forte rag-ione tener fi dee per 
ingiufta , e icon veniente cofa , che 
la creazione del Papa a lui poteiTe 
fpettare . 11 che è medefimamente 
da dire de' Greci Imperadori , che* 
gli fuccedettero nell* Impero . 



O Che 

faceffe . Ch.cchePfia di Giufiiniamo , è indu- 
bitata cola , che a' tempi di S. Grigoria M. 
già gl'lmperadori Greci eranl! da qualche tem. 
po polii in polTcTodi quello ufurpato diritto. 
Ma offervifi primieramente col Tomma/ini 
[ di Bentf. P.i t. iib.it. c.16. n.y .] che que- 
lli Imperadori non mcfcolavanfi nella elezio- 
ne del Papa, e tutu al Clero , Senato, • 
Popol di Rana fecondo le coflumanze di quc" 
giorni ne lafciavano la libertà nelle voci , e 
folo volevano confermare la feguita cleaione. 
E.' dunque vero ciò, che Papa Giovanni ci di- 
ce, che i Greci Imperadori non credevano,che 
f elezione del Papa * loro appartenere . An- 
zi fi avverta cofa , che mirabilmente com- 
prova il detto finora . Non fi troverà in que' 
tempi Papa eletto , che non fia flato da'Grfri* 
Imperadori confermato . Dipoi notili col 
Bellarmino [ di Rom. Pini. Ilb.il. r.17. ] , 
che la Chiefa Romana tollerò quello indebito 
giogo folo per lo pubblico bene , conofeendo 
«Ila , che ove Tenia il confenfb dell* Impera- 
dore , da cui allora dipendeva la Città di Ra- 
ma , aver,' ella avuto un capo , a mill'altre 
violenze farebbe la fua liberi» foggiaciuta , e 
per ufar le parole di X. f*r'rr Damiani nella 
fua difputa Sinodale ìnttt Rigit Advaeatmm , 
<7 Romana; Ecciti,* deftnferim mandata nel 
a* a l 1 1 . a4 Sinodo di tlmgufta [ T.ttt-Cone. 
Gum f . 1 j 1 . j bac dt&avit ptrtmrbaiia eemfo- 
f*m , 0> t$m(tfì»i hvrrtnda hUtrmm . 
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■jggggg j h Qiiod autcm ed Imperatorcs 
51 cristo M Pathos non pertinuerit , ncc per- 
u tineat inllitutio fupradicta , patct: 
3 2 7* »j imperium cnim per Papam a 
n Crucis translatutn eli in Lati. 
»i nos (0 ; ncc plus juris in iplbs , 
» q liana apud Cnfro* exillcret , Pa- 
» pam ipfum transfercntem legimus 
» tranfluliife . Crucis autcm Impe- 
ti ratoribus , ut ex pratdicìis patct > 
» talis non pertinebat inllitutio ; 
» quare nec pertinerc poterit ad La- 
ti tinos . Et fi dicatur , quod Papa: 
D inllitutio ad lati nos Impcratores 
li pcrtinet ex conce flione pollea ip- 
„ fis facìa per fummum Pontifìcem, 
»» vel Summos Pontificcs , eli di- 
ii cendum , quod nulla conce(Tio fa- 
n eia per Papam aliquem Imperato- 
li ri feu Imperatoribus debet intelli. 
ii gi i quod ipfi Impcratores Papam 
,> poffent inflituere feu cligere ; fed 
n quod polTent elecìionifummiPon- 
,i tificis intcrefle (2) . Et quod fic 

11 con- 
Ci) Ecco un teftìmonio di un Pipi da ag« 
gingneru ■ qua' fette Pontefici , de' quali il 
Billarmina reca l'autorità per comprovare la 
traslaeione dell' Occidentale Impero da' Grifi 
a' Franchi fatta dal Papa [ di Trmil .it. Itaf. 
lib.x. cap.vt. J . Del rello, che a Ltontlll. 
dekbad quello trasferimento e certa cofa , 
checche Mattia Fiactie Illirica (iati pazza» 
mente divifato ; oc meno e indubitata cofa 
* quella , che Ludovico 11. all' Imperador Ba- 
/ìlio atteflò de' tre fuoi illuftri prcdecefTort 
Carlo M. Bifavolo , Ludovico Pio Avolo , c 
Lottano genitore . Francnrum principi! pri- 
mo Rigtt , dei udì varo lmpirattnt diSi jfunt 
ii DUMrtxtT , qui a Ramino Pontifico *» 
hoc Olio Sanilo perfufi funt . Ma di Carlo M. 
Imperador primo , e della fui coronaiione è 
da vedere tra gli altri il V. Cèllo» [ Annal. 
Eccltf. Garin. Tam.it. lib.vt 1 1 . «.98. figg.] 
laddove difputa, fe attener ci dobbiamo al 
raccomodi Eginarto , il quale ce la rappre- 
fenta come una forprefa fattagli da Ltono III. 
o a quella di ji»u«nai ducono , che la dice 
cofa tra'l Pontefice, e Carla diansi accordata. 

(») Lcggefi varamente nella Cronaca dì 
Ti $tU* * 9 e in Gradoni un Canone di a a 



P R I M O. 

Che poi quella irtituzione agl'Tm- 
peraJori latini ne appartenuta fia , 
ne appartenga , è manifelb; elTendo 
che dal Papa fia flato da'Grrt*/ a La- 
tini trafportato l* Impero , ne legga- 
li , che 'I Papa abbia con elfo z'La- 
tini maggior diritto trasferito , che 
averterò i Greci . Se dunque non 
toccava quella a' Greci Imperadori , 
come fi è veduto i ne tampoco fpet- 
tar potrà a' Latini . Ma fe alcuno 
dicelfe , che a' Latini Imperadori 
tocca I* elezione del Papa per con- 
ceflìone da qualche fommo Pontefi- 
ce , o ancora da più Pontefici fatta 
loro , deefi dire , che niuna tal con- 
cezione da alcun Papa aniunolm- 
peradore , o agi' Imperadori inten- 
der fi debba accordata, perchè eglino 
crear potefJTcro , od eleggere il Pa- 
pa ; ma quella fola , che alla ele- 
zione del nomano Pontefice potette- 
ro elTer prelènti . E che così inten- 
der fi debbano tai conceflioni , ab- 

ba- 

Concilio, nel quale diteli, che Adriano Papa, 
e i Padri del Sinodo tradidentnt Carolo /*/* 
tT potifìattm thgtndi Pontificar» , & ardi' 
mandi Apoflolicam Sodo* . Ma qacfto Cano- 
ne non folo dal Baronia , ma ancora da va- 
lentilTtmi critici oltrammontani , quai furo- 
no Piero dt Marca , Natalo Aliffandra , il 
Pagi , e Yapibrothio , c reputato un iropo- 
ftura a Certo è, che nella Cronaca di Tigi- 
bttto fopra i MSS. riveduta da Auberto Mina 
non trevafi quello Romano Concilio ; onde è 
ragionevole il fofpcttare , che fia una pofle- 
rior giunta di qualche o maligno , o troppo 
credulo interpolatore , da Oraziana ficco»* 
altre parecchie adottata con buona fede . E 
tanto più , che Floro, il quale ferivea nell'ot- 
tocento venti , affermò francamente [ Traci, 
dt ilici. Bpifc. ] ; in Romana Ecclofta ujaua 
in prefeniem ditm ctrnimus abfqua intttroga- 
tiant Principi! , folo difpofttionit iivint ju- 
iicia | 6" fidtliut» fuffragia ligitimo Pontifi- 
ca camfecrati . Leggali il P. Adriano Dando 
nella fua Storia univcrfale , e Prammatica 
del Romano fra pero [ Wircibvrgi 17 J4.T.11. 
pag.w. ad taf. tx. libri vii. Rifitx. il. 
p.1117. i«*o.J . 
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» conccfliones ì\\x intelligidebeant, bartanza fi trac da un certo Capitolo __ __ _ 
» fatis cxeo , quod in quodam ca- nel quale fi dice : Verum quia Impc. ^ di cristo 
»> pitulo legitur , ubi fic dicitur(i): ratorcs , quandoque modum fuum 
»» Vcrum quia Imperatore: quando- ignorante: ^ non in numero con fen- I 3 2 7* 
1, que modum fuum ignorante: , non tientium , fedpotius diflribucntium* 
„ in numero confentientium , [ed pò- immo exterminantium effe voluc- 
j, tius di/ìribuentium , immo extcr- runt &c. Anche la querela , che fe. 
n minantium effe voi 'uerunt &c.\tem cero gii Ambafciadori dcll'lmpera- 
■1 querimonia nunciorum Ludovici dorè Lodovico > i quali alla elezione 
u Imperatori^ , quibus in urbe prx- di Papa Adriano 17. benché follerò 
» fentibus elecìio de Papa jiAri* in Hpma , non furon chiamati , lo 
>, no li. ipfis non vocatis cxfhtit prova . Perciocché dolevanfi eglino, 
11 celebrata , hoc fimiliter probat: che elfcndo pure a I{pma , non foC 
„ conquerebantur cnim dicentes > fero flati invitati , ne averter meri- 
„ quod quum praifcntes eflent,non tato di trovarli prefenti alla iòfpiraca 
11 fucrant invitati : nec optata: me- elezione del futuro Pontefice . In- 
11 ruerunt elezioni futuri praefulis noltre perchè alcuni Imperadori di 
,» intere (Te (2) . Adhuc quia non- quello fteflb privilegio abufarono , e 
nulli lmperatores ilio privilegio frequentemente caduti nella perfidia 
abufi fuerunt , ac frequenter in degli Eretici ad impugnare I* unità 
11 hacrcticorum prolapfi perfidiam > della Cattolica Madre Chiefa eranfi 
„ & catholica: matris Ecclefix uni- volti , gli liatuti de' Santi Padri con- 
11 tatem fuerunt impugnare conati ; tra di elfi determinarono , che nella 
11 ftatuta Patrum contra eos , ut fe elezione del Papa non s* ingeriflero, 
i, elecìioni Papa non ingererent , e co'legami dell'anatema fofle flret- 
11 prodierunt > ac ut anathematis to chiunque per loro voto ottenere 
11 vinculo qui/quis eorum fuffragio la Chiefa. Ebbeci anche Impera- 
i> Ecclefiam obtinerct (3). Non- dori , i quali per Minto di Religione 
» nulli quoque lmperatores dudi al detto privilegio rinnunziarono , il 
n religione mentis adfcflu ex abun- che dal tenore de' Canoni fopra ciò 
„ danti fupradida renunciaverunt flabil iti , che fono i fòli , onde pro- 
ti privilegio (4) , ut patct ex teno- vafi la predetta concezione , è ma- 
11 re Canonum fuper hoc condito- nifeflo . Leggano apppreflb quelli 
» rum 1 per quos & non alios prò- peltifcri uomini « leggano le appra- 
tì batur conceflìo antcdicla . Prae- vate Morie , e moflrino , qual Cat- 
>i terea legant homines ifli pelliferi tolicoPapa fia mai fiato eletto da un 
11 hifiorias adprobitas , & oftendant, Imperadore . Siamo ficuri , che niu- 
» quis umquam Papa Catholicus ab no ne potranno trovare . Ne v* ha 

»> Im- O 2 dub- 

(O C.$pisf*B8é iifl.4t. To Adriano IT. nell 1 S61. e di Adriano III. 

(») Tanto narra il libro Pontificale nella nell' 884. [Tcw.ivti. Bibìiotb. Roteò. 

*ita di Adriano II, pij.jjs, ] 

(j) II Domenicano Ceifittsu nella infi- (4) Tal fu Lodovico Pio . Il decreto dell» 

gne opera dt Monarchia Beclc/t* Roman* fua rinunzia eicnci riferito di Graziano E C. 

«antro l'Apoftata Marcantonio dt Dominò ci- Ego Ludovitui dift.tfj. J 
U in cjueflo pronofito i decreti dello ftef- 
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— gag — », Imperatore inrtitutus fuerit(i). 
an.di cristo >» Profefto credimus quod nullum 
j - _ *» poterunt reperire . Nec dubinm, 
3,7' „ fi ad eos talis pertinuilTet infticu- 
„ tio , quin potevate fuiiTent ufi 
„ hujufmodi i & quin in hilloriis 
„ de inllitutione tali mentio habere- 
„ tur . Dicere autem , quod Papas 
„ deftitutio , leu punitio ad Impe- 
„ ratorcm pcrtineat , eli erroneum, 
„ & infanum . Qitomodo enira per- 
tincbit Papa? deliitutio , quum 
„ cjus inrtitutio ad eum non perti- 
„ neat , ut ex predicìis patet . In- 
de etiam fecundum jura impcria- 
Ila privatio dcbct procedere, un- 
a , de dado nofeitur procedi ite. Prx- 
)> tcrea quomodo Imperator princi- 
„ pem Clericorura ddlituere pote- 
ri rie , vel punire , quuoi etiam 
,, fecundum imperiales leges id in 
j> fimplici Clerico nequeat exerce- 
re ? Audiant infupcr irti perfidi 
homines , quid circa hoc nonnulli 
Catholici Principes fenferint , & 
quid duxerint fanciendum • 
>» Theodofìus quidem & ^Arcadia; 
„ Impcratores Catholici exprelfe 
„ fanxerunt , quod nullus Epifcopo- 
m rum , fi ve eorum qui Ècclefiae 
„ neceffitatibus ferviunt , ad ordi- 
,, narìorum five extraordinariorum 
u judicium pertrahatuc : Habent 
„ euirn UH fuos judices , nec quid- 
„ qttam ejs cum legibus ejl commu- 
„ ne (a) . Itera Imperator Confi an- 
tinus , quum querclam quorum- 
„ dam Clericorum coram le defe- 

m rer- 

(O "Ne" poflerior tempi per evitare le »io. 
lenze, che nella elettone dc'Sommi Ponte- 
fici fi ufi vi no da perverfi nomini, fa obbli- 
gzta la Chiefa Romana a ilabilirc ne! Conci- 
lio Rimano del 904. Tutto Giovanni IX. , che 
il Papa eletto fraftntibut Ugatit Jmftrialiiuf 
ttnficntur . M* «Ju«Ha noa fu diritto degl* 
Imperadori, »» Ubm difpofi rione del 



PRIMO. 

dubbio , che fe agi 1 Imperadori tale 
imitazione forfè toccata , farebbonù! 
eglino ferviti di quella lor podellà , 
e nelle iloric fe ne farebbe menzio- 
ne . II dir poi , che la depofizione, 
e la punizione del Papa all' Impcra- 
dore appartenga , è erronea e paz- 
za cofa . Perciocché come a lui toc- 
cherà la depofizione del Papa , fe U 
elezione , ficcome dalle dette cofe 
è manifefto , non gli appartiene J 
Anche fecondo le leggi Imperiali di 
là dee la privazione procedere , don- 
de fi sà il concedimento effer venu- 
to . E poi come potrà l'imperadore 
deporre il Principe de' Cherici, egli 
che fecondo le leggi Imperiali non 
ha fopra un femplice cherico tal po- 
dellà ì Ma afcoltino innoltre quelli 
perfidi uomini , che cofa abbiano in- 
torno a ciò alcuni Cattolici Principi 
tenuto , e che cofa abbiano giudica» 
to di ordinare. 



E il vero Teodofto , e *4rc*dio 
Cattolici Imperadori efprcfTamente 
comandarono , che niuno de* Vc- 
feovi , odi quelli , che alle necef- 
fità fervono delle Chiefe , foife trat- 
to al giudizio de' laici ordinar] , o 
firaordinarj che foffero ; habent enim 
UH fuos judices , nec qiùdquam cis 
cum legibus ejl commune . Cosi an- 
cora IMroperador Cofiantino veg- 
gendo, che al fuo tribunale era 
portata una querela di certi cherici 

dil- 

Papa , t del Concilio Rimano y ne riguarda, 
«a l'elezione, ma 1' ordinazione del Papa gii 
eletto. Altre cofe fu tal propofìto oltre del 
Cotfftttt aii ritroveranno nella citata difpnta 
di T. Pitr Damiani , e nolo pio nel Tom. 
ma 'mi [ dt Btntf. 7*. 11. tfi.lt. f.:/>. z : •] 

Ca) Q. Cintimi \i.au. 
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„ rendam confpiceret , dixit : Vos difle loro : Vos a nemine laicorum pò- = _ = _- 
„ a nemine Clcricorum pottflis indi- teflis judicari , qui Da folius efiis ju- AN m CR1STQ 
„ cari , qui Dei folius efiis judicio dicio refervati . E fe dicafi : fe al 
a, refcwati (1). Et fidicatur: Si giudizio del folo Dio fon rifervati ; I 3 2 7* 
a, l'ulius Dei judicio rcfervanturjer- non potranno dunque neppure da' 
a, go nec a judicibus Ecclefiatticis Giudici Ecclefialiici eOere giudicati; 
„ poterunt judicari; dicendum, quod fi dovrà rifpondere , che gliflefli 
a, immo ipfi quidcm Pontifices vica- Pontefici benché , differentemente , 
„ rj , licct diffcrenter , fnnt Chri- fon Vicari di Chrillo ; il Pjpa Vi- 
si fti ; quia Papa univerfalis , velut cario univerfale perche chiamato al- 
ai vocatus in poteftatis plcnitudi- la pienezza della podciìà , gli altri 
a, ntrm ; alii vero particulares , ve- Vicarj particolari perche chiamati in 
ai lut illi , qui in partem follicitudi- parte della iòliecitudine : perciò i 
3 , nis funt vocati : unde a Dco vi- giudicati da loro pajono , anziché da 
„ dentur judicari , quia ab eo judi- loro , giudicati da Dio , perche que- 
a , cantur potius quam ab ipfis,quum gli , per cui autorità una cofa fi f a » 
„ ille , cujus audoritate fit , illud fembra farla egli fretto . Però il pre- 
facere viJeatur . Et propter hoc detto Imperadore fegnatamente dif- 
s, lmperator prardidu? fignanter di- fe : a nemine laicorum . Similmente 
„ x'w.a nemine lai cor um.hem (Theo- il Re Teodorico avendo in Roma adu- 
„ doricus Rex ) quum I{oms Conci- nato un Concilio , perchè delle cofe, 
a» lium convocafset) ut S.Concilium che a Simmaco Papa da' fuoi avver- 
ai judicaret de his, quae VP.Symma- farj erano appofle , ci fi giudicale, 
«9 cho ab adverfariis dicebantur im- certi Vefcovi , che erano colà ve- 
sy pingi , certi Epifcopi ,qui conve- nuti , di(Tero al Principe , a lui che 
a, ncrant, Imperatori dixerunt,quod era accufato , cioè al Papa , toccare 
9, ad illum , qui impetebatur , lei- la convocazion del Concilio ; avendo 
•1 licet Papam , pertinebat Conci- alla Sede di lui prima il merito dell' 
aa lium convocare > quia ejus Sedi Apoflolo Tietro , poi P autorità de' 
a) primum Tetri Apottoli meritum, venerandi Concili del divino Coni an- 
ai deinde fequuta juflìone Domini damento efeguitori , data fulle Chie- 
j, conciliorum venerandorum aucìo- fe una fingolar podefià a ne etfendo 
aa ritti j fingularem in Ecclefiis tra- per P avanti mai il Vefcovo di quella 
a> didit poteltatem « nec ante mino- Sede foggiaciuto al giudizio di una 
,, ris fubiacuiffe judicio antillitem Sede inferiore . 11 che udito il pre- 
sa dici* Sedis (2) . Q410 audito prac- detto Re per divina ifpirazione ri- 
sa diclus a Dco infpirante a refpon- fpofe a eflcre dell' arbitrio de'Padri 
sa dit a Synodalis effe arbitrii in il determinare , che far fi dovette in 

sa fan- que- 

O) Le parole di Coflomino pretto Rufino Inperadore fcrilTe «gli éUffondùni Copra 

Hifl. Bttltf. tap.i. ] fon qutfte .• S. Atanofxo , dice di a»erJo egli veramente 

Z3tm voi tonfliiuit Sattrdotti ,& pottflattm ricevuto,- ma foggiugne vtflri tuttm tfl , 

voi 11 dtdii de nstn aucqut judteandi , <5r ideo non mti jmdicii di tu ri tognofetro [ opod 

noi a vobit n8t fuditomur ; voi auttm non S. Albo». sfol.i.J 

fouflii ab bominiòut inditeti f. Ptopter f u« d (i) Con*. Ron.nt. fmb Sjmm. Tom.v, 

Dii felini inttr voi ttftSott Jmditimm . Si- Cont.Lobh. Vi*, tdit. ««7.437. 
aitatole nella lettera , che cjucflo grand* 
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i a » tant0 "«Socio fequcnda pracfcri. 

AN.DI CRISTO »' ^ Cre » aC 3( * ** C °' h '' P r3Cter reve " 

rentiam , de ecclefiarticis nego- 
x 3 a 7* ,, ciii adfcruit pertincre(i) . Epi- 
„ fcopis etenim principes Chriilia- 
„ nosfolitumertcapitafubdcre,non 
,i de eorum capitibus judicarc. Hinc 
i, eft quod Innocentius Papa *4rca- 
», d/.wwlmperatorem excommunica- 
» vit (2)1 quia confenfìt.ut a Tua Se- 
„ de Sanctus Johannes Cbryfoflomus 
11 pelleretur . Plures quoque fum- 
• » mos Pontrfices legitur , imperato- 
11 res prò fuis cxceflìbus imperiali 
„ dignicate private . Beatus quo. 
11 que lAmbrofius , licet Ecclefiae 
„ univerfalis non effet Pontifex , 
Tbeodofium magnum Imperato- 
n rem excommunicans , eidem in* 
» greQum Ecclefix interdirle . Ad 
11 hujufmodi autem crroris lui ful- 
m cimentum , feilieet quod ad lm. 
11 peratorem pertineat Papam de- 
„ Aituere , & punire , illud , quod 
„ in fanflis Evangeliis legitur de 
„ Tilato > feilieet quod Chriftum 
crucifixerit , praefumunt induce- 
re : adferentes , ipfum Tilatum 
„ tamquam Chrifli ordinarium cru- 
n cifixitfc ipfum tamquam fibi fub- 
„ jecìum , quod habet duplicem 
„ intellecìum . Aut cnim intelli- 
„ gunt , Tìlatttm Chriltum crucifi- 
„ xifle de jure > aut de fatto : fi 
„ de jure , hoc obviat ventati ; de 
„ iure enim de crimine quis pu- 
„ niri non poteft , nifi qui deli- 
querir vere , vel interpretative, 
„ vel qui convicìui fuerit deli- 

,, quif- 

(a) Tanto abbiamo da «ine lettere, un* 
à*Innoctntip 1. ad Artidi» » iVlttt* Arcadi» 
ad lnmtttmrj» prtffo " Bortni» [ ad ann.*t>7. 
nmm.*,. e 1 f. ] » , « 51 »« fi- 

lettano com« apocrife ; ma Giavanni potea 
bene dalla feomunica di Artidi» far «euiio- 
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quella caufa , e affermò , niun altra 
parte aver lui negli Ecclefiaftici af. 
fari , che quella d'una riverenza of- 
fequiofa . Perciocché i Criftiani 
Principi fogliono a'Vefcovi lòtto- 
mctterc il capo , non giudicare de* 
loro capi . Quindi è , che Papa /»- 
nocenzio feomunicò I' Imperadore 
^freadio 1 perchè aveva acconfen. 
tito, che S.Giovanni Grifoflomo foiTe 
dalla fua Sede cacciato . Leggefi an. 
che di molti altri Pontefici , che 
della Imperiale dignità privarono 
gl* Imperadori pe'ioro eccefli . An. 
che il B. Ambrogio , benché della 
Chiefa univerfale non forte Pon- 
tefice feomunicando l' Imperadore 
Teodofìo il Grande gli proibì 1* en- 
trata in Chiefa . Ora ad appoggio 
di quello errore , cioè che all' Im- 
peradore appartenga deporre e pu- 
nire il Papa , prefumono di recare 
in mezzo quello, che ne' fanti Evan- 
geli leggefi di Tilato , cioè che co- 
rtui crocifiggefTe Crifto, affermando, 
che Vitato come Giudice ordinario 
di Cri Ilo il crocitele come foggetto 
alla fua podellà . Ma quello può 
intenderli in due maniere . E certo 
o vogliono che "Pilato croci figge (fe 
per diritto , o di fatto . Se per di- 
ritto , quello contraria la verità . 
Perciocché non può per delitto al- 
cuno punirfi de jure , il quale non 
fia veramente, o interpretativamen- 
te colpevole , o convinto non fia 
di aver delinquito. Ma Crifto per 
verità non fu reo , egli innocente 
nelle mani , e di cuor mondo : qui 

pec. 

■e , effeiHo quelle lettere di antica data , • 
ricordate da molti flìmi Grtti Scrittori , e flr- 
gnatamente da Giorgi» Altjfandrin» fiorito 
intorno I* anno 6 so. nella vita di f.Gi»van*i 
Grifoflomo . Veggafi il f. Bimbi contro 
Gianmtnt [ T.v. f.II. fag.iot .] . 
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5, quitte . Chriflus autem fecun- peccatnm non fecit , nec invcntus efl 

„ dum veritatem non deliquit » dolus in ore ejus , e Tilato mede- ^ ^ cristo 

„ quia innocens fui: manibus , & fimo Io atteflò efpreiTamente > di- 

„ mundo corde : Sbi peccatum non cendo a Giudei nel darlo loro a ero- 3-7* 

f > /rc/f , nec inventus efl dolus in cifìggere : mundus fum a fatiguhie 

il ore ejns(i') , & hoc Tilatus ipfe hjy'ru . Neppure convinto fu 

fuit erpreiTc teflatus , quum di reato ; e quello ancora replica- 

„ enim ipfis Judccis tradidit cru- tameote confeùollo Vitato; percioc- 

cifigendum dixit : Mundus fum chè predandolo i Giudei , acciocché 

a fanguine jufli hujus (z) . Itera il dannafle alla Croce, in un luogo 

>i nec fuit deliquilìe conviclus , dille ; ma che mule ha egli fot- 

„ quod idem pluries ed teflatus ; t o ? quafi dicefle : io non trovo, 

n quum enim f uditi indarent quod ch'egli abbia fatto alcun male , e in 

crucifigeret illum , dixit : Quid altro luogo replicò a coloro più vol- 

„ enim muli fecit (3) i quafi dicat : te : non trovo in lui alcuna caufa di 

7{ihil inverno eum mali feci fj e . morte. Dunque noi potè per giudi- 

„ Et alibi pluries eifdcm "judteìs zia punire . Mafe intendono, che 

„ indantibus , quod crucifigeret il- Vìlato di fatto , e iugiudamente Io 

j, lum , dixit : Ego nullam in eo punì innocente , ficcome è di veri- 

11 invenio cauffam mortis (4). Quare ti , non ne podbno altro dedurre , 

„ ipfum de iure non potuit punire : fe non che l' Iraperadore può di fat- 

„ Si autem intelligant quod de fatto, to e ingiudamente mettere a morte 

& injufle punivit eum innocen- il Papa ; la qual cofa non folo dell' 

tem,ficut &veritas fe habet, tunc Imperadore concediamo , ma di al- 

„ non poflunt concludere aliud , nifi ero qualunque privato , ficcome an- 

„ quod Impera tor Papam de fado che leggiamo che molti Imperadori 

„ poted interfìccre,& injude ; quod da private perfone , c più fommi 

utique non folum de Imperatore Pontefici , e tutti i Martiri da non 

ii concedimus , verum edam de pri- legittimi Giudicj furono uccifi . 
n vato , fi cut & plures Impcratores 
i, a privatis perfònis , & fummos 

Pontifices a non fuis judicibus > 
„ ficut omnes Martyres , legimus 
„ interemptos (5) „ . 

m Quar- In 

(O 1. Ptr.i 1. ti. urta ài Roma [ orT.vi. p.ir. ] 71 continui» 
(i) Maiib.xw r i. 14. di ou'fta Contili art ittirmima^io»* iti ijij. 
Cj) M«t»»-xxvn. 33. [ cio< dell' Ecumcoico Concilio Lantani- 
C4) Lot.MIII. ]*. fe v. ] ... i appoggiata ad un principio faijn, 
(5 j Non è baflata quella rifpofla di Già- t ctntraddttto dalla bau* ifli/fa iti Vtrbo Iti- 
vanni in nna Bolla coti folenne f perchè e nel tarmato . [ Poveri Concili Ecumenici 



fccolo ivi. Fra Paola y Fi» Fulgm^io , Fra Cete trattati ! Bocca divioa del Verbo Incar- 

Céfftlio , e Giovanni MarftgUo Napolitano, nato come liete mai profanata ; t Cacrilega- 

«nel noflro altri parecchi non lornaffero a mente tratta a (mentire voi flefla • che agli 

Mettere in campo quello argomento di Mar* Ecumenici Concili avete promefla I infallibi- 

ftgUo Padovano [ itftnf. i,8. 1 1 . taf 4. j lità! j il quali riconobbi in Pilato la ponflà,tba 

Sentati l'Autore delle ojfttvatjoni Julia i/ctctava /op„ ii lui toma ptovtuicuta i» 



uiginzea oy v^oo 
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ii2 LIBRO PRIMO, 

», Quarto dicunt irti vaniloqui In quarto luogo quelli vaniflimi 

11 immo falfiloqui quod omnes Sa- parolai , o più torto di falfità fpar- 

„ cerdotes , five fit Papa, five Ar- gitori vanno dicendo, che tutti i 

I 3*7* „ chiepifcopus , five lacerdo» firn- Sacerdoti, fieno Papi , fieno Arct- 

Qoartt propoS- >» plex , funt ex inrtitutionc Chrifti vefeovi , fieno femplici Preti fono 

K ,on* di MarG- ty aucìoritatis, & jurisdicìionis xqxii- per iftituz ione di Crirto uguali di 

lUo(Mrii«MW a w |js(j). Qiiod enim unus plus autorità, e di giutisdizione ; e che 

„ alio h-bcat , hoc cft , fecundum uno abbiane più di un altro , ciò 

„ quod Imperator concedit uni ve! viene dalla Imperiai podertà , fecon- 

M alii plus & minus : & ficut con- do che ad uno più o meno che ad 

„ ceflìt alicui , fic poteft illud etiam un altro ne di ; e quindi , che fic- 

„ revocare. Quae utique docìrinse come l'Imperadore a qualcuno l'ha 

„ facrae obviant , & haereticam fa- conceduta , cosi glie la può ancora 

„ piunt pravitatem : quod enim fa- ritogliere. Le quali cofe fenzadub- 

„ cerdotum fimplicium & non firn- bio alla facra dottrina contraddico- 

„ plicium ex ipfa inftitutione Chri- no , e pizzicano di ereticai pravità. 

„ ili non exiftat acquali* potcQas , Perciocché che ugual non fia per 

„ patet tam in bis , qui fuerunt in iftituz ione di Crirto la podertà de* 

„ Tcft3mento veteri , quam in iis femplici Sacerdoti a quella de' non 

„ qui fuerunt in novo . In veteri fi- femplici ; appar chiaro tanto da 

j, quiJem Tertamento per Moyfem quelli che viflero nel vecchio Te- 

„ ex praccepto Domini Caroti in flamento , quanto da coloro , che 

ti fummum Pontificem , filii vero nel nuovo fon mentovati . E certo 

„ ejus uncìi fuerunt in fimplices Sa- nel vecchio Tertamento da Mosè per 

„ cerdotes : quorum potefias , ut divino precetto Aronne fu unto in 

.„ patet , inacqualis exillit , quia ex fommo Pontefice , in femplici la- 

„ Unopltcibus facerdotibus velut ad cerdoti i figliuoli di lui ; la pode- 

„ fuperioris aucìoritatis & poterta- ftà de' quali , come è manifefto, fu 

„ tis honorem ad Pontificatum funt difuguale ; perciochè de'femplici 

„ adfumpti : tumque licebant quac- Sacerdoti come ad onore di fupc- 

„ dam Pontifici , ut fancla fancìo- riore autorità e podeftà furono al 

„ rum ingredi , qua; non licebant fommo Pontificato innalzati, e ol- 

„ Amplici facerdoti . In novo vero tracciò parecchie cofe al Pontefice 

„ Teftamento Pontificis , & fimpli- lecite erano, che al femplice Sa- 

cium facerdotum ab ipfo Chriflo cerdote non lo erano , come era 

„ ex co adfumpfifle videturexor- l'entrare nel Santi* San fiorarti . Ma 

„dium ncl 

Dio : non babtrti advtrftm mi ptttflaum mi. fu i fudditi . 

ìam , niRUhì daxum tfftt dtfaptr . Mi rimetto .Ut d!fefa delle cenfure pub- 

Serua l'Autore delle Riflcff.oni fopra U blictte da N. S Papa Paola f. fatta da alcuni 

BolUC^r^fct. |.,.^.i71.A«.]Egli Teologi della' Religione de' Serv i [ cap.v I . 

ancora fi fi forte full* efempio di l'Hate , « fag.tfì.] 

dopo le morte ne deduce [,.17 1- ] I. «* W- <0 E quella l Erefia , che intentò I am- 

loto non avti pittala ntll % tftr tifar giurifdi* bieiofo Atrio per vendicati: del Vedovato , 

mlmu ntllJ ptrfona di Gesù Crifto , ma fola. che non avea pototo ottenere , come può ve- 

mtntt *tir trarla *ah. t. Che la podtfìi derli nel libro di S. Afflino dell' Err7# . 

data a Pilato da Die fulla ptrfona rf/Oeiu Marfit>Uo poi »i aggiunte di fuo la dirtinaiont 

CriAo tra una fedtfli diruta tomi ban» i Rt de' gradi da 'foli Iinperadori introdotta. . 
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Si dium ♦ qiiod duodccim Apofto- nel nuovo Teftamento fembra , che 

„ los» quorum typum gerunt Pon- dallo fteflò Crifto abbia lo flato de* 

i, tifices, ac feptuaginta duos difci- Pontefici, e de' femplici Sacerdoti 

„ pulos inflituit, quorum typum ge- avuto principio , avendo egli creati I 3 2 7' 

„ runt fimplices Sacerdotes . Con. dodici Apolloli , e lxxii. dilcepoii, 

„ fiat autem ex multis , quod de nc'primi de'quali i Pontefici , nè fe- 

„ de ipfis in fanclis legitur Evange- condi i femplici facerdoti vengono 

liis , quod Apolìolorum & difci- raffigurati . Ora da molte cofe , che 

pulorum audoritas difpar fuit . di effl ne' fanti Vangeli fi leggono , 

vedefi , che difuguale era l'autorità 
degli Apolloli , e de' Difccpoli . 

Adhuc quod poteftas aliorum Di più , che la podefti di qua- 

quorumeumque Sacerdotum Po- lunque Sacerdote non ila pari ed 

tettati Papa; par non fit, nec uguale a quella del Papa, dalle cofe 

,i jequalis, patet evidentius ex prx- dianzi dette fifa ancor più eviden- 

didis , quod aliorum Epifcopo- te . Cosi ancora , che ne fia , ne 

rum » feilieet Patriarcharum, Ar- fia ftata uguale la podefd degli al- 

„ chiepifeoporum , & Epifcopo- tri Prelati , cioè de' Patriarchi , Ar- 

,, rum , par poteftas nec fit nec civefeovi , e Vefcovi , manifefea- 

„ fuerit , patet . Inferiorum fiqui- mente lì raccoglie . Perciocché la 

dem poteftas fuperiorum non eft podefià degl' inferiori non uguaglia 

,, par poteftati : conftat autem Pa- quella de' iuperiori , ficcome fono 

„ tn'archas efle fuperiores refpedu i Patriarchi riguardo agli Arcivefco- 

„ Epifcoporum , & Episcopos re- vi, gli Arci vefcovi rifpetto a' Vef- 

„ fpedu fimplicium Sacerdotum • covi , i Vefcovi al confronto de' 

Et fi dicant ifti homincs reprobi, femplici Sacerdoti . E fe quefti ri- 

„ quod iftorum Epifcoporum dirtin- provati uomini fi avviferanno di 

„ dio ab Imperatore proceflìt, non dire, che la diftinxione di quefti 

„ a Chrirto , dicimus quod immo Vefcovi non da Crifto è venuta , 

proceflìt ab ipfo ; ille enini , cu- ma dall' Imperadorc ; ripigleremo, 

,, jus audoritate fit aliquid , velut che anzi da Crifto è proceduta ; 

„ feciflc videtur. Beatus autem Te- eflendo che quegli , per cui auto- 

„ fnwChrifti Vicarius, & gregis rità alcuna cofa fifa, fembri farla 

„ Dominici caput , adtendens quod egli fteflò . Ora il B. Tietro Vicario 

„ audo grege , fine ipfius augmen- di Crifto , e capo della greggia Do- 

„ tatione cuftodia: gregi non po- menicale ripensando , che crefecndo 

), terat falubriter provideri, audum il gregge , come già miravalo cre- 

,, gregem poli adfeenfionem Do- feiuto dopo l'Afcenfione del Signo- 

„ mini confidcrans , & audurum re , e prevedeva molto più dover 

„ amplius praevidens in futurum , crefeere in avvenire , fenza accre^ 

gradus prxdidarum poteftatum feerne la cuftodia non farebbefi alla 

„ inflituit , & diftinxit(i) i quare falute di lui falutevolmente provve- 

cum P du- 
Ci) Non credi fi già , ehe tutti i gradì , Gerarchia , fieno d'immediata Apostolica' 
•he abbiamo di.prefeote nella Ecclcfiaftica iAituzione , • neppure che tutti «jne'/eggi 

pri- 
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„ cum aucìoritate Chrilli prxdicla duto , iflituì c dlftlnCe i gradi delle 

», diltinflio facla ftterit , Chrilto de- predette podellà . Però eifendofi 

n bet adferibi . Hanc autem potc- quella diftinzione fatta per autorità 

1 3 2 7« ». flatem datam Ecclefìa: Plalmifta di CriUo , fi puòella a Cri fto altri- 

»i diu ante pro:dixit , dicens (i): buire . Molto innanzi predille que- 

„ Tro Tatribns nati funt tibi fitti: fta podellà data alla Chiefa il Salmi- 

s, conflitues eos principes fuper om- Ila , dicendo: Tro Tatribns nati funt 

u nem terram: Ubi Putres Eccle- tibi fitti : conflitues eos principes fu- 

„ ile vocat Apoftolos, & filios per omnem terram; dove Padri della 

» y Ecclefia: fidcles , per Apoftolos Chiefa chiama gli Apolloli , e fi. 

n iplòs converlbs : ubi fatis aperte gliuoli della Chiefa i Fedeli con ve r- 

„ Ecclefia: , idei! ejus Pallori , ad- titi da' medefimi ApolloIi:dove aifw 

n tributa pntellas intelligitur inlU- chiaramente vedefi alla Chiefa, cioè 

„ tuendi diverfos gradus principum, al fuo Pallore attribuita la podella d' 

t> quum expedire perciperct Ec- illituire divertì gradi di principi , 

», Iella: fancìa; Dei . Audiant infu- quando alia lauta Chiefa di Dio ef- 

it per illi perverfi homines , quod ier ciò vedelte fpediente . Afcolti- 

„ "fuflinitnns Imperator Catholi- no ancora quelli perverfi uomini 

„ cus fuper hoc dixit ; quum enirn quello , che 'I Cattolico Imperador 

a » circa gradus prxdiclos Epifco- Gin/limano dilfe in tale propolìto . 

it porum » eorumque fuperiorira- Perciocché avendo egli intorno a' 

„ tem & fubjcclionem conllituilkt predetti gradi de' Vefcovi , e la loro 

sj aliqua , fubjunxit dicens : T^am fuperioriti > e fubordinaxione alcune 

„ hoc fecundum facrarum regala- cofe llatuite , fbggiunfe : nam hoc 

„ rum explanationem , apoflolicam- fecundum facrarum regularnm expla- 

u que traditionem conflit uimus (a) ■ nationem * apofiolicamque tradii ia- 

Ex quibui colligitur evidenter , nem confiituimus . Donde evidente- 

„ non ab Imperatore dillincìionern mente fi deduce , che la diftinzione 

„ & auftoritatem Pontificum ori- e P autorità de* Pontefici originai- 

ginalitcr & principaliter » fed ab mente > e principalmente non dall' 

„ aucìoritate apollolica proceflìlTe ; Imperador e procedette, ma dall' 

t, Imperatoremque , ut ili a. ferva- apollolica autorità , e folo perchè 

„ rent le 

primari , e i Metropolitani , checrcCciuta e vi delle altre regioni , e che i difcepolì , il 

dilatata nel mondo la Chiefa vidcrtì nel quar- fucceuóri degli Apofloli di mano in mano an- 

10, e quinto ftcolo, fodero i (limiti dagli A pò- dall'ero propagando quella falubre iflituaione . 

fleti . Egli è nondimeno vcriflimo , checche II che fe degli Apofloli generalmente vuol 

«on Dupmo [ dt antiq. Ecclif. diftift. diff.l . dirli, molto più con Giovanni < XXII. e da 

f .7. j Cali detto il protervo Giannonc , a) ve- dirti di J\ Pietra ; il quale appunto fondò la 

riflimoe, che la Gerarchia de' gradi Eccle- Chiefa Antioche» , la Romana dipoi per fe 

finflici , e delle dignità Patriarcali , e Mrtro- mcdcfimo , indi per Métta i % Alt ff aninna , 

patitane trae dagli A portoli 1* origin Tua, CO P/"-xt-»v. 17. 

avendo - li Apofloli collimiti, come oflVrva (a) Di Gimfliniano , e fe nel fare le unte 

il dotto P. Bianchi [ Tarn. iv. p.atf. ] ntltt fue leggi di materie ecclefialliche oltrepaflafTe 

Af«ire»e/« fin celebri del Romano Impero i limiti di protettore dc'Sacri Canoni , po- 

■on folo , ma anche di altri Regni Vefcovi , irebbe farfi lunga qutflione . Vcggaiì ciò a 

che foflero capi delle Chiefc fondate nelle che ne ha difputato il P. Bianchi [ T.v P.u. 

regioni , di cai le Metropoli [ civili ] eraa Ub.l 1 1. ( jp,6. J.i. f Jg.*9}- fiwl '» 
capi j c che fopt antcndcllcfo agli altri Vcfco- 
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i» rcnt mcliui , juxta.flatuta apo- le apoftoliche Coftituzioni fbflcro 

floiica eaderu ilatuiflc . meglio oflervate , avere l'Impcra- 

dore colla fua podefta provveduto . 

m ConGderent etiam , quac & Confiderino ancora quali e quan- 

1327. 

„ quanta ex his , ù vera cflfent , te feonvenienze dal loro fentimen- 
», inconvenientia fequerentur . Se- to fe vero fofle , verrebbono . Se- 
queretur utique , quod ufque ad guirebbe certamente , che lino al - 
tempus Confìantini nulla poteftas tempo di Cofiantino nìunz podcftà 
. effe potuerit in Ecclefia fancla nella Chiefa Santa di Dio potefle 
1, Dei , quum ilio tempore Impe- eflere ftata , non efiendovi auali in 
a ratores fere omnes gentiles fue- quel tempo flati Imperadon , che 
11 rint , & perfequutores Ecclefia:, gentili non foflero 1 e perfecutori 
9» ac pralatorum cjufdem , de qui- della Chiefa , ede'fuoi Prelati , a' 
n bus dici non poteft , quod prae- quali dir non lì può , che alcuna po- 
„ latis Ecclefia; potellaiem con- deità concedettero , come è manife- 
„ ceflerint aliquam , ut ex prasdi. fio. Ancor feguirebbe, che la Chie- 
„ clis patet . Ex praediclis infuper fa univerfale , la quale è retta dallo 
M fequeretur, quod uni verfalis Ec- Spiritoflanto , erri ed abbia errato 
»i clefia , qua; Spiriti! Sanéta regi- onorandoli come Santi « contro a 
11 tur, crret & erraverit , ipfos ciò , che Grillo , come in S. Matti* 
N honorando prò Sanclis ; quod eli fi legge , nella fua Afcenfione pro- 
si utique contra illud, quod Chriftus mife a'difcepoli con quefle parole s 
„ difcipulis in Adfcenfione fua , ut Ego vohifeum firn ufque ad conferà- 
m in Sanclo Evangelio Mattici le- mationem feudi . Perciocché fecon- 
n gitur , promifit dicens : Ego vo» do quelli figliuoli del Diavolo non 
n oifeum fum ufque ai confumma* farebbe per quel tempo ftata vera la 
n tiottem fecali ( 1 ) . Secundum enim promefla di Crifto , ne alcun di que" 
1, illos Diaboli filios , prò ilio tem- Pontefici , che da' Pagani furono al- 
„ porc vera Chrifti promilDo non lora mefiì a morte , farebbono flati 
„ fuiflet, nec aliquis illorum Pon- Santi, nè per Santi efler dovrebbo- 
„ tificum , qui a Paganis fuerunt no onorati . Il che pure è efpreOa- 
„ co tempore interferi , Sancii mente contro quell'articolo : mani* 
„ fuerunt , nec prò Sanflis hono- Santlam , Cathoticam , & ^fpoflo- 
3t rari deberant (2) . Hoc quoque ìicam Ecclefìam , non eflendo fe- 
3 , eli exprelTe contra illum articu- condo coiloro ftata in quel tempo 
M lum: Vtum, fantlam, Catbolicam» Santa la Chiefa , né Santa poten- 
„ & ^fpojìolicam Ecclefiam ; quia dofi dire . 
„ fecundum eos nec fancla fuit prò 
», ilio tempore , nec potuit dici 
m Sancla . 

„ Utrum autem in omnibus Apo- (pianto poi all' eflere ftata in tut- 

i) Uolis , ac in fimplicibus Sacerdo- ti gli Apolloli , e ne' femplici Sa- 

>,tibus P 2 • cer- 
ti) M«ir».i«tti. ao. ' poJ.fta, che dalla legittim Imperiale «uoi. 
(2) Peuctop come iccord»r c U loro fin- ficcata non avrebbcuo avuta ì 
titk coli' uiurpaajone , < coli* «fittizio «li una 
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= " tibus fuerit ordinis potefias «qua- cerdoti uguale la podeflà dell'ordine, 

. di cristo " ,M j. dlc, !" Uf .» quod quantum ad diciamo, che pari fono , e furono 

1127. " * c d, S nltatem P arcs fi* » rifpetto alla dignità dell» ordine ; 

» & tuerunt; «que emm Saccrdos perciocché qualunque Sacerdote 

„ quilibet Sacerdotalem characìe. convenevolmente , e fecondo la 

„ reni recip.t ritc & fècundum for- forma della Chiefa ordinato ugual- 

mam Ecclefia ordmatus: potertas mente riceve il Sacerdotale caratte- 

» autcm ipGus ordinis par quoad Sa- re ; tuttavia non è ne fu del tutto 

cramentum altans omnino non pari ne* fcmplici , e ne» non fcmpli- 

„ exiflit, nec exiflit fimplicis , Se ci Sacerdoti la podeflà dell» ordine 

„ non fimplicis Sacerdotis , quod (letto per ciò che riguarda ilSapra- 

" tV'JTt?*" ,, g abi, «» * mento dell' Altare. Perciocché "una 
„ fufpenfib.I.s ilh , qua: liguri & fu- podeflà , che efler può legata e fe. 
„ Ipendi nequit , nequaquam par ipefa , non può dirli pari a quella , 
„ poteft dici : conflat autem , quod che legare e fofpendere non fi può . 
» Pupa l.gare potei] aliorum Saccr- Ora il Papa può legare, e fofpen- 
„ doturn & Spendere poteftatem; dcrc la podeftt degli altri Sacerdoti 
„ fic quod licite uti dicìa potelìate per fiffatto modo , che lecitamente 
„ non potcrunt , Iicct efFeflus fub- non fe ne poflan fervire , benché 
„ fequatur, fi ufi fuerint , & ipfi ufaudone feguirebbe l'effetto , e 
„ font ex hoc merito puniendi : perciò degni fono di punizione ; ma 
„ nullus autem aliorum Sacerdotum per I* oppofito niun altro Sacerdote 
„ poteflatem Papa: ligare vel fu- può legare o fofpendere la podeflà 
» fpendere potei! : Quod ctiam de del Papa ; il che 2ncora degli altri 
„ alus Superioribus , & inferiori- Superiori e inferiori deefi dire . Ne 
„ bus patet . Ex quo fequitur evi- fegue dunque , che neppure la po- 
,V denter, quod poteflas ctiam or- deità dell'ordine ne' Sacerdoti fupe- 
„ dinis Superiorum & inferiorum riori , e inferiori non può giudicarli 
„ Sacerdotum omnino par judicari affatto pari . Concediam nondimeno, 
„ non poteft (i) . Concedimus ta- che fe i minori Sacerdoti da alcuna 
men , quod fi fine prohibitione proibizione non impediti uferanno 
„ aliqua minores ufi fuerint hujuf- della podeflà dell' ordine , come fa- 
„ modi ordinis poteftatc , puta ho- rebbe a dire , confecrando un Ortia, 
inani confecrando , par fequitur ne feguirà I' effetto pari . Percioc- 
U effcclus.Aeque enimprolatis ver- chè quando da un femplice Sacerdo- 
ti bis illis : Hocefl Corpus mcum&c. te proferite fieno quelle parole : hoc 
„ a fimplice Sacerdote fit tranfub- efì Corpus mcitm &c. fi fa Ja tranfu- 
„ fhntiutio panis in Corpus Chriiìi, ftanziazione del pane nel Corpo di 
„ ficut fi ea fuperior protulilfet ; Crifto , ficcome fe un Superiore 
„ quod ex eo contingere nofeitur , aveflelc pronunziate . Il che nafee , 
9 t quia unus & idem Sacerdos inte- perché uno femprc , e Io fleflb è l'in- 

„ rior te- 

(i) Ecco la r«gfo«t ptr cui'diiTopr» chi»- Vitto fìccowe | tipo fobordinatl , m l> lor 
mò Giovanni limitait negli Apertoli la pode- podeflà dell'ordine almeno rimot.imcDte fog- 
fli dell'ordine ; cioè perche effeado eglino • gtrtt ad eOtr da Phtrt legata e fofpef» . 
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rior(i), videlicet Chrillus , qui 
„ prolatis verbis prxdidis a Sacer- 
„ dote quolibet animo coufecrandi, 
„ tranfubllantiationera hujulmodi fa- 
,, cit : & ideo non eli mirum , fi 
„ par effeclus fcqui debeat verbis 
„ pracdidis a quocumque Sacerdote 
„ Drolatis , quum unus & idem au- 
„ cìor hujufmodi elle nofeatur ef- 

„ fecìus . 

„ Qyinto adhuc irti blafphemi di- 
,; cunt quod tota Ecclelìa Cimili 
„ junda nullum hominem punirepo- 
„ teli punitione coattiva , nifi con- 
„ cedat hoc Iraperator (2) ; quod 
„ utique docìrinae Evangelica: no- 

feitur obviare . Conllat enim , 

quod a Chrifto Tetro & in per. 
„ Iona Tetri Ecclefiae poteflas coa- 
„ cliva concetta, vel faltem per- 
„ mifla exQitit ; quae quidera per- 

miflìofuit poftea adimpleta, quum 
„ fibi Chrillus dixit ; guodcumque 

ligaveris juper terram &c. (3). 

Ligantur enim non folum volun- 
„ tarii , fed inviti . Adhuc conllat , 

„ ficut 

(i) Cioè Sicerdote invifìbiU , «m'j come 
sotò S. Ambrogio [ Corom. in Pf.axxvi 1 1.] 
Elfi nume Cbriflui non viditur ofiirrt , tamtn 
ipft offtrtur in urrit , quando Cbrifli Corpus 

offtrtur ! IMMO IPSt OFF E R R E MAMIFESTA- 

tur in NOaif , cuiui firmo fanSificai Sa- 
tirdotium , quod offtrtur . 

(») Eppure Marfìglio trova anche in oggi 
de' partigiani . Laicismo le pane tofe , che 
dice l'Autore delle riflefltoni Culla Bolla Coinè 
intorno i birri , e altri fomigtiaoti miniftri 
della giuflizia ecclefiaftica .. Ecco come parlò 
l'Autore dell'operetta : La Cbiifa i la Rt- 
fubblica dtntra i lato limiti [ p.2 i. J Le vi- 
fiofepoil aaioni ] l'tccomt ttndom a dtttrio. 
rsn la (or K o doli 1 animo , « dtl tarpa , e fiat* 
fit non compari/cono agli ocebj dtl Pubblico , 
m j corrompono felaminte colui , tot li com- 
mtttt , • fi mamfeflana ton ftmbiant* tot) 
arditi da infiniti ntl buon cottimi . Nil pri- 
mo tafi appartimi alla l'otiflci Bttltfiaflica 
l il correggerle? il punirle ì nò ] «7 pndica- 
ff la buona morale; e nelftconh alla Po- 
$ofid politica { la Caiefa non ci entra per. 
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terior Sacerdote cioè Crifto , il qua- < i 

le ove le predette parole da qualun- AN D| CBJSTO 

que Sacerdote fi preferivano con 

animo di confecrare , fa quella tran* 9 1* 

furtanziazione ; onde maraviglia non 

è» che a quelle parole da qualunque 

Sacerdote pronunziate fegua uguale 

P effetto , quando uno tempre e lo 

Hello è l'Autore di quello effetto . 

. ..... Quinta ftofofi. 

6. Dicono innoltre in quinto Juo« jSim di i Marfi- 
go quelli bellemmiatori , che tutta g ii 0 . 
la Chicli infieme unita non può pu- 
nire alcuno con pena collringitiva , 
fe noi conceda I* Impcradore; il che 
certamente alla dottrina Evangelica 
mollrafi ripugnante. Perciocché è 
manifelto , che a Tietro , e in per- 
fona di Tietro alla Chiefa fu da Cri- 
lio o conceduta , o almeno permeila 
la podeifì di collringimento ; la qual 
permiflione fu poi adempiuta , quan- 
do Crillo gli ditre : qiiodcumque Ugo- 
veris fuper terram &c. E il vero 
leganfì non folo i volontari i ma 
ancora gì' invili .Certo è parimenti, 

che 

nulla nelle vìziofe azioni , che compaiono 
•gli occhi del Pubblico] il pnvatirfi dienti 
rimtdjy tbi fimo fiòàtti a ricondurrò gli 
uomini alla ritta via . 

Anche il Sig. Cammilh Monetti ne' Tuoi 
jtvvirtimmti polititi [ Avviti. v. p 79. ] è 
tanto contrario alla podeftà cnftringitiva del- 
la Chiefa , che con grandiff.ma gravita rac- 
comanda : guardino poi tutti II terrine Pott- 
fià di non far valiti «e* loro fiati la Bolla do 
Leste X. [non folo Ima , com'egli die» 
nella fottopofta nota, ma approvata dal ge. 
nerale Concilio *. di Laterano J . E perchè? 
Ytrtbl fulmina oltre II /comuni c bt , brutif 
minto dillo robe , pine pteuniant applicabili 
alla fabbrica di S. Piar» ; anzi neppure il 
decreto del Concilio di Trtnto [ benché da 
flato già ricevuto ] Cotto il titolo di tditiont , 
tS ufu librorumyftrcbì rappottofi alla indicai* 
Bolla dt Leone confermandola tanto nella par. 
te dilli pino fpirit uali , quanto ntlh fetmnia, 
rie , 0 temporali • 

Che bravi Mar figUani ! 
(3) M#»».I»*« I*. 
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US LIBRO 
■il i a >> Hct.t ibi legitur in Matthxo (i), 
an. di cristo »» 9 U(X * ^ aliquis damnum alieni in- 
J( ,„_ „ debite dederit, illudque ad roan- 
* «' » datura Ecclefiac nolucrit emenda- 

re 1 quod Ecclefia per poteltatem 
$t a Chriflo Cbi conceflam ipfum ad 

hoc per cxcommnnicationis len- 
ii tentiam compcllere poteft : qua: 
» quidem potcllas di utique coa- 
i, cìiva. Circa quod e(ì adverten- 

dura > quod quum exeommunica- 

tio major nedum exeommunica- 
„ tum a perceptione Sacramcnto- 
„ rum removeat , fed ctiam a com. 

munione fidelium ipfum excom- 

municatum excludat ; corporali^ 
t, eli a Chriilo coacìio tcclefix per- 
ii milTa ; quum etiam fecundum Ic- 
„ ges imperiales gravius reputetur 
„ inter hominem converfari , iplò- 

rumque privari fuffragiis , quam 
i, ab hominibus feparari ; fequitur 
„ potellatem coacìivam non ab Im- 
„ peratore terreno , fed ab ipfò 
„ Chrifto fuilfe originaliter Eccle- 
„ Cam conlèquutam . 
! „ Prarterea Beatus Tetrus poli 
li Adfccnfionem Domini in perfo- 
m nani Anania (£• Sapphirs uxoris 
ii fuae fine imperiali conceflìone ali— 
i) qua bac ufuseft poteftate: in quos, 
>i quia de pretio agri Deo oblato 
„ fraudaverant , mortis fententiam 
„ promulgavit , quae quidem fen- 
,i tentia non proceflìt de ipforum 
l, conjugum voluntate (2) . Itera 
„ Beatus Taullus Elimam Magura 1 
„ Sergium Taullum a fide quxren. 
„ tem abducere (3) , ad tempus lu- 
M ce corporali privavit. lllum qno- 
11 que fornicatorem Corinthium in 
\ „ carnis interitum tradidit Satana; , 
„ ut ejus fpìritus falvus eflet (4) . 

„ item 

Co Mj//.hvii 1. 17. 
(O J8.t. j. 10. 
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che come leggefi in S. Matteo fe al- 
euto ad altrui avrà indebitamente 
fatto danno , e noi vorrà al coman- 
damento , che abbiane dalla Chiefa, 
riparare , la Chiela per la podeflà da 
Crilfo lalciatale lo può con Temenza 
di lcomunica a quello sforzare ; e 
quella padella è fenza dubbio co- 
ftringitiva . Intorno a che è da av- 
vertire , che conciofiache la {comu- 
nica maggiore non folo dal ricevere 
i Sacramenti allontani Io (comunica- 
to , ma deludalo innoltre dal/a co- 
munion de» fedeli , il corporale co- 
flringimento fu da Cri/fo alla Chiefa 
permeilo; eflendo ancora fecondo 
le imperiali leggi reputata cofa pii 
grave il viver tra gli uomini , e de* 
lorfuffragjeiTcr privo, che Tener 
dagli uomini feparato . Onde fegui- 
ta , che la podeflà collringitiva non 
dal terreno Imperadore , ma dallo 
delTo Crilto è alla Chiefa origina!, 
mente venuta . 



Di più il Beato Ticrò dopo I' A- 
feenfione del Signore iènz' alcun Im- 
periale concedimcnto ufo di tal po. 
deftì contro Anania , e la moglie dì 
lui Saffìra , contro de* quali , perchè 
vollero del prezzo del campo offerto 
a Dio fraudar la Chiefa , diede fen- 
tenza di morte , fentenza che certo 
non fu di buona Jor voglia . Simil- 
mente il Beato Taolo a tempo privò 
della luce degli occhi Elima Mago , 
il quale cercava di ritrar dalla fede 
Sergio Taolo . A Satanaffo pur rila- 
fciò in danno del corpo il fornicator 
di Corinto , perchè falvo ne foife lo 
fpirito . Scrivendo poi a' Corintj lo 
flclTo Apoftolo , che volete ? dicca 

lo- 

CO »• Cn.i. j. 
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n Item Corintbiis fcribens idem Apo- Joro , debbo io venire da voi con alla 
„ rtofusdixit(i): £jid vaiti* ì in mano la verga percotitrice ? 0 in 
ti virga ad vos venìam , an in cari- carità , e in ifpirito di manfuetudine ? AN " 01 01,5710 
„ tate , & in fpiritu manfuetudinis ì Nel che fuppoic atrai apertamente di x 3 2 7* 
ti In quo fatis expretfe coaclivam avere podelia coftringitiva . Cosi in 
„ poteilatem fuppofuit fé habere . altro luogo fcrivendo agli flefli Co- 
ti Item fcribens e ifdem alibi dixit; rintj , arma , die* egli , militi xno- 
a ~>irma , inquit , militLt noflrx flrx non funt carnalia , [ed potentia 
iì non funt carnalia , fed potentia lieo ( cioè da Dio conceduta ) ad de- 
$1 Deo y ideft a Dco conceda ad de- flruclionem muniti unum , concilia de- 
a flruclionem munitionum confilia de- flruentes , <2* omnem multitudinem 
a flruentes ,& omnem multitudinem extollentem fe adverfus feientiam 
i, extollentem fe adverfus feientiam Dei : c feguita : in ùromptu baben- 

Dei (2) . Etfequitur ; inpromptit tes ul ci fei omnem inobedientiam . E* 

n babentes ulcifei omnem inobedien- dunque indubitata cofa , che non 

„ tiam (3). Ex quibus patet , Taul- dall' Imperadore , ma da Crifto eb- 

IttM non ab Imperatore , fed a be Taolo la podcllà anche coftringi- 

„ Dco habuide poteftatem , etiam tiva contro a ciò , che quefti beftem- 

coaclivam ; cujus contrarium miatori prefumon di dire . Ma av- 

u blafphemi praefumunt dicere fu- vertano innoltre quefti malvagi uo- 

„ pradicli (4) . Rurfum advertant mini , quale /foltezza fia dire , che 

M idi nequam homines , quomodo i Prelati Ecclefiaftici abbiano da'ter- 

11 audent dicere , quod ab Impera- reni Imperadori ricevuta original- 

,t tore terreno Ecclefiarum Praclati mente la podeltì coftringitiva , o al- 

1, coaclivam, vel aliam receperint tra qualunque , eflendo come dianzi 

„ origmaliter poteftatem ; quum ut dicemmo , gP Imperadori fino al 

„ fupra dicium eli , Imperatores Magno Coflantino (lati quafi tutti pa. 

ulque ad Conflantinum magnum gani , o idolatri , e perfeguitatori, 
ti fere omnes pagani fu e ri nt , feu anzi ( quanto in loro era ; ftcrm ina- 
li idololatra; & perfequutoresjimmo tori della Chiefa Santa di Dio . Cer- 
»> extcrrainatorcs , quantum fuit in to è , che faggio uomo non fi per- 
», eis , hcclefiae Sancì* Dei . Quo- fuaderà mai , che quelli abbian vo- 
ti modo ergo illi talibus coaclivam luto a' Prelati concedere la podelli 
ti vel aliam poteftatem concederent, coftringitiva , o altra che folle . 
ti utique nullus Sapiens credere 
„ debet . „ 

. 7. Narra il Pontefice come per quelle propofizioni furono Marftglio condanna itti, 
e Gianduno citati in giudizio j e come non ubbidirono, e furono con* ditte ptDpc ',.,o. 
Vinti di contumacia; poi fegue whé*/ihtt*ét 

a Sane confiderantes attente , Invero attentamente confederan- 
ti quod prajmiffi Marfilius ì & Johan- do , che i predetti Marftglio , e Gio- 
ii nes van. 

(1) i.far. tv. *, tap.i. §.6. p.a/8. ftgg. ì per provar» conerò 

(») !!• Car.s. 4. Giatnotu capo de' Mtf figttawi moderni , che 

<j) li.CT.t.a. U Chiefa abbi* per ifticu-ione di Ctifto po- 

(4) Della maggior parte di qu-fli argo- defla tortati»» , e coftringitiva . 
■tenti fi ferva il P. Biauki ( T.ni. (H.i . 
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M nes ad redeundum ad finum Ec- 
>, clefiae fe non praeparant , fed po- 
„ tius ut in fui erroris devium alios 
n pcrtrahant elaborant ; nec non & 
n ad memoriam reducentes, quod 
ai dudum cum hoflis humani gene- 
j, ris ad impugnandum finceritatem 
»i fidei hxretfcorum fallaciam fu- 

binduceret fraudolentam , Sancii 
ti Fatres Prxdeceflbres noflri con- 
,» tra ipfos viriliter infurgentes, eo- 
„ rum prava dogmata cum fuis au- 

cloribus condemnarunt , ficut pa- 
» tet de *Arrio , & Manicheo , i{e- 
,) /Iorio y & Diofcoro, cjufque com- 
„ plicibus , & pluribus aliis , quos 
„ cum fuis hacrefibus juftiflìma fen- 
>> tentia condemnarunt , ac volcn- 
„ tcs eorumdem Patrum velìigiis 

inhacrcre ; Si infuper adtenden- 
99 tcs probabiliter formidari , quod 
,t contra praemiflTa mora pcriculum, 

& damnum dilfimulatio forent 
„ procul dubio allaturx , non inten- 
„ dentes eos ulterius exfpecìarc , 
99 fed reputantcs ac decernentes po- 
»i tius contumaces ; ad laudem & 
„ gloriam fancte & individux Tri- 
99 nitatis , confolationemquc fide- 
3t lium , & fidei Catholicas firma- 
» mentum de Fratrum noftrorum 
99 confilio , Dei nomine invocato , 
„ articulos praediclos , vidclicet 
„ quod illud , quod de Chrillo le- 
99 gitur in Evangelio Beati Mat- 
99 thai , quod ipfe folvit tributum 
„ Carfari , quando flaterem fum- 
„ ptum ex ore pifeis , iliis qui pe- 
99 tebant didrachma julfit dari, hoc 
„ fecit non condefeenfive & libe- 

ralitate fuae pictatis , fed neceÉ 
„ fitate coaótus ; item quod Bea- 
„ tus Tetrus Apoftolus non fuit plus 
„ caput Ecclefiacquam quilibet alio- 
>, rum Apoflolorum , nec habuit 

99 plus 



vanni non che difponganfi a ritor- 
nare al fen della Chiefa , piuttofto 
ftudianfi di trarre altri nella devia- 
zione del fuo errore ; richiaman- 
doci ancora a memoria , che già 
quando il nimico dell' uman gene- 
re ad impugnare la fincerità della 
fede metteva in opra la frodolenta 
fallacia degli Eretici » i Santi Padri 
nortri predeceflbri virilmente forgen- 
do contra colloro condannarono i 
pravi lor dommi co* loro Autori , 
ficcome fappiamo eflerfi fatto con 
*Ar\o<>e Manete, e J^eflorio, e Dìofco- 
ro i e co' loro complici , e con al- 
tri molti , che per giulliflìma fen- 
tenza infieme colle loro erefie fu- 
ron proferitti , e volendo feguir le 
veiligia de'medefimi Padri ; ripen- 
fando ancora , che fi può probabil- 
mente temere , non folle il ritardo 
contro i predetti per recar perico- 
lo , e la diflìmulazione danno ; non 
intendendo di più afpettarli , ed anzi 
dichiarandoli contumaci : A lode e 
gloria della Santa e indivifa Trinità, 
a confolazion de' Fedeli , a confer- 
ma della Cattolica fede , di confi- 
glio de' noflri Fratelli » invocato il 
nome di Dio , dichiariamo fenten- 
zialmente , che i predetti articoli 
Cioè , che quello , che di Crilto 
leggefi nel Vangelo del B. Matteo , 
aver lui pagato il tributo a Celare , 
quando ordinò di dare a coloro > 
che domandavano le due dramme , 
lo Aatere prefo dalla bocca di un 
pefee , fec' egli non per condi ten- 
denza , e per liberalità della fua 
pietà , ma forzato da neceflìtà ; 

Come ancora , che il Beato A po- 
rtolo 'Pietro non fu capo della Chie- 
fa più che altro qualunque degli 
A portoli , ne ebbe maggiore auto- 
rità di loro , e che Crilto ni un capo 

la- 
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j> plus aufloritatis , quam habue- lafciò alla Chicia , né (libili alcun 
*» runt alii Apoftoli, & quodChri- fuo Vicario . 
„ fius nullum caput dimifit Eccle- E così pure, che all'Impera- * ND,CR,STO 
», fiaj, nec aliquem fecit Vicarium dorè appartiene il correggere, e I 3 2 7* 
», fuum ; rurfus quod ad Impera- punire , e creare , e deporre il Papa 
u torem fp*clat corrigere Papam Di più , che tutti i Sacerdoti o 
,, & punire , ac inftituere , & de- fia Papa , o Arcivefcovo , o altro 
» ftituere ; adhuc quod omncs Sa- qualunque femplice Sacerdote , fo- 
li cerdotes five fit Papa , five Ar- no per illituzione di Criflo di ugua- 
li chiepifcopus , five Sacerdos firn- le autorità , e giuriidizione , e^che 
»t plex quicumque, funt aequalis au- fe uno ha qualche cofa di più di un 
h cloritatis & junfdicìionis ex in- altro, lo ha fecondo che l'Impe- ■ 
si llitutione Chriifi , fed quod unus radore più o meno concedette loro; 
li habet plus alio, hoc eli fecun- il quale però ficcome il concedette, 
>, dum quod Imperator conceflìt Tel può ripigliare . 
„ plus vcl minus , Se ficut concef- Finalmente che il Pap3 , o tutta 
„ fit , revocare potetf ; ultimo quod infieme la Chiefa non può con puni- 
», Papa , vel tota Ecclefia fimul zione coitringitiva gafligare niuno 
„ fumpta nullum hominem quan- per quantunque Ha fceilerato , fe 
i» tumeumque fceJeratum poteft pu- ì'Impcradore non ne da loro [* auto 
>, nire punitione coattiva , nifi lm- riti. 

„ perator daret eis auctoritatem , Dichiariamo dico , che i detti ar- 

ii velut Sacra: Scriptum contrarios, ticoli come contrari alla Sacra Scrit- 

n & fidei CathoJic» inimicos , hx- tura , e alla Cattolica fede ripugnan- 

„ reticos , feu hxreticalcs & er- ti fono eretici , o ereticali , ed 

„ roneos ; nec non & prajdidos erronei , e che i predetti Mar folio 

„ Marjilmm & *}ohannem hxre- e Giovanni fono eketici , anzi ere- 

» ticos, immo haerefiarcas fore ma- si archi maniferti e notori ; ripro- 

n nifeibs Si. notorios fententiali- viamo però, e fentenzialmente con. 

i, ter dcclararaus , articulofque ac danniamo i predetti articoli , e il Ii- 

„ Iibrum prxdiflos , nec non & bro ( donde fon tratti ) e ogni altra 

« quameumque aliam fcripturam Scrittura , che li contenga ; e cosi 

» contmentem eofdem ; przdicìos ancora i predetti Marfolio , e Cio- 

» quoque Marfilium & Johanncr» vanni come Eretici manifefli , e no- 

m Ut ha:rcticos mamfeftos & noto- tori , anzi come Erefiarchi . E fe al- 

„ rios , immo ut ha»refiarchas pò- cuno prefumeri di difendere , o ao- 

„ tliM reprobamos & fententialiter provare la predetta dottrina , di qua- 

„ condemnamus. Si quis enim do- lunque dignità , ordine , condizione, 

ti annaffi przdiclam defendere vel o iiato fi fia , come Eretico da tutti 

»i adprobare praifumpferit , cujuf- fia confutato „ 
•i cumque dignitatis , ordinis , con- 
99 ditionis , aut itatus tamquam hs- 
„ reticus ab omnibus confutetur. 

<^SS^S&f fi ° ( S ,ÌS Ì00,trC 2 tutti » Gn SOÌi i Fedeli 

i, Chnit.fidelibu* d.flnfl.us «nh.be- con ogni maggiore fc verità pro.bia- 



mu* 



mo 
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n mus t ne praedicìos Marftlium & mo , che non prefumano di ricetta- 
„ ofolunnem hxreticos , & de hx- re , difendere , fomentare i predetti 
» refi , ut praemittitur , condemna- Marfiglìo e Giovanni fentenzialmen- 
,, cos fententialiter , aut eorum al- te condannati* come fi è detto* 
tcrum receptare » defendere > fo- quali eretici * e per erefia > o alcun 
», vere ■ aut cis quomoJoiibct ad- di loro , nè per qualunque modo ofi- 
ìi harere per le , vel alium feu no di aderire ad efli per fe , o per 
n alios , publice vel occulte , di- altro , od altri , pubblicamente od 
„ re ciò ve! indircele , auxiiium occultamente , direttamente o in- 
confi!ium,& favorem pr.efumant; direttamente % prellando loro ajuto, 
n fed eos evitent potius ut hajreti- configlio , o favore ; ma anzi gli 
cos manifertos , ipfoique quos ca- evitino come eretici manifelli , e 
picndos fidelibus exponimus , ze- con zelo di fede gì* infeguano , e 
lo perfequantur fidei , Si capiant prendanli doveccliè avvenga loro di 
ti ubicumque iplbs reperire potue- ritrovarli (che li lafciamo allapre. 
„ rint , ac Ecclefiae captos adfi- fura di tutti ) , e prcfili confcgninli 
„ gnent, animadverfionc debita pu- alla Chiefa da eOer puniti colla de- 
„ niendos &c. Dat. •Atoin. x. Kal. bita pena &c. Dato in Avignone a' 
„ T^pvem.Tontif.tio/iri an.xu.(i). 22. di Ottobre l'anno x 11. del no- 

ftro Pontificato . 

VI I. G ià diremo di altri libri dopo quella falutevole Colli tuzione proi- 
biti , o bruciati . K prima lo fletto Giovanni XXII. condannò e riprovò 
gli opufcoli del Domenicano Ekjtrdo dopo averne tra Ice Iti xxvi ti. articoli) 
e riprovatili diciafettc come eretici , gli altri come malfonanti , temerari , 
e fofpetti di erefia . La coftituzione del Papa incomincia da quelle parole : 
dolenter referimus ; ed è riportata dal Rinaldi (2) . Altri articoli in nu- 
mero di xli 1 1. condannò alcuni anni dipoi la Sede Apollolica di Tfjccolà 
àìVltricuria tutti come fai fi , molti come fcrctici ; ma la Facoltà di 
Tarigi non folo obbligò collui a ritrattarli , ma confegnò alle fiamme i li« 
bri , e le lettere , in cui i proferitti articoli fi contenevano . L'inquifitore 
Emerico profcritfe gli errori di Bartolommeo^ anove zio di Majorica> il 
quale tra l* altre cofe avea infegnato, che nella Pentecollc del mcccly. 
verrebbe l* Anticriflo , e ne bruciò il libro . Ho porta la condanna di co- 
flui a quelt' anno , quando da alcuni mefi era Papa Orbano V. , e ben po- 
tea la falfitìcata predizione della venuta dell' Anticriflo elTere una bella 
occalìone per condurre colui a riconofeere i fuoi errori . Ma non può già 
elfcr vero ciò , che dopo il Trattolo fcrilfe letale ^tleffandro , che Bar- 
tolommeo Vrbano V. Tontifice Maximo libellum harefibtis fcataitcm edidit . 
VrbanoV. fu eletto o nel Settembre, o nell'Ottobre del 1362. Co- 
me dunque nel Pontificato di Vrbano V. , cioè al più prefto negli ultimi 




neceflario il dire , che H opera di coflui ufeifle verfo la fine del Pon- 
ti- 



(O CioM* «odo ijty. 
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tificato d'Innocenzo VI., ma folo eflendo Papa Orbano V. folle da Eime- 

rico dannata» > # an. di cristo 

Vili. In quefto fecolo quanto maggiore era la vigilanza de' Commi 
Pallori, perchè Perefia venilTe repreila , tanto più j! fiero moftro in- J 37 2, 
crudeliva in ogni luogo , e del Tuo veleno contaminava le mifere genti . litri. 
Però fu d'uopo, che i Romani Pontefici rafforzaflero fempre più il loro zelo 
per fiaccarlo a tutta polla. Quindi Gregorio XI. (i) ordinò di molti libri, 
ereticali un rigorofiflirao eiame , e dopo averli dannati alle fiamme vietò 
fotto Teveri Alme pene , che niuno oiade di ricopiarli , e di leggerli . Ne 
molto appretto conciofiache nella Germania fi folle fparfo un libro delle I 374* 
leggi e confuctudini della Saffonia compilato da certo Eityne Hepkgu ( z) , 
e intitolato fpeculum Saxonum , il quale pieno era di erede , e di deliri , 

10 fteflò Gregorio fecelo ardere , e agli Arcivcfcovi di quella Nazione e di 
altri Regni ordinò , che ne promulgaffero la proibizione . Scritte anche 
all' Imperador Carlo IV. la Tegnente lettera , acciocché colla Tua autorità 
fottenettc i Prelati nella pubblicazione della condanna (3) . 

11 Carolo Rgmanorum Imperatori femper *Auguflo 
„ Fili carifllme jam longum eli tempus pra:teritum , quod de erra- 
li ribus & execrabilitate quorumdam fcriptorum deteftabilium , qua; leges 
„ feu fpeculum Saxonum appellantur , quibufque nonnulli de partibus tuo- ' 
1, rum imperii ac regni & terrarum uti > feu potius abuti dicebantur, per 
„ fidedignas , & intelligcntes perfonas fuimus informati : & petitum fuit 
a nobis , ad quos fpecìat in talibus providere , ut luper ejs ad falutem 
i, animarum provifionem adhiberc congruam dignaremur . Nofque fcripta 

11 ipfa mature vidimus , & per nonnullos tam Fratres nollros S. R. E.Car- 
», dinales , quani alios in facra Thcologia folemnes Magillros , ac utriuf- 
„ que juris Docìores examinari fecimus diligenter , & illa ex eis , qua; 
„ falla , temeraria , iniqua , injulfa , & in quibufdam ha:retica , & fchi- 
„ fmatica & contra bonos mores exillentia , periculofaque nimium anima- 
91 bus fore reperimus , aucìoritate Apottolica reprobavimus , damnavi- 
1, mus , ac decrevimus irrita & inania , ac carere omni robore firmitatis , 
„ prout in noftris litteris inde confectis ( quarura tenorem mittimus pra> 
„ fentibus interclufum, quafque venerabilibus Fratribus nottris Moguntino, 
11 Colonienfi, I\ljemenft , Magdeburgenfi , Tragenft , & Bjgenfi Archie- 
i, pifeopis , corumque fuffraganeis dirigimus ) videre poteris plenius con- 
1» tineri . Qtiare devotam Excellentiam tuam , quae fancta, Julia , & ho- 
», nella veneratur , & colit , & contraria deteftatur , requirimus , Se ro- 
„ gamus attcntius , quatcnus in publicatione dicìarum litterarum , & ut 
i, pareatur contentis in eis , digneris j)ro reverenda Dei ac Apollolicx Se- 
», dis & nollra , dicìaque animarum falute , & reformatione morum im. 
is perialis & regalis potelìatis favorem efficaciter impartiri . Dat.<Avinìon. 

„ U. Ottobri* ^nno 1 v, ,, 1376: 
IX. Anche nella Spagna andavano di quelli giorni ferpeggiando errori. N ' tvo » « 

a 2 Fino 

(D R»yn»IJ. ad bunt jnr>. n.> 3. (j) R<»»|di J.MCCCLXTI V. ». I*. 

C») Pl»tcio Tktstr. Anao )m . f.t j j. 
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Fino dal MCCOUI 1. il dotto e zelante Inquifitor della Fede Taccola Eme- 
tico avea all' Apollolica Sede denunziati i libri di Raimondo Lullo . Grego- 
rio comandò fubito all' Arcivefcovo di Tarragona , che ne facefle ricerca, 
c a' dotti Teologi commeiTone l' efame fe averteli di rea dottrina ritrovati, 
dannarteli al fuoco . L' Inquifitore , mentre I J Arcivefcovo efeguiva gli 
ordini Pontifici , mandò a Roma ( di che era fiato incaricato dallo flertb 
Pontefice ) uno di quelli libri fcritto in Catalano col catalogo di ben cin- 
quecento errori , che avea notati in quello , e in altre opere di quell'Au- 
tore . Il Papa uditi i pareri del Cardinal Tietro Vefcovo di Oflia , e di 
venti Teologi condannò cento propofizioni di Raimondo come erronee , c in 
gran parte eretiche , e proibì tutti i fuoi libri con decreto de' 25. Gennajo 
inferito poi nel direttorio dal medefimo Eimerico . Non è mancato , chi 
abbia voluto far palfare quello Pontificio decreto come o furrettizio , o 
an.he finto da Eimerico . Ma è diffìcile il perluaderfene dopo le contrarie 
offèrvazioni del {{inaldi (O > e di T^atale *Aleffandro (2) . 

X. Le cure di Gregorio fi rivollero I' anno fedente all' Inghilterra . 
Giovanni Wiclefo così chiamato da Wiclif della Provincia di Yorcf^ , ov'era 
nato verfo l'anno mcccxxix. s' infierì oltrammodo contro di Roma, e del 
Clero > perchè da Simone Lingham Arcivefcovo di Canturberj , eragli fiata 
tolta la Rettoria di certo Collegio in Oxford per darla ad un Monaco fecon- 
do J* ifiicuzione del primo Fondatore , e '1 Papa aveane approvato il fatto • 
Però per vendicarli dell' oltraggio , che pretendeva di aver "ricevuto , 
cominciò verfo il mccclxxv. a fpargere parecchi errori contro I* autorità 
della Chiefa , che avea in gran parte tratti da' libri di Marjtglio , di C/o- 
vanni di Gianduno , d* Vlivo , e di altri malvagiffimi adulatori della Regal 
Podeilà . Diciannove propofizioni di collui furono dall' Inghilterra deferite 
1 Gregorio , il quale incaricò fubito P Arcivefcovo di Cantuaria , e 'l Ve- 
feovo di Londra , che fegretamente efaminaffero , fcWiclefo averte in- 
fegnate quelle dottrine , e trovando , che ciò forte , lo facertero incarce- 
rare , e trattane dal reo la confe filone , tutto mandaffero a lui . La lette- 
ra di Gregorio (3) è de' 22. di Maggio . Ertendo già fcritto quello Breve, 
confiderò"' Gregorio , che facilmente poteva Giovanni prefentire alcuna 
cofa , e fuggicene . Quindi il Papa con altri due Brevi dello llertb gior- 
no ordinò a que' Prelati , che con pubblico editto da affiggerli nello 
ftudio di Oxford lo citalTero a comparire avanti di Sua Santità , e che 
perciò a nome di lui imploraffero il braccio del Re Eduardo, e gli ufizj più 
gagliardi de'Principi ,e Grandi del Regno. Ubbidirono i Vefcovi , e al Can- 
celliere dell'Uni verfità diedero gli ordini opportuni a'18 di Decembre (4). 
Ma lo fcaltro fcrcfìarca con equivoche interpretazioni de'fuoi detti, e 
colle protefie , che gli Eretici hanno fempre pronte in fulla lingua , ben- 
ché il cuor le fmentifea , di umile foggettamento al/a Santa Sede , feppe 
per aKora divertir dal fuo capo il fulmine , che lo minacciava. Ma Vr- 

ba- 
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bano VI. il quale dopo la morte di Gregorio XI. reggeva la Chiefa uni- 
verfale , ebbe la confolazione di vedere coflui umiliato , e corretto a 
ritrattare i fuoi errori , e i libri di lui incendiati . Guglielmo di Cour* 
tenay fucceflore del trucidato Arcivefcovo Simone nella Sede di Capita- 
ria adunò un Sinodo , al quale dal Duca di Lancaflro fu forzato Wiclefo 
a comparire , ed ivi convinto de' perverfi fuoi dommi dovette fulla for- 
inola prefcrittagli abiurarli (1) . Per altro (inora non era G nulla deter- 
minato contro i coiìui libri . Quattro anni dopo la Tua morte feguita 
a' 31. di Dicembre del 1384. il Re Riccardo II. con fuo editto coman- 
dò , che quanti libri e fcritti li potettero ritrovare in tutti i fuoi Stati 
di Wiclefo , di piccolo Erford , e di Giovanni *Aflon fuoi feguaci , fode- 
ro portati al Reale Configlio per eflere abbruciati , vietando fotto pena 
di carcere il ritenerli, ricopiarli, venderli, comperarli, leggerli. In- 
terromperemo qui la ferie delle condanne dt'Wiclefisti , e de* loro li- 
bri per ripigliarla fubito . A ciò ne obbliga P incendio , che in queflo Z?™™, 
medefimo anno mccclxjtxviii. fece pubblicamente in Tarigi Monf. d'Or- 
gemont Véfcovo di quella Città , del libro di Tommafo optilo de Eccle- 
ftafìici ordinis fìatv . Veggafi il Tomo 1. dcìi'^rgentré . Pochi anni ap- 
prettò Enrico IV. Re d'Inghilterra rinnovò contro' i Wiclefifli , e i loro 
libri le leggi del fuo Predeccflbre . Henricus Tater , feri ve piccolo 
Harpsfeld (2) , maximorum Conciliorum auHoritnte conflit uit &• fatici- 
9tt , ne qnifquam fine licentia Epifcopi ( exceptis iis , quos jus Ecclcfta- 
fìicum admittit ) concionari audeat : ne quifquam ad prava & damnata 
dogmata difeenda , aliauos conventus Ixominum creet ; ne qtàs aurem hu. 
Jufmodi docentibus pr dibeat : ne quis damnatos libros apud fe retineat : ut 
qui obflinati in erroribus perftflunt , palam incendio ad terrorem &• exem- 
plum aliorum abfumantur .... ofdeo autem J\ex ifle ad profligandam hanc 
b&retieam luem accurata! co?}tationes fufeepit , ut Epifcopos ad fuum in 
bac cauffa mimus Vigilanter & flrenue obeundum , mifjìs feleUi/Jìmis ad 
ipforum Synodur* ex fua Hpbilitatc , fecretoque Confilio viris , vebementer 
àr folliate excitarit , & eis in bac tam neceffaria perfuntlione quodam~ 
modo praiverit . Il nuovo Arcivefcovo di Canttiaria Tommafo ^tbundel 
in un Concilio di Londra condannò in quello medefimo anno diciotto arti- 
coli di Wiclefo (3) ; ma più rifolutamente ne proibì i libri in altro Si- 
nodo d\ Oxford. Il fello, e '1 fettimo Canone di queflo Concilio non 
fi pofibno tralafciare . VI. ne libellus ali qui s compofitus per magiftrnm 
Johanncm Wicliff , legatur in locis quibnfcumque , nifi fuerit approbatus . 
», Quia infuper nova via frequenti feducit, quam antiqua: volumus 
„ & mandarne, quod nullus libellus five tracìatus per «Jobannem W/- 
9 > clijf aut alium quemeumque tempore fuo , aut cifra noviter compo- 
s, ficus five impollerum componendus , amodo legatur in fcholis , au- 
» lis , hofpitiis , feu aliis locis quibufeumque infra noflram provinciam 
„ antediflam , Uve fecundum ipfum doceatur , nifi pet Univerfitarem 
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,i Oxonii aut Cantabrigix , feu faltem duodccim perfonas ex eifUem , 
„ quas caedem Univerfitatcs , aut altera earumdem , fub nottra , fucceG 
„ forum ve noftrornm dilcretione laudabili duxerint eligendas , primitus 
„ examinetur, & examinatus unanimiter per eofdem , deinde per nos , 
„ fèu fucceirores nottros expreifc approbetur , & Univerfitatis nomine , 
,j ac audoritate ftationariis tradatur , ut copietur , & facla collatione 
„ fideli , petentibus vcndatur juiìo pretio , fi ve detur , originali in citta 
„ aliqua univerfitatis ex tunc perpetuo remanente. Qyod fi quis libel- 
, t lum vel tractatum hujufmodi in fcholis vel aJibi , ut lupra , legerit, 
„ five fccundum ipfum docuerit contra formam fupradidam , ut femi- 

nator fchilmatis , atque fautor !i*refis puniatur , prout dell'eli quali- 
„ tas flagitabit . VII. 7{t textus aliquis Sacra: Scriptum in linguam 
Anglicanam de cetero transferatur per viam libri , aut traci atus . „ Pe- 
„ riculofa quoque rcs eli , tettante Beato tìieronymo , textum Sacra: Scrip- 
„ tura; de uno in aliud idioma tramferre : eo quod in ipfis translationi- 
„ bus non de facili idem in omnibus fenfus retinetur , prout idem Bea- 

tus Hicronymus , elfi infpiratus fuillet , fe in hoc fxpius errale fa- 
„ tetur . Statuimus igitur , ÓC ordinamus , ut nemo deinceps aliquem 
„ textum Sacra: Scriptur* , audoritate fua , in linguam Anglicanam vel 
„ aliam transferat , per viam libri , libelli , aut tradatus , jam noviter 
„ tempore didi foannis XViclif , five citra compofitus , aut impolierum 
„ componendus > in parte , vel in toto , publice vel occulte , fub ma- 
„ joris exeommunicationis paena , quoufquc per loci dioecefanum , feu 
„ fi rcs exigerit , per Concilium Provinciale, ipfa translatio faerit ap- 
„ probata . Qui contra fecerit , ut fautor fuerefis , & erroris fimiliter 
», puniatur . ,» 

XI. Mentre in Inghilterra faceafi guerra al Wiclefifmo » venne quello 
introdotto , e promotfo nella Boemia da Giovanni Hus . Un Boemo Au- 
lente a Oxford avea a gran prezzo comperati alcuni libri di Wiclefo» 
c come un pre2Ìofo teforo portatili in patria . Anche un Inglefe ruggiti vo 
dal natio paefe ne avea colà recati molti . Giovanni Hus amatore delle 
dialettiche fottigliezze , e vago di nuove opinioni li lette , e ben pretto 
ne fucchiò il veleno . Quindi a diffonderlo nell'Accademia di Traga , e 
in altri luoghi del Regno , e sneor nella Moravia fi diede in voce , e in 
ifcritto , trafportando in lingua Boema parecchi libri dell' Erefiarca , e 
con arte afflai familiare agli hretici mandandoli quà e là in dono a' Si- 
gnori di rango , acciocché colla loro autorità fortenelfero la nuova fetta . 
tra di frefeo net Concilio di Tifa (iato eletto a Pontefice AleffandroV. 
Quelli udite dall'Arci velcovo Sbinkpne si trilli novelle della Boemia Icrittc 
da "Pifloja 3*19. di Decembre all'Arcivefcovo in quelli termini (i): 
» per apoflolica fcripta committimus , & mandamus , quatenus adlum- 
„ ptis per te ad hoc quatuor in Thcologìa magillris , & duobus decre- 
„ torum dodoribus , quos ad id duxeris eligendos » de ipforum magi- 
„ flrorum & dodorum confilio fupex prajmiffis audoritate noftra pro- 

ce- 



(1) Pr«ffo il Rtituldi t qacft'Anno. «i.Sj. 
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„ cedens, eadem aucìoritate prohibeas , ne quis in Ecclefiis, live fcho- 
„ lis , aut quibufvis aliis locis , prxJiclos articulos doceat , defendat, an. di cristo 
vel approbct » ita quod , lì quis contrariarti feccrit , vclut h.Ereticus 
cenfeatur , & ab omnibus habeatur . Et ne etiam aliquis de cetero 

1409. 

quovis quanto colore in privatis locis civitatis prxàiàx , fed in il lis 



»> 
>» 
» 



dumtaxat Ecclefiis & monafteriis , ubi de iure fieri debet & confue- 
„ vit , ad populum predicare prasfumat : illos vero , qui hujufmodi ar- 
„ ticulos & errores adllruere , adlerere , feu dogmatizare 1 vel tenere 
praefumpferint , fi Ecclefiallicae perfònae fuerint , ac eorum recepto- 
„ res vel defenfores , ipfofque in diclis crroribus rovente* , aut creden- 
„ tes eifdem , etiamfi in Theologia Magiltri , feu facerdotes , vel alii 
„ clerici fuerint , aut alia quacumque prxfulgeant dignitate , nifi fuper 
iis aucìoritate prasfentiura moniti diftos articulos folemniter , & pu- 
„ blice revocaverint , ac perpetuo abjuraverint , libros quoque ac tra- 
„ flatus , feu quaternos praefati Jobannis Wiclcff hxrefiarcha: , hujufmo- 
„ di articulos in fe continènte* , fi quos habeant , exhibuerint , & tibi 
„ ut a fidelium oculis amoveri valeant » praefentaverint . „ L'Arcive- 
fcovo dall'Apoftolica autorità avvalorato interdille a Giovami la predi- 
cazione , c radunate fopra dugento copie de* libri di Wic/é/o magnifica- 
mente ornate di preziose coperte , alla prefenza de* dottori fecele con- 
fumare dal fuoco . Ma il temerario Giovanni prefe a calunniare il Breve 
Apoltolico quafi contrario fofle a' fatti degli Apoftoli , e di Cri fio me- 
defimo , che predicavano in tutti i luoghi , ed appellò da ^ilejfandro 
a lui meglio informato, declamando in tanto al popolo, come fi ha 
negli articoli obbicttatigli in Coflanza : ecce completa e/i prophetia quam 
prxdixerat Jacobus de Theramo , quod anno Domini mccccu. furget unus, 
qui Evangelium , Epiflolas , & fidem Chrifli perfequetur ; per baie deno- 
tando D. Alexandrum , qui in fuis ùullis mandavit libros Wiclefi cre- 
mati . Marchand nel fuo dizionario fiorico (0 mollra di dubitare , che 
Giovanni Hus abbia mai recata in mezzo quella pretefa profezia di Gio- 
vanni da Teramo , benché Mattia Flaccio illirico l'abbia adottata come 
una perla preziofa da inferire nel fuo bugiardiflìmo Catalogo Tcfiium 
veritatis . Ma da una parte nel libro di Giovanni da Teramo intitolato 
Belial trovali (2) un calcolo aflai capricciofo , ed imbrogliato della du- 
rata del Regno dello Spiritoflanto nella Chiefa ; calcolo , che ben po- 
teva da un fanatico , quaì'era Giovanni Hus , clTer prelb per una pro- 
fezia . Dall'altra parte a chi potea venire in capo , che coilui aveflc 

van- 

(l) TliU.II.^J.TlJ. p trftouu tiene p apuli finti i & Sicttdotum , 

C» ) C»p. 54. Anna Domini Mccccix. ipfa fanguij ftcut aqua tffundttur , & fanti vali- 
fettflat infttnMÌit pontt in Cbnfli Eccitftam da trit , & tanta irit tubuli t io , aitai il IM 
fottflattm Anti-Cbrifl: , qui ptrftquttur Re- fuit « qua ditvifuitfl popului in Eceltfim 
citfum Chrifli tT ciui vtrum Vitati*** ftr Cbrijii . l'oflea defieiet tiui potentii , tT fitta 
tttnparaltt Rtgtt infra 9. annat ; quihut etto- man* tantttttmr , ac pracipiet Sanila Sancla- 
finii regnatutmt tfi in EccItHa Cbtifli , tr rum dtflrui , « Navum O Yttms Ttflamtn- 
fwo ptjfiitrt dtktt contri Chrifli vttmm fi. tum tonct tenari . 
tarium annit trihut tT dimidia . E* gravi 
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vantata la proferia dell'altro Giovanni , e a fe l'avelTe applicata, ft 

an. Dt cristo non c ' ^ e flat0 nu ^ a d ' vcro ,n ta ' e accu ^ a ' ripigliamo il filo 
del nollro racconto . 

I 4 I 3* XII. La morte dell' Arci vefeovo Sbinkpne , e la connivenza di 
Ufitjftfaf Venccslao Re di Boemia fecero ire a vuoto i dilégni di ^ilejfandro . C/a- 

tuniXXìS °* <1< " ,W ' accor 'c d, P 0 ' a sl g ran guafto dal Concilio Bimano , che ce- 

lebrò a' tre di Febbraio , non iòlo facendo egli bruciare il Dialogo , il 
Trialogo , ed altri libri di Wiclefo , ma ancor comandando , per locorum 
ordinario! , libros, traclatns opufcula bnjnfmodi , ttiam auUoritate apo- 
flolica , per cenfuram ecdcftajlicam , & fi fit opus , cnm adjeflionc , quoi 
contra non parentes procedetur tamqnam contra fautores hsrefts , diligenter 
inquiri , &• rcpertos ignibus pubi ice concremari ( 1 ) . Giovanni Hus lì rife 
colia lolita Tua impudenza anche di quello decreto , e dal Papa appellò a 
Gesù Criflo . Ma la divina Giuftizia afpettava collui al Concilio di Coflan- 
za , acciocché col fuoco , da cui indarno cercherebbe lòttrarfi colla fuga , 
pagarte infieme con Girolamo da Traga fuo intimo amico la pena de' Tuoi 
Si ducimi* misfatti . LafciamJo per poco , giacche V ordin de' tempi domanda , che 
p»ri s i cui qu». regirtriamo la condanna fatta dal Vefeovo di Varivi , e dall' Inquifitore di 
una propofizione di Giovanni Tetit fui tirannicidio", e de'quaderni , ond'clla 
fu efiratta : „ Nos Girardus miferatione divina Tarifienfis Epifcopus , & 
„ F. Johannes Toleti Ordinis FF. Prardicatorum facr* Theologiac ProfcG 
n for , Inquifitor hxreticae pravitatis in Regno Francia aucloritate Apo- 
„ flolica deputatus &c. Evocato vicibus repetitis Magiflrorum , & Licen- 
11 tiatorum in Theologia Tariftus exiftentium , & aliorum pcritorum falu- 
berrimo, fapientiflìmoque confilio diu multumque deliberantium , Chri- 
,, Hi nomine invocato , ad ejus laudem , gloriam , & honorem , ac fidei 
11 exaltationem , decrevimus , & deccrnimus per Prsefentes , quod ante- 
„ dieta propofitio Magiftri Jobannis Tarvi in le fe Se fuis adfertionibus 
is principaliter intentis , & in ea contentis , ac in Proceflu latius declara- 
11 tis , eli abolcnda atque damnanda tamquam erronea in fide & bonis mo- 
», ribus , ac multipliciter fcandalofa ; & eam lìc abolemus , & damna- 
,, mus , & cremandam folemniter decernimus , cremarique pracipimus 
» ac jubemus . Monéntesomnes fubditos nollros cuiufeumque Uatus , gra- 
„ dus , ordinH , conditionis , aut praeeminentiae exillant > primo, fecun- 
11 do , tertio , ac una Canonica monitionc prò omoibus , fub pcena ex- 
communicationis , quam in ipfos in bis fcriptis ferimus , nifi fecerint 
11 quod mandamus , ut ipfi infra fex dies poflquam Prxfentes ad eorum 
>, pervenerint notitiam , quorum fex dierum duos prò primo, duos prò 
>i fecundo , & reliquos duos prò tertio & peremptorio termino adlìgnamus 
11 eis , fi quos haberent penes fe quaternos bujufmodi propolltionem in fe 
,> contincntes , nobis adferant , feu adferri facrant , ut de eis difponere 
11 Valeamus juxta & fccundum formam , & modum noftrae condemnatio- 
„ nis hujufmodi . Inhibentes nihilominus Se interdicentes omnibus & fingu- 
„ lis fupradictis fubeifdem (pomi*;, ne deinceps quifquam ipforum audeat 

„ pra> 
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>é praediclam propofitionem adferere , prxdicare s publicarc j defendere , 
n feu dogmatizare publice , vel occulte &c. (1) 

XIII. Ripaflìam a Cojlanza , Il general Concilio ivi adunato rinno- 
vò (2) contra W/V/r/o la fentenza del Concilio Bimano di Giovanni XXIII. 
jj Proptcrea in nomine Domini noflri Jefu drilli haec fancla Synodus len- 
ti tentias praediclorum Archiepifcoporum , ac Concili i Romani ratificans , 
11 & approbans , prxdiclos articulos , & eorum quemlibet, libros ejufdcra 
» dialogum , & trialogum per eumdem fohannem Wiclef nominatos , & 
» alios ejufdem aucloris libros , volumina , traclatus , & opufcula , quo- 
11 cumque nomine cenfeantur , quos hic haberi vult prò fufiìcienter expref- 
)> fis , hoc perpetuo decreto reprobai , & condemnat , & corumdem libro- 
•1 rum Se cujuslibet ipforum leclionem , doclrinam , expoficionem , & al- 
» legationem , nifi ad eorum reprobationem , omnibus Chriltifidelibus 
M prohibendo , inhibemus omnibus & fingulis Catholicis fub anathematis 
„ interrainatione , & ne de cetero diclos articulos , vel ipforum aliquem 
„ audcant publice predicare , dogmatizare , tenere , vel quomodolibcc 
„ allegare , nifi ad eorum reprobationem , ut dicium eft , jubens illos li. 
„ bros & traclatus , volumina & opufcula prelibata pubi ice concremari , 
„ prout decretum fuerat in Synodo fontana . „ Venuto poi il Concilio 
all' efame delle dottrine ., e de* libri di Hus con fimil decreto (g)iic fece 
una folenne condanna . „ Sed quum infraferipti articult (di Giovanni Hus 
r, in numero di trenta ) exprefle contineantur in libris , leu traclatibus fuis, 
„ yidehcet in libro quem intitulat de Ecdejia , Hi aliis fuis opufeulis , 
» ideo J.bros praidiclos, & doclrinam, & fingulos alios traclatus & opufeu- 
„ la in latino, five vulgari Bohemien per ipfum editos , aut in quocumque 
„ alio ìdiomate per alium , vel alios , tranciato* , haec Sacrofantìa Syno- 
„ dus reprobai atque condemnat , ipfos comburendos publice & folemni- 
„ ter in prxlentia Cleri & populi in civitate Confi antienft & alibi , de- 
„ cernii , & difBnit : adjiciens propter pra:mi(Ta omnem ejus doarinatn 
„ mento elfo & fore lulpedam de fide , & ab omnibus Chrifiifideli- 
„ bus evitandam : & ut de medio Ecclefia? illa perniciofa dotfrina elimi- 
" ?in. Ur \Ì5 Sacr ° fanaa j S y, nodus P r °<^ Jubet, per locorum Ordina- 
" Pf? 9 «fi r & ° pufcU,a l,u ' u(niodi Per «nfuram Ecckfiallicam , 

" inS T fuer,t : cum , adi€a lr p<cn * * fautori * ^ > 

lcntcntl * ac decreti violator aut contemptor exlliterit , fiatuit eadem 
„ ianéta Synodu. , per locorum Ordinari , & inquifitorcs hsretica: pra- 
„ v.tat.s, contra talem vel tales , veluti fufpeclum , vel fufpcclos de 

hasrefi, procedendum . „ Quefli due decreti del Concilio furono poi 

Falc ln°do rm | f Ple T^'? 03 Martìn ° V - C0,,a BoI,a 5 • dove 

rn^m «W », per Apoflolic. Scripta committimus Se 

„ mandami» , quatenus voi Archiepifcopi , & Epiicopi , ac tiefli , & 

R „ qui- 

***** * * V1 ' lutati 
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quiJibet veftrum per fe > feu alium , vel alios , quos graves & idonea» 
„ perfonas fpiritualem jurifdicìionem lubentes clTe volumus , omnes Se 
„ fingulos cujufcumque dignitatis , ofiìcii , prxeminentiac , flatus vel con- 
I 4 I °» „ ditionis exittant , & quibufeumque nominibus cenfeantur , qui de p«e- 
„ excelfo , falutifcro , & fupermirabili Sacramento Corporis , & San- 
guinis Domini noftri Jefu Chrifti , vel de baptifmatc , feu peccatorurn 
confeflìone , pttnitenCÙE prò peccatis injunclione , vel reliquis ecclc- 
„ fiaflicis Sacramentis , feu fidei articulis , aliter fentire , aut docere, 
„ quam facrofancìa Bimana Ecclefia & univerfalis docet , prxdicat , & 
oblcrvar , aut articulos , feu libros , & docìrinas pro;fatorum ha:reù"ar- 
charum fobannit Wicleff , & *Johannis Hhs , & Hieronymi , per eam- 
dem Confi antienfem Synodum cum fuis aucìoribus ( ut prxdicitur ) dam- 
„ natos , & damnatas , tenere , credere , & dogmatizare , ac vita: finem 
5 , ipforum harrefiarcharutn publicc ve) occulte pertinaciter quomodolibet 
,, laudare , vel approbarc prefumpferint , eorumque receptatores , de- 
„ fenfores , & t'autores quoslibet , etiam contemplatione prjedicìorum er- 
rorum , nec non credentes & adhaerentes eifdem , tamquam hajreticoi 
' 11 iudicetis , & velut haereticos feculari curia; relinquatis . s . 

XIV. Anche il Concilio di Bafilea volle fegnalarfi colla condanna di un 
T 4-5* libro. Recito le parole del Sinodo (1).»» Proinde libellum quemdam 
uin di àgoili» „ editimi a Magillro *Auguflino % vulgariter diclo de fyma , Archiepifco- 
nodjHuBii;»;. n p Q Nazareno , cujus primus traclatus de facr amento unitati s Jefit Chri- 

«UBta » A' » & Eccl ^ tJt ' f* Ve de Chri fl° intC ? ro intitulatus » <"«undus de Chrijìo 
„ capite , & ejus inclyto principato , alius de cantate Chrifli circa eletlos , 
„ & ejus infinito amore , tamquam non fanam & crroneam in fide doclri- 

nam continentem , cum fuis defenforiis damnat & reprobat . »» Quindi 
il Concilio trafecglie da quello libro nove propofizioni , e dopo averle 
nominatamente proferite feguita : „ Ne igitur per hujufmodi doarinarn 

in errorcra quempiam fidelium prolabi contingat , diliricìe prxcipit , 
„ nequifquam prafati libelli dodrinam , & pnfertim fupraferiptas propo- 

fitiones ( ut pnemittitur ) damnatas & reprobata , ac etiam ejus tra- 
„ flatus defenforios docerc , predicare , defendere aut approbarc 
„ prafumat . „ 

Cfismni di */- XV. Pochi libri ornai rimangono in quell'Epoca da ricordare, che 
»«■"■ fieno Rati condannati. Cominceremo dal laidHDmo libro di Antonio Bea 
m MtaS padelli volgarmente detto Vanormita , cioè dal Poema dell' 'Ermafr* 
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udipit dita , Etmnio IV. Io proibì, e S. Bernardino da Siena , e Roberto Lieto 

famofi predicatori dell'età loro dopo avere inveito contro l'Autore, lo 

abbruciarono in Bologna , Ferrara , e Milano, applaudendogli il po- 
polo (2) . A quetto propofito da tacer non è ciò , che narra Vefpajtano 
Fiorentino nella vita del Cardinale Giuliano Ccfarini (3) , come un di en- 
(rato ( il Cardinale ) in camera d' un fuo Segretario , che avea tu mano 

un 

CO U***ruUU.d«.»t.u4. (3) VgM» «• v.ft.-id! e«^T.ii. 

CO Vcgg.fi Berma* d, U M,n*W M#- /»*/./«r. »hT9- MI»***» ' 
nag. T.i 
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km libro , che fi chiamava l'Ermafrodita fatto dal Panormita, fubito che 
vide il Cardinale in camera, gittò il libro, che aveva in mano dietro di cristo 
a una cafra , e non potè fare sì accortamente , che il Cardinale non fe 
ne avvcdejfe ; entrato dentro il Cardinale in camera di queflo Segretario; I 43 1, 
il Cardinale ridendo , che era molto allegro di fua natura , dijfe : Tu 
/' bai gettato dietro a quella cajfa , e confefsò effer vero; dipoi ve lo cavò, 
e con grandijjìma vergogna lo moflrò al Cardinale , il quale lo prefe mo- 
dcfl amente , dicendogli , non era bene lo leggeffe , J apendo che /' era ifeo- 
municazionc Tapale a chi lo leggeffe , e fatta da Tapa Eugenio , dipoi 
glielo fece pigliare , e volle /• flracciaffe . Bell'efempio , che anelerebbe 
in foventi occafioni imitato! Patendo ad altro, racconta Tritemio , che 1448. 
Matteo Valmieri Fiorentino un libro compofe , nel quale più errori fi Mlg tM à . 
trovano intorno gli Angeli , e per la fua ornatezza in difenderli fu co- Tifiti P»l«ic 
me Eretico a Cortona condannato e bruciato . 1 Giornalai d' Italia han ri. 
dimoftrato (1) > c Qe quella era una vaniflìma ciancia, c (Tendo Matteo 
ali* ultima vecchiezza pervenuto , e morto a Firenze . Nondimeno efTec 
potrebbe , che il fuo poema della Città di Vita , in cui fiabill , che le 
anime umane fodero una terza fpecie di Angeli nè caduti con Lucifero, 
nè beati , avefle o a Cortona , o in altro luogo incontrata la dilgrazia 
di efler metto fui fuoco , e che quindi Tritemio aveife prefa occafione 
di attribuire all'autore la pena , che aveva avuto il fuo libro. Cosi col 
Ciovio coniettura lo Spondano (2) . Se ciò avvenne , benché fi potette 
cotal finzione perdonare ad un Poeta , farebbeci pure flato un qualche me- 
rito per una tale condanna. Ma eccone uno, che nulla meno meritava 
che di clfer bruciato. Giorgio Cerni/lo Vietane tra gli altri libri , che T 4 53 • 
fcrilfe , tre ne compilò de legibns da Leone allacci chiamati totius anti- nitri Uhi ti 
quitatis , & Theolugi* Thilofophornm promocondos , dignofque , qui in Ciotgio Gemino 
omnium manibus ferantur • E nondimeno come di bellemmie , e di genti- pletone » 
lefche follie ripieni Giorgio Scolarlo , dappoiché col nome di Gennadio oc- 
cupò la Sede di Coflantinopoli , li fece arder nel fuoco; ond'e che una 
fola parte del primo libro fi trovi manoferitta in alcune più illullri li- 
brerie, cioè fei capi nella Barberina , dieci nella Imperiale di Vieth 
M (3) . Vi fu un Anonimo , il quale a Giorgio indirizzò una coniazio- 
ne per si trillo accidente , la quale pur manoferitta confervafi nella detta 
Libreria Cefarea (4) . 

XVI. Troppo piùgiufta, e più neceflaria fu la condanna , che fece 1459* 
fei anni dappoi Papa Tio II, dell'opere di reoinaldo pecoli gii 
Vefcovo di Ciceflre . Avea queflo falfo Pallore , e vero lupo fatto gran- 
dinio guado nel!' Inghilterra con parecchi libri, altri in Latin linguag- 
gio , altri fcritti nell'idioma natio , diCTeminando errori , ed erefie . L'Ar- 
civefeovo di Cantuaria aveal citato , e convinto di tanto fallo in un 
Concilio di Vekovi , ed egli moflrandone pentimento avea tratti fuori 

R 2 in 

CO CiortuU dS Unitali f ìtèlì» T.x. (j ) Vegg.fi U Bibliotec» Cr«» di Fsiri- 

(2) Continuai, tn Ann . B aron , Tim ,1 1 . ti» vtl.x. p.749 « 
'ir anno 1448. MM.lt. ( 4 ; Scbelhora Amttn. ///W.r- 84. 
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in buoni parte tai libri , e condannati ; ma il furbo ne avea nafeofi cfegtf 
altri , c intanto colla mafehera di penitenza gabbò i Colleghi , e ne ot- 
tenne di elfer rimeflò nella Cattedra Vefcovile . Quindi ritornò ben pre- 
do alle antiche erefie , e con nuovi libri le propagò . Avvertitone "Pio II. 
dal Re Ingleft , eda'Vefcovi feri il e a* 7. di Aprile di quel? anno all'Ar. 
civefeovo di Cantuaria, e ad altri Prelati di quel Regno, ordinando, 
che \eginaldo forte degradato , e fottopoflo alle pene canoniche , e feo- 
municati coloro, che ritencilero alcun de'fuoi libri. Perocché era voler 
fuo , che siffatti rei libri fodero recati a' Vefcovi , c in pubblico giudi* 
zio brugiati alla prefenza del popolo (1) . 

XVII. Il citato Tritemio nella Cronaca di Spanhcim ci dà contezza di 
un altro libro incenerato a Magonzo . Johannes Ruchard de Vedali* fn~ 
periore ,'dic" egli % & ad rcvocationem <\mrumdam articulorum , tptos in 
Ecclejia Womatienfi publice prjedicaffc ferebatur , per dociorem & Inqui* 
fitorem coatlus , etijus lolnmina , ipfo in/pcilante omnia igni tradita , &* 
combufla funt^z). Anche in maggior pericolo era polla la Spagna per 
gli errori di Tietro di Ofin* Profellore di Salamanca; mala vigilanza di 
*4lfonfo Carillo Arcivefcovo di Toledo la falvò. Raccolfe lo zelante Pre- 
lato in ^Alcali un allemblea di Dottori , ordinò lòtto pena di feomunica 
a Tietro di ritrattarli ; ne condannò le proporzioni , e 'I libro ; anzi ag* 
giugne B.imez Q^} y che inficine col libro in mezzo della fcuola , fu an- 
che abbruciata la Cattedra , donde colui avea le ree fije dottrine infe- 
gnate . Siflo IV. approvò , e confermò la Tentenna dell'Arci vefeovo. Or* 
vedremo un atto di Ecclefiaftica giurifdizione in materia di libri efer- 
citato in Venezia da T^iccolò Franco Vefeovo di Trcvifo , e Legato Apo- 
Italico della Santa Sede nel dominio Veneto . Pubblicò egli nella Chicfa 
Patriarcale intra Mijfarttm folemnia certe Coltituzioni riportate dal eh. 
Manft , ne'fuoi fupplimenti a' Concili del Labbe (4) , e tra le altre cofe 
proibì in efle agli Stampatori d' imprimere alcun libro in materia di fede, 
e»- di cofe Hcclcfiafliche fenz* averne prima ottenuta 1* approvazione , cf 
licenza da* rifpettivi Vefcovi > .0 da' lor deputati , e ciò lòtto pena di 
fcomunica . Di più fotto la medefima pena a quelli , che gli avellerò 
flampati , o li riterteOcro , ingrunfe di abbruciare due libri . Ciò erana 
la Monarchia di Antonio Hpfeìli ivi topata l'anno mcccclyxxvii. , e le 
Conclufioni , e Trattati del famofo Vico della Mirandola . Ma di quelle 
Conclufioni è a dire alcun altra cofa . Quel famofo Principe in età di 
29. anni fi era avvifato di tenere una pubblica Conclufione di novecento 
teli , nelle quali era comprefo quanto di più curiolb fecondo i lumi di 
quella età davan le faenze tntte divine ed umane. Non era si facile 
che in tante teli efpofte con quella maggior libertà, che dava all'As- 
tore il fuo rango di Principe , non ve ne avelie veruna , che 1 Teologi 
pallerò fer.aa cenfura. in fatti M furono alcune deferite ad Innocen- 
ze 



(/) !l Rinaldi riporUne il Breve Ponti/!- CD *• *« 
ciò a quel*' ««no mcccclix. nnm.i<). («) s *tf*' c ' nu 

(O Ve <s »fiiliy**«i»quen , »niio^ijJ. fi.m.i%9< 
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zo Vili. > e quefti ne ordinò l' efame. Gli cfaminatori fermaronfi par- 
ticolarmente fopra un certo numero di quelle propofizioni , che più par- AN 
vero loro fofpette . "Pico le fpiegò cattolicamente in modo, che gli efa- 
minatori ne rimafero foddisfatti . Nondimeno sAleffandro VI. al quale per I 493« 
la feguita morte d' Innocenzo toccò di ultimar queft' affare , ne ce nfurò 
tredici , qux tx vi uerborum a Fide Catbolica dijfonarent aut hatreftm fa- 
perent « aut ceu dubix &• ancipite* ad erroneum fenfnm trahi poffent ; 
e infieme ne pramiffit propofttiones corda fidelium quoquo modo corrnm- 
percnt , interdixit Uclienem libelli pradiclarnm nongentarum conclufio- 
num . Tanto fi legge nella lettera, che ih in fronte all'opere di quel 
celebre Principe letterato. 

EPOCA V. 

DAHL' ANNO I5OI. AL I £^2. 

Decreti di Aleflandro VI. intorno le ftampe . 

ìé TL mentovato ^ilejfaidro VI. (conviene pur dirlo) uno de'Pon- 1501. 

J. liei , che colla licenza de'cortumi più difonorarte la Santità della 
S^de di Tietro , può a chi dirittamente giudica delle cofe , ertere uno 
de' più folenni argomenti della fpezial cura , che Criflo dal Cielo fi pren- 
de di reggerla in tutto ciò , che alla verità della fede , e purità della 
morale appartiene. Perocché e chi da un Papa , qual'era sAlefìandro VI. 
farebbefi mai appettato , che ove di domma , e di morale fi trattale , 
non altre decifioni ci derte lè non le più ficure , non altri provvedi- 
menti , che i più falutevoli , che da un Leone M. da un Gregorio , da 
un 7{Jccolò I. avremmo avuto diritto di attendere , quando Crino non 
forte , che tutto giorno a gloria e Portegno della fua Chiefa veglia e 
adopera , acciochè per gagliarde che fieno le feofle , non fi fmuova la 
ferma pietra , fu cui la volle fondata , nè le infernali porte prevaglia- 
no a danno di erta ? Ora che tale fia fiato xAlefìandro VI. nelle cole 
rifguardanti la Fede , e le dottrine della buona morale , lo dinaoftrano 
parecchie fue infigni Cofiituzioni . Una fia quella , che perciò appunto 
abbiamo prefa per epoca in quella Storia . 

*Ad perpetuini rei memoriam Deenti a Aief. 

»i Inter multiplices noilr<e folicitudinis curas , illam in primis fufei- ldf0 V1 * 
j, pere prò noftro partorali officio debemus , ut qu* falubria & Jaudabilia, 
i, ac Catholicas fidei confona , & bonis moribus conformia noftro tem- 
»i porc oriuntur , non folum confcrventur Si augeantur , verum etiam 
3* ad polle ros propagentur , & quae perniciosi , damnabilia , & impia 
3, funt , fuccidantur , Si radicitus extirpentur , nec pullulare umquam 

finantur , ea in agro Doniinico , & vinea Domini Sabaoth dumtaxat 
„ conferi permittendo , quibus fidelium mentei pafei fpiritualiter poffint , 
» eradicata zizania , & oleaftri fterilitate fuccifa. Adtendentes igitur 
n quod , ficut humano generi plurimum conferrc dignofeitur , ut ea , qua: 

» ad 
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— — — » || ad borus artcs, ac probatos mores pertinent , divulgèntur , 8c ad luccm 
an. di cristo " hominum » notitiamque tam praefentiura , quam torum , qui futuri 
n finiti dcducantur , quod maxime fieri Iblei beneficio littcrarum , qui- 
5 * „ bus ipfa veritas quafi allibata ad ufum abfentium pariter & futurorum 
ti deducitur, confervatur , & propagatur ; ita pernicioium , & maxime 
it eidem humano generi inimicum cenferi debet , fi ea , qua: noxia funt » 
ii & fanis doctrinis , honefiifque moribus , & in primis orthodoxo; reli- 
gioni comperiuntur adverfa ♦ publicentur , & miniiterio ad notitiam 
», plurimorum extendantur : quemadmodum enim bonum quanto uni ver. 
ii lulius, tanto utilius , divimus , Se majus , ita & mafum quanto am- 
9i plius > & copiofius , tanto deterius , abuminabiliulque arbitrari de- 
9i bet » maxime quia buttane fragilitatis cogitationes proniores repe- 
i, riuntur ad malum , quam ad bonum . Hinc ed, quod ficut ars im- 
preflbria litterarum utiliflima habetur ad faciliorem multiplicationera li- 
19 brorum probatorum , Se utilium , ita plurimum damnofum foret , fi 
„ illius artifices ea arte perverfe uterentur , pallini imprimendo qua: per- 
99 niciofa funt . Debent igitur imprellbres ipfi merito compefei opportunis 
„ remediis , ut ab eorum impresone defiftant , qua; fidei Catholicaj con- 
traria fore nolcuntur, vel adverfa , aut in mentibus fideiium polTunt ve- 
», rifimiliter fcandalum generare : unde aos , qui illius locum tenemus in 
,> tettili qui ad illuminandum hominum mentcs, Si errorum tenebras 
9i cxtcrminaiidum delcendit e coelis , cuna fideli relatione intellexerimus , 
„ artificio dicìae artis plurimos libros , atquc tracìatus in diverfis mundi par- 
» tibuti praeferti m Colonìenfì , Moguntina. , Trevercnfì , Magdeburgenft 
)> provinciis fui. il- imprelfos a in fe varios errores ac pcrniciofa dogmata , 
„ ctiara facra; Chrillianae Religioni inimica con'tinentes , & in dies etiam 
pafiim imprimi , hujufmodi deteftandx labi fine ulteriori dilatione oc- 
„ currere cupientes , ut ex commilfo defuper pafiorali officio tenemur > 
„ omnibus & fingulis dicìae artis imprefloribus , & illorum obfequiis quo- 
9i niodolibet infiltentibus » & le circa eorum imprimendi artem quoquomo- 
„ do exercentibus in provinciis praedicìis degentibus fub exeommunicatio- 
ii nis latae iententiaj poena , quam eo ipfo, fi contra feccrint , incurrilfe 
» nofeantur , & pana pecuniaria per venerabiles fratres noilros Colo- 
„ nienfem , Moguntinenfcm » Trevirenfem , & Magdeburgenfem Archie- 
» pifeopos , vel eorum vicarios in fpiritualibus generales , aut ofiiciales , 
99 quemlibet videlicet eorum in provincia fua , prò eorum arbitrio impo- 
„ ncnda & exigenda , ac Camera Apoitote adplicanda aucloritate Apo- 
llolica prsfentium tenore diUridius inhibemus » ne de cetero libros , 
» traclatus , aut fcripturas qualefcumque imprimere , aut imprimi facere 
i, quoquomodo prefumant , nifi confultis prius fupcr hoc Archiepifcopis» 
„ vel vicariis , aut officialibus praefatis , ac eorum fpeciali & exprclfa 
„ impetrata licentia gratis concedenda , quorum confeientias oneramus » 
ut antequam licentiam hujufmodi concedant , imprimenda diligentec 
„ examinenc , five a peritis & Gatholicis cxaminari faciant , & procu- 
„ rent , ac diligcnter advertant , ne quid imprimatur 3 quod orthodox» 

„ li- 
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i fidei contrarium , impium , & fcandalofum exiilat . Et quia parum cf- 



>* 



fet aJverfus futuras impreflìones providcre , nifi qua; jam fere nofeun- 
„ tur erronea , impia , & fcandalofa, fupprimantur , eifdem Archiepifco- 
ti pis , vicariis , vel officialibus raandamus aucìoritate pradicìa , ut vi- 
N delicet quilibet eorum in dieta provincia fua moneant , & requirant au- 
„ tìoritate noilra omnes & fingulos impreirores , ac perfonas alias cujul- 
cumque digniratis , flatus , gradus , ordinis , conditionis , vel pra;- 
>, eminentias exiftant.ut omnia & fingula inventaria librorum & tracìatuum 
n quorumeumque imprelforum , ac libros & tracìatus impreffos , in qui- 
» bus per Archiepifcopos five vicarios , aut officiales pra:dicìos , aut eo- 
„ rum fingulos aliqua fidei Cattolica; contraria , impia , adverfa , fcan- 
dalofa , aut male Ibnantia contineri indicatum five declaratum fuerit , 
omni fraude Si dolo ce(Tantibus , infra terminum eorum arbitrio prxfi- 
» gendum coram cis refpecìive prafentent , & confignent fub fimili ex- 
„ communicationis lata: fentcntiae , & eorum arbitrio exigenda pecuniaria 
„ poena , ut praefertur , incurrenda , fludeantque fic imprelfos etiam 
„ alios , prout expedire putaverint ad eos deferri , & delatos comburi fa. 
ti cere , & ne quifpiam illos legere vel tenere prajfumat, fub fimilibus cen- 
ii furis & poenis aucìoritate noftra prohibere , nec omittant diligenter in- 
3 , quirere , quibus procurantibus tales libri imprefli fuerint , quave de 
„ cauifa illud procuraverint in fidei Cattolica: , quam profitentur , detri- 
„ mentum , & an procuratores ipfi de aliqua haerefi fufpecìi fint , con- 
„ tradicìores quoslibet & rcbellcs etiam , cujufcumquc dignitatis , fla- 
ii tus , gradus , ordinis , Se conditionis , nec non communitates , uni- 
a verfitates , & collegia quxeumque per exeommunicationis , fufpen- 
ii fionis , Se interdicci , aliafque fententias , cenfuras , & pcenas ccclefia. 
il flicas cum illarum aggravatione, & reaggravatione, appellatone poftpo- 
ii fita , compefecndo , invocato etiam , fi opus fuerit , auxilio bracini 
ii faccularis , cui, ut opem diligentius ferat , medietatem dicìa; pcenae pc- 
„ cuniaria; , quam exegerit , applicarne , non oblhntibus &c. Hortamur 
ii praeterea eofdem Archiepifcopos » & vicarios , Si officiales , ut zelum 
»i fidei, & falutem animarum prae oculis habentes , inprxmiflìs ita le 
•i diligcntes , & fokrtes ihideant exhibere , quod eis adeo perennis vita: 
„ premium , & a nobis condigna proveniat aclio gratiarum . Nulli er- 
„ go &c. Datum Roma; apud S. Tetrnm anno Incarnationis Dominica: mdi. 
„ kal. Junii Pontificatus noilri anno IX. 

II. Simili provvedimenti fece dipoi Leone X. nella decima fefiione del 
Concilio generale di Laterano , Lafcio i proemi. i> Nos itaque , ne id, 
9i quod ad Dei ploriam , Si fidei augmentum , ac bonarum artium pro- 
9i pagationem falubriter eft inventum ( cioè V arte della flampa ) in con- 
trarium convertantur , ac Chriftifidelium faluti detrimentum pariat , 
„ fuper librorum imprelfione curam noftram habendam duximus , ne 
j, de cetero cum bonis feminibus fpinae coalefcant , vel medicinis ve- 
ii nena intermifeeantur . Volentes igitur de opportuno fuper his reme- 
„ dio providcre , hoc facro adprobante Concilio , ut uegocium impref- 
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«— — ■ „ fìonis librorum bujufmodi co profperctur felicitil > quo deinceps in- 
an dicroto n da 5° ^°' crt,or d 'l'g ent '"s & cautius adhibeatur , ftatuimus & ordina- 
li mus , quod de cetero perpetuis futuris temporibus nullus librurn ali- 
I 5 I 5- „ quem , feu aliam quameumque fcripturam , tara in urbe noftra , quarti 
„ aliis quibufvis Civitatibus & Dicecefibus imprimere , feu imprimi fa- 
„ cere praefumat , nifi prius in urbe per Vicarium no/lrum , & facri pa- 
„ latii raagillrum , in aliis vero Civitatibus , & Diceccfibos per fcpifeo- 
i, pum , vel alium habentem peritiam feientia: libri , feu fcripturae huju- 
,, fmodi imprimenJa: ab eodem Epifcopo ad id deputandoli , ac inquifito- 
„ rem haereticx pravitatis Civitatis , five Dioeccfis , in quibus librorum 
,, impreflio htijufmoJi fieret , diligenter cxaminentur , &pereorumma» 
„ nu propria lubfcriptionem , fub exeommunicationis fententia gratis & 
H fine dilationc imponendam adprobentur . Qui autem fecus prasfumpfe- 
„ rit , ultra librorum imprelTorum amiflìonem , & illorum publicam com- 
„ bultionem , ac centura ducatorum fabricae Principis Apoltolorum de 
. - Urbe fine fpc remifiionis folutionem > ac anni continui exercitii imprefc 
fionis fufpenfionem , exeommunicationis fententia innodatus exiflat , 
,, ac demum ingravefeente contumacia taliter per Epifcopum fuum vel 
„ vicarium nolìrum rcfpccìive per omnia juris remedia cafligetur , quod 
„ a!ii ejus exemplo fimilia minime adtentare prajfumant (0 . 

III. Ma la nafeente luterana Erefia volle da Leone anche più par- 
5 * ticolari provvedimenti. Gii vedefi che io parlo della fa mofa decretale 
Bulla itiufltjfo di quello Pontefice Exurge Domine» In erta dopo aver condannate 3$. prò. 

TTMff P oIÌ2Ìoni dell' infamiflìmo Aportata , ed erefiarca Martino Lutero coman- 
ii Ljtwtr ' dava Leone a lui , ed a* fuoi partigiani di abbruciare tutti i libri, egli 
ferità tutti , che contenelTero quegli errori : di più folto le pene da'Ca- 
noni decretate agli Eretici inibiva a tutti i fedeli , ne [cripta etiatn pr.t- 
f.itos errorts non contìnentia , ab eodem Martino quomodolibet condita vel 
edita , vel condenda vel edenda , feu corum ali qua , tamquam ab ho- 
mine ortbodoxx fidei inimico , atque ideo vehementer fufùccla , & ut ejus 
Memoria omnino deleatur de Cbrifiifidelium confortio , iegere , adfercre , 
predicare , laudare , imprimere , publicare t five defendere per fe 'nel 
alium , feu alios dircele vel indirette , tacite vel expreffe , publice vel 
occulte , feu in domibus fuis , five aliis locis publicis , vel privatis , te- 
nere quoquo modo prxfumant , quinimmo illa comburant . Per fottener 
1521. quefto decreto Apollolico V Imperador Carlo quinto ihndo in VormxziA 
Srguit* dtirtm. agli otto di Maggio dede un terribile editto, di cui ecco la parte che 
fttiaii tónto di rifguarda i libri. ,, Praetcrea mandamus vobis omnibus & unicuique pa- 
carlo V. M vjtin, f u b anteferiptis poenis , ne quifquam veflrum jam fa;pe nomi- 
„ nati Martini Lutberi libros a fanéto Patre nortro Papa , ut fupra in- 
„ dicatur , condemnatos , ejufdemque alia multa fcripta , quae feu ver- 
,, nacula, feu latina lingua compofuit hadenus , tamquamjimpia , foeda » 

» fu- 
co Lali. Tam.xtv.Cencil. Ml.2t7.ft1. alla Kuhrica t»ntt» imfrrtfforti liirttum . 
ìl Concilio a, Firtnxfi del mdivm. rinooTÒ Veggtfifi i ci tati fufftttamti del M<»/» T,r. 
lo fiatato di U o ne X. nel Concilio Làttrtntjt fsg.+6t. 
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» fufpecìa , delata , & a notorio pertinace hasretico edita , amplius eme- 
n re , venuradare , fervare , defcribcre , imprimere , defcribi , vel im- (> 
„ primi facere , nec iplìus opinioni fuffragari , adhairere , aut predicare, 
>, defendere, adferere ullis modis , qui ab ingcnits , humanaque foler- I 5 21 ' 
»» tia exeogitari , ufurparique poflunt, prcfumat . Nec vero quem facile 
* moveat , quod haec interdum aliquid boni ad decipiendos imperitos 
>» admixtum habere videntur ; nam fi a laluberrimis epulis unica ve- 
», neni guttula infeclis lane omnes abhorrent , quanto magis hujufmodi 
>» libri, & fcripta mille venenis animac , letliiferilque peflibus imbuta, 
„ non folum a nobis omnibus refugienda , fed etiam ex memoria ho- 
,» minum tollenda , penitufque obruenda funt , ne cuiquam damnum ali- 
quod , aut xternam mortem adferant ? quoniam fi qua: libris ejus re- 
„ eie ac laudabiJicer inferta funt , multo ante a lanclis Patribus ab Ec- 
delia Cutholica receptb Si adprobatis frequenter ufurpantur , intro- 
,, ducuntur & explicantur , ubi abfque folicitudine , fufpicione , aut 
,, ullius mali periculo adtingi , legi , tracìarique poflunt . Infuper de- 
„ cernimus , ut univerfi , Se Cnguli cujufcu:i>que dignitatis , gradus , 
„ ordinis , conditionis fuerint , ac prefertim gercntes magiltratus , & 
„ luperiore , vel inferiore jurifdi'dione armati , fub incurfione poenx fu- 
n pra expreflae , in omnibus facro imperio fubjeeìis ditionibus , in no- 
Aris item hereditariis ducatibus , atque territorits de faclo Tevere or- 
dinent , paenas irrogent , imperent , atque procurcnt quofeumque ta- 
„ les antedicla* Lutheri virulentas commentationes , libellos , & lu- 
cubrationcs ingentium tumultuum , damnorum » difiipationum , haere- 
„ fum in Ecclefia Dei adminirtras igni comburendas , & bis , aiiifque 
», mediis funditus abolendas , extirpandas , ad nihilumque redigendas : 
„ fimiliter Bcatitudinis Pontificia: Nuntiis , ipforumqae delcclis commif- 
„ fariis , in bis ad illorum petitionem Si requifitionem fumma volun- 
„ tate , atque promptitudine animi adefle , obfequi , moremque gere- 
re , ac nihilominus iis abfentibus sd Ijxc univerfa & lìngula admi- 
„ niftranda , exequenda , perficienda noftro ju£Tu , mandatoque adee- 
„ derc , operafqwe conferre debetis . „ E poco dopo : „ Quumque evi- 
„ dens neceflitas eflagitet prevenire , ac precavere , ne libri Lutbcri , 
„ aut bine male excerpta , vel fupprefiò nomine aucloris edita , vel 
„ aliorum fcriptis intertexta , ceterorumque ejufdem farina; hominurn 
„ opufcula , qualia magno cum dolore paflim in Germania confcripta 
& publicata perniciofis dogmatibus , exemplifque referu percepimus , 
„ impollerum aut componantur , aut in vulgus fpargantur : unde piì 
fimplices horum ledione falcinati errores v in fide coraprobare , ho- 
„ neftatem vitae , morumque negligere incipercnt : quac res fcandalo- 
»> rum i acerbitatum , odiorum in Ecclefia , ceu feminarium quoddam 
*„ exitlit , quemadmodum hadenus perfpicue vidimus ; quod in dies 
„ magis magifque in omnibus regnis , ducatibus , populis , nationibus 
confpirationes , fchifmata , facìiones , connjfionefque metuendae erunt. 
,, Propterea ad hujus morbi fxvidìmi vim extinguendam , itcrum man- 

S „ da- 
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n damus confilio noftrorum Impcriique Electorum , principimi , & (U- 
i, tuum fub prxfatis gravibus pornis , mulclis , caftigationibufque vobii 
„ noflris & imperii , nortrorumquc hcreditariorum ducatuum , atque di- 
tionum fubditis univcrfis , & fingulis tamquam B^manus Imperator le- 
n gitimus hercs , ac ordinaria poteltas , ne quis vellrum teneat pollhac 
»i ejufraodi famofos , plenofque vencni libcllos , aliafvc chartas , aut 
», esempla , vel tranfumpta , ut qua: in Chritliana Religione nefandos 
» crrores pariunt , ac ritus & initituta Ecclefia: pcrvdlunt . Prxterea ne 
„ quis infetta , maledicaque (cripta in Sanclum Patron noiirum Papam, 
», prxlatos , principes » academias, harum facultatcf > aliafque honertas 
», perfonas , denique ofFeclura bonis moribus & fccclefia: tranquillita- 
»» tem turbatura ainplius , fingat , fcribat , imprimat, venda:, cmat, 
», clam palamve fervet , aut imprimi , fcribi , pingivc faciat , ncc aliis 
„ his rationibus quomodocumque exeogitcntur fieri procuret » conni- 
», veat , vcl permittat (1) . Quinimmo fub eifdem pocnis jubemus om- 
»» nibus , & fingulis fupradiélis , 6i prxfertim illis , qui juftitiae mini- 
j, fterio prxfunt , ut ejufmodi libros quofeumque antchac impriinen- 
»» dos , nec non ctiam manuferiptos cujuicumque fiat aucìoris , aut ubi- 
»» curaque locorum per facrum Imperium , atque etiam noftra heredi- 
n taria Regna , & dominia inveniantur ; fimiliter etiam pidiuras hu- 
»» jufmodi , & imagines , nollro ;u(Tu & nomine occupent , diripiant » 
1, & publico igni comburant . . . . Atque ut omnis ejufmodi errorum 
», occafio tollatur , ne talia fcribentium venena longe lateque diffundan. 
», tur.... fub banni , & interdici ImperiaJis , ac aliis interdicci pce- 
», nis prxcipimus , Se jubemus , tenore prxfentis edicli , quod vira in- 
», violabilis legis habere decernimus ; ne quis de cetero chalcographus 
„ Hi librorum imprelfor, aut alius quivis ubilibet per facrum Impe- 
ci rium , atque noftra predica Regna , & dominia conftitutus iibros 
», ullos , feu aliam quameumque fcripturara , in quibus de facris liete- 
11 ris , aut fide Catholica aliquid vel minimum traéhtur , non habito 
,» prius confenfu » & voluntate Ordinarli loci , aut ejus ad hoc fubfti- 
„ tuti , & deputati , curii aucìoritate ctiam F acuitati* Theologics ali- 
9i cujus propinqui univerfitatis , prò prima videlicet impresone , alios 
„ vero cujufcumque rei , & facultatis libros , fcholas Se picluras de 
„ confenfu faltem Ordinarli , aut ejus ad hoc fubftituti , ulio paclo ira- 
„ primcre , vel vendere , aut imprimi vel vendi facere dircele vcl 
„ indirette quoquomodo praslùmat , aut adtentet . Ma non folo nella 
Germania faceano ftrage i libri di Lutero ; infettavano ancor P Inghil- 
terra. Scritte però Leone X. al Cardinale Totnmafo Volfeo , perchè li 
face ire abbracciare . £ veramente il Cardinale diede iubito gli ordini 
opportuni , perchè fofTcr cercati , e metti al fuoco (2) . 

iv; 

(O Sin qui abbiamo ricopiato q*eAo edit- Cmm. dt ABii & Mè luthfi . 
to dalla tradution, che fi ht nel Rividi (a) Wiikim Conni. Msp* 0rif*r». 
•no. 1 fai. nani. 17. Ciò che Teglie è prefo dal T.i 1 1 . f*g.iU9- 
Gruferò iH.t. (tf.ii. che cita C»$ln i« fiat 
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IV. Dòpo ciò avca ben Adriano VI. fucceflore di Leone X. ragione 
di fcrivere a Bamber^eji maravigliandoli > come tanti fi ritrovaffero , qui 
libro! Lutheri , ejufque fequacium omnino pernicofi/Jìmos , venato pie- 
noi , maleditlis rcdundantes , fpurcitiis , fcurrìlitatibui , contentionibus , 
amaritudinibia ubique fcatcntes , etiam poftquam in <vim fcntenti* ~*tpo- 
/lotica , & Imperiali! editti fxpe in pluribus locis concremati funt , <*r- 
tatim emerent , avide legerent , libenter audirent . Quindi gli cforta , 

li (congiura , e comanda loro , che non permettano la vendita di tali 
bri , e che anzi quanti ne trovalTero nella loro Città, li condannino alle 
fiamme. Anche gli Ordini dell'Impero adunati a T^primberga conven- 
nero fu quello punto de* libri de* Luterani . In omnibus bibliotbecis , 
dicon tflì nella rifpolla , che fecero al Nunzio Cbieregati , & apnd ty- 
pographos dil'.genti/fime , quantum poffibile erit ; providebunt , ne in fu- 
turum alìquid novi typis excudatur , maxime ne libelli fame/i nec pn- 
bike , nec fecrete vendantur , & ordinabuntur apnd omnes pote/lates , 
ut fi quifpijm aliquid novi edere , vendere , vel typis excudere voluerit , 
ut prius per aliquos viros prohos , docìos , & UtterArum peritos i/la re- 
videantur & recogno/cantur ; & nifi per eofdem admiffum vel adpro- 
batitm fuerit , minime vendatur , excudatur , vel publicetur . 

V. La petulanza , con cui Lutero osò di comentare quella rifpolìa 
degli Ordini dell' Impero , e la renitenza, che avealì dappertutto nella 
Germania , di abolire i libri ùc* Luterani non Iblo fece , che il Parlamen- 
to di "Parigi dannatile alle fiamme i libri dello sfrontato Erefiarca , (di 
che veggafi la parte feconda del primo tomo della raccolta Judiciorum 
AtW^frgentrè ) ma ancora obbligò Clemente VII. che nel Novembre di 
quell'anno dopo l'importuna morte di ^Adriano era (àlito fui Trono Pon- 
tificale , a dichiarare l'anno feguente nella Bolla in Corna Domini feo- 
municati cogli antichi Eretici Lutero » librofque ipftus Martini , aut quo- 
rumvis aliorum ejnfdcm fcftx fine aucloritate no/Ira , & Sedis sApoflo- 
licx quomodolibet legentes , aut in fuis domibus tenentes , imprimente! , 
aut quomodolibet defendente! ex quavis auffa pablice vel occulte , quo- 
vis ingenio , vel colore . 

VI. Con tutte quelle premure de' Papi , e dell' Impero , che in più 
adunanze replicò Teveri flimi ordini contro i libri de' Novatori , I' Erefia 
andava di giorno in giorno acquillando nuovo terreno . Però a ritardarle 
tanto dannofi progrelfi a Bruges fi tenne un Sinodo Provinciale . Ne por- 
terò qui fo!o due decreti , che rifguardano i libri (i) . Decernit( il Si- 
nodo ) , & ftatuìt , ne quis Ubrarius libros infctlos Lutherana h&refi , ejr 
fequacium vendat , neve impreffora imprimane , neve habentes apud fe de- 
tineant , fed intra menfem unum Ordinariis locornm , aut vicariis eorumdem 
txbibeant , neve aliqui emant . Si quis vero hoc prafenti decreto , & ejus 
promulgatane admoniti contravenerint , vendiures , ìmprejfores , emptores t 
& detentore! carceribus includantur , & alia pana puniantur ; cosi il ter. 
20 decreto , e il quarto : itetn decermi , & fiatuit , ne libri Lutheran» 

S 2 b.t- 

(i) Uhb. T.xiv. f»/.4»<. 
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barefis , aut fequacium , aut alii libri etiam divini a latino frmone in fin. 
guam lernaculam pridem ab annis oclo verfi non vendantur , emanturve , 
nifi fuerint ab Ordinariis locorum recogniti fub panis coutrai'cnitntibus 
I 520. inflìgendis . Similmente un altro Concilio per la (Iella cagione fi celebrò a 
a Pwigi . Tarigi dall' Arcivefcovo di Sens ( dal quale prefe ancori il nome di Con- 

cilio di Sens ) . E primieramente nel decreto generale (1) i Padri proi- 
birono fotto pena di feomunica lata fententis , ne qui cujufcumque covai, 
tionis aut flatus exiflant , prxdicli Lutheri libellos , aut qui ab eo &" fui* 
fequacibns prodiiffe adferuntur , deinceps comparent , babeant , & circunt- 
ferant : aut in coucionibus publicis , fett privatis confabulationibm , latt- 
dent,adprobent > tueantur , aut evulgent . Dipoi (2) ne* decreti apparte- 
nenti a' coflumi due ne oppolero al difordine de* rei libri , il xxxi 1 1 . e 'I 
xxxiv. „ Qnia hsereticorum mos dì (ecco il primo ) non lòlum facram 
n Scripturam convellere * ac relitto vero iènfu ad (barn phantafiam con- 
„ torquere : fed & facros libros transferre , & in cifdem libris , ac Sa- 
„ crorum doclorum , fcholia quaedam , & adnotationes marginales , fed 
j, depravatas adijeere > quo eam » quam pollicentur , libertatem ob ocu- 
„ los obtnidant fimplicium , eofque fallacibus errorum involucris quali 
tenaci vifeo involvant , & in errorum labyrinthum conijciant-. Inde ed 
T , quod hujus facri Concili! aucìoritate > ac de confenfu fuffraganeorum 
5 , nollrorum prohibemus , ne deinceps per provinciatn nollram impri- 
3 , mantur libri facri , aut fanclorum Doclorum , qui vel de fide aut mo- 
*, ri bus ecclefiarticis habeant tracìatum , fine noftra , fulFragancorumque 
s, noOrorum per fuas Dicecefes fpeciali au&oritate,& permiflìone» Contra- 
facientes ipfo facto fententix exeommunicationis fubjaceant . Et fi qui 
a, fint tales libri feu in provincia feu alibi impreflì , prohibemus lub ea- 
dem exeommunicationis pcena , pratdicìos libros vendi , vel publicari , 
„ fine noftra ( ut prius ) , fuffraganeorumve noftrorum permilfione . Adii- 
„ cientes fub prardicìis poenis , quod cifdem libris non adijciantur adnota- 
„ tiones marginales , qua? ha:refim fapiant , aut fcandalofa; fint , ac pia- 
3 , rum aurium offenfiva: . Verum quia ( fèguita l* altro ) intelleximus li- 
a> bros nonnullos fcriptos lingua vernacula , & impios , & Icandalofos. , 
per noftram provinciam enchiridii more , a qnibufdam circumferri , & 
a laicis 1 pueris , ac mulicribus » interdum publice » al iquando occulte 
„ legi ; qui et fi forte incertos babeant aucìores , nemini taraen dubium 
„ eli , eos ex materia operis ab barreticis , & perditionw magillris f>ro- 
diifle : de fratrum , Oc coepifeoporum noftrorum confilio , & confenfu 
„ prascipimos fub exeommunicationis poera omnibus > & fingulis cu- 
„ jufeumque flatus , conditionis , aut fexus , ut fi quoi habuerint libros , 
„ fidem , aut morem concernentes , a viginti annis cifra in vulgari , feu 
* latino fcrmone editos , eofdem ad Diaecclanum fuum confeltira defe- 
„ rant r ut quum ab co , aut ejus vicariis , & commiflis vifi fuerint fe- 
„ dulo, & examinati diligentcr , eorumdem librorum vel interdicatur , vel 
„ permittatur leclio . Quorum quidera librorum , feu jam imprelforum. » 

„five 
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ti Ave porthac imprimendorum , fi lecìio permitìa fuerit , addàtur eifdem 
9 , libris decretum Epifcopi , quo fignificct per fe ■ aut alios dodos , & 
9 , adprobatos viros feipfum examinationem diligentem fecifle , ac tunc 
„ demum corum publicationem permitterc . Volumus autcm hoc pracfens 
„ tam utile , taraque falubre Uatutum per fingulas parochias provincia: 
noftrx ter , aut quater in anno publicari . », Trattanto in Inghilterra 
continuava a farli guerra a* libri di Lutero , e de' fuoi feguaci . Nel Sinodo 
di Cautorbery , che dal Wi^HM riportò il P. Manli nel quinto Tomo de* 
fuoi Supplimenti a* Concili del Labbe , furon quefti fcvcramente proibiti 
non fòlo in genere , ma in particolare parecchi , de* quali ne fu formato 
il catalogo . 

VII. Ne meno per la Germania s' intere f«ò il Provincia! Concilio Co- 
loniefc . Pensò quello Concilio in primo luogo alla riforma de' Breviari , 
e de' MelTali , come appar da quello fuo decreto (i) : Pcculiaria Miflarum 
» argumenta , rccens praeter veterum inrtitutionem inventa , etiam Pa- 
ti tribus dilplicuerunt * quod tantum myflerium prò adfecìu cujuslibet tra- 

clari non deceat . Profas indocìas nuperius Milla! ibus cocco quodam ju- 
„ dicio inveéhs praetermittere per nos liceret . Videbimur ergo opera 
», precium fafluri , fi miflalia perindc atque bre viaria pervideri curemus , 
ji ut amputati» tantum fuperfluis , & qua: fuperftitiofius invecìa videri 
ai potfunt 1 ea tantum , qua: dignitati Ecclefia: , & prifcis inftitutis con- 
9i fentanea fuerint, relinquantur . M Quindi generalmente per gli altri libri 
itabill il leguente decreto (2) : ,» Practerea quum per abufum artis impref- 
}, fon* , librorum plurimum malorum emerferit , prohibemus , ne ulii 
91 typographi , aut bibliopola: , quempiam recens editum librum , aut 
91 chartam , vel imprimant , vel vamum exponant , vei vendant publice , 
9» vel occulte , nifi hic liber revifus , Si charta , vel fcripturam, vel pi- 
9» cìuram continens , pernoftros ad hoc deputatos commiflarios diligenter 
„ perfpecìa fit prius ; qua: & typographi nomen , & cognomen com- 
91 plecìantur , atque eam civitatem , feu oppidum , in quibus excufa 
$$ funt 1 nominatine defignent . Qua; vero bis caruerint , nullo pacìo 
»t vaenum exponantur. Porro typographi > bibliopola:, ac reliqui libro- 
99 rum infiitores , ac geruli , qui huic ordinationi contravenerint , prarter 
sì confifcationem librorum , pcenis ctiam legalibus , ac pragmatica: confti- 
9, tutioni Auguftana: fubjacebunt . Contra quos in territoriis noflri« fifcalis 
9, nofier acerrime inquirere , ac ad iuflarum pccnarum declarationcm pro- 
ìì cedere non omittet . La Prammatica di ^Augufla qui citata è del l{e- 
ccflb , come chiamano , di ^fugufla del mdxxx. (jJ . Ma Carlo quinto fece 
un nuovo editto per le Fiandre (4) , in cui ordinava : Trimurti ut nemo 
€uj'tfcumque flatus , aut conditionis fuerit , poffe debeat apud fe habere , 
vendere , portare , dare , legere , predicare , docere , tolerare , defen- 
dere , impertiri t aut difputarc fivc occulte , fwe manifefle de dotJrina , de 
fcriptisy &• libris , quos fecerunt , aut facete poterunt Martinus Lutherus, 

Jo. 



AN.DI CRISTO 
I529. 



Concili, di Can- 
totbcry nntn è 
libti di 



*53 6 ' 
di Colonia , • 
tot duriti 

i libri . 



1540. 

Nuovo tintoti 
Carlo V. 



C») P.XIl.f'vi fp/.J5 9. 



C4) ftt^Cttli» d« Ad, L«*. 
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Johannes Wicleph » Johannes Huss , MarCiius de Padua , Oecolampa- 
an di cristo d ' us » ulricus Zwinglius » Phil/ppus Melanchton , Francifcus Lamperti , 
' Johannes Pomeranus , Otto Brunfelfius , Julius Jonas , Johannes Purpuri, 

*54°' c^Gorcianui, ( leggafi Coccbianus ) aut all'i ^iuttores de corum fetta : 
fimiliter , & omnes alix ftttx ab Ecclefu reprobata , ncque etiam dottri- 
na: ab eartan adbxrcntibus fatti or ibus , & feeder atis : ncque etiam T^ov a 
Teflamenta ìmpreffa apud Hadrianum de Bcrgis &c. Et fìquisejufmodi libro* 
apud fe habeat , ut flatim combura! , fub pauis deelarandis , & exc 
quendis &c. 

Pét) india. In quefl'anno ufcl un Indice efpurgatorio , fecondo che narra 

Giorgio Serpillo preflb ^Jugler (i) . Qualche anno dappoi i Teologi Sorbo, 
nici pubblicarono in Tarigi un Indice librorum hareticorum , il quale co- 

1 543. niincia dal mdxli i. (2) . Allo zelo de' Dottori della Facoltà Teologica ù 
uni il Parlamento di Tarigi , e in quefl'anno Hello fece ardere parecchi 
libri di Calvino , Mehntone , e di altri Eretici . Quindi full'efempio de' 
Dottori "Parigini un fimile Indice fu anche compilato dal Rettore > e 

1 54"« dall' Academia di Lovagno per ordine di Carlo V. , e dato alle fiampe (3). 

Quefli efempj eccitaron forfè il coltilfimo Monfignor della Cafa a intra- 

J 54^- prenderne uno anche in Italia coli' afliflenza di dotti , e pii Teologi j e 
in fatti in Venezia , ov' egli era allora Nunzio della Sede Apofìolica , lo 
divulgò . Nel Catalogo della libreria Bimaviana (4) , fi dubita non Ih 
forfè errore di flampa negli eccerti dello Schoettgenio (5) l'anno mdxlvi i I. 
pollo alla prima (lampa di quell'indice • Ma non v' ha luogo a dubbio . La 
prima edizione è di quefl' anno . 

J 549* Anche a fo/oww penfavafi di fare un Indice . Intanto nella Qua- 

refima dell' anno feguentc lì adunò ivi un Concilio , e volendovifi dichia- 
rare , qui libri Tarocbii, & Concionatoribus fmt vitandi, & fugiendi fu 
fatto quello decreto (6) : » compertum nobis efl, lìmplices & indoéios pa- 
rochos , quibus non eli datum pura ab impuris difeernere , obvios quof- 
»i que de negociis religionis tratìantes libros emere , & eos potifiGmum % 
11 qui fpeciofis titulis venditantur , quales funt conciones adverfariorum , 
pi & commentarli eorum in facras Scripturas . Qyamvis autem quidam 
„ eorum fpeciem pictatis alicubi pracleferre videantur , habent tamen , 
„ quotquot funt , latens fubmclle venenum , unde incauti , & fe conta- 
1, minant iplòs , & auditore* quoque . ldcirco paterna folicitudine prò 
„ grege nortro foliciti , ne pabulum mortis prò vitae pabulo ci porriga- 
„ tur , praccipimus omnibus fidelibus , quorum anima: curac noflrae a Dco 
„ comroilte funt , potiflìmum verbi Dei tracìatoribus , fub anatbemate , 
n quod alias incurrant , ut fibi caveant , non modo ab his , quae ex offi- 
„ cina venerunt Luther i , Buceri, Calvini , Oe col amp adii , Bull ingerì , 
„ Francifci Lamperti, & Thilippì Mclancthonis , quos conlht omnia 

„ fua 

<i) M» W«tr.T.iil.^.i«5#« Ci) Schoettg. hi <p*g.1. 

(a) Vegg.fi di quello Ìndice lo Tcbotttge- U) T»m.i, f«g.A96> 
mit Ccmmtntat i.it ìmiitib. Ubror. fnbibi- (j) Ctmm.i i. it Inditib. libttt. ftobtbi- 
ttr. $.11. f.6. VAtgtntriXo hi riftawpito l»r. M« 

ariNMf.jMff.** CO it.mI**ii« 
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»» fua fcripta ad dccipicndum , & feducendum homines a vera fide edi- 
li diife : fugiant etiam C-orvinum , Capitonem , Brentium , Tomeranum , AN DI CRISTO 
», Tel lic unum , Mufculum , Sarcerium , & Cbriflophorum Hegendtrphinum , 
N Ofiandrum* Spangenbergium , Oldendorpium , Hermannum Bonnum , 549" 

Hedionem , & ejus in Ecclefiafticam hilloriam peflilentiffima fupplemen- 
M ta , chronicon Sebafliani Fratti^* & quidquid ejus cft farina:, donec 
n pleniori catalogo libros contagiofos per hanc tempeftatem editos eis in- 
fra dicaverimus.,, Intanto l'Apollata P/cr Taolo yergericpreCc ad efaminar 
il detto Indice del Cafa , ed eflendogli paruto di feoprirvi per entro parec- 
chi errori , Io fece riftampare fenza luogo col feguente titolo , accompa- 
gnandolo con un Tuo maledico , e perverfo difeorfo : il Catalogo de' libri , 
li quali nuovamente nel me/e di Maggio nell* anno prefente mdxl i jt. (i) 
fono fiati condannati i e /comunicati per eretici da Moni; Giovanni della Cafa 
Legato di Venezia , e da alcuni Frati . E' aggiunto fopra il medeftmo Ca- 
talogo un jndicio , e difeorfo del tergerlo . Et cjeccrunt eum forai : *]ok.\i. 
Qui habitat in cclis , irridebit eos . Pf. 4. mdxlix. 4. „ Nel principio ,* 
11 dice lo Zeno (2) 1 Ha l' intiero Catalogo confidente in Tei facciate , e 
», due colonne per faccia 1 feguitato da un decreto del T^imzio 1 e fotto- 
„ fcritto da Bartolommeo dal Cappello Tuo Segretario . Il difeorfo del 
11 tergerlo efamina il detto Catalogo 1 e vi fcuopre alcuni sbagli di fatto 
li o nel nome degli Autori dannati , ovvero nel titolo dei libri proibiti , 
,, quà e là correggendoli , ma non fenza fpargervi dappertutto i fuoi foliti 
ii errori , e le lue perverfe opinioni ; e in particolare condanna , che 
, t tra efli vengano collocati per eretici certi libri , ne' quali di tutt' altro , 
», che di dogmi 1 e di materie di fede , lì tratta : il che fu ben prevedu- 
to (g) a dettò del Card. Tallavicino {4) dal celebre Daniel Barbero » 
Coadiutore di ^fquileja fin d' allora 1 che fi prefe a difeutere quello af- 
„ fare nel Concilio, ove ricordò, che l'Indice di Tao! o IV. riebiedea 
„ gran correzione , quando nello fìcffo modo proibiva un libro di licenza 
a giovanile , e un altro di pravità ereticale . „ Intanto che il Vergerio \cco 

face. DD 

(1) N<ll» Biblioteca Smhhìana pigi. or dicevamo , Mei frontifpìzio deli* opera 
«a .ccecxci n. leggeri MMLVm. j ma per Ftrgtriama » ha data occefione a immaginare 



errore di fttmpa . E certo non pure il dili- nna riftampa del moiiix. ma quell'inno fa 

gentuì mo Apoflolo Ztno fognò l'ari. Moxlix. un errore dello fttmpatore di quell' infolen- 

ma coti Ila ancora e nella Biblioteca di Storia tilTimo libro in vece del' mdxlvi 1 1. , cbeil 

Letteraria At\J*gttr , e nella Libreria Bun— Vtrgtrio vi avea polio . Perocché il Vtrgnia 

ti ina ; anzi perchè non fi creda piuttofto flelTo come vedremo or ora in altra mota , 

quello fallo di Rampa , che altro della Libre- efprclTafncnte fcrive , che il Catalogo del 

ria Bunavuna, fi i iTervt ,che fc il compilatore Cafa ufcì in ftnezio nel MDILVI II. 
non ci avetTe veramente trovato il MDilix. , la) Nelle annoiaci orni alla Biblioteca del 

nou avrebbe potato dubitare d'errore di ftam- Fontanini T. it. vag.ié. 
pa nell'anno MDILVI 1 1. notato dallo Tibott. (j) Dovea dirfi , non già fu htn tttvtiu- 

tgemo . Dunque tutto l'errore è della Bi- $e , ma otta ton dicJt al Barbaro di ritorJart, 

Hié'tta fmitktana Nè però dee crederli , perocché folo nel m oli 1 1 ., nel qual anno 

che fiaci Hata nel mdxlix. una (Vn/u n- vedremo erTerfi m Tre ilo trattato di queflo 
1 dell' 'ndice del Cafa , e che il foqtno 
gaorata l' ediaion prima del ldslviii. 

Nò ! il MDIMX. che certamente ila , come $.J. 



affare, il Barbaro tal cola pronunzio.: 
abbia ignorata P ediaion prima del ld.lviu. ( 4 ; tJLdtt Cane. H Tienio //i.av. 
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— «a faceva guerra all' Indice del Nunzio di Venezia, Giulio UT. nella Bolla t* 
an di cristo Cana D&mtni ' nlerl primo la general forinola di condanna di tutti i libri 
degli fcretici . Anche la Facoltà di Lovagno riprodullc in quello tempo il 

*55 0, Tuo Catalogo del mdxlv i. continuato fino a quell'anno, fugler ne cita 
una verdone Alemanna di Mattia Flacio Illirico , la qual farà fenza dub- 

1 5 5 1 . bio infetta di vclenofa maldicenza , e di errori . Con ugual zelo la Facoltà 
Teologica di "Parigi profegul il Tuo Indice dal mdxliv. fino al moli, (i) . 

1552. Malgrado poi che fe n' avelie il Vcrgtrio , 1* Indicetto di Monf. della Cafa 
fu rilìampato per la feconda volta nel mdli i. in Firenze , in Milano nel 
mdliv. e di nuovo lo lletlb anno in Venezia con quello titolo , che lo 
Seboettgenio riporta nella feconda fua Comment azione de Indicibus librorum 
probibitornm : Cathalogus librorum Hxrcticorum , qui batlenus colligi po> 
ttierunt , a Viris Catholicis fupplendns in dies , fiqui alti ad notitiam devene- 
rint , de commi ffione Tribunalis Sancii/firn* Inquifitionis Venetiarum , Ve- 
nctiis apiul Gabrielem Jolitum de Ferrariis , &• fratres mdli v. 8. L'Indice 
di Milano fu rilìampato dal Vergerlo con note degne di lui , e con quello 
fceleratiflìmo titolo , come dal Tomo xxxvi 1 1. del T^iceron fi trae : Ca- 
talogo dell* Arcimboldo ^ircivefeovo di Milano, ov* egli condanna , & 
diffama per Heretici la maggior parte de* figliuoli di Dio , <£■ membra di 
Chriflo , i quali ne* loro fcrittì cercano la riforma della Cbìefa Chrifiiana , 
mdliv. 8. 117. I{uele(2') , il quale moftra di avere ignorato P Indice di 
Monf. della Cafa, fembra difficile ad ammettere tante ftampe d' Indici > 
perchè il trainando , il quale prima di ogni altro avea accennate le rillampe 
fatte dell'Indice del Cafa tace i luogìn , dove fi credono imprefjì , feppur , 
die' egli , non fono ri/lampe del Lovaniefe , e Parigino . Ma fe il Brinando 
tate i luoghi^ dove fi credono impreffi , non li tacque il Fontanini da lui 
medefimo citato (3) : e fe quello Prelato con qualche iperbole ditte di 
tjuell' Indice di Monf. della Cafa , che un fuo fpecialmente la Sede ^fpofio- 
lica ne avea promulgato , H quale fufiampato in Venezia , quando fi la , 

. * che Taolo IV. fu il primo , ehe ordinafle alla Sacra Inquifi2Ìonc di farlo , 

non dovea perciò negargli!! fede quanto all' efilìcnza di quefi' Indice , che 
in qualche vero fenfo potea chiamarli della Sede Uapoflolica , e perchè 
fatto fu da un T^unzio della Sede ^fpoftolica , e perchè è del tutto impro- 
babile , «he da lui foflc fatto fenza previo aflentimento del Papa , che era 
Taolo III. Era piuttofto a riprendere il Fontanini per aver mentovata una 
riftampa dell* Indice del Cafa fatta in Venezia nel mdli i. quando doveala 
dire di Firenze , e forfè ancora per avere in parlando dell' edizioni 
del mdliv. , tra le quali non dovea aver luogo la Fiorentina ufeita due anni 
prima , per aver , dico % in parlando di tali edizioni ufata la formola 
un altro indice , quando quelle non furono nella Manza , che nuove ri- 

ftarrT- 

ti) Nella Libreria Celhtrtima [ Piri.n. rigin» trovili riltampat© nell» Raccolta «Wl* 
Jtg.i i<o.] è citato quello libro, che fu rtam- Arginiti • 

pato a Vtttti , col titolo di Catthgui dts li. (i) Saggi» diti' lfl»rié dtt? Indiit Roma- 
vril tx*minr K , & ttnfurtz. f»f I* P*C»lti dt m &t. ftg. I a I. 

Tbtthgit dt Vatit dtpuii moiLt». jufyu' M (j) Bibliot. della Eloouetita Italiana T#. 
M»LI. 11. Anche quello fecondo InUice f*. w Mi della cdnioa Ztnitn* p.i J« 
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fampe dell» Indice del mdxlviii. » come le ha credute il i) ; 

benché accrefeiute di qualche libro , e in alcuni luoghi corrette . 
Nuove giunte certamente fecero i Lovaniefì ai loro Catalogo del udl. , e 
con editto di Carlo quinto lo pubblicarono , come abbiamo da VanEfpen . 

X. Ma finalmente F{pma volle ella medefima dare un Indice. TWolV. 
ficcome ho poc'anzi accennato nel «divji. commilc alla Sacra Congre- 
gazione della Inquifizione la teflìtura di un Catalogo generale, e le ne 
ha un indice fiampato lo fteflb anno in Hpma perentorio Biado Stam- 
pator Camerale in 4. Rariflima è quella (lampa , perchè fubito fu fop- 
prefla , ne mai pubblicata ; onde maraviglia non è , che non folo la ta- 
ccile il Vervjrio , ma l'ignorafler pure lo Sfiondano , e '1 Cardinale Frati* 
cefeo Sbizzì (2) ; i quali l'criOero bensì , che fbfle da Vaolo IV. ordi- 
nato l'Indice , ma che folo fu terminato nel mdlix. fcrane quello i! 
frontefpizio : Index ~*tuStorum , & librorum , qui tamquam bttretki , ai* 
fufpetti , aut perniciofi ab Officio S. Romana; Inquifitionis reprebantur , & 
in univerfa Chriftiana Heùublica interdicuntur . Dietro il fronti fpizio fi 
legge cosi : Index alphabetico ordine diJlinBus c/I ; fingala infuper alpha- 
beti elemento, ferie non vacant . 

In primis nomina , fine vulgatiora cognomina difponuntur eorum , 
ni tamquam ex profeto errantes , & in errorem mittentes , cum univer- 
si* confcriptionibus ipforum , cujufcumque argumenti Jint , prò damr.ofìf- 
fimis habentur . 

His fxecedunt libri a notis ufutloribus editi , ea ratione rejecìi , quoi 
vel ad hicrefìm , vel ad aliquod prxfiigioft impiet.ìtis , aut obfcan* ali- 
cujus turpitudini* genus , vel omnino ad intolerabiles errores fubinde al- 
licere , fati* fuperque din exploratum ejl . 

Tofìremo loco redatta funt infcriptiones librorum , qui ut plurimum 
ab incerti* hxreticis confini , pefiilentiftmis dottrini* referti funt . 

Quelle fono le tré claflS , nelle quali fi dillinfero eziandio i fuflfe- 
guenti Indici , fino a che fi mutò in Alfabetico. A piè dell'Alfabeto 

T de- 

Ci) Cht il Jugltr Gali bene appotto così rum , fid addilli intttin noanullii nibih de- 
credeado , n' * teflimonio io ciò irrefragabi- fumitrihu , quam funami priora . Quid 
U il Vtrgttio . Sentali quello, che egli in multa? Quartum quaqut Venetii* tadim ttn- 
propofito di quii* Indici fcrive nelle annota- ma mdlit. edidtrmnt , qutrn rum vidijfem 
•inni in Catalogum Harttiterum [Tom.i. novi* quiaufdam inaptiis , atqu* flultitiii 9 
oper. advtrfut Papatum fol.ì+6. ] . Comtra tr pam* furerie mi tafaitum , ha ne quoqua ex. 



I 



èmme [parla dell' Indice del Cafa J qmi am- tipiimdmm pmtavi mia ftiipte , m 9 n Italico, 

nium primui in Italia prodiit , «evan fati- Coii il t'trgiri» . Macon qual ragione fup- 

ctt menflrum an. mdxlviii. Vecetiia imprtf- porrebbe fi , che in quello novtro di fatto fin 

fmm fcrip/i qtudam Italice &c. Qmara baud egli flato o male informato , o mentitore ? K 

multa pofl , anno feiciett mdlii. gltirum tiare • ciò , che ne dice lo Zeno, parrebbe» 

Fiorenti» promutgarunt , in qua amamdarmnl che il Vargerio non avene cenfurato , che 

quiàtm , quodfuijftm a ma menili , mammml- l* Indice del 48. e del 5 9. Non fari però ino- 

lei irrorai , fij nevot , O quidim valdi pm- tile l' aver riportato quello paffo del Margine, 



dindet addidtrumt . Cum vaia tamii» àmme dal quale impariamo, ch'egli impugnò lo diic 
ftilum atuiri -r/ux glori* Dii me im- anche contro gl* Indici del 5 a. e del 54. 



pulijfn l bugiardo ! j atta tirtium caulinna- (1) Nella Rifpafl* alla Sacra liquidatone, 
rum anno moli». Mcdiolaui , amtmdatit co» pofl a gi» dal R . P. Pao lo larvila p. » 1 9. 
quidam aliquat irtorìrut , quei iga tndttavt- 




Prime . Indice 
di Paolo IV. 



uiginzea oy v^oo 
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degli Autori , e delia terza clafle fi leggono quelle parole : libri om- 
r. di cristo *'** ^arratorum btrcticorum , five ancloritm , ubicumqnc , e> quan* 
documque excuft , [cripti , vel exfcripti fuerint , ab univerjis fub cenfn- 
3<>l % ris, &• petnis in decreto 5. D. 7^. expreffìs caveantur . Il decreto però 
quivi accennato, non vi li vede. Uopo v' è a c. 6e. un Catalogo di 
Biblie imprede dagli Eretici in "Parigi, in ^tnverfa> in Baftlea , in 
Lione , ed altrove, e a 069. altro di nomi di Uampatori macchiati di 
tal pece , od almeno fofpetti . Non è nota di quello Indice altra copia 1 
che una elìdente nella librerìa de' PP. Carmelitani alla Tra/pontina , forfè 
perchè nella general foppreflione , che è (lata accennata, reliò in ma- 
no di alcuno de'deputati , e da lui palsò a quella Biblioteca . 
1558. XI. Avendo Taolo fatto foppriroer quell'Indice , nel mdiviii. co- 

l to li* Mtn n)an ^° » cne 'morato ne folle un più copiofo . Ira quelli, che a tal 
di Paolo iv. U0 P° furono adoperati , non deve tacerli Fra Cri/lofaro da T adova Ge- 
nerale àcgW ^igofl ini ani , il quale riferì poi nel Concilio di Trento (1) 
eflerfi fatto il nuovo Indice con fomma diligenza , traendo i volumi dalla 
libreria Vaticana , reggendo gV Indici delle altre Trovincie , e dividen* 
I 559* done la cura tra Teologi di varie Religioni . Finalmente fui principio del 
feguente Gennaio comparve il libro con quello titolo : Index auftorum, 
&• librorum , qui ab officio Svici* Romana:, &• univcrfalis Inquifttionis co* 
veri ab omnibus , e> fingulis in miverfa Cbrifliana B\epublica mandan- 
tur , fub cenfnris contra legentes , vel tenentes libros prohibitos in Bulla , 
qua lecla efi in Ccena Domini , express , & fub aliis ptrnis in decref 
ejufdcm facri offici i contentis . Index venumdatur apud Antonium BJadum 
Cameralem Imprefforem de mandato fpeciali facri officii . Roms anno Do- 
mini mdlix. menfe Januario (2) . Due edizioni ne furono fatte , una 
in 4. e l'altra in 12. , e in quella a piè del decreto della Sacra Inqui- 
fizione , il quale fègue fubito dopo il frontifpizio , fi legge : die xrr. 
Decembrìs udux. prxfat.t littera affixd & publicata ad vJvas Bafilicx 
Trinchi* Upofioloium i le quali parole non trovanfi almeno in tutti gli 
iplari dell' Edizione 104. Fu riftampato quell'Indice l'anno Hello 



( I) Patlavic. lfi.dtl Con,, di Trini» Ub.i. «e in altri fimilf decreti it\ San f Ufiiio del 

taf. 19. %.<). MDCi. . e del Mncvt. riportati nell' Indie* 

(a) In qualche cfentplarc, come e quello, di AlefTandro VII. ho olTervato , bifogacri 
che aveva il P. Rnite , manca nel frontifpi- dire , che fia corfo errore , e che debba leg- 
ato il luogo , l'anno , e '1 nome dello Siam. gerii mplvi i r. In fatti il eh. T. Ab. Monft- 
patore; ma a piè del frontifpisio ita coli* triti , il quale ad una rara erudieione aecop- 
penna notato il giorno , e l'anno , in cui fu pia una pari umanità , « arando con Tua non 
diflribuito, ed intimato al Clero fecolar* , « leggiera fatica riveduta queft* opera, mi bi 
Regolare . Coti nell'efemplare della Tra- gentilm*nt* comunicate molt* importanti 
Santina pretto il citato P. Rut lt [ p. I a J . ] notiaie , maffimam«ntc intorno a queft' In- 
flaferitto : daini a/1 im Tranfpantina dit a. dici , mi fa avvertito, che in quello fieno 
J futili mdlii. fummo minti E'danqn* anno ubivi rt. fotto li m. di Decembro 
indubitato, che nel Gennaio del moli*, fu Vati» ÌW» avea rivocate lotte I* facoltà , • 
pubblicato queft' Indice . Ma comedunqae il licenae umndi , & hgindi librai bartiitai , 
Decreto del Sani' Uficio fn dato a' jo. di Di- fan da bmafi fnfpHat , fnibnfvii ftrfanù ba- 
cembre dello fteflo anno mdlix. ? Se nel de- 8tnnt «meffas . 
creto la data non pr*nd>fi « Nstivittt* » 



Digitized by Google 



AM. DI CRISTO 



EPOCA QUINTA. 147 
in Venezia da Girolamo Ciglio , e compagni in 8. in Genova de mandato 
Of[cnsln^ inanifìtionis icnia data di anno , ma nondimeno coU'arma 
fvaolo IV. nelUifpizio , c pignone . Nelte^ff iofcirc 
un- in 4. col titolo: tWo£w tìww» qui prolnUntur mandato^. W 
2 Valdes, Hifpalcnfis^r^i/^/, Inqmfttom GemraUsHtfpamarum 
Vinci* a. mdlix. ma non avendolo fotto g. occhi non sò le fia Pio- 
Si di Vaolo I o come pare , qualche altro lui modello . d, quelle >. Cfce- 
iìosò, che l'Indice di Taolo anche fubito fu cenfurato dal ftrger» in 
u empio «bercelo . che intitolò: UgP Inquifitori, che fono per Pitale 
del Cataldo di libri eretici Rampato in Apma nell * anno prefente mdlix. 
Non v' è data di luogo, ma nel Catalogo della Libreria Bunaviana , , e 
ncUc note ^IntroduLn écllo Struvio -^^^^0)^U 
dedica al Re di « conghiettura , che quello libello di Verge- 

rlo ùl top*» a Z*ft*«4. Più f«e Vergerlo. L'anno apprcOÒ lo ri- 
nlpò con'note latine .Erane quello t\ titolo: Toflremus Cataloga 
htreticorum Romz cok/Z^ mdlix. cotóni ifef ?m f «or Crt*** , 9 «* 
team*» «» , nec non eos omnes . qui m Gallio, <*■ Man- 
dria , Pofl renatum Evangeli»* fuerunt editi, cum annotatiombus Vergerli. 
Pfortzhcmii excudebat Corvinus mdlx. 8. 6 

XII Parve ad alcuni, che con troppo rigore in quell'Indice foffer a 3»«- 
proibiti parecchi libri , che poteanfi tollerare , e per vantaggio degli MoJifics K hn. 
iludianti, e per non inafprire foverchiamente gli animi già inferociti *#f *** « 
dc> Novatod "vaolo IV. però . il quale non mirava fe non al bene della . 
Criiliana Repubblica, a' 24. Giugno del mdlxi. fece dal Cardinale Af/- 
cbele Ghislieri detto V^lcffandrino allora Supremo Inquifitore pubblicare 
una notificazione intitolata Moderatio Indicis librorum prohibitorum . Con- 
cedevafi in ella i.ut tollerentur ex Indice libri , qui nulla alia rationc 
probibiti funt , nifi quia ab imprefforibus fnfpctlis emanarunt . 2. vcr- 
fiones Catholicorum Dotlorum tollerentur fati* ab Htrcticis, dummodo tol- 
Untur harefes . 2. libri Catbolicorum non alia rattone probibiti , mjt , 
quia prtfationcs , fummulas , & fcholia babent hétreticorum ; purgati 
tolerentur . 

EPOCA VI. 

DALL' ANNO I562. AL 1664. 

Indici del Concilio di Trento. 

Lf T Na delle principali cure , che i Padri del Sacro Concilio di Trento ^ 

\J fi prefero , fu quella di formare un Indice de* libri , dalla lettura •> 
de' quali fi dovette il popol fedele riguardare . Fuori di quel di Gelafio ^fff^l 
non abbiamo nell' antichità altro fimile Indice . La flampa , e la molti- mC tmJjft ] 
plicità degli Eretici degli ultimi tempi han domandato quello Catalogo . 
Quando non eranci che libri a penna , la noja di ricopiarli , e le groue 

T ^ ioni" 
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fomme , che perciò appunto richiedevano i Copirti , facevano che 
>n. di cristo BOn mo,to ■ 0»rgcùero co» libri gli errori . Ma J» invenzion della Asa 
1562. Pa avend . 0c . 1 f0rnit ° un mczzo di m °l»P''"car gli elemplari dell'opero," 
i> ua * quanto c« piace a non grande corto di danaro , avca affli Eretici «erti 
una rtradafaciliflima di diffondere per ogni parte di mo'ndo a ^ t S 
1 falfi dommi . D'altra parte chi non sa le varie e differenti fette che 
fui principio del fediecfìmo fecolo forfero ad infeftare la Chiefa / e 'I fu 
rore, con cui ftudiaronfi a gara i favoreggiatori loro di diifeminare eoe 
divcrfi libri di ogni maniera e vo gar, e latini nelle Crei de' Principi, 
nelle Accademie de' Letterati , ne'Ch.ortri delle Vergini , nelle officine 
degli Artigiani , ne» ridotti degli sfaccendati il mal conceputo lor vele- 
no? Voleaci a tanto male un forte riparo , e quefto e Aere non poteva , 
che compilare un indice di tanti perniciofìflìmi libri , per avvertire i do- 
pol. , che fen ritraeffero dalla dannevol lettura . £ ben vero , che aven- 
do il Pontefice -Paolo IV. con accurata diligenaa d» uomini valorofi pub- 
blicato 1 Indice, del quale abbiamo poc'anzi parlato, parea , che non 
dovefle il Concilio riveder di propria autorità le cofe , nelle quali avea 
polla mano la Sede Apollolica . Però fecondo il penfier de' Legati fi 
fece venire . un Breve del Papa , che invitava i Padri a quefto lavoro 
Ma quando la formazione dell'Indice fu proporta in Concilio, difeor- 
danti furono le fentenze de' Padri. Io le riferirò colle parole del Val- 
lavamo (1). 

J£*f**V >, intorno Elio da Capo d'i/ìria , il quale aHora come Patriarca 
,„ di Gerufalemme avea la primiera voce dopo i Cardinali ; commendò 
„ P imprefa , come tale , in cui concorrevano Angolarmente i due capi 
„ della lodevolezza , futilità, e l'arduità. Intorno alla prima dimcv 
„ ftrò, quanto- importafle il fepararc i Jibri finceri dagl'infetti per man- 
„ tener la pietà. Intorno alla feconda andò ponderando , qua4 dotrrina r 
„ qual accuratezza , qual fatica fi richiedeflfe ne' cenfori , i qu-ali do- 
„ vertero giudicare , non fopra i coftumi di pochi cittadini foro con- 
» temporanei i ma fòpra le fcritture di tutti gl'ingegni r che da qua- 
„ lunque età le avefTero tramandate alla prefente . Parergli dunque , che 
n a' Legati convenirte fare una fcelta di Padri uguali a tanto lavoro . 

„ Daniel Barbaro Coadiutore tf^Aquilqa ricordò, che l'Indice dr 
„ "Paolo Scarto richiedea gran correzione , quando nello fteffo modo 
n proibiva un libro di licenza giovanile , e un altro dì pravità ereticale r 
»t Efler di pari nocivo ne' Governi e che i delitti non fkn puniti, c 
sì che i difuguali delitti fieno ugualmente puniti, 

f > LIArcivefcovo di Granata fconGgliò da quefta occupazione , co- 
i, me da lunghiffima , e che avrebbe diftratto il Concilio da faccende più 
„ alte e più bifognofe dell'immediata fua opera . Al che aggiunfe quel 
di Braga , poterfi ciò commettere all' Accademie di Bologna in Ita- 
„ Ha y di Parigi in Francia , di Salamanca in Ifpagna , di Coimùra in 
„ Portogallo , con vietar loro fra tanto di conferir il dottorato a vc- 
„ runo , acciocché foffero limolate alla preftezza . 
<0 'M M Ctnt, di Tr *ato W.ay. (.1 f . 1, /><?. 
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Vi Donato Lorenzi Vefcovo d'ariano difle : ogni difficoltà cedere 
„ all'induftria ; nè quell'inclita adunanza elfer tale o nel valore o nella 
„ virtù , che non faceflero per lei le inchiede di gran fatica , purché 
,, di gran giovamento : Poterli la prima feemare , chiamando a parte *5^ a « 
,, alcuni di coloro , che vi furono deputati da Tàolo , o procacciando 

dal Pontefice le note fattevi allora . 

M Frate Egidio Fofcarario Vefcovo di Modena parlò in quefla fen- 
» tenza : non eiTer la difficoltà si grande * che non potette fuperarfi 
a con offer vare due regole infegnate da' M adiri per diminuirla : torre 
n |P impedimenti , e multiplicare le forze . Che '1 primo farebbefi 

fatto col proibire fenz' altra difeuflìone que' libri , i quali concorde- 
99 volmente erano deteltati per ereticali, e col lafciare intatti quelli, 
» che dall'Antichità venivan riconofeiuti per apocrifi , ma non per pra- 
99 vi ; come l'Evangelio di T^icodemo : volerli dunque efaminar folo 

i dubbiofi » e fcritti dopo le moderne erefie . Che il fecondo fa- 
„ rebbefi confeguito col chiamare fuor di Concilio valenti uomini in 
»i ajuto , e col prender informazione da quelli , che vi lavorarono a 
3t tempo di "Paolo : doverli nel giudicare pigliar la regola , per quanto 
» fi poteva , da' Santi Padri ; per figura da ciò , che arreca S.Girolamo 
99 nell' epillola a Tranquillino , perchè fi permetteuero i libri di Origene 
99 e da Swt'tstgoflino nel proemio fopra il Salmo centefimo ventèlimo 
» li' ilo , ove rende ragione , perchè Iddio voi effe , che le divine Serie- 
»i ture fi leggetTero nelle Cbiefe lotto nome di Salomone , il qual per 

libidine cadde in idolatrìa e fu riprovato . 
ii Fra Marco Laureo Domenicano Vefcovo di Campagna convenne 
m con la precedente fentenza « eccetto nell' efempio de' libri d* Origene : 
,, allegando difparità , perciocché egli , e Tertulliano non furono ricono- 
$t feiuti per eretici , mentre vivevano , come i moderni , di cui allor & 
9» trattava . Aggiunfe , non doverli imprender dal Concilio 1' efame di 
9, tutti i libri , ma folo di quelli , che folter notati d' erefia : gli altri , 
9t eh' erano in maggior numero , volerli commettere a più privati , e 
99 meno occupati cenfori . 

Fra Vincenzo Gittfliniani General de' Predicatori confidò , che fra 
„ i deputati alla formazione dell' Indice non fi poneMero ne Generili , ne 
99 Frati ; e che fi fcriveue alle Univerfità , perchè mandauéro gJ' Indici 
„ da fe fatti . 

99 Fra Criftoforo da Padova General degli ^égofliniani riputò , che 
y> non dovelTe farli un indice nuovo da capo , ma riformarli quello di 
j> Paolo, nella cui formazione diceva di aver anch' egli partecipato: e 
r> riferiva , elTerfi fatto ciò con fomma diligenza , traendo i volumi dalla 
u libreria Vaticana , veggendo gl' indici dell' altre Provincie , e dividen- 
„ done la cura fra Teologi di varie Religioni . Refiar quello folo bifogno- 
„ fo di qualche maggior chiarezza ; aggiugnendo a ciafeuno de' libri in- 
* terdetti il nome , e 'I cognome dell' Autore , e P anno dell' imprclTio- 
M ne; imperocché talvolta per quello difetto accadeva, che i libri inno- 

„ ccn- 
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centi patinerò la pena de' rei : avervene pur di quelli » che fra molte 
„ cofè buone contenevano qualche male ; e quelli convenire 1 che s'emer»- 
„ dattero , non fi rifiutartero in tutto : cttendo tale P impcrfexione terre- 
„ na 1 che chi volette bandire tutto quel bene > il qual non è puro , e non 
„ più torto affaticarti in purificarlo , priverla d'ogni bene il mondo . 

ii Singolare fu la lèntenza di "Pietro Contarini Vefcovo di Baffo » la 
quale dal Soave è aferitta a molti altri » e non a quel , che fu lòlo a 
proporla , ed a foftencrla . Egli dunque , llccome oltre modo affezio- 
nato alla memoria di Taolo , di cui era (iato farailiariflìmo avanti al Pon- 
tificato , e da cui poi eia avea ricevuta la mitra , fu di configlio , che 
nulla il pattato Indice fi a/teratte : edere più vcramenre intemperanza , 
che zelo de' nuovi ingegni il voler riformare le opere degli anteceffori , 
„ non per render quelle migliori , ma per moftrar fe maggiori rguardattc- 
„ ro » che con rivocar le ordinazioni de' pattati non invitaffero i futuri & 
11 feguir i loro efempj nell' annullare i loro decreti . ,» 

II, „ Brano fiati , fegue il Pallavicino , lunghiflìmi i Padri nel pro- 
nunziar le fenteaze , come avviene , fpecialmente nelle fublimi Adu- 
nanze , quando P avidità di farfi afcoltare non è ancor pafeiuta eoa 
1' ufo , ne rintuzzata dalla ftanchezza . Onde in una Congregazione in- 
torno a trenta foli avevano parlato : fi che fu raeftiero ricongregarfi 
molte volte . Finalmente convenendo i più > che fi aflegnatte ad alcuni 
la cura dell' Indice , e fi defTe agli Eretici un ampio falvocondotto ; i 
Legati richiefero P Aflcmblea , che deputaffe e tali cenfori di libri , e 
i componitori del futuro decreto . Ma effendone a viva voce lafciata 
loro 1' elezione , fcelfero diciotto de' Padri per l' imprefa dell'Indice; 
con podefià e ad elfi d' impiegarvi anche i minori Teologi , e agli altri 
m di ricordar loro ciò , che ciafeuno giudicane in quella materia . » Fu 
allora cosi riabilito , ma il decreto non fu letto , che a' 16. di Febbraio 
nella Seflìone xvii 1. » e feconda dopo la nuova convocazion del Concilio 
fatta da Pio IV. La contenenza del decreto era tale : », Effer P intento del 
», Concilio , che la dottrina della Chiefa imbrattata , ed ofeurata per le 
», difeordanti opinioni di molti , fi riduceffe al prillino fuo fplendore , e 
„ nitore : Che i coftumi , i quali aveano torto dall' antico iftituto , fof- 
„ fero rivocati a forma di miglior vita : e che '1 cuore de' Padri tornaffe 
„ a* Figliuoli , e quel de' figliuoli a* Padri . Avendo perciò veduto , 
11 che 'Inumerò de' pcrniziofi libri , ne' quali fi conteneva , e fi diffon- 
>, deva la depravata dottrina , erafi fuor di mifura multipltcato , onde 
i> n* erano ufeite con pio zelo in varie Provincie , ed anche in Hpma vane 
11 cenfure ; ne però veruna medicina avea giovato contro al male » eflerfi 
giudicato dal Sinodo > che una fcclta di Padri efaminaflero con diligenza 
ciò , che far convenire tanto fopra i libri , quinto fopra le cenfure , 
con darne poi relazione al Concilio , il qual leparafle le pellegrine dot- 
trine , quafi zizania > dal frumento della verità criftiana > deliberando 
ciò, che ferviffe per levare gli fcrupoli alle cofeienze , e le cagioni 
alle querele de* molti : Volere pertanto , che ciò fi fpargcfle alla no- 

„ ti- 
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EPOCA SESTA. ifi 

j, tizia di ognuno , affinchè chiunque ftimava , appartenergli alcuna delle 

„ fuddette cofe da trattarli in Concilio , fapeffe > che troverebbe quivi bc- AN D , j^,^ 
„ nigna udienza.,, ' ' - 

111. I deputati, uno de* quali fu il grande Arcivefcovo di Braga I 5° 2 ' 
Bartolommeo de Martyribus Domenicano , polèro con molta cura mano al 
lavoro, e già fulla fine del mdlxi 1 1. era queflo terminato . Ma perchè 
il Concilio dava per chiuderò , neavea tempo di rivederlo , fu determi- 
nato nella Seflione xzv. ed ultima , che l' opera fofle mandata al Pontefi- 
ce , il quale vi prendeffe l'opportuna deliberazione . M Terminato , e li- 
ti cenziato il Concilio a' 4. di Dicembre del mdlxi 1 1. con infinito giubilo, 1 r 64 . 
„ e indi cibi I gioja del Cattolici imo , e portato l' Indice a B&ma , ( perchè 
„ io ufi le parole del P. Bjtele ) non fi contentò Pio IV. della fatica , e JJJjftj JJJJ 
„ diligenza ufata da que' Padri , ma da fe fleffo volle efaminarlo , e * Pio 
ìi farlo efaminare da molti Prelati, e uomini dottiffimi ; indi trovatolo 
,, efatto a lo confermò con fu a fpecial Bolla fognata fotto il di 24. Mar- 

zo 1564. , e dandone la cura dell' impreflìone a "Paolo Manuzio , vi fe 
„ premettere la medefima . Il fuo titolo è queflo : Index librorum probi- 
„ bitorum cum regulis confettisper Patres a, Tridentina Synodo d'eletto* , 
„ auSloritatc Santtiff. D. 2V^. Pii IV. Pont. Max, comprobatus . Roma: 
„ apud Paulum Marniti um 1 *tldì F. inadibus Populi Bimani in 4. „ Se- 
gue dopo T accennata Bolla di Pio IV. una bella differtazione del 2>. Fran- 
cesco Foretro Domenicano di Lisbona , il quale era flato Segretario della De- 
putazione . Non fari inutile il riportarla , dandoli in effa ragione di tutto 
J* operato allora in queflo genere . 

* Quum fancìa cecumenica Tridentina Synodus , iis rationibus addu- 
m ci» » quac in fecundas feflionis decreto fub Beatiflimo Pio IV.Pont.Max. 
n erplicata funt , cenfuilTet , ut Patres aliquot , ex omnibus fere natio- 
ai nibus delecli , de librorum cenfuris quid ftatuendum eflet , diligenter 
9, cogitarent , in eam tandem Tentennati) poli diuturnam deliberationem 
», venerunt , ut judicarent , nihil utilius fieri porte , quam fi Bjmanus 
„ ille prohibitorum librorum index , ab Inquifitoribus Homa poltrcrao 
1, conteflus , paucii tantum demptip , atque etiam additis retineretur; 
u quippe qui cum magna matuntate a multis viris docìis compofitus , 
11 plurimos comprehendat aucìorcs , atque in ordinerà fati* commodum 
>, digeflus effe videatur . „ 

n Quoniam vero intelligebant , propterea in aliquibus provinciis > 
„ ac locis haclenus eum Indicem receptum non elfe , quod in co quidam 

libri prohiberentur , quorum lecìione viri docli privati magno incom- 
1» modo adtìcerentur , atque animadvertentes etiam , in eo effe nonnulla 
,, parum explicate polita > quae interpretatione indigerent , re multimi 
j, diuque delibcrationibus agitata , ac viris etiam ex omni natione , Theo- 
„ logica; facultatis fcientifDmis , in confilium adhibitis , fubjecìas regulas 
1, componendas judicarunt , ut quoad ejus fieri poffet , diclorum homi- 
„ onm commodis & ftudiis , falva ventate , ac religione profpiceretur . „ 
„ lllud igitur imprimis obfervare oportet , unamquamque pene Al- 
„ phabeti litteram , trea habere claffes • »» Io 
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„ In prima non Cam libri , quam librorum fcriptorcs continenrur , qui 
an. di cristo » aut hajrctici , aut nota h*refis fufpcdi fuerunt : Horum cnim Catalo- 
- „ gum fieri oportuit , ut omnes intclligant , corum fcripta non edita 

I 5°4* „ lòlum ; fed edenda etiam , probibita effe . 

m Sed ili ud etiara aniraadvertendura eli , quod (icet multi practerea 
„ fine , qui juftiflìmis de cauflìs in hanc dall'era referri poterant , Patribus 
n taraen non is fuit animus , aut ad eorum pertinebat inftitutum , ut eos 
„ ad unum perquirerent ; fed iis pene contenti fuere , qui in Romano Ca- 
9 , talogo deferipti funt $ de aliis vero ejufdem generis aucìoribus , idem 
il ab Ordinariis , & Inquifitoribus ftatuendum exiftimarunt . „ 

In fecundam clatfem non aucìores , fed libri funt relati , qui prò- 
„ pter docìrinam , quam continent , non fanam , aut fufpeétam , aut qua; 

offenfionem etiam in moribus tantum fidelibus adferre potei* , reijciun- 
„ tur > etiamfi au&orcs > a quibus prodiere > ab Ecclefia nunquam 
„ defeierunt . » 

„ Tenia vero , & ultima claflìs , eos libros compleditur , qui fine 
„ Scriptoris nomine exierunt in vulgus , & eam dodrinam continent , 
i, quam Rimana Ecclefia tamquam Catholicx fi dei , aut morum integritati 
„ contrariam , refutandam , ac repellendam e(Te decernit . » 

„ Non enim omnes libros , qui nomen aucìoris non praeferunt , da- 
„ mnandos putarunt , quandoquidem fxpe viros docìos , ac fancìos noyi- 
„ mus , ut Chriftiana quidera Refpublica ex eorum vigiliis fruftum capc- 
n ret » ipQ vero inanem gloriam evitarent , libros optimos fine nomine 
„ edidilTe , fed eos tantum , qui aut liquido pravam , aut dubiam fidei 
„ docìrinam , live moribus perniciofam continent . „ 

„ At vero qui fint hujufmodi , aut tales cenferi debeant praeter eos , 
„ qui in hoc Catalogo deferipti funt , Epifcopi , & Inquifirorcs una cubi 
„ Theologorura Catholicorum confilio dijudicabunt • », 

a Sed propter noftrorum temporum malitiam , ne in poflerum libri 
„ line nomine audtorÌ6 edantur , decreto quarta: Seti". Trident. Concil. fub 
„ fel. ree. Vanii III, quod incipit : Sed imprcfforibHS &c. provifum eft . 

A quella Prefazione fi ioggiungono le regole dal Foreiro accennate > 
che fono dieci > e furono flefe dalla deputazion del Concilio . Molte rilhra- 
pe ne furon fatte e in Venezia, fenza nome di Stampatore , ma coli' infegna 
di ^ildo Ci) , e in Firenze col Concilio di Trento (2) » « in Colonia (2) . 

Il 

(1) Quella edizione ha avnta la dìfgratia ( j) Vicn qaefta edizione Ctleniefa citata 
dì cflTcrc nella Biblioteca fmitian» [ p.xxsvi* nelle oota ali* Inttadutjam dello Struvi» 
delle giunti ] citata con un juffm Vii V. che [p.8 1 4 -] con tre altre por Colonitf, del i só8. 
atea era ancor Papa , e nella Rumavi»** m«9- • n^o. Altra (lampe ne furon fatte 



I P-4 97 ■ J con un auBorhata Vii III. che da altrove , come a Litgi 1^9- 8. urna tum 

molto tempo innanzi era morto . tua mandato Rtgit Cattolica majtflatii , & 

(i) La citano i Sigg.PW/f nella loro adi. Itluflrijf. Duci/ Albani, Canfiliiema Rtgii 

aion dalla tinta dal Vctr.it c a Z p.*j a • ] dove detrito pr obi ben tur , fma f «'««e loto & ordina 

diconla fatta appreso i Giunti in 8. Ma qne- ufefìtit [ edizione <he ila nella Bunaeiana 

So non fu , con' eglino affermano, findicmt T.i . p.497. ] ; » Cinigia 1 570. per Bgidi» 

fritti» di Uhi fraiiitt . Ri £ a KV ia , « Domante Csvaiet'f i '» 
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Il Concilio di Cambrai non fu menzione di quell'Indice} nondimeno fece 

quello falurevol decreto ( i ) : Quo melius Tridentini Conciiii decreto lìat *' 1 H 

fatis; feilieet ne libri vetiti , & fufpccli ( quorum legione corrumpi an. di cristo 
„ rudiores facile poffint ) in Ecclcfia* importentur ; raandat fanch Syno- 1565. 
„ dus, ut cum magilìratibus agant Epifcopi , ut pia: memoria: Caroli V. r« a ,//WiC«a. 
\t Cxlaris edidum accurate fervetur : neliceat librariis , bibiiopolis , ty- bui fue iumi 

pographis ullos inferre , edere, venaJes exponere , quorum catalo<»us **' ctn0 *' tilri • 
„ non fitvifus, 5: approbatus . Rogentur quoque iidem Magillratus ,°ut 
\, in iìngulosannos fiJcm ex formula Conciiii Tridentini profiteuntur iidem 
„ Typographi , ac Librarli , fimufquc òbedientiam lanci* Sedi Apclb- 
)i ìicx cum rentmeiatione , òc abnegatione omnium ha:refum promittere 
j, teneantur.,, Mai". Carlo Borromeo nel primo Concilio Provincial di 
Milano \nfntt apertamente full» oflervanza delle Regole deli' Indice con h7TuZ!H 
quello decreto (2) : „ Epifcopi Regulas Indicis de libris vetitis , ab iis , 
», qui illi negocio a Sacrolàncla Tridentina Synodo pnefedli fucrunt , ex 

aucloritatc fancìilfimi Dominj nollri Vii quarti editas , ab omnibus libro- 
„ rum impreflbribus , ac bibiiopolis , cetcrilque omnibus laicis , & Fc- 
„ clefiaflicis perfonis fervari jubcant . Quorum vero librorum purgatio 
„ ejul'dem indicis juiTu facienda eli , eos legi , vendi , aut emi , haberive 
„ omnino vetamus ', donec ab iis , ad quos pertinet , purgati , & pro- 
»» baci fuerint . » 

IV. Edendo morto TiolV. gli fu dato a fucccOòre ildlvrr.de! •I<66\ 
mdlxvi. S. Vio V. Lo Sfondano , il Cardinale de luca , il Vlettenberg , 
il fanefpen , il Montanini nella fua Biblioteca, ed altri comunemente a 
Siflo V. attribuirono I* iltituzione della Sacra Congregazione dell' Indice 
Mah verità fi è , che S. Vio V. la ereire , facendo, che la deputazioni 
del Concilio paiTaire ad eflere la Congregazione dell'Indice. Dobbiamo 
quella notiz.a al l\ Rjele , il quale ( 3) la trafle da ciò , che Dell' Avvilo 
al lettore premevo nel 1670. ali' Indice di Clemente X. fcrille il P. Libel- 
li ^) datone a' tempi di <Aleffandro VII. Segretario , e dipoi pattato a 
Macllro del Sacro Palazzo, e finalmente creato Vefcovo di ^vi°nonc • 
hanc poflca deputationem in Indicis Congregai ionem Pius V. erexit f Secre- 
^'o ctdem adfìgnato Antonio Po ffio , ad quod munus deinceps , Summi 
Tont.ficcs vtros ex ord. Prsdic. adfumpferunt (s ) . Altra cofa lotto il PoZ 1 567. 

v 1 ti- 

*°f'?,V 7 *' . C0,,, di Monf. vienci quella Mitili dall' Indice di AUfon 

C.ttà appreso Ps,to C.iéidtn, , e P„ul- come a fno luogo vedremo , c da quell'In 
* f». i di nuovo ftljfarotflf iMmi dice pafsò all' altro di Cltmtnit X 

ili ^f*- T ' m '"-" / -'5i. Utii Affatici } ci notuiadiduedi qocili 

t.l v Cngorio XIII. uno cioè Giti»b»itit\a Lsnr» 

J lu '''**^ 19 « nnot " ioB5 *» *«W «' «f- Nov. ,580. , .'., tro f rinZll 

n X TU cf 0m " mÌ Vr Ve " dÌ C1 " Ciu 8- ' C fleff JcT. 

r f fl , ?8 ,S ' M Che ° fB Ti " r,, * ti d " ' ch « ■•«* Indice ^/«/. 

IMI rvifla d. qu .Il ott.mo vecchio , od «r. fimi ,i- ci diede la ferie di tutti i Scjretar j 

Tore di .lampa . Per altro origi aalnjcnt. dello S. C. d.U' indi ce fino a lui . 



S.C. itlCtnii. 
iitt ijìituita . 



Digitized by Googl 



■ 



<AN.D1 CRISTO 

*5 6 7- 

ImJiee , e fut rt- 
golt acuititi im 
Venni» 

dovi fu ancia 
tiflamiata 

I569. 
lattomaniatt d» 
mm Conci,» H 
Urbino 

tlCt Vii/9 »*//« 

Fitndrc , » tomi 



i$4 LIBRO PRIMO, 

tificato di S. Tio avvenne affai rimarchevole , e gloriola alla Santa Sede • 
La Repubblica Veneta la quale tra* Principi d* Italia fi dillinle nell' accetta- 
re non che il Concilio di Trento , ma ancora l' Indice colle fue regole, 
fece tradur quelle in Italiano > e regimarle in alcuni Capitoli riabiliti dall' 
Univerfità de* Librai » e confermati a* 18. di Settembre 1567. dal Nun- 
zio, dal Patriarca , e dall' Inquifitore (1) ; Quindi l'Indice fu riltam- 
pato ivi niedefirno pretto Domenico de Farris in 8. 

V. Non è maraviglia però , che il Concilio Provinciale di Urbino in- 
filUrte nell' ollervanra dell' Ìndice , e delle lue regole , come può vederli 
nel tomo v. de' fupplementi del Manfì a' Concili del Labbe . Più importa , 
che quello Indice anche fuori d' Italia fu ricevuto , benché adattato 
a' vari bifogni delle Nazioni . Appar ciò dall' Editto di Filippo li. de' 15. 
di Febbraio , nel quale comandava il Monarca , che nelle Fiandre folle 
ricevuto l' Indice di Tio l V. , e che quel fuo fcditto medefimo folle man- 
dato a tutti i Reali Configli , perchè fecondo il collume folle pubblicato 
in tutte le Provincie . In fatti nella famofa flamperia Tlantiniana di *4n- 
verfa fu rillampato quell'Indice di "Pio IV. Ne daremo il titolo da un 
efemplare , che ila nella ricchi flima libreria di 5". "Pietro in Vincoli. Index 
librorum probibitorum cum I{fgnlis confetlis per Tatres a Tridentina Synodo 
delettos , auttoritate Santi i/fimi D. N. Pii 1111. Tont. Max. comprobatus , . 
cum appendice in Belgio ex mandato Bugiai Catbolica Majeflatis confetta 
in 8. Precede a quella rillampa I' fcditto di Filippo li. de librorum prohi- 
bitorum Catalogo ebfervando de' je. di Febbraio mdlxix. flcfo in tre liti, 
gue , Francese , Fiamminga , e Latina ; e vi fi ordina , ut omnes libri 
reprobati , & interdi eli per Catatogum in ditto Concilio Tridentino fattum t 
&- appendicem per noflram prxdi 'ciam ordinationem collettam , & eidem 
annexam concrementur intra tres menfes a public atione prafentis fiatuti ...... 

Et quod alii libri , qui adirne reflant , & funt corrigendi , & purgata 
di , intra pradittum tempus exhìbeantur , & deferantur ad marni Ma- 
giftratus loci fub inventario , & fpecificatione eorumdem . Dopo il fron- 
tilpizio viene la Bolla di Tio I V. Dominici Gregis ; indi la prefazion del 
Forcrio ; di poi tutte le Regole dell' Indice Tridemino , e dalla pagina 56". 
lino alla pagina 106* 1* appendice degli Autori, e libri difpolli fecoudo le 
dalli del Tridentino . Intanto a I{pma d* ordine di S. Tio V. il P. Maellro- 
del Sacro Palazzo Fr. Tommafo Manrique ftampò Turgationem conftliorum 
Alexandri de Imola , & Phil 
fatte avea delle giunte , e quello 
anno in Genova prelTo Antonio Belloni in 4. 
chiama alle Fiandre. Qiiefio Monarca non fu contento dell* Indice già 
pubblicato; ma volle inficine , che ad ufo de* deputati della correzione 
de' libri fi divolgalTe , come fu fatto , un Indice Efpmgatorio , acciocché 
fcrvilTe di norma nelle medefime correzioni . N' é quello il titolo : Index 
expurgatorius librorum , qui hoc Jdculo prodierunt , vel dottrina non fo- 
na erroribus infperfts , vel inutilis , & offenfwx maledicevi* fellibus per. 




tuix- 



CO Albini ftf/Nftl » Fr» Paolo p.st*. 
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Htixtis , juxta Sacri Concila Tridentini decretiti*: Philipp! U. Regis Ca. 
tbolici jaffu , & aulìoritate , dfrjMc Albani Z)«c/j confilio , ac minijlerio in 
Belgio concinnatus (0 . Fan-Ejpen in vigore di quclt' Indice Ffpttrgatorio 
pretende (2) , che l'Editto del MDLUf. non folfe attelò , ne mai nelle 
Fiandre accettato V Ìndice di Tio . L* Jadice \omauo non faceva , che proi- 
bire 1 libri , e dar le regole generali per la correzione <ti alcuni . Si oppon 
forfè ad un tal Indice un altro E/purgatorio , in cui fi notino le panico- 
lari cofe , che da tale , o tal altro libro volendoli correggere vadano tolte ? 
Mafenzaciòla ferie fleto delle cofe narrate bafla a confutare quel Ca- 
nonirta Fiammingo , al quale anche opporremo I» autorità dell' tlareo ne«li 
•Annali di Fiandra all' anno mdlxx. , e le determinazioni di parecchi Con- 
cili di Fiandra (g) . Ne quel Monarca , che procurava i vantaggi ddla S«m 
Keligion nelle Fiandre , la dimenticò nelle Spagne . Certamente a Madrid 
ufcl Index & Cataloga* librorum prohibitorum , mandato UluflrifT. ac Reve- 
rendifT. DD. Gafp. a Qyiroga Cardinali* Archiepiscopi Toletani , 'ac in Re- 
gna Hifpanurum generalis Inquifitoris (4) . Non è però maraviglia che 
una delle prime curo di Gregorio XI li. l'alito fui Trono Pontificale fofle 
quella d. rivedere , ed accrelccre V Indice di Tio IV. A quello fine indi- 
rizzo a 11. di Settembre del 1572. un Breve , c h c fu anche ftampato in un 
fog 10 volante , a' Cardinali Guglielmo Sirleto , Gabriele ballotta , Mi- 
chele di S. Maria [opra Minerva , piccolo de Teluf , Arcangelo di S. Ce. 
farioTeanefe , Felice di Montalto , e Vincenzo Cin/liniani , dando loro 
ampliflime facoltà per poter lavorar l' Indice loro addotto , e permetten- 
do loro di adoperare a ciò Teologi , e Canonici , a' quali foli dar pò- 
te fero hcenza d. leggere libri proibiti . Comincia il Breve : Ut pe/ìiferam. 
e tu dato apud Sanùlum Marcnm. Intanto S. Carlo in Milano faceva in tutto 
rigore oilervare l'Indice d, Tio IV. , e con favifT.me leggi nel terzo 
Concilio di Milano adoperò , perchè niuno fi allontanati dalle Regole in 

V * effo 



1572. 



(O QiierV!ndicé fa ri ftampato a Lione , r. tui r..„. jj ». 1 

gt*mma$ i» tutto , ofitondo il fu* ùgott ri- 
«vu: , e qui ti u le carte 41 . c 42. Ma fap- 
piafi pure , che io quelle due carte oca vi * 



I 573- 

!'tov\.tdimcr.u 
fu liiri fatti ntl 
ut. Coma tio di 
Milano . 
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con un Trtloquio dell'Eretico Poffo e di 
nuovo moci». cogli Bttttti dall' Indice del 
Cirdinal S^uirog, , c anco ad Honou mdcii. 

IO 8. - f - - — T ■— " -» fHH BOB »■ * 

O) A-, Btthf. ..*.,.,...,„. ^ ^ IS** • 

l "i";,*. 1 w-* 



»./5- '"/. 

Cj) Vegg.fi nel feguente libro la terta 
oinertaiionecap.i. 

CO Della prima tdiaione di quell'Indice 
* ignoto l'anno; ma due altre ne furon 
fatte a M.deid nel ijg,. e nel 1584. in 4 . 
Fu anche nft.mp.to a Sslmu, mdci. in 4. 
ad Homo, moc»,. in g . , ld Qpptmkmfg fena' 
« uno . G, annone non dubitò di affermare 



edmon. fi d.ce : Et(t Tfide ' DtÌD ; 
/•mh., "c?.r, fM /,*,„,„,„„ do Mima. 
JM *„ere fWm. erf/r„, rfll/ , B . 

ÌLI*]**? i d >><8«it *d hoc vhit i». 

r,iu, , iui Romana pfidfmid Etcì,/!, m. 
5^TT , /,wma„ S» U/Wi modo , fed 

«.il. r«a ti** M Rlgn , j» j umm . m. 
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erto prefcritte . E* un pò lungo queflo articolo del detto Concilio > ma è 
AN. di cristo tro PP° importante, perchè noi vogliamo obbligare i lettori a cercar- 
lo altrove . 

I 573« „ Pemicioforum , & falforum librorum, quum perpetua quodara» 

„ modo peftis fit , cui remedium femper adferri oporteat , de iis fajpe , 
li Si Sum moni m Ponti fic uni conllitutionibus , Si Sacrorum Canonum iure, 
,i cautum eli . Poliremo autem multa tum Concilii Latcranenfts ultimi de- 
li creto , tum nupcr Tridentino Concilio , Si indice utiliter conftituta 
)> funt . Qux ut Epifcopi Audio a bibliopoli* , imprertbribus , & reliquis 
>, item omnibus , quorum interdi , diligentius , quam haétenus facìum 
„ fit | ubique prarficntur ; Sila fere omnia , aliaque nonnulla eodem fpe- 
il ciancia , qua; addenda cenfuimus , fimul completi , provinciali lue 
„ conltitutione toto co genere fic edicimus , propofitis eodem Lateranenfi 
„ & Tridentino tum Concilio, tum Indice, & Vii quarti confiitutione 
„ de co indice lata , pcenis fancitis , Si aliis pretcrca Epifcopi arbitrato . >» 
„ Ut quìcumque artem librariam exercet , ab co ne patiatur Epi- 
>i feopus Jibros venales proponi , nifi confcclo librorum fuorum indice , 
„ cui ab Te , aut ab eo , a quo curam in recognofeendis libris geri is vo* 
,» luerit , Si ab Inquifitore ctiam fubfcriptum fit : neque facultate fibi 
„ ab cifdem non pernii (Ta ullos alios cujufvis generis libros il le habeat , aut 
„ vendat , aut quavis rationc tradat , ilio indice non notatos . „ 

„ Ne loco pubi ico , portoriis , mercibufve importandis conftituto » 
„ libros miniilri publici ejus loci exportari patiantur, nifi qui illos impor- 
„ tarint , aut bibliopola: , aut atti , quorum funt , fcriptum eorumdem 
li raanu fignatum , adtulerint , quo exportandi poteltas fiat . „ 
» ii Ne libri non publico mercium loco expofiti , fed alio in urbem 

„ invecìi , vel in urbem introduci , aliis commodentur , aut quavis alia 
„ ratione tradantur , antequam hic , qui introduxerit , illis , ad quos re- 
„ cognitio pertinet , indiccm eorum oftenderit , ab eifdem item facilita. 
„ lem obtinueril : idque nifi libri id generis Cut , ut eos. omnibus permif- 
ii fos erte perfpicue conftet . » 

ft Nequis opufcula » libros , commentarios , aliave id generis quo- 
„ vis titulo , & nomine , qua; marni fcripta funt , evulget ; nifi ab Epi- 
„ feopo , aut ab alio ejus jutfu , & ab InquiGtore recognita fint , atque 
,, adprobata fubfcriptionibus . iXj 

„ Ne praUerea quis libami , fcriptumve cujufvis generis imprimat , 
„ imprimive curet , nifi ab eifdem Epifcopo & lnquifitorc recognitum , 
» & fcripto comprobatum . „ - 

„ Quod recognitionis , Si comprobationis fcriptum libri imprimendi 
principio , recognitorum manu notatum , principio item libri im- 

n primatur . ,, ... 

,, Libri exemplimi audbris manu , Si nomine notatum > ubi primum 
li imprcrtum eli , recognitoribus tradatur adfervandum . » 
... ■ Libris impreflis , adpofito imprrmcntis nomine , adferibatur itera 
annus, quo impreflì funt .„ . . ,. . 

»Li* 
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», 'Libri > quos fypis mandari cdnceflTum eft , in codicem a recognlto* 
„ ribiTs referantur , notato concetto facultatis anno , & die , ' deicrrptis 
,, etiam nominibus eorum , quibus cos imprimendi poteflas facla eft 

„ Ne heredes j ultimarumque voluntstum erirquutores , libris a 1 573 • 
„ defungo relicìis utaMur , aut aliis utendos cfenf , vel vendane, all'ave 
quavis ratione tradant > antequam iflos , aut eorum indicem i-pfis Epi- 
,, feopo , & Inquifitori adtulcrint , facultatemque obtinuerint . 

De Bibliis autem vulgariter redditis , de Teifamcnto novo in vul- 
„ garem etiam fermonem converfo , de libris prxterea , qui de rebus in- 
,, ter Catliolicos > & haeretices controverfis communi item lingua con- 
„ fcripti funt , ea diligens cautio adhibeatur , ut i/lorum u(us iis tantum 
,, concedatur» quibus Epifcopus , aut Jnquifilor de confili© Paro chi , aut 
„ Confcirarii permittendum judicarit . „ 

„ Libri de Officio, & precibus Beata: Mari.* Virginis vulgariter, 
,, vel Itdké , vel Hifpanice , vel Gatlice , vel Cermanice , vel partirà 
„ latino, partim vulgari iermone expreflì , venales ne proponantur , ne- 
,, que vendantur . Si qui vero eos adhuc habent, ad Sacrx Inquifitionis 
„ officium itati m deferre compellantur , ut edita a "Pio V, conltituuone 
„ fancitum eli . M 

„ Caveat Epifcopus , ne libri illi parvuli , quibus preces varia: con- 
„ tinetur , falfis , fupertiitiofifque titulis adfpcrfi habeantur , aut ven- 
„ dantur , nifi fuo , aut lnquifitoris , aliorumve Theologorum , quos huic 
,, muneri prsfecerit , diligenti ftudio primum recogniti, & purgati fint . ,, 
„ Adhibeatidem aliquando aliquot ibas civitatis peritiflìmos homines, 
„ quorum opera & Audio accurate cognofeat , fi qui perliferi funt libri , 
», indice Tridentino non notati , quorum ufu & lecìione interdicendum 
,, fit ciufdem indicis au&oritatc . ,, 

Quos libros id generis cognoverit , ne in urbem , aut dioecefira 
„ fuam illi invehantur , caveat quamdiligentiffime : eorumque nomina 
,, cum ad facrx fyminx Inquifitionis Patres deferenda curet , tum aliis 
P rovinciae Epifcopis lìgnificet > quo diligentius pelli obflruaturaditus. ,, 
Qui perurbes prxterea , vicos , oppida , aliave loca libros vena- 
} , tes circumferunt , eorum indicem habeant , cui ab Epifcopo , & ab 
yt Inquifitore , aut ab iis , quibus librorum recognitio ab illis delegata eft , 
fubfcriptum fit.' », 

,, Hos Parochus , in cujus Parochia: finibus illi venales libros expo- 
„ nunt , circumfcruntvc , de improvifo aliquando vrfitet , ac fi aut ilio* 
», rum indicem non habere , aut alios prarterea , co indice non deferipros , 
il vendere, habereve compererit , tum eos Epifcopo , aut Inquifitori , 
», denuntiet : tum libros omnes fequellri nomine , donec aliter ab co , cui 
„ dentmeiarit , julfum erit . Si libros Indice Tridentino damnatos , impro- 
„ batófve apud eos deprchenderit , illos etiam comprehendi, aut fufpen- 
„ fione faltem facìa fibi ab illis caveri curet , ut ad ccrtum dicm fiflant 
», insudicio Epifcopi , aut lnquifitoris! 

. Sin qui il Concilio come ili nel Labbe . Non ci dipartiam da quefi' 

•i .9 *x.X. ti i >an- 
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anno fenz' avvertire , che in quell' anno raedefimo il P. Taolo Con/labili 
Maertro del Sacro Palazzo per ordine di Gregorio XML pubblicò in 
an. di cristo a p tid Hxredes Antot)l \ Bhdii impreffores Camerale* una Cenfura in additi 0 . 
1 573* net marginala Texhium ^aris Canonici , omnibus exemplaribus haSenus 
exenfis refpondtns » acciocché fi potettero non folo ammendare le (ilofle 
antiche,ma ancor le giunte di Carlo Molineo . 
K7Ó Non mancarono altri Concili di fare fimili rtabilimenti a quei di 

5 ' ' S. Carlo , benché in più breve dettato ; e cosi ne abbiamo da un Concilio 
Altri cintili di p rov i nc i a | e di popoli predo il Man/i nel Tomo quinto degli altre volte 
Jpo 'r> citati fuppjemcnti al Labbe . Noi ci contenteremo di recare ciò che fu 

1 5 0 1 • quello argomento decretò il Concilio di Hpano( i). oìdmoneri per omnts Do- 
minicas jubenus , rumini licere libros fortilegiorum , libertinorum , quo- 
rumcnmque hxreticorum , aut alios damnatos a Sede Romana apud fe feienter 
retinere , aut legere fine licentia Sancii fimi Domini T^oftri Tap* ; Jcd reti- 
nentes , aut legentes excommttnicationi fubjacere . A quell' anno mede lì- 
mo mdlxxxi. appartiene l' Indice , che fu liampato a Lisbona . Alcuni ne 
indice di Porto- hanno parlato , ma confufamente , e (ènza pure additarne il precifo anno . 
gallo . Per buona forate n' efille copia qui in t\oma nella copiola ugualmente che 

fcelta Biblioteca di S. Tietro in Vincoli , ond' è , che dal Ch. P. Abate 
Monfacrati ne ho avute le più minute , e curiofe notizie . Cominciamo dal 
titolo , che é quello : Index librorum probibitorum cnm B^gulis confeilis 
per Tatres a Tridentina Synodo dclefìas , auEloritate Sanfliflìmi Domini 7{o- 
flri Pii UH. Vont. Max. comprobatus ; mne recens de mandato Illuflrijf. ac 
l\everendi{f. D. Georgi i Metropolytani ^Archiepiscopi Olyffiponcnfii , to- 
tiufque Lufitanicx ditionis Inquifitoris Generalis in lucem editus , addito 
etiam altero indice eorum librorum , qui in bis Portugaliae Hcgnis prohiben- 
tur cum permultis aliis ad eamdem librorum probibitionem fpefìantibus , 
ejnfdem quoque llluflriff. ac Reverendi ff. Domini juffu . Ulyflìpone excttde- 
bat Antonius Ribcrius mdlxxxi. 4. Ha il fuo titolo anche V Indice aggiun- 
to ♦ ma in lingua Tortogbefe , cioè Catalogos dos livros , que fe prohibem 
ncfles ì\egnos , & Senborias da Portugal , por mandado do llluflrijfmo , & 
Hevertndiflìmo Senhor Dow Jorgc Dalmeida Metropolytano ^Arctbijpo de 
Lisboa f Inquifidor &c. In quello nuovo Catalogo veggonfi notati vari 
libri si Latini , che Tortogbefi non deferitti nell' Indice Tridentino . 1 Là' 
tini per altro non fono molti , ma la maggior parte fon Tortogbefi . Le 
Regole dell' Indice vi fon riprodotte in lingua Tortogbefe » e l* lnquifitor 
Generale nella lettera premetta a quell' Indice ne da notizia , che erano 
fiate le medefime traslatate d* ordine del Sereniamo J^e Enrico di glorio fa 
memoria , effendo Inquifitor Generale . E' quelli il Cardinale Enrico Arci- 
vefeovo di Braga , di Lisbona , e di Evora , il quale morto il Re Seba- 
fii.vio faccette al Regno . 1 
1 582. VII. Da una rillampa dell'Indice Tridentino palliamo ad altra . Quella 
mài» Tridenti fu fatta in Mon aco fui principio dell' anno feguente , ed ufcì da' torchi di 
no "(lambii Marno Berg con quello titolo : Index librorum» ^iuthorumque S. Sedis 
btkia. , , ^p(h 

(1) Lttk. T.xv, rW.S:*, 
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^époftolicjt > Sacrique Concila Tridentini tuuhoritate prohibitoritm , htfertis 
fuo loco nonnulla in Tridentino Indice non comprehenfis , quorum tamen le- 
ftionem omnibus Chrifiifidelibns in Ba varia exiflentibus interdixit Reverendi/, 
in Chrijìo Tater , <tc Dominus D. Felicianus Epifcopus Scalenfis , & San- 1 5 y2 - 
8ijfimi D. N. CREGORii XIII. ad Ba varia: , & alias partes Germania; fu- 
perioris 7{mcins cum potevate Legati de Latere . Il libro è in 4. e vi va 
innanzi una lettera dello fteflb Feliciano del di 28. Dicembre dell' anno pre- 
cedente mdlxxxi. , dalla quale impariamo , che l'Indice di Trento era 
già flato riflampato in Baviera per ordine del piiflìmo Duca Alberto , ma 
che elfendone ornai divenuti rari gli cfemplari il Duca Guglielmo erede 
'Tìon men degli flati , che della pietà del Padre era venuto in penfiero di 
rame una nuova riftampa con quelle giunte . che ad eflo Nunzio cran pa- 
rate più neceffarie fecondo le proibizioni di nuovi libri dopo quel tempo 
emanate a Hpma . Qualche altro regolamento in quella matetia fu fatto 
dappoi da S. Carlo nel fello Concilio di Milano , Eccolo . 

„ Bibliopola;! quique imprcflbriam faciunt , ne quam adgredi vo- ic8l 
11 lunt artem prius exerceant > quam jurati , fidei profeffionera Epifcopo 
„ conceptis formulae ilatntac pontificia; verbis pra:ftiterint . : u S?*?**! 

„ Ne liber vel exiguus , quamvis fuperiorum conceOTu alias faepe edi. 
», tus , fine facultate iterum impetrata typis in vulgus emittatur , impri- 
n maturve . ,» 

11 Moris olim fuit , vitandse gloriac ollentationifve cauffà , libro* ali- 
» quando alterius nomine etiam adfimulato evulgari , fed quoniam hxc 
„ tempora , quibus impreOToria editione aditus effe potei! ad nefaria quae- 
„ que profeminanda , diligentiorem cautionem requirunt ; interdicìum 
», effe volumus * mentito» fìcìoque alterius aucìoris nomine , libros, vo- 
ti lumina * litteras , fcriptave cujufvis generis , argumentive , de quibus 
ti in Indice feu concilio Tridentino cwetuc., evulgari, edi , tjpifveim- 
„ primi, nifi confenfu ili ius , cujus nomine edentur, & Epilcopi per- 
», miffu . Alioquin in delinquentem animadvertatur prò gravitate criminis 
„ arbitrio ejufdem Epifcopi . „ 

Vili. Anche il Concilio di Bordò volle fegnalare il fuo relo contro i 
libri malvagi . In primo luogo adunque (i) proibì a tutti gli Stampatori » litie * 8o,d * ' 
», ne quofvis libroi de rebus facris , & ad religionem pertinentibus , fine 
», nomine aucìoris , & antequam ab fcpifeopo , vel ab eodcra delegato 
», cxaminati , 8c maous propria- fubfcriptione adprobati fuerint , per fè, 
a» vel per alios excudere , & imprimere , aut vendere audeant , aut 
,1 etiam apud fe retinere. Quod fi aucìores religiofi fuerint , prajter hu- 
n iufmodi adprobationem , facultatem quoque a fui* Superioribus ha-. 
1, beant. Qui autem fecus ptacfumpferint , in praedicìis , & aliis , qua; 
», a facro Concilio Tridentino in decret. De editione , & ufu facr. Lib, 
11 prohibentur, prater amifiìonis librorum mulcìam , feiant fe iam ex- 
,, communicationis fentemiam incurriffe . „ Trattando poi in particolare 
de' SeminariiU fece quello laconico , ma forte divieto C«) : libro* a San- 
ti* 
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ii» Sìa Sède rfpoflolica damnatos , & impudicos ne mrint quidem de nomine, 

Av di cristo rh:,!t0 vcro ™ nus eos umquam legete audeant . Nello Hello anno fi tenne 
o ì Twj un altro Concilio , e quello pure prohibet (i) , «e £pépy wjfif* 

*5°3 ; artts , hareticorum > fchifmaticorum , <r«r fortilegia , incanì dtiones , e> 
curiofas artes docentxs , vel ad lafchviam , c£* luxum provocante* , rmftrf* 
mantur , vendantur , legantur , a«f retineantur ontnbio i bis demp'tis , 
<7»;£/<i a /«wmo Tontificc , vH de jttre conceffum e/i : yW^ie //caW rr/fertì 
fitirint i eomburantur fub ejufdem anathemati spana , qu.:m ipfo fatto incur- 
rent , */*»/*/»<? panterint . Più particolarità fi trovano in alcuni Canoni 
1 584. del Sinodo di 5r (2) . 

t\t/70« />r/ w«j . • 
Ea tantum in ufu fit Bibiiorum latina editio , quae ab Ecclefia Ca- 
tholica recepta eli . Canonici autem libri recipiantur , qui ab eadem 
Ecclefia admiflì , & probati funt . Cereri omnes derìde, docìrina > 
& religione , quavis lingua confcripti , nifi audroritate EccleGaltica 
il probati fint , rejiciantur . Qui vero ejufmodi libros penes fe habent , 
>, ad Epifcopum deferant , ut ejus arbitrio probentur , aut rejiciantur. 
, ; „ Typographis vero nullos de religione , aut fide libros , fine Epifcopi 
, „ liccmia , & probatione excudere , & venales habere liceat . 

Canon II, 

1, Omnia Biblia facra , & quivis aiii libri de fide , & religione ver. 
„ nacula lingua fcripti refpuantur, nifi quos Ecclefia: Cattolica; , & or- 
„ dinarii aucìoritas probaverit . 

Canon IV» 

' „ Sit index librorum prohibitorum apud fcribam , & adhiarium cu- 
», juicumque epilcopatus , qui fingulis annis exhibeatur Bibliopolis , & 
„ typographis ne per errorem improbatos libros dilfeminent ; neve popu- 
,-, lus Catholica: Religioni addiclus per ignorantiam libros prohibito* 
„ retineat . » 

x 5^5* ^ m P^ rtantc c ^ ecret0 » c ^ e tr °vo tra quelli del Concilio Pro- 

vinciate di *4ix , da cui fi vede eflerc già in quelle parti (rato ricevLto 
cu.cw.h.fr i Mndice di Trent0 ^). Julius cujufvis conditionis , ac flatus Me fit , 
libros probibitos juxta Indicem Sedis ^poflolicx juffu editum legere , aut 
domi retinere , aut vendere quoquomodo audeat . *Alioquin feiat fe excom» 
municationis fententia innodattim , a qua nonnifi a Romano Tonti fice abfolvi 
pottfl , idqut Tarochus fingulis diebus Dominicis populo denuncici . Curent 
vero Epifcopi , ut omnes Tarocbi hu/ufmodi Indicem librorum probibitarum 
penes fe habeant . Ma gli errori valicavano i mari . Non è maraviglia però 
Di mn C—tilh che ancora i Vefcovi delle più rimote regioni contro de* rei libri fi accen. 
éti Menico. defferdi zelo. Prova ne fieno i decreti di un Concilio Provinciale cele- 
brato nel Me/fico dall' Arcivefcovo Giovanni de la Sema (4) . 
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De Impresone , & l celione librorura .* 
„ Per verfa dottrina non minus fcripto, quam verbo tradita maxi- AN DI CR1ST0 

mo folct effe nocumento. Quapropter juxta Concili! Tridentini decretum 
>, flatuft , ac jubet haec Synodus » ne quis imprimere , nec imprimi face- 1 5"5* 
9> re , aut de novo in vulgus emittere audeat , nec emere , vendere , auc 
», apud fc retinerc cuiquam liceat quofvis Jibros, ni prius examinati , pro- 
a, batique fuerint ab Ordinario , & de cjus liccntia in fcriptis itnpreffi : 
„ fub pcena exeommunicationis ipfo fado incurrcnda , & quiquaginta pon- 
j) do roinarum piis operibus , accufatori , & impenfis Iiac de caulsa fatìis . 
n «equis partibus diftribuendorum . „ 

§.2. „ Iifdem etiam de cauflìs hacc Synodus fub pcena exeommunica- 
',, tionisprohibet ne quis intcr Indos libros , fcrmones tradatufvc de rebus 
a, ad religionem pertinentibus , in vulgarem eorum linguam evulget , nifi 
a, translatio vulgaris hujufmodi prius ab ordinario examinata probetur . „ 

§.$. j» Qyia vero experientia compcrtum eli ex lecìione librorum,qui- 

bus turpia & obfcoena continentur , morum corruptelam oriri , haec Sy- 
„ nodus exhortatur , ne quifquam libros fimilesapud fe retineat , aut ab 
„ his Icgi permittat , qui fux cura: fubftent ; libri autem veterum Latino- 
„ rum quia ad Latina; linguae ufum , atque peritiam confcrunt , permitti 
a , poterunt , prudenti tamen adhibita cautela , ne eorum Icilio juventutì 
», in malurn proclive offcndiculum paret . „ 

X. Governava in quelli tempi la Chicfa Si/lo V. Egli in quefl» anno 
medellmo avea a* e. di Gennajo promulgata una Cottituzione contro l'efer- 
cizio della Alcologia giudiziaria, ed ogni alrra maniera di fuperftiziofi indo- 1^87. 
L vinamenti , e in ella particolarmente vietò i libri .che ne trattaffero . Con- * 
fiderando poi quanto ogni giorno crefcelTe il numero de' dannevoli libri e K*£* J J I £ 
che la Sacra Congregazione del Sant' Uficio a troppe cofe intefa era , per- fio v. ZX£ 
chè potette convenevolmente at bifogno preflarfi tutta alla cura per altro ri- r«*w . 
levantiflìma di esaminare, proibire , correggere tante opere , le diede in 
aiuto la Sacra Congregazione dell* Indice già eretta , come dicemmo , da 
San Tio V. a quella imperciò diede un più ampio potere colle opportune 
facoltà. Dopo di che a ventidue di Agoflo del mdlxxxvhi. applicò fubito i 
Cardinali deputati di quella Congregazione ad accrefeere V Indice di _ ft 
V10 IV. fccondoche avea già ordinato il fuo Anteceflbre . In quefla l$B9i 
occafione 1 Cardinali dell'Indice diedero al celebre Domenicano ^tlfonfo *<g°u t>« «*- 
ciacconio l'ordine di flendere alcune regole, le quali ferviflero 
nofeere gli Erefìarchi , e diftinguerli dagli altri Eretici . Quel dotto uomo 
fi applicò fubito al lavoro, e compofe un opericciuola fu queflo argomento. 
Qua! ufo ne facetfe la Congregazione dell' Indice , non faprei dirlo , non 
vedendoti negl'Indici polleriori mutazione alcuna nelle Regole , dove fi 
parla degli Erefiarclii . Qyctto sò , che Francefco Tvgna dotto Spagnuolo fi 
formalizzò forte di quello libretto del Ciaeconio , e fcriflègli una rifentita 
lettera , ficcorae fe quegli avelTe ofifefa la dignitì del Sani' Uficio di Spa- 
gna. Si difefe il Ciaeconio con una lettera /che cucendo di quel rinoma- 
to icnttore , ma non eifendo ( ehe io fappia ) ancor venuta a luce, Aimo di 
fare a' leggitori cofa grata col iòggiugncrla. Eccola X Fi- 
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^^^^ Viro llliiflrif D. Francilco Pegnx 

Auditori "Hpta Tontifìt'ut dcfigiuto 

AN. di cristo F. Aifonlus Ciacon. S. 

1588. Vix crederem tantum tibi rcmporis ,otiique fupcrfuilTc > tot praefertim 

regociis, fludiifque diltraèìo, ut meam illam qualcmcumque lucubratiuncu- 
Jam de Hxrcliarchis dignoiccndi.sin catalogumque redigendis jufiu UluftriA 
fin orum Cardinalium Congrcgstionis Indicis confettarti , brevique tibi 
intervallo dimkìam» & pcrlcgere» & judicium, & cenfuram in eamdem ferre 
valueris , quod aperte , & diffule tuis ad me litteris lignificarti . Ne ta- 
mcn , obi'ecro >.inurbanitatcm , leu incivilitatem mihi obijcias , quod non 
continuo Juxta votum refpondcre curariin : ld tamen factum , quod fub 
Xii ti- KaL Januarias ex mihi redditx fucrint Natalitiis Chrirti Servato- 
ris noliri it.beunti'jus,in quibus rebus tantum facris,amicorumque falutationi- 
bus, & congreflìbus ( qui frequentiflìmi folent per id tempus exiftere ) va- 
care licuerit : accedente praefertim defiuxu molcltillimo , atque diuturno 
quemGrxci xxtx?^* vocant , qui adhuc perfeverans affligir. Nunc vero 
Sacrorum dierum religione peracÌJ.amicorumque vifitationibus decrefeenti- 
bus , dcfluxuque mitiore facto calamum refumcre > ad tualque litteras 
refpondendi nunc primum facultas concclTa cft . Quod autem in iìlis me im- 
mcritum tantopere commendare & impenfius laudare pergas , facis profe- 
to quod te decet , & animi ingenuitatem prodis , qux folct hujumodi of- 
ficiis delechri . Mgo maximi , & fingularis beneficii loco ducerem com- 
mendar!' , & laudari a commendato , laudato , probo , & perdono viro ; 
nifi ad laudes continuo acculano accederet:crimin3r£ naraque ex indice me 
Hifpanienfium luquifitorum , quem de Hxrefiarchis confeccrunt , aliquot 
eximere, quali hsreti ci dumtaxat fimplices , Hxrcfiarchx minime fue- 
rint ; in quo exiltimas offenfionem aliquam iìlis a me fieri. Si non cfles qui 
cs , & fatis perlpecìumhabcremcandorem animi tui, xgre utique tuliiTem , 
cani mihi noram inureref , vel calumniam imponcrcs > prxftrcira cura firn, 
fi quis alius Religionis ZelantilCmus,neminique cedere paratus circa obler- 
vantiam , & affeclum , quem erga Sancìum Tribunal InquiQtionis Hilpa- 
nienfis gero , cui aliquando minifter , & a Confiliis fui ; & quod lciam, 
filutem publicam Hifpanix totius , & linciare fubfidium ad Religioni* 
puritatem conlervandam , tuendam , & propagandam ex ea precipue pen- 
dere . In ea autem re , quam propofui , nemini mortalium injuriam me 
irrogaOe, fed munus pii , & oblequentis viri prartitiOe ollendam . INO- 
flnflìmi Cardinales indici librorura conficiendo prsfecli eam mihi curaro m- 
junxerunt , ut ordinem aliquem invenirem » ad quem Hsrxfiarchx omnes, 
quorum hodie libri exftant , redigi convenienter pollent , quod feirent la 
re libraria diutius verfatum , facilius eam provinciam fubiturum . 1 aruit ; 
quapotui, diligentia munus injuntfum ablblvi : ad quatuorque capita Hx- 
refiarchas reducendo* cenfui ; vel quatuor regulis ab initio propoutis de- 
prehendi facile pofTe cum eorum fignig , & notis : fi novarum hxrefum 
inventores i fi antiquarum renovatores ; fi in academiis hxreticis pauca 
fua dogmata proficcrentur ; fi declarandi in publicis conciliabuhs iplorum 
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humus , & roiniflerium obirent . Nam haec quatuor ha:reticorum genera 
procul dubio pcrniciofiora , & peflilcntiora magis habentur , & fontes im- _ 
puriflìmi exillunt, ex quibus tota fpurcitia * immundities , & colluvics ""j* 
inundat , & vcluti cloaca: quasdam ibrdes cundas evomunt , & excipiunt, 1 5B8. 
Hacreticos igitur , qui ullo iilorum quatuor ordinum continerentur , Hajre- 
iiarchas exiltimo ; reliquos vero minime . Nam hx profecto propria: , & 
genuina videntur notae ad illos dignofeendos , qui principatum , & excel- 
lcntiam inter alios haereticos tenent : quod Hajrcfiarchx utique nomen im- 
portar : oportet namque in iis colligcndis aliqua methodo uti , alias iilorum 
ratio non confiabit . Quod fi ex fcriptis folum multis erroribus refperfis 
jiujulmodi deprchendere voluerimus , omnes ferme Hasrefiarchae erunt > 
pauciflimi fupererunt harretici ; juxta has autem quatuor regulas propofitas, 
quas adfignavi , decem & oclo harretici , qui in clatfcm Hxrefiarcharum 
rcpofiti in indice Hifpanienfi fuerant , eximendos duxi , qui fortaflìs juxta 
aliam rationem ab iiiis initam erant. Ego tantum regulas , vcluti antefi- 
gnanos * & duces fequor . Quod fecus li fiat , ratio ulla conveniens adfi- 
gnari nequit , cur hi potius , quam illi Harcfiarcha: cenlcndi . Qyod fi hoc 
Cibi dilplicet , inveni tu meliorem , aut expeditiorem viam , qua hujuf- 
modi notitia parari poflìt , tuncque ego fentcntia: tuae fubfcribam . Nequt 
ego ita fentiens ftatuo , decerno, vel delibero rem , fed tantum propo- 
IUÌ , & eam non quibufvis , fed fupremis , legitimis , & indubitatis iu- 
dicibus , religiofiflìmis , & docliflìmis S. R. E. Cardinalibus , ad quos iure 
ipecìat ex SS. D. N. Papa: Sixti V. commiflìone haec eadem difeutere , & 
difeernere . Quatuor autem oculi plus vident , quam duo , & a Superiori 
Tribunali exaclius , & circumfpecìius negotia expenduntur, & confidc- 
rantur , quam ab inferiori ; ad quod profeto attinet inferiorum vel probe 
gelta confirmare , vel in melius mutare , vel omnino tollere , & abolerc; 
quamdiu enim Superiorum non adfit aucìhoritas , tamdiu res ab inferiori- 
bus conrtituta: imbecilles , & mutationi fubjecìae . Inquifitionis utriufque 
Romana: , & Hifpanienfis idem feopus, & finis exillit , confervatio inquarti 
Religionis Cathoiicac ; tantum hoc interdi > quod illa prxeft , irtafubeft; 
illa matcr , irta filia ; illa Sol , irta Luna , a quo fuum lumen mutuatur: 
in Hifpanienfi fpiritus refidet Heliae , in Romana duplex Hclif» 1 Hla di- 
fcipula , irta magiara ; ab illa eruditur , & docetur , irta minime . Hifpa- 
nienles inquifitores multos Catholicorum , & haereticorum libros expurgan- 
dos fuiceperunt , qui Romae revifi multis aliis erroribus fcatere deprchenfi 
funt , quos illi inad vertenter prseterierant . Oportet igitur ad hunc lydium 
lapidem cuncìa examinari , quae ad Religionem quoquomodo adtinent, ut 
probatiora evadant . Adcidit namque in iis , quod in examine , & corre- 
ctione chartarum , qux a typographif primo excuduntur , quas qui primus 
revidet , aliquot errata deprehendit : Secundus ctiam multa , qua: prio- 
re" 1 ,u °terfugerant : tertius etiam nonnulla, quae alii non adverterant . 
Sed ut ad peculiana deftendamui , die fodes ; fi inquifitores Hifpanienfes 
aliquid decernant , vel prxcipiant ; Romani autem contrarium , quibus 
«abis? quibus adeedes ì quibus parebis ? non ambigo , quin utCatholi- 
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cus , & pias Romanis inquies . Qua;cenfebis certiora , utiliora , mefiora ; 
rationiquc magis confcntanca ? Utiquc diccs a Roraanis cenforibus flatuta ; 
qq 01 " Bam In rebus 1 quae ad reu §' oncfn fp«cìant , femper ab illis mcliora expe- 
J 5° y * cìanda, & edenda etiam . Faciamus igiturita effe» ut iJli judiecnt , non 
effe nifi fimplices haercticos , quos Hifpanicnfcs Haercfiarchas priuy cenfue* 
rant , quid tunc opinabcris ? fatcri procul dubi© cogeris , recìius facìum , 
& multo melius Roraae confultum fuille . Cur igitur reprehendis liberati! 
me de hac re apud illos fententiam dicere a bono animo , mcnteque pro- 
fccìam ? Si (Ili nibil mali faciunt ita decernendo , cur ego in crimine fini 
futurus ita coniulendo ? Quid igitur deliqui? Qyid peccavi? in quo vi- 
deor offendile ? Putas ampliffimos illos Patres arundincs effe vento agita» 
tas , Se mature non procca'uros ad hoc , & fimilia deliberandum ? a me 
namque propofita fi jufla > fuicipicnt ; fin fecus , refellent . Sed ulteriua 
criminatio procedit ; obijcis namque a numero me Hirefiarcharum Come* 
iìum ^gripparti excipere , & iblum fimplicem haereticum judicare , cuna 
Hxrcfiarcha ab Hiipanis , ik a te cenfeatur , quod in laudem adullerii fcri- 
pferit , & iblum ea ratione , fi qua alia regulis a me propofitis continea- 
tur . Bene colligerea » fi res ita fé haberec ; falleris tamen . Corneliui 
namque ^grippa non fcripfit de Jaudibus adulterii ; fed folum duas decla- 
mationes ex grjeco vertit , quac ^indocidis % & Demadis ferebantur Rhc- 
torum Ethnicorum , quorum primus in vituperium , alter in laudem aduU 
tcrii fcripfit } non quod ita fentiret , fed quod Oratores nonnulli Greci res 
nonnunquam pravas , & turpes exercitii gratia laudandas iufeeperunt , ut 
vim artis , & eloquenti» copiam oftenderent , & quantum valerent , etiani 
in re probrolà commendanda . Ita Claucus injuftitiam , Bufiridim Tyran- 
num Volycratcs , & Ifocrates , & quidam alius ebrietatem laudarunt . Vi- 
tìa etiam natura: nonnulli oratiooibus encoroiafticis profecuti , ut Synefius 
Cyrencnfis calvitium , Favorintv quartanam febrim , Se quidam alius po- 
dagram : non quod ea probarent , qua; esteri improbant , fed ut artis 
dumtaxat vires exercercnt , & in ea le peritiores fore teftarentur efferen- 
tes , qux cuncìorum ferme mortalium opinione federata funt , & abjecla. 
Subjungis maturo judicio ufos inquifitores Hifpanienfcs in ea re Ihtuenda : 
rateor : at maturiori procedent Romani . Confuluerant , inquis t Univer- 
iìtatem Lovanienfcm , ut id rccle decernerent : imo quos ipfa Epifcopo- 
rum> & Theologorum collegia cum aucìoritate Regia circa multa ftatue- 
rant , ipfi demum abrogarunt : Cenfucrunt cnim Sebaftianum Munjìerttm, 
Stcpbanttm Dolctum , & "Joanntm Carionem haereticos fimpJices effe > 
eaque ratione moti expurgarunt ; Hifpanienfes intra Haerefiarchas repo- 
nendos judicarunt . Haec demum fufiìciant fatisfacìionis gratia : quod fi 
tace non fat erunt , fatisfaciat tibi D»us , qui poteft . Casterum plurimum 
laetor, & tibi congratulor in novunv magiflratum auditoris Rota: Regium. 
confenfum adceflìllc . Faxit Deus , ut fpcramus , te in co adminifirando 
taleru geras , ut ad majora , & potiora munia obeunda viam aperiat . 
Multuro tibi S. Gorgoni i lAinyrs intercedo, precefque juvabunt t qui 
forte ubi Jwc anno obveuit ? patrocirjium^uc tui iiifccpit ..Vale liueraruta 
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decus , & me , ut foles , ama , omniaque hic fcripca boni , aeqm'que con- M » , . . i. a 
fulito. E^om£ ex jfcdibus privatis ad Tincium, xi 1 l 1. Kalend. Fcbrua- AN DI CfUST(> 
rias Anno mdlxxxvi i i. (i) Torniamo a Si/lo. 

XI. Il P. l{uele (2) non dubita , eh» egli flampaffe /' Indice così amplia- l o9°- 
to , ma per dire il vero ejfendo tanto raro , non men che la fra Bibbia , a [e- inditi J» Siflo v. 
gno che per quante diligenze fi fieno fatte > tutte fono riufeite infruttuose , 
avvenne , che molti fcriffero , e tra gli altri il Cardinale Albizi nella f^j- 
fpofta all' Moria dell' Inquifizionc ; che bensì il medefimo "Pontefice vi pen- 
faffe ; ma che non poteffe compiere il fuo difegno , per ejfer poco dopo paffato 
da quefla vita . E rariffimo e veramente quel!' Ìndice ; ma a torto fi è du- 
bitato , che ilari fatto , e flampato . I Cardinali della S. C. dell'Indice , 
a' quali aveane il Pontefice data la cura , erano Marcantonio Colonna Ve- 
feovo di Taleflrina , Girolamo Bavere del titolo di S. Tietro in Vincoli , 
Cuglielmo Mano del Titolo di S. Martino a* Monti , ^Afcanio Colonna dd 
Titolo di S. T^iccolò in carcere , e Federigo Borromeo del Titolo di S. riga- 
ta , ed eglino adbibitis in confilium viris piis , eruditifque hominibus forma- 
rono un Indice più copiofo , e fino a xxi 1. ampliarmi le regole , che erano» 
dieci , affine di torre le difficoltà, che full' intelligenza di quelle andavano 
tuttogiorno nafeendo . Terminato che fu il lavoro , fi diede alle flampe 
col feguente titolo : Bulla Sanili/fimi D. N. Sixti Tapa V. emendatioris 
Indicis cnm fuis B^cgulis fuper librorum prohibitione , expurgatione , & re- 
viftone , nec non cnm abrogatone caterorum Indicum baEìcnus editorum , tir 
revocatione facultatis edendorum , nifi ad prxfcriptam barum Bjgularum 
normam , Romac apud Paulum Bladum Impreffurcm Cameralem mdjcc. 4. 
Ala eflendo alli 26. di Agoiio di quello lìdio anno mancato Siflo di vita , 
Y Indice non fu pubblicato , e poi , come vedremo , fu foppreflb ; e di 
due fole copie v' è notizia , che follerò in Hpma , una nella libreria deL 
Collegio Bimano , l'altra in quella del Cardinal Tajjionei. Del reflo era Siflo 
ancor viva, quando il Cardinale Francefco di Ciojofa celebrò 11 Provincial 
Concilio di Tolofa; ed ecco ciò , che ivi fi flabill riguardo allibri proi- l 2 w8 ** TfcJ 
biti (3) . lof * " 

1. „ Quae de librorum leclione , improbatione , facra Tridentina pra> 
cepit Syuodus , ea diligcntiflìme fcrventur . „ 

2. », Qua; prohibitorum librorum regula; ex Tridentini Concilii decreto 
» «n libro Indicis fancitac , editajque funi , eas in fuis dicecefibus proni ul- 
„ gari , venalefque in Bibliopolarum , typographorumque offìcinis haberi 
m Epifcopr jubeant , publicatamque in eos , qui libros prohibitos , aut 
»i legunt , aut retinent , exeommunicationem aiiquoties in anno proponi 
» publice curent . „ 

3. „ Qui libri deinceps excudeutur , fpifeopì , & Inquifitoris fide. 

„ di- 
CO w «Ha copia antfea , che ho avara alfe CO Ttg.rig. 
Mani, il* ferino MOSSIVI li. ma U fola (j) JP.it. t0g.lt. puffo il JU#b« T.XV» 
■icpzione di Tifi» V. tnnflra , che il Copifla fl/.IVì* 
lafci© ibadiumcnte la Liner» numerale JU 
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BSSB w ^ mm - *' diligcntia , & auctoritate , & cxaminentur , Si adprobcntur . Adpro- 

an di cristo " hatl ° Iibri ,n ' lio ad P onatur • Qfì ,,i>ros ablque adprobationc typographus 
„ ediderit , canonicis paenis ccerceatur . „ 
*59 0, 4. Qui audicndis confeflìonibus pracpofiti funt , quo fuis poenitenti- 

bus facilius fatiitaciant > librorum prohibitorum indicem habcant > querav 
„ iterata fepius leclione , notum fibi , familiaremque reddant . 

5. „ Nemini libros aut inveherc , aut vcnales proponere , nifi prius 
diligenter ab fcpifcopo , & Inquifitore impecio , cxaminato , & utriuk 

3 , quc chirognpho obfignato con m catalogo , impune liccat . M 

6. j. Q41 lod Tius V. haberc vetuit Beat* Virginis editum idiomate ver- 
„ naculo oftìcium , illud non permittatur . Quique iuperllitionis orationi- 
„ bus pieni precarii libri funt , ii omnino prohibeantur . „ 

1592. XII. ! breviflìmi Pontificati di 'Orbano VI I. di Gregorio XIV. ed' In. 

clemente vili, nocenzo IX. contenuti entro lo fpazio di poc' oltre a' 3. mefi dal di i5.Set- 
jujsutj ii prt. tembre del 1590. in cui Orbano fu eletto , e '1 di 13. Novembre del 159U 
move " •"" " U9 ~ in cui Innocenzo trapafsò , non permifero a quelli Succeflbri di Si fio di 
lliMiày^Z pubblicare la nuova edizione da lui fatta dell' Indice accrelciuto. Pensò a 
Un, ' farlo Clemente Vili. IV ordine fuo adunque la Congregazione , che avea 

formato quell' Indice , a* 27. di Aprale del mdxc 1 1. ripigliò il progetto di 
pubblicarlo . Nondimeno non ebbe ciò effetto ; tante furono le difficoltà , 
clic contro le nuove Redole , e contro l'Indice Hello a' 25. di Luglio fi 
cfpofero alla medefima Congregazione dal P. Roberto Bellarmino , poi 
Cardinale , di cui era (lato da Siflo fatto metter ncll' indice il primo tomo 
delle Controverse . Si pensò dunque ad un nuovo Indice ; e intanto contro 
a ciò , che dianzi fi era divifato , a' 12. di Settembre la S. C. ordinò , che 
nulla fìat mutatio , vel alt eratio Indhis Pii LUI. tjuoadHxreftarchas diflin. 
guendos ab Htrcticis , fed ftt-ficiat I{egula fecunda ; onde fu vana la fatica, 
che diifopra vedemmo dal Ciacconio intorno a ciò efl'erfi fatta. Procedeva 
il nuovo lavoro dalla S. Congregazione intraprefo ; mzdemente non afpet- 
tò, che folte terminato, a vietare feveramente il Talmud , ed altri fif- 
fatti libri degli Ebrei : gli proibì a* 28. di Febbraio del mdxc ni. colla 
I 593- Coftituzione : ^jum Hebraorum . Finalmente agli 8. di Luglio il Cardinal 
d' sAfcoli Prefetto della Congregazione prefentò al Papa il nuovo Indice 
/rampato con quello titolo : Index librorum prohibitorum cum Rfgulis con- 
feclis per Tatres a Tridentina Synodo deleclos, auèloritate Pii IV. primum 
editus , pojìea vero a Sixto V. , & nunc demum a Sanciamo D. N. Cle- 
mente Tapa Vili, recognitus* & auEìus , Injìructione adjecla de impri- 
mendi , & emendandi libros ratione , Romae apud Paulum Bladum Impreco» 
cume/te vnt! rem Cameralem MDXci 1 1. 4. Il Papa il giorno feguente ordinò , che non 
fi pubblicale , volendolo egli confiderare . Le oppofizioni , che vi furon 
fatte, e che dal Papa medefimo a* 12. di Febbraio dei-MDXciv. furono 
traimene alla Congregazione per mezzo di Monf. Silvio Moniano fecero 
3t 594- si > cn e non fi pubblicato , e che ne fofler foppreife le copie , una delle 
ùffr 0V tu i quali tuttavia eflfcr dovrebbe nella Biblioteca del Collegio fontano . Si pen- 
•S*W*ff* • $ò dunque fubito ad una nuova edizione . Ne parleremo a fuo tempo . Ora 

4ob* 
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dobbiamo por (otto gli occhi de' leggitori un decreto intorno gli flampato-- 
ri 1 c venditori de'libri fatto nel Concilio Provinciale di •Avignone dall'Ar- 
civefeovo Francefco Maria Taurufi ( 1) •• 

„ Quoniam Chrillian;e Religioni* bafis ac fundamemntura ed fì.les , 
„ fine qua imponibile eli piacere Ueo ; quantum ea in re curam ac diligen- 
te tiam Epifcopi adhibere debent , nemo eft qui nefeiat . Qiurc ut ea in 
cordibus fiJeliuni impolluta , illibataque fervetur , curent Epifcopi , 
ai ne per eorum negligentiam libri h«ereticorum , aut alias a Sede Apofto- 
lica damnati , quorum maxima vis eft in corrumpendis rudiorum menti- 
bus , alicubi videantur , legantur, habeantur , reperianturve : Sed regu- 
las Indicis librorum prohibitorum aucìorittte TU quarti Pontificia editas, 
aut aucìoritate aliorum Pontificum edendas obfervari tum ab omnibus , 
tum praecipue ab Impreflbribus Se biliopolis curent . 
„ Vifìtent quotinnis Epifcopi Bibliopolarum officinas, ne quid contra 
s> regulas hujufmodi fiat- 

„ Deputent virum tum docìrina , tum fidei zelo prartantom , qui 
recognofeendis libris , ac univerf* rcgularum prsdiclarum obferva- 
„ tioni prxfit . Ex omnibus autem praeferiptis regulis haec ferventur in 
a, primis , „ 

M Nullus libros de rebus facris typis mandare poflìt, qui ab eo, quenv 
li deputarit Epifcopus , prater inquifitorem , examinati & adprobati non 
fuerint ipforum fubfcriptkmibus . Adprobatio vero librorum a tergo pri- 
» mi folii imprimatur . 

ti Libris impreflìs adjccìo typographi nomine , adferibatur item 
n annus , quo impreflì funt . Libri imprimendi cxemplum manu aucìoris 
fubfcriptum apud examinatorem remaneat , 

11 Libri, quos typis mandari concefTum cfl , in codicem a recognitori- 
11 bus referantur , notato conceda; facultatis anno & die , deferiptis etiam 
»i eorum nominibus , quibus eos imprimendi poteflas facià efl .. 

11 Nequis opufcula tracìatus , commencarios > aliafve lucubrationes 
» de rebus facris evulget, nifi ante examinat*, probata:que fuerint ab Epi- 
■1 feopo 1 vel a deputatis - 

11 Librarii.&quicumque librorum venditores Habeant infuis Bibliothe- 
» cis indicem librorum venalium, quos habent , fubfcriptionibus perfòna- 
i) rum , quasdiximus » communitum Index porro k\pmanus librorum 
il prohibitorum prò foribus ofiìcinae prollet 

ai Qui per urbes praeterea , vicos, oppida , aliave loca libros venales 
» circumferunt , eorum indicem habeant , cui ab Epifcopo , vel ab Inqui- 
yy fitore,aut ab iis, quibus librorum recognitio ab illis delegata eft, fubfcri- 
11 ptum (ìt . 

>» Heredìbus item , aut exequutoribus ultimarum voluntatum veti- 
», tum Ct libris a defungo relicìis uti , aut aliis vendendos dare , aut in alias 
„ pedona* quacumque ratione transferre , nifi iis prius oitcnfis , & habita 
„ licentia a perfonis ab bpifeopo deputatis . 

«Ne 

C I) LMbi.Tem.iv.cil.i4i9.fil- J 
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w .. . ri Ne libri cujufvis generis in civrtatem ullam provincia: intro ducin- 

an dt cristo " tur » aut introdu< ^ vendantur , commodcntur , aut legendi quovia 
„ modo tradantur , nifi oflenfis prius i Ili» , & habita licentia a perfonis 
J 594' „ ab Epifcopo , vel Inquifitore deputatis , aut nifi notorie conftct, librum 
„ jam effe omnibus perni iffum . » 

„ Minirtri autem pnblici , qui exigendis vecligaiibus prarfunt , ubi 
„ Iocus publicus mercibus comportandis conlìitutus eft , teneantur , pcena 
„ exeommunicationis propofita , prxdiflis ut fupra deputatis perfonis dc- 
„ nuntiare libros effe adducìos , aut faltem ne inde exportari patiantur , 
„ oifi ii, quorum funt , fcriptum prediéloruin manu fignatum , quo expor- 
„ tandi poteftas fiat , adtulcrint . „ 

„ De libris autem , qui àe rebus inter Gatholicos , & hareticos 
contro verfis communi item lingua confcripti item funt , ea diligerne 
„ cautio adhibeatur , ut illorum «fili iis tantum concedatur , quibus 
„ Epifcopus , aut Inquifitor de confilio parochi , aut confettarli perniiti 
„ tendum judicark . „ 

„ Libri de Officio , & precibus horariis B. Maria Virginis vulgarì- 
„ ter, vel it alice , vcl bifp anice , vel germanice , vel partim latino, 
„ partim vulgari iermone exprefiì venales ne proponantur , nec vendan- 
„ tur . Si qui vero eos adhuc habent , ad facrae Inquifitionis Officium 
flatim deferre compcllantur , ut edita a Tio V. coniti turione làn- 
„ citum efi . n 

„ Caveat Epifcopus , ne libri illi parvuli , quibus preces vari* 
), continentur , falfis , fuperiìitiofifque titulis adiperfi habeantur , aut 
vendantur , nifi fuo , aut Inquifiroris , aliorumve Thcologorura , 
„ quos huic muneri praefeccrit > diligenti Audio primum recogniti 2c 
n purgati fint . „ 

Quia vero peftilentiores illi codice* funt , qui blafphemiis referti» 
,, adverfus Religionem noltram virulenta dograata evomunt : ideirco pro- 
„ hibemus , ne quis Tbalmudicts libros , & nefaria hujufmodi Rabinorum 
» fcripta legere , tenere , emere , vendere , aut evulgare audeat , fub 
„ patnis, quae conftitutae funt ab Apoftoiicis ConftVutionibus . Quare 
„ Epifcopi in cunclis Synagogis hujufmodi volumina perquirant , & corri- 
ti turant . Libros pra:terea de alirologia judiciaria traclantes , juxra cen- 
furam indicis librorum prohibitorum omnino rcijci , Se extingui manda- 
„ mus . Libros fimiliter geomantiae , hydromantise , & fimiles , qui di- 
„ vinationes , fortilegia , fuperftitionefque continent , funditus deieri , 
« comburiate praccipimus , pcenis propofitis , quas jura & apoftolicae 
>] conftitutiones infligi debere decernunt. 
ISOfj. XIII. Per ritornare all' Indice , tutto l'anno mdxcv, e buona parte 
t*k$ nuovo a de! XCVI - 13 r P efe da ' Catinai i della Congregazione , c da' Deputati in 
cicrac.tc vili.- riformarlo . Nacque a* 15, di Luglio di queil' ultimo anno dubbio , fe per. 

gli Ercfiarchi fi doveffe feguire P Indice di Spagna , o non anzi fe ne avef- 
fe a formare un altra nuova ferie , fecondo , cred* io • il progettato dal 
(iauonio ', ma fu decifo , nullatenus admittendam effe Indicem Hifpanum 
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Hitrefiarcharum , net novum cor.f.cìcndmn . Tolta di mezzo quefla difficol- 
tò , che ne avrebbe ritardata la pubblicazione , fu l'Indice terminato , e AN DI c?!STO " 
prefentato a Clemente . I Cardinali, che ebbero la gloria di formarlo , ' ■ 
fon nominati dal Papa nella Bolla Sacrofaniium Fide; Catbolict depofìtum * 1 59 J " 
di appro vazione ; ed erano i Cardinali Marcantonio Colonna , */2goftino 
di S. Marco > Simone di Terranova , Girolamo d* lAfcoli , Federigo 
Borromeo , Francesco Toledo , e oifeanio Colonna : li Papa elaminò 
F Indice , e finalmente a* 17. di Ottobre lo approvò colla Bolla accennata, 
in cui ancora tocca alcuna cola dell' Indice di Si/lo morto , com' egli dice, 
re minime abfoluta ; cioè fenz' autorizzarlo , e publicarlo . Il frontifpizio 
del nuovo Indice dementino Ci è quello : Index libronim probibitorum ami 
regulis confetti! per Tatres a Tridentina Sinodo deleclos , aittloritatc 
Vii IV. primum editus , po/lea vero a Sixto V. autlus , f> mine demum 
S. D. 7^. Clementis 'Papa mi. jujjit recognitus , & ptiblicatus . Inflru- 
elione adjecìd de excquendx prohibiticmis , deque fìnccre emendar.di , &• im- 
primendi libros ratione . Roma: apitd Imprejfores Corner ales 1596. in 4. ed 
in 8. (!) . Dopo un Breve di privativa per due anni a favore degli Stam- 
patori fegue la Bolla dianzi accennata di Clemente . Quindi fi riproducono 
la Bolla di Vh IV., la Prefazione del T. Foreiro all' Indice di quello Pa- 
pa , le Regole delP Indice , ma colla giunta di alcrme offervazioni fulia 
quarta , e nona Regola , fui Talmud , ed altri libri degli Ebrei , fui libro 
Magazor , e fu libri di Giovanni Bodino . Vicn finalmente una nuova 
Iftruzione eorum , qui libris tum prohibendis , tum expurgandis , tum etiam 
imprimendis diligentcm , ac fidelem , ( ut par efì ) operam funt daturi . 
Quella iftruzione rillrigne in qualche maniera la libertà de, Librai . Però 
come racconta il Cardinal Sbizzì (2) „ riebbero quelli di renetta ricorfo 
„ a cui propofero molte difficolti. E primieramente dicevano efler loro tomefophe- 
3 , di troppo danno il dover mandar a Hpma i libri prohibiti efpurgabili per 
„ ottenerne I* emenda . E iter imponìbile il confcrvare l'autentico mano- 
„ fcritto del libro , efie s' haveva da imprimere : dole vanii del gravame 
a» impollo loro di dover imprimere col libro anco le approvazioni di eflb, 
„ fatte da i Rcvifori . Pareva eflere di gran pregiuditio il divieto di non 
M poter lampare Imagini profane . 

"... Y Do- 

Ci) Queft* ìndice fu riftampato fo Aedo iteli' ediaioo Romani, i fiata importata afta 
anno in Milano , e in Firenzi prefTo Miche- lettera I laddove fi regiftrano i libri di quell' 
langtlo Setmartelii , e più volte altrove, empio Scrittore . Anche gli Eretici lo ripro- 
vine in Venera , Totimo , Bologna , Colo- duflero ad Anau nel mdcii . infame con du« 
mia 1597. , inCelonia di nuovo 159». , ia Indici Erpurgatori di Spagna, e co! titolo 
Ferrar* predo fittoti» Baldini 1599. S. eoa fcandalofo di Index editai ad te/lifirendum 
ttn ordinazione per l'efccurione di Giovanni fraudi & falfationti Pomiciai por Francia. 
J""""' VeTcovo di detta Citta fotto il dì a8. Junium tum ìndice libro, um & Rtgifìrit | Re- 
Novembre ij96., in Parigi 1^99. in 4. , gulit ] p tr p tU ei Concilo Tridentini 
ìnCotonta pure i 590 . e i«oj. in Dovai \6\i. & Au'J. PiilV. ac poftea ptr Sixtum V. & 
CI ha anche una riflamp. di Parigi t6 66. col Clemcntero VI 11. Di una limile riftampe fatta 
Concilo d. Trtnto, I. quale „|, j m , e diaione ad Oxford da Tommop>Jaw>tt nel 1 8.f. 
fu procurata dal P. Jacopo Quoti f. dell' ordi- fa «.emione nella libreria Boiltjana p.jji-c 
de Predicatati ; e in quella l' ofTervaaione fu *<o.Fu di nuovo riftampato a fe»e K ia 1668. 
libri di Giovanni Bodino dal luogo, ov'è per il Milocco 8. (O R'/?. * P.?*olo p. 2 10. 
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„ Dolevanfi d'efìer obbligati a tener l'Indice de i libri , eh» efiT 
„ t havevano nelle librarie , e che i loro hcredi dovettero presentarlo alte 
perfone deputate per rivederlo . 
r 59* r » Pareva loro Arano, chea i Vefcovi , Se ag!' Inquifitori fotte ri- 

n fervata la facoltà divietarci libri permetti anco dalle flette regole 
dell'indice ..,», 

„ Ricufavano di prellare il giuramento a i Vefcovi , & agi' Inquifi- 
tori di efercitare fedelmente la loro arte, di non contravenire a i decrctr 
», della facra. Congregazione dell'indice , de i Vefcovi , c degl' Inqui- 
„. fitori e di non ammettere nelle botteghe lavoranti hcrctici . „. 

„ Queile & altre querele pervennero all'orecchio di Clemente Vili.. 
,,. e bcnch"egli le ricognofeeffe e frivole y e non fuflìrtenti ,. tuttavia per- 
che la Repubblica premeva, affai nel Capitolo del giuramento da pre- 
„, ilarfi da ii librari nel modo poco dianzi accennato, fè. dar ordine dal Car- 
„ dinal San Giorgio con lettera fcritta li 20~d"Agolto dell' anno 1596. a 
„ Lorenzo Triuìi. Cardinale e Patriarca di renetta , & al Vcfcovo d'irne- 
„, Ita Nuntio Aportolico che ritrovaffero modo dLfodisfare al Senato „ 
& ai librari medeOmi • ». 

Congregati perciò quei due Prelati'con l'inquifitore nel Palazzo Pa- 
triarcale fecero alcune dichiarazioni ,, le quali porrò qui per diftefo nella 
guifa , ch'elle furono in quel tempo e ftampate , e pubblicate ». e poi dal 
détto Cardinale inferite nella Rifpoita. alla Hijloria della facra Inqitiftzione 
di Fra Taolo ~ 

„ Dichiarationi delle Regole dell' Indice de i libri prohibiti nuova- 
„, mente pubblicate per ordine di Clemente Vili, da ottervarfi. nello Stato 
„ di Fenetià fatte dal Cardinal Triuli Patriarcha ,. e dal Nuntio per com- 
miflìone di fua Beatitudine ¥ come per lettere del CardinalcSan G'm- 
9> .gio fotto li 24. ó* Agolfo 1596.. 

„ Se li Stampatori vorranno (lampare libri fofpefi nel nuovo Indice , 
„. e faranno iflanza per la correttione , fi correggeranno fpeditamente in 
„. renetta ,. e nell'altre Città dello Stato fenza mandarli zìgoma, ha- 
,„ vendo fuflìciente facoltà per il nuovo Indice i Vefcovi , & Inquifitori 
n e riftampandofi corretti , fi venderanno liberamente a tutti . 

„ I libri fofpefi nel nuovo Indice ,. che fi devono efpurgare , fi po- 
„. tranno vendere ancora inanzi l'èfpurgatione a quei , che havranno licen- 
» 2a dall' Ordinario ,. overo dall Ihquifitore di poterli tenere . ,„ 

„ Ufaranno diligenza i Stampatori per confcrvare nel miglior modo, 
„ che fi potràlil manoferittodei libri ,- che nuovamente daranno alla itam- 
„ pa, e doppo dovranno confegnarlo al Segretario de i Clariflìmi Kitor- 
matori dello Studio acciò fia ripoflo in una caffa ficura nella Cancella- 
ria Dùcale per fervirfene , quando farà bifignov nella. . qual cai la fi 
„. tenga un Inventario de i libri buoni , & ancora de 1 libri foJpefi , che il 
w correggeranno ..Nelle Città dello Stato gli Originali fi con legna ranno 
„ al Cancelliere del Clarifiìmo Capitano per 1' effetto fudetto netto 
„ flaroparc de i libri s' imprima a tergo del primo foglio la licenza lama 
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£» del Magiflrato , nella quale fieno cfprcflì i nomi di quei , che riavranno 
„ Jevifti J& approvati detti Jibri , com* è difpofto per le leggi . „ 

„ Avvertiranno gli Stampatori , che ne' libri nuovi , che Itampa- 
„ ranno , o né' vecchi che rirtampaflero > non ufino figure , che rappre* 
„ Tentino atti dishonelli , non eOendo però prohibite le figure profane , 
j, clic non contenclferu dishonclU . $, 

„ I Librari dovranno far Inventario di tilt? i libri , che fi trovana 
per efpurgare in quello principio in tutte le librarie de i libri clprefla- 
„ mente prohibiti nel nuovo Indice , e prefcntarlo al P, lnquifitore , e 
jj quello s* intenda per una fot volta . s > 

„ Intorno alla libertà • che viene conceffa a i Vefcovi , & Inquifi- 
„ tori di poter prohibire altri libri non efprefiì ncll* Indice fi dichiara , che 
„ s* intende de i libri contrari alla Religione , foraftieri \ o con falfe , -e 
3, finte licenze ftampati -, e rariflìme volte fi darà il cafo , ne fi farà lènza . 
„ gravillima caufa con participatione del Sant* Officio , e con intervento 
„ di Clariflìmi Affilienti tanto in Venctia , come nello flato, „ 

„ La regola del giuramento da darfi a i Librari non è fiata efeguita 
| } in quello Sereni (fimo Dominio .„ 

-9, Tutti gli heredi dovranno dar nota agi 1 Inquifitori de i libri prohi- 
3 , biti , e lofpefi , che fi troveranno n e 1 1 * eredità , e quegli heredi , che 
„ non foriero habili a difcernerli , dovranno efiì , o loro Curatori chiamar 
„ perfone intelligenti , che vifitino tutta la libraria per cavar nota dell» 
j, prohibiti , e fofpefi , e prefentarla come di fopra in termine di me fi tre 
„ doppo che gli avranno havuti in fuo potere , e fra tanto non pollano 
11 ularne , ne in qualunque modo alienar libri prohibiti > o foipefi , e ciò 
«■ lotto le pene , e cenlure ftatuite 

»» Per fede , e corroboratione di tutto ciò i fudetti Patriarcha , « 
„ Nuntio coli* lnquifitore di Veneti* fottoferiveranno le prefenti , & af- 
3, fermeranno coi propri figlili commettendo per l' autorità datagli da Sua 
Beatitudine , che inviolabilmente il debbano oriervare le prefenti di- 
ti chiarationi tanto in Venetia , quanto in tutte P altre Città di detto Do- 
»3 minio, in quorum &c. Dat. Venetiis ex Patriarchali Palatio die 14, 
j> Septcmbris 159/5. 

» Lorenzo Cardinale priuli Patriarcha 
1» A. Vefcovo d' Amelia Nunzio . 
,> Fra Vincenzo lnquifitore Generale di Veneti* . 
XIV. Intorno ouefto tempo il Patriarca di ^fquilcja celebrò il Sinodo **** * A y r - 
Provinciale , che fu approvato dalla Sacra Congregazione del Concilio . frjffj^i 
L* indice di Clemente vi è raccomandato con quelle parole (1) : de libro» 
rum Indice Santìifjìmì Domini noflri mandato proximis menftbus edito 1 ut 
exequutioriì accurate demandetur , fuademus » percupimns , mandamus . 
Sotti enim patet ex libris , tamquam ex vencnatis fontibus , impurum fluere 
liquorem , quo animi vcl nequiorum , mei imperitorum facile capi , O im- 
buì ad perni eie m po/Jìnt . Ma più in particolare fi aggiugne dappoi (z) . 

Y 2 
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i 7 j LIBRO PRIM O; 

£tfr4 Vero nulla in re fubcfl periculum pene majus inter nos » qtt tm librorum 
bxreticalium ttfit , nec alia magi* parte bxretici obefl'c fludent , qtiatn li* 
brorum corruptorum fnppofitione , f«as apte per dolum inter probatos etiam 
colligare fludent , ut emptionem eludant , & emptorem in frauderà indù» 
caiit : Statuimus , bibliopoli* omnibus in tota provincia gravi prteepto 
hibìbenditm , ne impofìcrnm libros aìiundc additelo* tam colligatos , qtiam 
folutos , venale* proponant , nifi aurore* illorum inventario integro com* 
prebenfo* Ordinario , feu Tatri Inqmfitori loci exbibuerint ; atque ille fub* 
firiptionc , ut vendi pofjint , conccjjerit , contra f adente* feveriori ani» 
ntadverjione prò modo culpx decernimus pleclcndo* . figli libro* probibito* 
feienter tenuerint , contra ilio* prò librorum qualitate proceiendum Jlatuh 
mus juxta indicem nuper editum . Non altramente fu determinato in quello 
flelìb anno in un Sinodo di Salerno , e in due altri dell' anno feguente , una 
di Santa Severina » 1' altro di Amalfi j i quali tutti trovanfi ne' iupplcmen-. 
ti del Manji al Tomo quinto . 

XV. Non molto dopo quell'Indice cominciarono a farfi altre proibG- 
aioni di libri a mifura , clic fe ne andavan divulgando de' nuovi . Dove 
avvertiremo , che quantunque i Papi alle facre Congregazioni del Sant* 
Ufizio 1 e dell' Indice abbiano data l'autorità di proibire i nocevoli li- 
bri , talora nondimeno eglino llefli o con Brevi , o con Bolle ne hanno 
vietati alcuni , che meritavano più notabil condanna. E cosi lo fteflò 
Clemente Vili, con Bolla la quale incomincia ^Apoflolicx Sedi* aubloritati 
a' 21. di Agollo del mdcii. condannò tutti gli fcritti , e l'opere tutte 
dell' Eretico Carlo Molinco . Noi non riferiremo nel decorfo di quella 
lloria le limili particolari condanne di libri fatri da' Papi , non Co lo per- 
chè trovanfi nel Bonario Romano , ma perchè nell'Indice di BenedettoXiV : 
e nelle lue appendici lbno a' loro luoghi diligentemente notate . Sarà 
piuttollo pregio dell'opera traferivere qui \ Decreti di un Concilio di 
Malinc* pieni di zelo contro i libri cattivi, e di riipetto agl'Indici della 

Sede Apoitolica (i) . .... r 

„ Nemo prxtcr typographos , bibliopolas > & librarios luratos , ul- 
„ Ios libros excuJerc , aut venaies exponcre profumai .. lpfis etiam ty- 
„ porraphis , bibliopolis , ac librariis non liceat vel alios libros impri- 
„ mere , quam qui ab Ordinario , vel aliquo adprobato cenforc , cxa- 
mifiati , & adprobati fuerint ; ve! alios venaies exponere , aut fecre- 
to diltribucre , qnam quorum catalogus ab ordinano vel adprobato ^cen- 
fore fit vifus & adprobatus , iub panis prò qualitate & circumltantiis 
„ facìi infligendis . 

„ Libri etiam domorum mortuariarum 



j» 

M 



non diflrahantur, nifi ab 
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„ adprobato aliquo cenforc , vel alio ad id ab Ordinano deputato vili- 



, tati, & vendi pcrmiOÌ fuerint . Et vifitatio ilìa gratis nat 

„ Moneantdiligenter Parochi fibi fubditos , libros harret.cos , vel 
„ ex profeto lubricos , nullo modo legere vel habere licere ; ciique 
„ prohibitioncs , qua: habentur iu indicibus librorum prohibitorum , it- 
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», di«5 Apodolios aucloritate /poli Concilium editas, crebro infinuent . 

XVI. Stava in quello piede la faccenda degl' Ìndici Romani : quando 
il P. Giammaria Guanzdli da BriftghelU Maeltro del Sacro Palazzo , e A »*. di cristo- 
poi Vefcovo di Tolignano Ilampò in Bpma 1' opera feguente : Indicis Ih 1607, • 
brorum expurgandorum in (ludioforum gratiam confelli , Tomus primus , Ia j itt itì BlifMy 
in ano qainquaginta Uuttorum libri prx ceteris dejiderati emendantnr (1) . gheiienfc . 
Ter Fu *fo. Brafichellen. (2) facri Valatii sApoflolici Magiflrum in unum 
corpus redattiti , &• public* commoditati editus . Roma; ex typograpbia 
l{ev. Camera *Apofi. mdcvh. Super utrum permiffu L'anno apprcifo mdcviii. 
ne fu fatta in Bergamo una riftampa typis Commi Ventura: io 8. di pag.608. 
In fine ci fono due editti dello fleilo Maeftro del Sacro Palazzo, uno 
de' 7. Agollo 1603. l'altro de' 16. Dicembre 160$. , ne' quali fi regi- 
Urano altri- libri in Rjma proibiti dopo l'Indice dementino del 1596. 
L'una, e l'altra edizione > fe Itiamo al Kraufe , al Tentzelio , e ad al- 
tri Profetanti citati e feguiti da David Clement nefla fua Biblioteca cu- 
rìofa (3) , è rarifiima , e più ancora rara la Bergamasca, , della Bimana. 
11 che farà vero per le Fiandre , per YOllanda , e per la Lamagna mal- 
fimamente eretica ; ma tra noi non è di così gran rarità y non che ven- 
dibil fi trovi nelle comuni botteghe de librai > come farebbe un fior di 
virtù, o '1 leggendario delle Vergini , ma perchè in quali tutte le librerie 
di alcun conto o l'una o l'altra fi trova. Far fe ne dovea una riftampa . 
in Fiandra , e già il Nunzio Guido , e Arcivcfcovo di Bpdi , ne avea 
mandata copia per cotal ufo; ma il di 21. Gennaio dei 1612. fcrifle in. 
quelli termini , come riferifee "Pietro Wajìclio nelle fue Vindicie liampate 
a Bruxelles nel 1643. in fine dell'opere di Giovanni Vefcovo di Gcrufa* 
lemme . De mandato Sanclifjlmi Domini ncflri fufpcnfus nuper fnit (4) oh 
nonnullas jujìas cauffas ex purgatoria Ubrcrum Index imprtjfus Ro- 
ma; 1 607. . . . eumdem Indicem cum anno fubfequenti ad te iflhic imprU 
mendum tranfmìferim , nunc te monendnm putavi , enres typis non tra- 
dì , nifi jam traditus fit. Si vero imprefjìo jtt ab folata , des opcram > ut 
omnia exemplaria fupprimantur . Quuli quelle giufle cagioni follerò , cer- 
cano con grande Audio i Proiettanti . Vìttigio nel fuo Trattato de Bi- 
bliothecis , &-catenis Tatrum pag.$4. ne incolpa i Padri Carmelitani gran- 
demente tflefi di ciò , che il Macllro del Sacro Palazzo avea detto cen- 
trando il libro del mentovato Vefcovo Giovanni de in/li tu: ione Mona- 
chorum . Il P. Tapebrochio , benché all'antichità dell'ordine Carmelitano 
disfavorevol folle % più. Jaggiamente pensò, cioè come predo il Sirpilio 
citato dal Clement pag. 210. fi legge, che fufpendendi indicis illius ex- 
pur- 

(O Doti t'infogna, dice Monf. Fonta- che in quell'opera avetTe gran ninn WVairi 
•Tini , f» (tt$t ulti non mtritivoli in tutta' Tomruafd Malvenda p ufe Donttnicate . Ai» 
di proiki V ont , fi dtkoano tmtndstt , • corno meno da lui è prefa la principal parte , che 
dicono taflrart , tjf tn j 9 mtnttvoli di ftttfll riguarda la cor lettoni della Biblioteca de'Pa- 
tafltga ; ma aggiugner «iovea .' e ti modo furo dn di Margarine «t t* B'gno . 
l' infegna di farlo . (jr) Tom.v. pag.ìcj. a 1 1*% 

( a; Benché il folo nome del M,da Baifi. (.4) Nel mvcx». 
gbtlla cuoipaji eci liontifpiaio , pur vuoili, 
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purgatori! jitflas cauffas alias non oportet fufpicari , quam cuoi voliterà 
Coleri-patio , ut omnibts probuionib ti cancellati*, tantum nuda conciti- 
ftones impoflerum vulgarentur . Et btc mtnc ejì Praxis Tribunal is ijìius* 
1607. libros quidem libi non probaos notantit , improbandi tamen rat ione s nùl- 
las reddentis ... . T^ec porro procejfum in opere r di quo ( l'Autore pro- 
metteva tra non molto il fecondo Tonio ) , quoi mox apparuit futurum 
fcminarium Utium infinitarum , quibus fuflincndis nec unta , nec pi urei 
forcnt para , qtantavis auStoritate fubnixi . Così quel grand'Uomo- 
b veramente per dare un efempio > chi oggi vorreboe ilarfi al giudi- 
zio del Briftghdla, il quale credeva , non etfere di S. Zenone parecchi 
fermoni tra l'opere di lui pubblicati ? dappoiché e l'eti , in che il 
Santo fiori-, è Hata da' Ballerini , e dal March. Maffei si ben dichia- 
rata , ed ogni oppofizione a que' fermoni tolta di mezzo i intanto i Pro- 
teitanti , ficcomc le da quello .libro tutta dipendeUe la caufa biella loro 
feparazione dalla Chiefa ternana, menano di quella fopprei&one rumor 
grandi (fimo; anzi per più non ritornar Copra quell'argomento, due ri- 
llampe ne han procurate, una in R^atisbona l'anno 1723. la .quale fu 
anche Ipacciata con nuovo frootifpizio come fatta Tedeponti vulgo Stadi 
, am Hof 1745. » l'altra in Jlltorf da Giovanni .Adamo Heffel (1).. 

I ^°9* XVil. lorniamo all'Indice Ramano, JLa tua lettura fu ordinata dal 

Dituti iit c$*~ Concilio Provincial di T^arbona , che adunò l'Arcivefcovo Luigi de Ver» 
ih» di Naibon» vj ns ( 2 ) . U decreto, che la j>refcriiTe, con altri due di quella ilefla 
materia , è il feguente . 

„ Quod fancìe a Conciliis ordinatimi eìl, irifequentes -, quoi cu mq ue 
„ libros a Sanda Sede Apoftolica vetitos , & ex profeto de h*refi.& 
>, rebus obfcoenis tra&antes , aut legi , aut domi retineri prohibemus» 
„ fub poma exeommunicationis ipfo facto incurrenda; , Si aliii pcenti 
„ a fummis Pontificibus Se cecumenicis Conciliis ordinati*. 

„ Curent ergo Epifcopi prò fubditorum falute, ne libros hujufmo* 
„ di retinentes , pcenas ignoranter incurrant , ut omnes Parochi indicetn 
M librorum a Sanila Sede A portoli ca prohibitorum penes fe habeant , 
» eumdemquc populo , bis faltcm in anno perlcgant . 

Biblia vero facra , idiomate Gallico ronfcripta , legere , aut do- 
» mi retinere nemini liceat , nifi ab Epifcopo , aut ejui Vicario gene- 
si rati , exprelTa in fcriptis obtenta licentia : quam non concedent nifi 
», eifdem vifis , leclis » & adprobaris , ne venenum ab haereticis fpar- 
,» fum in permultis verfionibus > leniter ferpens , ani mas alioquin pias 
,, inficiai*. „ 

1612. XV11I. Seguano ora due Indici foraftieri , 11 primo è di Spagna , e 
7»Jitt di Spt. viene citato da Jugler con quello titolo: Inde* librorum prohibitorum 1 
gn.. & expttrgatorum illufirijf. ac J\everendij[. D.D. Beni de SandovaL , & 

Ro- 

CO Di queRe rìflampe fi può coofulurc dar, editi ptf Fr.M»rì»m Br»fichtlUn. Altor- 
•Itre il ciuto Cltmtnt p.nì. t Jugltr Biil. fii 1 74i. <• 

Ufi. litttt. p.i6\\. Ntttolb Eraijìo Zittite (») Cap.i 1 1 , Web. xv. c*;.i 5 7 7- 
ntl libretto Notiti» Inditii hi, or. trfurgan- 
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ffoxas . Card. & Jirchicpifc* Toletani Hifpan. Trimatis &c. auSloritate 
& jujTu cditus , a Madrid mdcxii. , al quale fu poi aggiunta un appen- 
dice in fo!.. Ad Oxford, ce n'ha, dicci?, un cfcmplare colle fottolcri- AN D ' CR1SI ° 
zioni originali di varj lnquifitori ; il che voglio aver detto, perchè al- 1614. 
cuni furon J' avvilo , che tal Indice non fiaci mai flato , ma abbianlo 
finto gli Hretici(i). L'altro Indice fu llampato a Cracovia per ordine del 1617. 
Vefcovo Martino Byskowfki ed è in foflanza il dementino con alcune 
giunte accennate nel frontefpizio : Index librorum. probibitorum , cum r*ffc# iiCne*- 
regulis confetti* per Tatres a Tridentina Synodo deleUos , & cum adjecla 
infìruclione de emendandis , imprimendifque Ubris , & de exequenda probi- 
bidone, Congregationis Cardinalìum ediclis aliquot , &• librorum. nuper 
fcandJofe evulgatorum deferiptione auclus .. Inranto decerne dopo l'Jn- , « 
dice- di Clemente andavanfi a I{pma proibendo nuovi libri , così fu ere- ' 
duto neceflario di raccorre in un fol libro tai giunte. Quindi a Bo- e?mtt*jj*/«4u 
fogna videli uf«ire in queft' anno Syllahus , fet» Colteci io librorum probi- " * CImmb» 
bitorum , & ■ fufpen forum a publicatione novi Indicis jujfu SanFlijf. D.^. tcV11 » 
felici, recordat. Clenientis Tap<e. Vili., de anno mdxcvi. additi* etiam 
aliis Ubris , variis erroribus fcatentibus , & fufpeclis , non legendh , nc- 
que retinendis quoadufque expurgentur , aut permittantur a Sanila Vnivetfali 
Jnquifttione 12. Un altro indice l'anno leguente fu irapreilò in Roma , 
al quale infine è fottoicritto Fr. Frane ifeus Magdalenus Capiferreus dall' 
anno mdxv.. Segretario dell'Indice . EdiUum (cosi il titolo ) librorum , 
aui pofl Induem fel.rec. Clemcntis Vili., probibiti funt , ex decreto ili tt- 
flrijj. & J{everendijf. DD. S. B^. E. Cardinalìum ad Indiccm deputatorum 
ubique. publicandum , ex typograpbia Camera. ^Àpoflolica 12.. 1 libri fono» 
dif polli per alfabeto- 

XIX.. Ma tanti Indici non farebbbn ballanti a mantenere la purità 1620. 
della fede , e del coflnme , fe o non fi frenava, la libertà di ftampar Danti Jet Ta» t ' 
nuovi libri , o non fi riflrirgeva una iòverchia facilità di ottenere Jiccn-- of, r jo in mm* 
ze di leggere i gii proibiti .. Quanto alla prima. Pao/o V.. dar volle a. 9i»**fl*»p» 
tutti i Velcovi )' clempio di ciò ,che far doveano nelle loro Dioceli 
con quello decreto del Sani' Ufizio. per le ftampe. di Hpma , e di tutta 
là Provincia Romana - 

,>. Sai clifiimus D. N. T> Julius Divina Providentia Papa Quintus»- 
.„. ut erroribus , qui in librorum impresone obrepere , lì commuti lò- 
39 - lent , via penitus occludatur ,. opportuno remedio proviJere volens, 
,>.inhxrcndo Sacro Concilio Lateranen. lub Leone X.. Se ff. 10. & reguli* 

Indicis librorum prohibitorum jutlu Concili» Tridentini editi a fel. ree. 

MS quarto > &. deinde a Clemente- oliavo lummis Pontificibus p-a;de- 
,,• ceilbribus l'uis adprobatis , & confiimatis > re. edam» cum MuftriiTi- 

mis , & Rèverendiflìmis< DD. Cardinalibus Congregationis S. Oflìcii 
,„ communicata mature perpenla > : motu proprio » ex certa, feientia» 

n & me- 



fO 0."**° * b«o*ì certo, che l'Eretico- ne eh* «ncoè una rifl.mp. di Vttamm- 
Bfditi» Turtttmn lo ri fl.mpò eoa un. fua msciivhi. ftc. 
Prcf»iione nel udciiz. » Gintvt» in 4. Se 
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renrj di Itggrr 
hiri proibiti /#*. 
xtda Creg. XV. 



i-jf> LIBRO PRIMO, 

■» & mera dcliberatione declaravit , & decrevit , ut non folum ìn hac 
alma Urbe I{ptna a Vicario Sanclitatis Sua: , & a Magiflro Sacri Pala- 
„ tii Apollolici , jtixta ejufdem Concilii decretum , omnes libri , flfc 
,i quarcumque ali* Scripturae imprimendo: examinari , & aJprobari de- 
„ beane » antequam imprimantur , fed ctiam in tota Romana Provincia 
„ hujufmodi examinatio , & adprobatio accurate fiat ab Epifcopo loci 
„ impreflìoni* , vel alio de cjufdem Epifcopi mandato , ac ab eodem 
„ Sacri Palatii Apoftolici Magiaro ad id fpecialiter deputato a pnedi- 
„ eia Congregatone Sardi Oflìcii , ad quem fimul , & ad Epifcopos 
„ Iocorum c/ufdem Romana: Provincie , in quibus non funt Inquifito- 
rcs , Sandi:as Sua totum hoc impreflìonis librorum , & kliarum Scrip- 
„ turarum negotium in caderci Provincia Hpmana fpeclare voJuit , & de- 
„ claravit . Mandans infuper Sanclitas Sua i ut eadem Sacra Congrega- 
„ do in dicìa pomata Provincia omnia , & fingula in prxdiftis Indicis 
regulis contenta , exacìe obfervari curct & faciat . Inhibens propte- 
rea univerfis > & fingulis librorum Impreflbribus , ac Bibliopolis fub 
„ cenfuris , & poenis in dièta ConUitutione fel. record. Leonis X. & in 
„ prxdicìis Regulis Indicis contentis , eo ipfo abique ulla declaratione 
incurrendis , aliilque arbitrio ejurJem fiera: Congregationis , ctiam 
corporis aifliftivis pcenis , ne in ilicìa Provincia Promana libros , & 
fcripturas » antequam ab Epifcopo loci , feu alio de cjufdem Epifcopi 
„ mandato, & procrea a prardicìo Sacri Palatii Apoftolici Magiftro 
„ examinarx, & adprobat.r fuerint , quoquo modo imprimere aut ve- 
nales habere , feu proponerc audeant , vcl pra:fumant . In contrarium 
„ facientibus non obftantibus quibufeumque . Et ita mandavii^pcrpetuis 
„ futuris temporibus inviolabiliter obfervari . Voluit demum , ne pra:- 
„ miflTorum ignorantia a tjuoquam pretendi poflìt , quod prafens decre- 
„ tum , feu illius exempla ad vaNas Bafilicaj Principia Apoftolorum de 
Urbe , ac in acie Campi Flora adfixa , omnes ita arclent , & adfi- 
3, ciant perinde , ac fi unicuique perfonaliter intimata fuilfent , quod- 
„ que praefentium tranfumptis etiam impreflTrs manu notarii publici fub- 
„ fcriptis, & figlilo alicujus perfonac in dignitate ccclefiallica conltitu- 
„ tae munitis eadem prorfus fides adhibeatur , qua; praefentibus adhibe- 
„ retur , fi forent exlbibrtx , vcl oftenfa; . „ 

XX. Già al troppo liberal concedimento di facoltà di leggere le ope- 
re proibite pofe riparo Cregorio XV. colla feguentc Coftituzionc . 

Gregorius Papa XV. 
*Aà futuram rei memori am . 
» ApoTtolatus oflicium Nobis , nullo licet meritorum fulfragio , dt- 
„ vina Providentia commilTum poftulat , ut ad ea vigilarrtiae noli ex par- 
tcs propenfius intenda mus , per quas Religio Otholica , ubi divina 
„ gratia illxfa viget , confervetur , & ubi reftitutione indiget , refti- 
n tuatur. Quaproptcr quum librorum prohibitorum leclio magno effe 
„ (Incera; fidei cultoribus detrimento nofeatur , Se, ficut adeepimus , 
11 licentiai libros hujufmodi legcodi pimi* exereverint : Mos , ut buie 

„ ma- 
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malo mature occurratur , & impoftcrum quam cauti dime llcentia: hu- 
jufmodi concedantur , quantum cuoi Domino poflumui , providere 
„ volcntes , motu proprio , & ex certa fcientia , ac matura delibera- AN " D * CRISTO 

tione nollris , deque Apoflolicae poteilatis plenitudine, omnes & fin- 1022. 
„ gulas licentias Iegendi , & habcndi libros quofcumque ob hacrefim, 
r, vcl falfi dogmatis fufprcioncm , vel alias quomodoiibct prohibitos , 
„ quibufcumque perfonis cujufcumque gradus & conditionis exiftentt- 
„ bus , etiam per lirtcras Apoflolicas ad tcmpus , lèu ad vitati» , & 
aliccr in forma Brevis , quam aliter quomodocumque a Nobis , feu 
Pricdeccflbribus noftris Hpmanis Pontificibus , feu ab fubentibus a No. 
j, bis , vel ab eis facultatem , & auétoritatem concelfas , carum teno- 
„ rem pnefentibus prò expreffis hàbendis tenore prxfentium revocamus, 
„ calTamus , & annullami , ac prò revocatis , caffis , & annullatis tia- 
„ beri , nullique impollcrum fuffragari . Qtiinimmo libros per liccntia? 
„ hujufraodi permiiros legentes , aut habcntes , pcenas in facris Canoni- 
„ bus, ConrtitutionibusApofblicis , & Indicibus librorum prohibito- 
rum contentas incurrere volumus , & declaramus , decerncntes , ut 
x, praféntes lictene pollquam in valvls Bafilicarum S. Jobamis Lettera* 
„ nenfis , ac Principis Apoitolorum de Urbe & Cancellarla? Apoftolica: , ' 
„ nec non in acie Campi Florx adfixx fuerint , infra duos menfes ex 
„ tunc proximos , omnes , Se fìngulos , ad quos fpeclat , arcìent , & 
91 adficiant , perinde ac fi unicuique pcrfonaliter intimata fui'ltenc , quod- 
3 , que diclis duobus menfibus durantibus , fi qui libros prohibitos ha- 
„ bere feiverint , eos denunciare teneantur , neque de cetero fimiles 
„ licentia: nill a ' Congregatone Sancii Oflicii , qua: fingulis hebdomadis 
„ coram nobis faabcri folet » concedantur. Ac quod earumdem prsefen- 
», tium tranfumptis etiam impreflis manu alicujus notarii publici fubfcri- 
„ ptis, & figillo alicujus perfonae in dignitate Ecclefiailica conm'tutje 
„ munitis , eadem prorfus fides adhibeatur , qua; iis ipfis prjcfentibus 
adhiberetur , fi forertt exhibita; , vel orteniìe . D4tum l[pm.t apud 
„ S. Tetrum , fub annulo Pifcatoris die xxx. Dscembr. mdcxxii. Ponti» 
„ ficatus Anno fecundo . „ (1) 

XXI. Lo fpirito , che moire Gregorio a Far quella revoca di licenze , ^<~ A 
faceva a' Vefcovi conofeer vieppiù la necetrea cf in filiere nel!' efectr* 
2Ìone dell' Indice fontani . Al chi appartengono due decreti del Con* -toneilh di Bor- 
cilio Provincia! di Bordò aperto nel mdcxxiv.(2) . „ Cautum fic vche^ iò >J Mi ^ ai * 
„ menter omnibus , ne difeipulis prailegant , vel eofJem legere patian- 
., tur libros , ex quibus tum perverfam docìrinam , tum morum cor- 
„ ruptionem haurire po flint: fcJ omnia pura , terfa , & ad indice m Con- 
„ cilii Tridentini perpurgata, & concinnata exponantur .JQtti fecus fedire 
„ aut facere aufi fuerint , ut juventutis temeratores , gravi pàena adfi- 
ciantur.,. Così nel primo. Sentiamo ora l'altro: ,, C^jod autem 
„ tortuofus lite ferpens , hzreticorum minillerio delatus in tot vertatur 

Z • >» fi- 

ti} Altre fienili revoche faranno eU noi inJicne nel 'libro fluente» 
Ci) Cjp.i. n.$. $ 11. LtH.xv. ttt.i6ì6. 
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„ figura? , ut in Bibliopolarum officinis latitans , a minus cautis homini- 
an di cristo " bus h3ud d '*P ic ' F 0 ^ » & dcprchcndi , Gtque inter vcrborum , qui- 
• ' „ bus demulccntur bu/us faculi aurei, lenocinia , Icthale hajrefis , & im. 

l02 4* „ pietatis conclufum venenum: curct follicitis modis Epifcopu. in ci- 
vitate Tua , & oppidis fui- dioecefis , prout falubriter videbitur expe- 
„ dire, unum at:t duos in facra 'f neologia magiftros feligere , Si depu- 
tare, quorum munta fiat j quofvis libros typis ìdplicandos perlege» 
,, re, dilcutere, a^>robare aut reprobare , ac infuper officina* biblio- 
, r poiarum vifitantes , paleamque a critico difeernentes , quofque libros 
„ imprellbs , b*refini , irapictatem , ac cauflas temerandx plebis re- 
„ dolcntes , cenfere , & notare , hinc magirtratus potcllatis fiecularis in- 
„ vocantcs , ad amovendos hujufmodi iibros , & ne deinceps fecuras 
„ fimplicium mentes perturbent , igni admovendos. Ac ne Ut liberum 
„ quibufeumque quoslibet libros , ha:refim aut impietatem continentes, 
perlcgere , Si retinere ; fed ab eis tantum liceat , quibus canonice 
„. in fcriptis eft conceflTum r cacteris omnibus cofdcm , & omnes per 
Indicem expurgatorium Concilii Tridentini damnatos libros , fub poena 
exeommunicationis latx fententia: , legere, aut retinere prohibcoius . Jr 
nini Jìsmfttr Lo rtcflb anno 1* Indice di Clemente VIIL con due altri Indici ,. uno Al- 
m Liittoui.- fabetico di cognomi con alcuni pochi libri nuovi r e maflìmamentc Tòr* 
togbefi , e un'altro efpurgatorio a Lisbona fu publicato ■ Il libro che 
è in f. ha queflo titolo : Index auftorum damnati memoria, tum etiam 
librorum , qui vel fimpliciter , vel ad expurgationem ufque probibentur , 
gel denìque jam expurgati pcrmittmitnr , editus auttoritate lllu/lriffimi 
Domini D.Fcrdinandi Martini Mafcaregnas , Algarbiorura Epifcopi , Rcgii 
fiatiti Confiliarii , ac Hegnorum Luficania: Inqnifitoris Generalis . A B^pmx 
pure nella Stamperia Camerale fu riprodotto 1* Indice di Clemente Vili, 
colla data del mdxcvi. ma vi furon foggiunti i nuovi decreti da quell* 
anno emanati fino al mdcxxiv. col titolo : Librorum pofl Indicem Cle- 
x„ „ mentis Vili» probibitcrum decreta omnia hathnus edita . Soggiungati ora 
~ J ' un decreto di Orbano Vili, nella Congregazione del Sani' Uffizio tenuta 
a' i S. di Settembre . 

„ Sanaifiìmus D.N. prò debito fui Pafloralis officii corrigere volens 
Dé^tttiiVtUi ìt sbufus nonnullorum in Statu Sedi ApofiolicK mediate , vel immediate 
2J?i"';*u!vi »» fubjedo exiflentium , qui libros a fe compofitos extra przfatum Sta- 
«W, „ tum abfque ulla Ordinariorum , & Inquifitorura loci , ubi degunt , ad- 

„ probatione , imprimendos tranfmittunt : fiatuit , & decrevit , ut im- 
pollerum nemo in Statu praedicìo degens , cujufvis conditionis, gradus , 
ordinis , & dignitatis exifìat , libros de quavis materia tratìantes , & 



3) 




tii , fi in Urbe ; fi vero extra Urbera exiitant , fine Ordinarli , & In- 
„ quifitoris loci illius , five ab iis deputatorum fluitate , Si licentia operi 
„ praefigenda - Libros autern , quos contra praefemis decreti tenorem 
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•V, imprimi contigeriC , praetcr alias pccnas arbitrio Sux San&itatis infli- 
„ gendas , abfque alia declaratione ex nunc prohibet , & prò cxprefle 
„ prohibitis haberi vult , & raandat . Contrarila quibufcumque non ob. ' AN,D * CRISTO 

» ftantibus&c.n . l62 7- 

Quindi un altro Indice fu Campato in Colònia . Era egli formato dell' TwifMJi Coio- 
Indice dementino , degli ultimi decreti poc' anzi accennati , c di altri »>» • 
due ufciti dopo il mdcxxi v. Eccone il titolo : T^pvus Index librorum pro- 
hibitorum finta decretum Sacra Congreg. llluflriff. S. J^. E. Cardimlium 
a S. D. 7^. Urbano Vili. Santtaque Sede ^poflolica puòlicatum Rorox 
4. Februarii 1627. aittlus . Trimum auftoritate Pii IV. T. M. edita* ; dein- 
de a Sixto V. ampliatus ; tertio a Clemente Vili, recognitus , pnrfixis 
regulis ac modo excquend<e probibitionis per I{. T. Franciicum Forerium 
Ord. Prapdic. a deputatane SS. Trid. Synodi Secrctarium . pirite qnemlibet 
librimi noviter probibitum prafixm e}l pgnum »£. Colorii* Agripp. ex 
Commijjtone S. I{. E. Inquijìt. apud Ant. Boetzeri heredes mdcxxvi 1. 8. E 
quell'Indice con nuove giunte fu quivi medefimo riflampato nel mdcxlvii. r 
Intanto a feguir l' ordin de' tempi , dopo i decreti , che abbiamo veduti -I630. 
imprefli a I{pma nel mdcxxi v. , quattro ne erano flati pubblicati dalla S.C. dltHéttmiia. 
dell' Indice a' 1 di Febbraio del mdcxxv. , a' 4. di Febbraio mdcxxvi 1'. u s^. dtiCin. 
( e quelli due fono i decreti compre!! nel deferitto Indice Coloniefe ) a* 26. dlte ' 
di Aprile mdcxxv it 1. , c a' 15. di Novembre mdcxxi x. Ed ecco che Io 
Stampator Camerale , che aveaci dati i decreti fino al mdcxxi v. , gli ag- 
giunfe all' Indice continuando la cartatura del mdcxxi v. lenza mutare nel 
titolo , come facilmente poteva , P anno mdcxxi v. in mdcxxx. 

XXII. Per poco ripariamo in Ifpagna . Nella libreria Barberina ab- jfion 
biamo un nuovo Indice , che fu a Siviglia flampato nel mdcxxxii. per or- 3 • 
dine, e autorità del Cardinale Antonio Zappata . Del refto gl» Indici ty- MCati. 
mani erano fino a quello tempo molto crefeiuti ; -ma niuno crafi avvifato z * FP * ,a ' 
•di ridurgli ad un folo Alfabeto . Ritenevafi la divifion prima di Tio IV. in 1*iin */c» P i. 
libri di prima clalfe , libri di determinati Autori , libri d' incerti Autori fmo - 
con appendici ad ognuna di quelle claflì ; il che nella moltiplicità de'nuovi 
iibri , i quali andavanfi proibendo , riufeiva di gran coafufione . 11 V.Fran* 
cefeo Maddaleno Capi/erro Domenicano , di cui all' anno mdcxix. vedem- 
mo altra fimil fatica, fi prefe la nojofa , ma util cura di alfabetar tutto P In- 
dice , e per la prima volta diè fuori in Hpma dalla Stamperia Camerale 
con dedica ad Vrbano Vili. la fua fatica P anno medefimo , in cui fi mori 
a Terugia , cioè I' anno mdcxxx i j. Diamone il titolo : Elcncbus librorum 
omnium twin Tridentino, Clementinoque Indice , tum in aliis omnibus 
far* indicis Congregationis ptrticularibus decretis baclenus prohibitórum 
ordine uno alpbubetico per Fr. Franciicum Magdalenum Capiferrum 'Ord, 
Pratdic. dl£l* Congreg. Secretar, digeflus . Fra le varie riftampe di quell' 
opera (O una ne accenna il P. J{uele come fatta in Trento nel mdCxxxiv; 

.Z 2 ma 

,.5° J?^""' dl J4iUn ' M J ' ' Ib * 5 * Wi M'Bebsrd* laddove pari» di Cèfi" 
«u«H.hbt«r..i»«,^ tf)M[T . I .,. 4y , i j f m *[ Strip. Ori. l,*4it.T.u. fWì'ì 
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ma fe no/i m' incanna i! frontifpizio , l' edizione di Trenta era piuttoflo uni 
rillampa accrefeiuta dell' Indice Coloniefe dianzi notato , che dell* Elenco 
,: Index librorum probibitomm utm regulis confeclis per 
t. Synodo ddeclos , aticloritate Pii IV .primum edititi , po~ 



1640. 



1^5- 

Tnditt di Fr. 
Tojnmifj deAu. 
B 4i'-ailfr*tf fo- 



ra Indici* Congrtgatione paff.m ad anm.tn itfqneìàQcxxx. particularibus 
tis fuis locis ibr.Jìgnatis probibitorum , Roma: > & Tridenti apud 



1659. 

Vurtio dtltafs. 
tra ConzugaziO' 
n« M* Min 
fulia RtvHiini 

A'UiriiMfiin» 



del P. Capi ferra 
T.Ures a 1 rident 

fi e a vero a Sixto V. mdlus , &• mine demum S, D. 2v£. Clemcntis "Pa- 
pa Vili.} uffa , & recoguitus , e?» public atits , Inflrutlione adjecla de ext* 
quenda probibitionis &c. ratione guibus adicjjìt de novo Index librorum 
a Sacra 

decretis fuis locis cotjignatis f 

Sancì um Zanettum Inprejforem Epifcopaltm mdcxxxiv.- 

XX III. Chi ha veduto l'indice di Spagna (lampato a Madrid nel mdcxl. 
da Antonio Sotomajor ; afpetteri che noi pariiam ora di queft' Indice ; ma 
ctiendo flato quello medefimo Indice con troppo più copiofe giunte ripro- 
dotto nel Mftcexvi j. , differiremo a dirne alcuna cola all' Epoca feguente* 
e palleremo a dar notizia di un Indicctto di Frate Tommafo de lAugufiinis » 
11 titolo ci dirà » che cofa dovclfc contenere : Librorum omnium in facre 
Indicis Congregationis decretis probibitorum ab anno mdcxjcxv i. tifque ad 
at;num mdclv. Elencbus ordine alphabetico digeflus . Ma iJ mal fu , che 
non tutti » come prometteva il titolo , conteneva quelli decreti . Quind? 
la Sacra Congregazione dell'Indice a' 10. di Giugno del mdclv 1 1 1. lo 
proibì, quum defieiens jìt , dice il decreto , nec omnia decreta contine at 
edita a Sm Congregatone tifane ad eum annum . 

XXIV. Ma tempo è di chiuder quell'Epoca, ne (apremmo farlo me- 
glio , che con un egregio monumento dello zelo , che Tempre ha avuto 
la detta Sacra Congregazione dell' Indice d' impedire a tutta polla le (lam- 
pe contrarie alla Religione > e alla buana cofluaiatczza . E* quello un de- 
creto de' di 3. di Febbraio , e traggolo dall' Indice di ^ileffandro VII., che 
formerà P ultima Epoca di quella Storia (2) . 

Feria II. die 1. Ftbruarii MOCLfT.- 
In facra , & ginerali Congregai ione Indicis Roma: , babita in Tal-tio 
^poflolico Quirinali corani Èminentiff. & ì\everendijf.-QD. S.I{.E. Car- 
dinalibtts a S aneli jf. D. 3^. D. Alexandre Vapa VII. Sancì aque Sede 
^poflfiicA ad Indico* librorum , ecrumdemque permijf.onem , proìnbi- 
t'wnem, expnrgationcm , & impreffionem tu univerfa j\epublica Cbri- 
fìiana fpecialiter deputatis . 

„ Sacra Congregano animadvertens feedam > ac pelliferam malo- 
rum librorum iegetem fumma cum fidelium olfenfione , ac periculo in 
Z vinea Domini quotidie crefeere, ac propagari ejufque vitii culpam apud 
il io S refìdere potiffimùm , quorum cune pravi hujuimodi femmts estir- 
pano committi folet , dum in probandis novorum operum impreffionu 
bus cautela* , & monita , praclcrtim vc*o per noti (l'imam Lateranenfem , 
ac Trider.tinam Synodos comparata in exequecdo iuo munerc adbibere 

non 
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V, noncurante lìatuit gravitfimo huic incommcdo , & ni mature fubve- 
n niatur , in certiflìmam pcilcra animarum , atque pernickm erupturo , cristo. 
„ quantum , adjuvante Domino , fperari ab ope humana fas ert , convc- * ' 
n nienti remedio occurrere , ac provide-re , ne impuri impotcntium in- T "59' 

geniorum feetus pallini , & fine dclecìu prodire in publicum , inque 
„. hominum lucem, qua prorfus indigni funt verfari , cernantur . Quapro- 
„ pter , habito prius verbo cum Sancii Aimo Domino Noftro , cmnes , & 
„ fingulos Patriarcbas , Archiepifcopcs , Epifcopos , eorumque Vica- 
„ rios , & Officiales , friquifitores haercticae pravitatis , Regia larium civ 
„ jufeumque ordinis Superiores , onrnefque alios , qui Jibrorum editioni, 
5,, publicationi , impreflìoni adfentiendi ordinariam , ant delegatam auclo 
ritatem exercent , admoneodos decrevit , prout tenore prxfentium 
„ dillricie illos , & ferio admonet , ut dcrt operam diligenter , ne ad 
„ examen librorum hujufmodi perfons* adfeclui auclorum quomodolibtt 
„ addidìas , prsfertim vero propinquitate illos , aut alia ( quantumvis a 
xy longe petita ea (ìt) veri , & finceri judicii corruptrice nece ffitudint 
n contingentes admittant . Super omnia autem ab oblatis fibi in hanc 
„ operam per eofdem Aucìores cenforibus caveant , fed ria demum 
,, utanturj quo$ detìrina morumque integriate probatos , ab'omni fufpi- 
9i cione gratiae intaclos , ac fi fieri potei! aucìoribus ipfis ignotos , Si unius 
»» boni publici , Deique gloriae lludiofos cognoverint. Qijo vero 
} , Auftores Regulares cujuicumque Ordinis Inflituti fint , ilfud prae- 
„ terea inviolabiliter obfervandum injungit , ne eorum fcripta , vel opera 
^ aliis ejufdcm Inflituti Regularibus a prxfatis imprimenJi facultatem im- 

pertientibus ( exceptis tamen quibufeumque eorumdem auclorttm Regu- 
it iarium Superìoribus Regularibus , quos Sacra Congregatio in eo dum- 
a, taxat librorum exumine , quod intra illorum Ordinem fieri debet , haa 
„ parte prxfentis decreti comprthendere non intendit ) examinanda com- 
m mittantur ; fed viri inid extra eam familiam , atque alterius Ordini* 
i) pii , docìique, Si a partium lludio , atque ab amoris , & ouii flimu- 
it Vis prorfus remoti eligi debeant . Admonet prxterea omnc» , & fin- 
a» gulos , quibus hoc raunns examinandorum librorum prò tempore depi> 
»*y tari cornigeri: ,. ut meraores officii fui , memores fiJei , qua digni ab 
„ Ecclefia judicantur , debitum operi fibi credito fludium , diligenti*», 
n Religionem adhibeant , nec ca tletrimenta , atque incommoda , qui- 

bus a noxiorum Scriptorum leclionc fidclium. animas adlìci neceiTe cft , 
,» in fe ipfòs > fuafquc confeientias redundare patiantur , neque gravi fli- 
h roarum Dei offrnlarum , ac peccatorum inde oriemium rationi fe fe tara 

in hoc f*cu!o Apoitolics Sedis , quam in extremo Teveri judicii exa- 
»» mine obuoxios eife velint . In quorum fidem manu , Si figilJo Emincn- 

titani , ac Reverendi flimi DD, Cardinalis Spad.6 Epifcopi Vrxncflink 
■ Sacrac Congregationis Indicis Prefetti , prxfcns decretum fignatum , 
„ & punitili» fìtte . Datura, fyma in Palati© Apoftolico Qyiririidt die , He 
„ anno fupradictis . „ 

£PO 
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EPOCA VII. 

AN. DICROTO 

l6(5 4- lniice di ALESSANDRO VII. 

Indie» di Alef- 

fcndrovii. I. T E varie riflampc dianzi da noi noverate dell'Indice Clemtnt'mo 
JL-< con giunte tratte da' decreti della S.C. del Sant'Ufìzio, e dell* 
Inerire non portavano in fronte pubblica autorità , che le forteneffe . +4lef* 
/ andrò VII, a cui , e *iò noto era , e flava infieme a cuor grandemen- 
te , che Cotto quello non del tutto irragionevol prefetto non correderò 
per le mani de' Fedeli con grave danno i libri gii condannati da Hpma t 
volle provvedere a tanto difordine con un nuovo Indice , nel quale 
foiTer comprefi oltre i libri dell' Indice dementino tutti quelli , che dal 
WDXCvj. fino al Tuo Pontificato erano flati dalle Sacre Congregazioni vie-, 
tati ; e fecelo veramente noi Tuo Indice , che con molta fatica fu meflb 
in ordine dal P. Giacinto Libelli Segretario allora della S. C. dell' In- 
dice , e poi Macrtro del Sacro Palazzo . Ne darem ragguaglio ; ma 
premettiamone il titolo aliai precifo : Index hbrorum prohibitornm Ale* 
xandri VII. Vontificis Maximi juffit editai , Roaiae ex typograpbia i\ev, 
Camer.t ^pojlolic* mdclxiv. 4. Gli vi innanzi la Bolla Speculatore* , 
con cui il Papa fpiega i motivi di pubblicare queflo nuovo Indice, e 
il modo , eh' egli avea preferitto nel compilarlo . La principal mira di 
•dleffandro era Hata di facilitare a librai la cognizione de' libri, che te- 
ner non dovevano in commercio . Le divifioni degl'Indici di Tio IV. 
e di Clemente Vili, nelle tré dadi di Libri , che diifopra abbiamo cfpo- 
fte , non erano a queflo fine le più opportune » eflendo foggettc a con- 
fusone , e a fvifle-, e obbligando perfone , che non Tempre hanno o 
pazienza, o interefle di farlo, a feorrer più alfabeti per ifeoprire , fe 
un libro proibito forte o nò . Volle dunque ^tleffandro , che tutti i li- 
bri e nel fuo Indice fofler difpofti .fotto un folo alfabeto , e in quelli 
che lo feguirebbono . Ma il Segretario Libelli a queflo Ìndice di libri 
voluto dal Papa due altri ne aggiunte di fuo privato configlio per mag- 
gior comodo de' Leggitori , uno degli Autori , i nomi de' quali in quel 
primo Indice generale eran pofpofti.al titolo delle materie da loro trat- 
tate; l'altro di que' libri , che all'argomento dell' opera portavano ivi 
antiporto il nome del loro Autore . Altre cofe il Papa ha preferitte per 
queft' Indice , cioè che dopo un appendice de' libri proibiti inmentrecche 
queflo flava fotto del torchio 1. ci fi riftampaflc intiero l'Indice di Vio IV, 
colle appendici di Clemente Vili. 2. ci fi foggiungeflcro per ferie cro- 
nologica raccolti tutti li decreti delle Sacre Congregazioni del Sant'Ufi, 
zi» , e dell'Indice pubblicati da Clemente V 111. alno all' anno mfaclxiv. 
A tutti quelli diverti pezzi il diligente Segretario vi ha premei! a qual- 
che Prefazione , e per compimento del -ilio pregiabil lavoro acartpjgo* 
ha inferiti due catalogi , uno de' Cardinali , 1' altro de' Confultori , che 
la Congregazione dell' Indice avea avuti dal fuo primo cominciamento 
infino a quell'anno. X'an- 
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IT. L'anno feguente il T, Vincezo Fano deceduto nell'impiego al 
V. Libelli rifiampò queft' Indice accrefeiuto , ma lenza gli adornamenti di cristo 
deferitti , con una fola prefazione . Ad onta di tante precauzioni della Sede AN - D ^ Rl 
Ternana contro i libri cattivi , non mancaron Teologi , che ne andaller lOO$* 
con troppo larghe dottrine feemando la forza . Tra gli altri ebbeci chi infe- 1666. 
gncV che libri probibiti , doncc expurgentur -, poffttnt retiueri , ufque dum 
adbibitx diligenti 'a corrigantnr t Ma ^ilejfandro VII. condannò quelli lafla, 
e pericolofiìsima propollzione , ed è appunto la xlv. tra le proferitte da 
guelfo zelante Pontefice il di 18. di Marzo. Nel mdclxvi 1. avemmo un 1667. 
altra riftampa dell* Indice xAleffandrìno full' eleinplar del Libelli con un 
appendice decretorum , qua publicata fune » & locis confuetis adfixa pofl 
Indicis Romani mdclxiv. editionem ad extrema ufque Alexandri VH. P.M. 
morto a' 22. di Maggio di quell'anno . Non v' è luogo di edizione , ma 
fecondo le confetture dello Scboettgenìo fu fatta a Lione ; alrri la dicono, 
di Ginevra - Ma quella edizione ci richiama a memoria l' Indice Sita- Tniict sp«*uo- 
gnuolo del Sotomajor . Quell'Indice fu dapprincipio pubblicato a Ma* l9d ' Sotoro *» or ' 
drid nel 1640. (1) » indi di nuovo nel 1662. » e finalmente nel 1667. 
(2) , e in quello medefimo anno fu riprodotto o a Lione , o a Ginevra , 
che fi voglia ,. coli* Indice di *Alcffandro VII. Due parti ha però quella 
edizione . Nella prima comparilce l'Indice di Sotomajor coi titolo di 7^o- 
viffitnus librorum probibitorum & expurgandorum. Index prò Catbolicis 
Hifpaniarum Uggjtìs Philippi IV. I[egis Cattolici jujftt , ac fiudiis llluflriff. 
ac I{everendijf. DD. Antonii a Sotomajor &c. In tre claflì è diflinto quell' 
Indice con un fupplemento » ed una picciola appendice, e per comodo 
de' leggitori lo precede un' altro Indice generale degli Autori per nomi 
e cognomi , delle opere Anonime , e de' titoli dell'opere. La feconda, 
parte è l'Indice ^leffandrino già deferitto (3) .. Km» MB» 

III. L'Indice Me\fandrino del P. Fano fu ritenuto in appretto, ag- Romano . 
giungendovi!! folamente i libri, che di mano in mano furon proibiti, ✓ 
ma lenza i decreti delle Congregazioni ; e cosi fu praticato- ncll' Indice 
Campato ji'.ffu Clementis X. nel mdclxx. L' aver nominato quello Ponte- 
fice ci ferva a pubblicare un fuo Breve a favore della si utile e bene- 1673. 
merita del Crirti anellino. Congregazione de Tropaganda Fide . Egli mie wwmJklhHjm* 
lhto gentilmente comunicato daIregregio,e dotto Segretario di e(Ta Monf. pt a libri *p. 
Stefano Borgia . Si vedrà in elfo una fevera proibizione di flampar qaa- » l " 
lunquc libro Y che tratti delle MifOoni , o di cofe appartenenti alle Mif- " 
Coni fenza licenza della mcdeliraa Sacra Congre^azinne (4) ^ 

(O Quella «dizione tronfi ncll* iofigue anche il giudicare , e proibire i libri ferini 

libreria del Card. M»rtftftbi . nelle linrjue Oritmtsli , ed altre efotiche per 

(•) Edi ziont , che ertile nel Catalogo la facilità, ch'ella ha di aver perfone prati- 

«awpato della- fanofa libreria Gbigi. che di tali idiomi , delle quii fenrirfi nelle 

G> Pgòved.r8di qusft'lndicc lo Stbmin. necaffarie traduzioni , e nep.li efami dc'libri 

iti ™\(*aTbtftiHutBìHi 0t k4calit [ yoI.ii. fcrittr» in que* linguaggi . Ond' è , che ancor 

P"g-»$4 ] la correzione de' libri Oriinuti e di fua irpe- 

(4) Non farà qui inopportuno 1* otTcrva- rione , e-dèputaedofi per tale effetto qualche 

te , che i queli. Congregatone appartile Cen 6 rega«ioae partkolate fi piglia quella da' 

Car- 



Digitized by Google 



i8* 'LIBRÒ P R I M 0. 

Clemcns Papa X. 
ft>Tm cristo perpetuini rei memoriam 

' ' „ Crcditx nobis cariitus Apoflolicx il-rvitutis ratio poflulat , ut fi 

I() 73' „ quos in Ecck'fia Dei abufus pullulare atque invalcfccrc nofeamus > 
u eos opportuna: fancìionis farcelo recidere , atque e medio tollere flu« 
dcanius . Cum rtaque ( ficut adeepimus ) licet alias Congregalo Ve- 
»i ncrabiliura Fratrum nollrorura S. R. fc. Cardinalium ititlis de cauflìs 
„ vetuiflet, ne quis fine ipfius licentia typis evdgaret libros , Se fcrip- 
ta , in quibus aliquu paclo de Miflionibus ugeretur , nihilominus mul- 
Jt ti , vcl ignari quid eadem Congregano decreverit , vel temere decre- 
s , tum ejus tranfgredientes (cripta edant , & libros faipc falfa , & ine- 
pta contincntes , non fine piorum & doftorum honiinum ofFcnfione *. 
„ Kos his , aliifque gravibus cauflìs adJufli , de memoratorum Cardi- 
li nalium confilio , aucloritate Aportrdica , tenore prxfcntium iterum, 
,i prohibemus , ne quis cujufcumque flatus , gradus , & conditionis etiam 
„ Regularis cujufvis ordinis CongregJtionis , Inflituti > & Socictatii 
„ etiam Jefu, licet eius eiret , de quo fpccifica , & individua mentio 
„ facicnda foret , fine licentia in fcriptis Congregationis corumdem Car- 
„ dinalium , quam in opcris initio imprimere teneantur , libros , & 
„ icripta , in quibus de Miflionibus > vel de rebus ad Miflìones perti- 
„ nentibus agitur , per fc , vel per alium edat , fuS exeommunicationis 
j, lata: fentcntiae , a qua nemo a quoquam praterquam a Nobis , leu 
„ Fumano Pontifice prò tempore exiflente , nifi in mortis articulo confli- 
„ tutus , ablblvi poflit , ac privationis officii , & vocis aétivae , & 
„ paflìva: , nec non operum fuppreflìonis , poenis ipfo facto incurrcn- 
>, dis . Hoc autem denunciari volumus omnibus , & fingulis fuperiori- 
il bus , Generalibus cujufvis ordinis , -Congregationis , Inflituti > & So- 
„ cietatis etiam Jefu , qui fub iifdem pccnis , & ipfi prxfentes litteras 
,» fervent , & a fubditis fuis curcnt omnino fervari ; ac praecipimus fub 
ii pana privationis vocis a et iva: , & paflìva; > ut quolibet anno tenean- 
ii tur Superiores prorfati eafdem prarientes litteras * five earum Tcnorem 
„ in Capitulij legere > feu legi curare , tic aliquis fub pratextu ignorau- 
n riae le excufarc poflìt . Deccrnentes ipfas pratfentcs litteras fempec 
firmas , validas , di cfficaccs exiflere , & fore , fuofque p!enarios> 
n & integros efleérus fortiri , & obtinerc , nec de fubreptionis > aUt 
n nullìcatis vitio , feu intentionis noflra: > aut imerefle habentium i feu 
habere prxtendcntium confenfùs , aliove quolibet etiam quantumvis 
„ magno , Si fubflantiali , ac individuare expreflìonem requirente de- 
,» fcc*tu notari , impugnari , infringi , rctradtari , aut in controverfium 
M vocari , feu ad terrainos Juris reduci ullo modo pofle ; ficque non 
„ aliter in prasraiffis per quofeumque Judices ordinarios , & delegatos 9 
„ etiam caudarum Palatii Apoftolici Auditores , ac S. R. E. praefatac 
„ Cardinales , etiam de latere ìegatos , & Apoflolicai Sedis Nuncios » 

„ aliof- 

Cardinali , « Pfeliti di quella , e da qualche il Segretario medtnm© della Beffa S. Con-; 
c«To amUeotale io fuoii } oe ka per Segretario gregaaionc di Pr«f tratti» . 
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aliofve quosllbet quacumque praeeminentia , potertate fungentes & 
, funcìuros , fublata eis , & eorum cuilibct quavis aliter judicandi , & 
5 , interpretandi facultate , & aucìoritatc , judicari , & definir! debere, AN D1 / RISTO 
„ ac irritnm & inane, fi fecus fupcr his a quoquam quavis aucìoritate lG 73« 
n fcienter , vel ignoranter contigerrt adtentari . Non obflantibus Apo- 
„ ftolicis , ac univerfalibus , principalibufque , & Synodalibus Conciliis , 
„ editis generalibus vel fpecialibus Conflitutionibus , & ordinationibus , 
' 9 , nccnon quorumcumquc Ordinum , Congregationum , Inftitutorum , & 
„ Societatis etiam Jciu , aliifve quibufvis etiam juramento , confirma- 
„ tionc Apollolka , vel quavis alia firmitate roboratis Attutii , & con- 
», fuetudinibus , etiam immemorabilibus, privilegiis quoque, indultis , & 
n litteris Apoftolicis praefatis ordinibus , Congregationibus , Inftitutis , & 
j, Societatibus, etiam Jefu , illorumque Superioribus , & perfonis , aliifve 
„ quibuslibct fub quibufcumque verborum tenoribus, & formis , ac aiti- 
si bufvis etiam derogatoriarum derogatoriis, aliilque eflicacioribus , e'fii- 
„ caciflìrais , & iniertis claufulis , irritantibufque , & aliis decretis in 
„ genere , ve! in fpecie , feu alias quomodolibet in contrarium pncmif- 
„ forum conceffls , confirmatis, ac etiam pluries adprobatis, & innovatisi 
„ Quibus omnibus , & fingulis etiamfi prò illorum fuflicienti derogatio- 
9 , ne de illis , eorumque totis tenoribus fpecialis , fpecifìca , & expref- 
»» fa , ac individua , & de verbo ad verbum , non autem per claufulas 
s, generales idem importantes, mentio , feu quajvis alia expreflìo haben. 
„ da , aut aliqua alia exquifita forma ad hoc fervanda foret , tenores 
a, hujufmodi ac fi de verbo ad verbum nihil penitus omino , & forma 
», in illis tradita obfervata exprimerentur , & infercrentur praefen:ibus 
m prò piene & fufficienter expreflìs , & infertis habentes ; illis alias in 
» fuo robore permanfuris , ad praemilforum elfecìum hac vice dumtaxac 
„ fpecialiter , & cxpretfe derogamus , ceterifque contrariis quibufeum- 
39 que. Volumus autem , ut earumdem litterarum tranfumptis , feu 
9 ) exemplis etiam impreflìs , manu alicujus Notarii publici fubfcriptis , 
« & figlilo perfonac in Ecclcfiaflica dignitate conftitutae munitis eadem 
a, prorlus fides in judicio , & extra illud habeatur , qua? haberetur ipfis 
m praefentibus, fi forent cxhibitaj , vel oflenfa; . Datum Hpm£ apud S.Ma- 
,> riom Majorem fub Annulo Pifcatoris die vi. Aprilis mdclxxiii. Pon- 
», tificatui Nortri anno tcrtio . J. G. Slufius . 

IV. Ripigliamo la ferie degl* Indici . Lo fletto metodo , con cui ufcl .za* 
l'Indice fotto Clemente X.fu oflervato negli Indici Innocenziani del 1680., 
del i68g. e del 1704. fotto Clemente Xl.la qua! ultima edizione fu aitmen* - f/,r ' ^'« Ro- 
tata di una confiderabile appendice , come dichiara il titolo : Index libro- * C " 
rum probibitonm Innocentii Xl.T.M.jttjf* editus ufque ad annum mdclxx.yi. 
£idem adeedit in fine appendix ufqnc ad menfem furti MDCctv. Roma; 
mdcciv 8 (,) u n nuovo Indice nel MDccvir. fa pubblicato a Madrid r^ 07 
con grandinio» iolcnnità (2) col folito titolo : Index libroni» probità* 7 7 ' 

A a r tu*, 

(t) I queft. tdiiione f» riempati i„ Jofcphum Antonimi» S<hi!Hirt . 
i-f^* 1 anno mocci « | , in A*h R< g i< , {ìti (?) mdii, Uff. mpcc i*.#.i 4 j. 
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- rum y & expurgandortim prò Catbolicis Hifpaniarum leggali in f. A Jftmre 
cristo P 0 ' l' e g u ' rono nuove rillampe dell' Indice Innocenziano colte giunte de'nuo- 
vi libri , come nel mdccxi. e nel mdccxvi i. Nella libreria Bnnaviana (i), 
I 7 I 7* nelle Annotazioni ali* Introduzione dello Struvio (j) , nel faggio del 
Altro di Rom» .. P. njtelc (3) , e nella Biblioteca di Storia Letteraria del papier (4) fe ne 
cita uno dei mdccx.'I. Ma I* edizione , che ho lòtto gli occhi , ha efpref- 
mente due volte l* anno mdccxvi i . : Index librorum prohibitorum ufqut 
ad totiim menfem Martii mdccxv ■ u H&iuntc Clemente Xl. P. O. M.Ko. 
ma; ex typograpbia HfV, Cam. ~SpofL mdccxvi i. Scguilla nel mdccxvi i t- 
Un Appendice noùijimx sAppendicis di quel!' Indice (ino* tutto Maggio di 
quell* anno ► Pochi anni .ipprctio a Koenigfgratz in Boemia il Velcovo fi 
v jj e obbligato a dar fuori un Indice di libri per lo più Boemi , e Tcdejcbi . 
inJittdtiiaUot,. l 0 Schoettgenio da Protcllante cosi ne parla (5} . *Anno mdccxxxii. ap- 
mu ' paniti , quibttfnam cauffis addutlus bunc laborem fufeeperit , vcl fufeipi 

jujferit Epifcoptis Regina: Aradecienfis . T^imirum magna bominnm copia, 
in illa cintiate , & diceceft erat > qux [aera Evangeli cor um clamultim prò- 
jìteretur , quorum pars in vinculis detenta , & variis modìs vexata efl , 
pars quoque relitti* omnibus , qua pojfederat , emigranti , & fedes qux- 
jtvit , ubi religionem fttam tato pofjìt exercere . Index ipfe libros non ad* 
modum multos continct , [ed tantum tales , qui ab Ev angelici s olim in 
Bohemia exenft , & apofleris eorumdem bue ufqut adfervati fnnt . Tleri- 
que fnnt Germani , & Bohemici, pauci Latini . Striti Bibliorum Bohe- 
micorum impreffornm beh exftat ; unde aliorum labore s fnpplcri poterunt , 
11 titolo dell' Indice m Boemo era quello : Clavis barefim claudens , & 
apcrìens , cioè Chiave , ebe apre le dottrine Eretiche per intenderle , e le 
1 binde per iflerparle , 0 /m Indice di alcuni libri ingannevoli , fcandaloft » 
/b#e/f i , e IrofMtf . premeffo il modo da tenerft per ricercare , f fcg/fer di 
mezzo i //ir/ rottivi > r dannoft. 
1^34. V» Nuove appendici facevanfi a ^o»?a all' Indice Innocenziano , le- 
condoche era flato ridotto fot to ClemcnteX\~> come nel mdccxxxiv. e 
mdccxliv. Indice totalmente nuovo dieder le Spagne in due tomi in f. 
1 74? * Quello n' è il titolo : Index librorum prohibitorum , ac expurgandorum no- 
uUtt a s F « g n» rjijfnnus prò univerfts- Hifpaniarum Rfgnis Sereniff. Ferdinandi VI. I{egir 
Catholici bac ultima editione illnflriff. ac Fjvercndijf. DD. Francifci Perez 
de Prado Supremi Trafidis > & in Hifpaniarum , ac Indiarum Bjgnis Inqui- 
Jìtoris Generalis jujfu noviter auttus y & luculenter , ac vigilantifime cor- 
rettus &c. adjcttis mine ad calcem quamplurimis Bjjanorum „ Quietiltarum, 
& Janfenilìarum litoti , Matriti ex Calcographia Hmmanucl.s ««»f« ■ • 
Alla iella di quello Indice vi è un bellittìmo editto del mdcxl. pubbhcato 
dall' Arcivefcovo di Damafco , e Inquifitor Generale D. JFr. ^ntomodi 
Sotomayor , approvato in tutto e per tutto dal Vefcovo Ax Teruel , e l£ 
quifito? Generile di quell* anno Dm Francefco Verez ócTrado . Seguono le 
regole , e le avvertenze generali per L'ufo di quello Catalogo , per hm- 

(•j []^,ti.^. CO W o»»«».ii. ^.4*- 
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•reflione de* libri , per la lor correzione Sic. 11 Catalogo poi mantiene le , 
tre claffi dell* Ìndice di Tio IV. La prima cioè *Auelorum damnati memo. ^ DI CUSTO 
ria, quorum opera edita, & e denda funt probibita ; nifi expurgata, aut 
quod vickantur innoxia , nominatiti! permittantur : nella feconda Certorum •747' 
*Juc~lorum libri aut prohibentur , aut expurgantur , aut cautione , explica- 
tioneve adhibita notantur i la terza per gli anonimi , c di Autori incerti . 
11 primo tomo dalla lettera A arriva alla G : il fecondo dall' H va fino al 
fine dell' Alfabeto ; ma a carte 1093. del fecondo tomo trovali un fup- 
plemento di libri condannati Del tempo , che da dotti uomini fi faticava 
pel nuovo Indice , e buona parte di queflo Supplemento è un catalogo di 
libri Cianfenifli fcritti in lingua Franzefc , e introdotti ne' Regni di Spa- 
gna . Innolrre infine di ciaicun de' due tomi fono due Alfabeti degli Auto- 
ri , i libri de' quali fono proibiti , uno pe' nomi , P altto pe' cognomi de' 
medefimi Autori^ I7tffl 
VL Hpma ci ocenperà quafi fino al fine di quefl' Epoca. "Nel mdcclii. ?5 a * 
era ufeito Index librorum frobibitornm ufque ad dicm 4. funii mdccxliv. FWì«1mim 
Regnante Benedicìo XIV. P. O. M. additis probìbitionibus a Sacra Congre- Btnetl <'«» 
gatione emanatis ufquc ad amum mdccli i. Korex wdccli i. ex typogra- 
phia R^v. Camera ^poflolica . Ma quefla è una data falla ; anzi il Chiar. 
P. M. Bjccbini in un fuo belliffiir.o voto MS. , che fulla correzione deli'In- 
dice dirizzò a Benedetto XIV. , dichiarò, che dopo la riflaropa dell'Indice 
fatta dal P. Giacomo Rjcci Segretario della Congregazione fotto Innocen- 
zo XI. per il corfo di txx. e più anni altra edizione non è ufeita dalle {lam- 
pe di Roma , fatta con pubblica autorità , ed i Stampatori Veneti fi fono 
arrogati la licenza di jtamparlo più volte , e recentemente ancora Q nel 
mdcclii. ) colla mentita impresone di Roma .... difponcndo in effo i li- 
bri a loro capriccio ; nel che fono feguiti moltiffimi sbagli , tèe verranno da 
molti attribuiti a negligenza , 0 trafeuratezza noflra . Noi abbiamo diffo- 
pra citate, come Romane alcune edizioni dell'Indice pofteriori a quella 
del P. Rjcci. Ciò vaglia di regola per non predar fede ad ingannevoli ti- 
toli. Intanto Benedetto XIV. mirava già ad un nuovo Indice . Cominciò *753- 
egli dal provvedere alle cenfure , che farebbonfi in avvenire con una Co- ctflih^u Ai 
ftituzione piena di equità , e di faviezza , e applaudita da tutte le Nazio- B*ncdetto xiv. 
ni , nella quale determinò il modo da tenerfi nella condanna de' libri , f ui '* prtUn^ni 
maflimamente degli Autori Cattolici . Noi /a daremmo qui , fe non fofic * bhU 
inferita nel nuovo Indice , di cui or ora parleremo. Da tacer non è , che 
a quefla falutevole Coflituzionc molto influì co* fuoi configli il Cardinale 
^Angelo Maria guirini di fempre Iaudabil memoria , il quale era Prefetto 
della Sacra Congregazione dell' Indice , onde ogni appiglio per quanto 
poflìbil fofl*e , fi togliete a giufte querele , e la dignità deile Bimane proi- 
bizioni nel vigor fuo fi mantenelTe ; anzi perciocché il nuovo piano del 
1 apa domandava alcune fpefe di più , che non fi facevan dianzi , il bene- 
merito Cardinale con lettera de' xi 1 1. di Agollo di detto anno fi offerì a 
o. S. a fare un fondo di danaro per tali fpefe . Palfando poi dalle cenfure 
da farfi alle già fatte pensò Benedetto di riformare gl' Indici vecchi , facen- 

A a 2 doli 
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doli dammare con critica per tome parecchi fconci di nomi ftorpiati , di 
titoli guadi &c. A s) penofa , ma nccefl'aria fatica furon prepofti i Cardinali 
an d! CrfiSTO Frafue f (0 Landi f che dopo | a morte dc | ferini f u Prefetto folla Congre< 

1 7 5 3 * guione dell' lnJicc, D. Fortunato Tamburini* a cui grandiflìmo aiuto per 
più mefi prcllò a tale effetto il laboriofiflìmo , ed eruditismo P. Abate 
D. Tierh'igi Galletti , e D. Antonio Andrea Calli poi fucceltore anch' egli 
del Landi nella Prefettura dcìla fiala Sacra Congregazione . Era allora Se- 
gretario dell'Indice il rinomati Aimo T. Tommafo Maria ficchiti poc' anzi 
da me citato , quel delio , che con tanta fua lode foftiene da parecchi an- 
ni il Masiero del Sacro Palazzo Apoftolico . A lui però fu principalmen- 
te appoggiato il gran lavoro , e a tre altri Confultori delia medefima Con- 
grc^zione dell' Indice , tutti perfone di fina letteratura , e d* bancabile 
diligenza , che furono il P. Abate D. Michelangelo Monfacrati tanto bene- 
merito della noftra prefente floria , il P. Ab. D. Francefco Caroelli Iti* 
vetano Bibliotecario delia libreria altieri , e '1 V. Tietro Lazzeri Biblto- 
I~j7. tecariodel Collegio Romano . Intanto che al fuo fine procedeva il penofò 
nJ. M '*Ma lavoro, la Sacra Congregazione dell' Indice a' ij. di Giugno del mdcc- 
j. c. MC udì. lvi i.fcce un decreto intorno le si pencolofe verfiom volgari della Bibbia, 
te f*itt vttjnni c j oc c | lc f e Apollolica Sede follerò approvate , o ftampate con anno- 
ytgériéeiUBii wzioni prc k da » Sjnti p adri ( 0 da interpetri dotti , e Cattolici , fi fper- 
' mettevano . Di quello decreto nuovamente diremo nel libro ieguente alla 

terza disertazione . 

J 75^- VII. L'anno Ieguente a quefio si faggio decreto della S.C. ebbefih- 
ìniit, di Bene- M l mente il si fofpirato Indice , ed ebbefi cmendatiffimo ancor nella ftam- 
iicuo xiv. ' ^ avcn j 0 ne u a correzione di ella avuta mano un altro Confultore di 
quella medefima Congregazione , Uomo tutto infieme di celebre erudizio- 
ne , e di icrupolola efattezza , dico il P. Ab: D. Ciovanluigi Mingateli 
Canonico Regolare di S. Salvatore . Spedito n'è il titolo : Index librorum 
prohibitorum S aneli jj. D. 7v\ Benedici XIV. Tontif. Maxim, jaffu reeogni- 
tm , atqm editai , Roma: 1758. ex typograpbia Rev. Camera ^poflvlicx 
cim fammi Tonti fiat privilegio 8. Al libro va innanzi un Breve , con cui 
il Papa approva 1' opera . Di quella poi rende ragione il V.^cchtnt in un 
Proemio indiritto al Leggitore Cattolico . „ Inpnmw , ducgli, Indici 
„ univerfo cum regulas ipfius Indici* Sacrofancì* Synodt Tridentina judu 
„ editas, tum eafdem in Regulas obfervationes , qux dementa Vili. , « 
, r ^lexandri VII. audoritate confefl* Junt , p«mifim«l , una «I 



r> 




». uli/fl Air. vuiuinHiw i**!».»*.— »»- • ------- — • i 

l adjungendam putavimus . Subjecimu, deinde decreta quxdam genera 
R» quo ti brevitati Indicis confuleremus , & dubuationc-m omnem 
tolleremus , fi qua de eertis quibufdam libri, fubonn pellet , qu, in 

„ Indice nominatim deferiti non eflfent (1) . „ 

C0 Q»ftl dccr«t; riguarda*, x . i litri 0 ferini , 0 f aitati W I 0 
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' V» Auflorcs autem ipfos , quorum nomina , ac cognomina magna 
„ adhibita diligcntia , gcrmanx lecìioni redituimus , in alphabeticum or. AN DI cr , s to 
„ dinem redegimus , majoremque in iis adferendis rationem habuimus co. 3 
gnominum , qoam nominum , quod hxc illis minus nota elfe videan- i a 
tur : Cognominum tamcn loco habuimus quoque fimuiata cognomina , 
quibus Pleudunymi dclitefcunt, timi aliquando Patriam , aut etiam 
Sanclos ipfos , quos (ibi ncnnulli ramquam cognomina adJumunt . „ 
„ Thcfes , atque Difputationes non difcipuìorum , fed Magiiiro. 
„ rum , aut Pnfidcntium nomine , qui plerurr.que earum aucìores efle 
„ folent , difpoluimus » nifi forte quis vel luum unice , non Magifiri no. 
„ men adtulerit , vel ipfc quidem carumdem Thefìum veriflìmus Aucìoc 

„ habitus fit . n . „ . . 

,, Libri a duobus aucloribus confcnpti ejus aufloris cognomme refe- 
>, runtur , qui primus ordine repcritur . Qui vero libri a pluribus com- 
3 , politi funt, jam non auclorum cognominibus , fed ipfis fuis titulis 
defignantur . 

„ Eadem ratione Anonymos libros , alphabeti ordine rctento , re- 
cenfuimus ; quos inter fi quis libros aliquos adnumeratos deprehendat, 
qui certos Auctores habent , nec umquam Anonymi editi funt , id & 
in praecedentibus lndicibus , & in hoc noiìro non fine caufla factum ette 



3t 
3" 



r, intelligat . „ 

„ Titulos vero librorum , quos pariter emendando* fufeepimus , 
-, cadero ortographia deferiptos adtulimus , quam auétores ipfi adhibue- 
., runt. Et aliquibus quidem libris Incum , & tempus editionis addidi- 
n mus , tum lecìorum comraodo , ne feilieet illos cum aliis ejnfdem ti- 
3 , tuli , atquc argumenti confunderent , tum ad commonflrandum editio- 
j, nes illas , non reliquas , quac diverfa: funt , aut emendata. , effe pro- 
3i fcriptas. Ccterorum vero librorum, fi locum , ubi impreflifunt, 
>, omifimus , id propterea facienduai exiftimavimus , ut intelligeret 

>» quif- 

ttcnti alle loro fette , tire lor cortum.nre , di «leoni , che quando nel emfogo degli Ati- 
•Muro Sinodi, (imboli , calendari &c. s. ! tori proibiti non abbian trovato un libro , 
libri di certi argomenti , che la Sede A po- ài cui nafte lor dubbio , decido» franchi , 
ftohea ha vietato di trattare , o affollila- che vietato non e. Inganno , inganno. Bi- 
mente , o almeno feria» fua efpreiTa licenza , fogna di pia vedere , fe noei poflTa , od anii 
come i libri in materia de' divini ajati , i li* non debba ritorti ad alcuna di quelle dalli , 
bri in difefa dell'US/?,, Haimfimi», i li- delle quali ci parlano le Regole, e i Decreti 
bri contro la Bolla Vmgtnitut , gli Appelli generali. Quando non entri in verona di tali 
da quella Coftiiuzione, le Pafquinate &c. Clafli , e nell' Indice non fra efpreiTn , fi po» 
fi Certe Immagini , e Indulgenze. 4. AL ttì allora a diritta rtgione affermare, chc- 
cunì libri , e fogli in materia di riti , come non è proibito , ma fe ad alcuna di quelle 
B-nedlziont , Litanie, aggiunte al Rituale, claffi appirticne , comecché non fi» il nome 
Ufiei della Madonna , o de' Santi , Rofarj , dell'Autore , o 'I titolo del libro inferito nell* 
the non abbiauo ? approvazione della Santa Indice , il libro •' intende proibito , proibii 
Sede , oppure libri folle Controvrrfie de'ititr tiffmo , e chi fenzt le debite facoltà il legga, 
Cin*fi . A quelli decreri , cerne pure alle ge- o ritenga, incorre le (lette pene , alle quali fa» 
aerili Regole , delle quali poc'anzi fi è fatta- rebbe fogeetto, fe I* opera forfè efprciTime-- 
rnen«r, Be , dee fi r capo chi vuol conofeere , te regiftrata urli' Indice , e la leggerle, o 
re un lib'O debba intenderti proibito o nò . B riteucife . 
»r«nde illufiOn» , j*r altro non dir» , quello 
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,i quifqiie omncs corum librorum cditioncs , quocumque tandem loco fa- 
an. di cristo " "*" nt « prohibitas effe ; id cnim cautum liecrctis Sacra Congrcga- 
~ „ tionis . Quam ob rem perraroetiam unius cjufdemquc libri diverlàs , 
I 75"' „ quas aliquando fieri lòlent , indica vimus verfiones . Quum ex Inftru. 

„ elione demeni is Vili, tir. de prohibit. librorum $.(5. adpareat , perni- 
„ cioiòs , acmalos lihros , qui certa aliqua lingua editi , ac deinde pro- 
„ hibiti funt , prohibitos cenfcri deberc , in quodeumque idioma poflea 
ti cransferantur (i) . » 

ti Diem , menfem * Se annum prohibitionis fingulis fere libris , qui 
li poft annum 1596. proferipti funt adjunximus . Defcriptos vero ante 
„ prxdicìum annum in Indice TU IV. quem Tridentinum vocant , & in 
„ Indice Clementis Vili, qui Tridentini Appendix vocari iolct , hifee 
„ notis dillinximus : Ind. Trid. *sipp. Ind. Trid. 

11 Quibus autem libris , eo quod utilitatem aliquam prxfeferre vi- 
deantur , additum eli doncc corrigantur , feu donec expurgentur ; eam 
„ corrccìioncm a nemine privato judicio t atquc audontate -fieri porte, 
„ fed rem totam ad Sacram Indicis Cjngregationcm eiTe defercndam 
monemus (2) . ,* 

Jarnvero reticendum non putamus , quod non ii dumtaxat libri ex- 
„ communicationis refervata: poena funt proferipti , qui ab H*reticis 
„ compofiti de Religione Cattolica ex profeffo agunt , hajrefcftjue do- 
cent , quod litteris Apollolicis die Ccenx- Domini legi folitis , & Con. 
1» tfitutione .Alexandri VII. , qua: incipit : Speculatore* , llatuitur ; l'ed 
11 quod ii etiam fere omnes libri hujufmodi poena proicribuntur , qui pud 
„ praediclam ^ilcxandri VII. Gjnftitutionera editam die 5. Martii an- 
11 ni i664.Brevibus ,aut Bullis Pontificiis prohibiti indicantur, ut ex ipfis 
»i Brevibus intelligi potell , ad qux ledores remittimus (3) . „ 

11 Del relto , come in parlando di quertu Hello Indice gii di (fi negti 
„ Annali Letterari d* Italia (4) , 1* opera è riufeita colla maggior per- 
ii fe- 
Ci) Non C può »bh»fUru» inculcare qoe- Cfcicfa G sili réna /Ufi oaita *•'• t« 
fio avvertimento , veggendofi. troppo fpeffo concinnarli , e di Unto veleno f:a gutfl* , 
girare anche \mtudi$m libri infetti , e gii ebe tutto l'antidotto d»' Correttori ne riman 
proibiti in altre lingue , come Tele tradii- vinto, appunto perchè appreflato di private 
zioni Italia** follerò un contravveleno agli perfone , che o non poftbno , o non voglio- 
errori , o noi aveffimo bifogno di libri proi- no intendere fin dove giunga I* cflenfione , « 
biti cdannevoli , o per la divozione , o per 
Io Audio , ne potedimo far capo a fonti ficu- 
re, e limpide fenza correre a rufcelli conta- 
minati . debita autorità , o piuttoflo inganno per av- 

C») Anche quello è un avvertimento, di vilirc la fola legittima podeftà . 
«ui molti hanno megere ; 1' efempio f *b- (j) Oh ! quanto farebbe defiderabile , che 
biamo in un certo Catechifmo Gi*nfcntftle come già a' tempi di Cltmtnii Vili, e di Altf- 
gravemente proibito dalla S. Mem. di CU- fjindf Vii. fi fece , fi nnilTero in un volume 
mtnttXtll. e nondimeno fparfo tra noi fulla tutti i decreti ufeiti dalle Sacre Congrega- 
fama che il traduttor f ha corretto, quan- zioni in materia di libri , o almeno i Brevi 
tunque nel Breve fteffo fi tolga apertamente tutti de' Papi .' Non e credibile , quali * 
quello vano, e infidiofo pretefto . Ne taciamo e quanti lumi fe ne potrebbono trarre e per I* 
la famofa Emtitloftdis , di cui anch' in li j. Stori» letteraria , e ciò che più importa , per 
Hi fi moltiplicano riftampe, quaniiwqne la la fan» domini ! (4) Wfcl « U fi'l Qi " 



la forza del male . Chi ha proibito ter libri , 
può egli folo fargli emendare; *utt nitro è 
o intcreftata , o maliziofa ufurpazione d ia- 
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%> fezione , che ammetter potta la gran farragine de' libri proibiti , in gran 
parte divenuti rar (Timi , i quali pur voleanfi confrontare per torre gli 
„ errori alcuna fiata ridicoli , che nelle precedenti edizioni erano corfi . 
„ 1 Verger} de' nollri giorni non dovrebbono per quella parte avere che 
» opporre alla diligenza de* Compilatori , Lo fletto metodo fi è poi 
molto acconciamente tenuto nelle Appendici , che iònofi. fatte di nuo- 
ve proibizioni • 

VII?. Pa fliam ora per poco alla Francia . L*" ^fjfemblca del Clero te- 
nuta a Tarigintì 176$. ha dato un nuovo luminofiflimo faggio del fiio ze- 
lo per la Religione , condannando alcuni empj libri » Noi ci crediamo in 



dovere di qui riportare quella condanna come fla negli Atti di quella ris- 
pettabile Aflemblca ufeiti nello fletto anno 1765. a Tarigi dalla Stam. 
peria di Guglielma Defprez , ficcome un immortai monumento di quello 
fpirito Veicovile , degno de* primi- felici fecoli della Chicfa , il qnale ani- 
ma quegl* illuflri Prelati * Cosi dunque ivi fi legge a c. 3. 

CONDANNA. 

di parecchi libri contro la Religione 1 
» Tal c la Relazione ammirabile (labilità "dalla. Provvidenza traila 
>, Religione , e la civilfocietà > che il bene degli Stati dalla ottervanza 
,» delle divine leggi neceflariamente dipende : lo fpirito di fubordinazio- 
» ne, e di ubbidienza, che coftituilce i Figliuoli di Dio , coflituifee 
>j eziandio i fudditi fedeli , e la medefima libertà di penfare , la quale 
,» produce gl» irreligiofi fillemi , fcuote le fondamenta del Trono , e 
» dell* autorità . , y 

» La Aoria di tutti i fecoli teftifica quella verità, il noflro non ne fa 
» che tutto di una troppo funefla elperienza . Lo fletto fpirito , il quale 
„ ha ofato d'interrogare il Cielo, e chiedergli cento delle fue traccie , 
m de* fuoi giudizi , e de* fuoi oracoli , è pur iùbito pattato ad interrogare 
« 1 padroni della terra , ha fottomeflì all' efame i fondamenti della lor 
» podeflà , ha dilcuflì i loro diritti , e i principi dell' ubbidienza y che 
n è loro dovuta . „ 

„ Una moltitudine di temerari Scrittori (1) hanno calpeflate le uma- 
»> ne, e le divine leggi ; le verità le più fante fono fiate ofeurate , e 
9» Icofli 1 principi della Monarchia ; nulla non è flato rifpettato ne nell'or- 
>> dine civile ne nello fpirituale ; i fatti più autentici fono flati in dub- 
» bio rivocati ; le più faggte iilituzioni l'ereditate ; le maflìme più pure 
j> combattute : fi è pretelb di non mirare d" ognintorno , che mali da ri- 
» parare , cangiamenti da fare A che abufi da riformare . Si è ofato di 

» tor- 

r«i?fiÌT??1[?? W,r Jam ***** tuttm ftttnunt , mt'jtflsum sutim 

.7." im V 4Lit U °*+T" ,n m *"* f*- ìgnmnt , 
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torre al popolo quella religiofa fcmplicità , la quale aflìcurava la fua 
>n. di cristo 99 * cc ' e » e '1 iuo bene ; inoltrando d' illuminarlo , fi è cercato di fedurlo; 
y » fi è alterata la fua tranquillità lulìngando le lue pafiioni , e fotto il vano 
7°5« „ prefetto di diltruggere i Tuoi pregiudizi , fi è cercato di cancellare dallo 
„ l'pirito qualunque impresone di Religione , di pietà , di timore , c di 
>, amore per Dio , di confidenza , o di fommiflionc pc'fuoi Pallori , di 
„ rifpctto , di fedeltà , e di ubbidienza pel fuo Sovrano , in una parola, 
n ogni fentimento di onefià , e di virtù . 

„ In quella moltitudine di nemici , la Città fanta non è venuta meno 
„ di difensóri . Da' Vefcovi fono fiati i popoli premuniti con falutari i'.lru- 
zioni contro il fcducimcnto , che li minacciava ; da' dotti Teologi lòno 
flati nelle loro opere confufì i fonimi dell' empietà , e della indepen- 
„ denza ; dalla Facoltà Tculogica di Tarigi fono fiate con una minuta 
„ ccnfura fulminate alcune di queft' empie produzioni , i diritti del San- 
tuario , c qnelli del Trono fono flati vendicati : il male non è dunque 
fi fenza rimedio , ma egli e troppo urgente , per non ifpa ventare le due 
Podellà » e non fi può diflìraulare , che le antiche malTime s' affievoli- 
„ feono ; i vincoli dell' ubbidienza fi rilafciano ; la Maeflà dell' Efler fu- 
„ premo , e quella de'Re è oltraggiata ; lo zelo della Religione , e quello 
„ della Patria in preiìòche tutti gli animi fi eliingue , e nell' ordine della 
fede , in quello de* collumi , nell' ordine medelìmo dello flato lo l'pirito 
„ del fecolo fembra minacciarlo d' una rivolta , la quale da ogni parte 
„ prefagifee una rovina , ed un totale dillruggimento . 

,i Ver quello dunque come Pallori , e come Cittadini , come Ve- 
„ feovi della Chiefa di Dio , e come membri d' uno flato , di cui abbia- 
mo I' onore di formare il primo ordine s noi ci crediamo obbligati di al- 
», zare la voce contro quella moltitudine d' empi libri , che non fi teme 
„ di pubblicamente fpargerc da alcuni anni , e non intimeremmo di meno 
„ mancare al giuramento da noi fatto traile mani del nollro Sovrano , che 
„ a quello da noi proferito a' piedi degli Altari , le non impiegammo 
tutti i mezzi , che fono in norlro potere per opporci a quelle ree pro- 
duzioni , ed a' mali , eh' elle ci annunziano . „ 

„ Ma confederando , che tra tante opere prodotte dallo fpirito di 
„ menzogna , ve n' ha molte , le quali cagionano effetti anche più fune- 
„ Ili, o perchè il piacere della novità , o '1 feduciracnto dello itile , o la 
trilla celebrità de' loro autori hanno ad effe dato un so che di più vivo 
fplendore , ovvero perchè contengono più perverfi principi > e certi 
„ tratti d'una più fcandalofa empietà , e perciò fono eziandio degne d'una 
ii particolare condanna . „ 

„ Confiderando dippiù , che quelle opere non folamente contengono 
* delle danncvoli propolìzioni , ma che nel fondo fono malvagc , e in tutte 
i, le loro parti non hanno ad oggetto , che l'attaccare la Religione Cri- 
ti lliana , i principi de' coliumi , e quelli , che fervono di fondamento alla 
» coilituzione degli Stati . „ ' 
3Ì Noi Arcivcfcovi , e. Vefcovi &! Clero di Francia , e radunati m 
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n Tarigi nel Convento degli ^igofliniani , iilruiti , ed animati dagli efem- 
pli de* rifpcttabili Uomini , che nel Vescovato ci fon preceduti , dopo 
9 > un maturo efame , e invocato il Santo nome di Dio , abbiamo condao- 
,t nate , e condanniamo tutte P opere fiate in quefti ultimi tempi fatte 
t, contro la Religione , la regola de' Coflumi , ed i principi deli'Ubbi- 
« dienza al Sovrano dovuta , in particolare i libri intitolati : /' *Anali*ì 
„ di Bayle, il libro dello Spirito , il Dizionario Enciclopedico , Emilio, 
a, e le opere fatte in fu* difefa , il Contratto foci ale , le lettere della Mon~ 
n tagna , il faggio falla floria generale , il dizionario Filofofico , la Filo- 
9 , fofia della floria , il di f poti fmo Orientale > ficcomc contenenti principi 
„ rifpettiyamentc fallì , ingiurio!! a Dio , e a'fuoi Augufli attributi , fe. 
9 , voreggianti 1* Ateifmo , pieni di veleno del Materialifmo , annichilanti 
», la regola de' coflumi , introducenti la confufione de* vizi , e delle vir- 
» tù , capaci di alterare Ja pace delle famiglie , di ipegnere i fentimenti , 
3, che le unifeono , autorizzanti tutte le paffioni , e i difordini d* ogni 
„ maniera, difiruttivi della Rivelazione , tendenti ad ifpirare difpregio 
„ per gli facri libri , ad atterrare la loro autorità , a fpogliare la Chiefa 
„ della podeflà , eh* ella ha ricevuta da G. C e a fcreditare i fuoi Mi- 
» niftri ; atti a rivoltare i fudditi contro il loro Sovrano , a fomentare le 
„ fedizioni , e le turbolenze , fcandalofi , temerari , empi » bellemmia- 
„ tori , e offendenti del pari la Maellà divina , che nocevoli al bene 
„ degl* Imperi , e delle focietà , „ 

„ E per confeguente vietiamo fotto le pene di diritto a tutti i Fedeli 
„ alla noftra cura affidati , di ritenere i fuddetti libri , ed altri di quella 
m natura , cfortandoli a ricordarli , che quella proibizione non è tanto 
3 > una falutevole precauzione , che un necelìario avvertimento fopra un 
** cflcnziale dovere della lor vocazione ; che quegli, che ama il pericolo 
» vi perirà ; e che è già un renderfi colpevole di peccato il permetterli 
„ anche a titolo di femplicc curiofità letture , che fieno capaci di Jpegne- 

" J ede 1 dl corrompere i coflumi, e di alterare la tranquillità 
5, dello Stato, „ 

IX. Se tanto è flato lo zelo de» Vefcovi della Francia „ qual maravi- 
8 1 V v - C , Clmmu Xln - Pontefice d» immortale memoria ne* Falli Ec- 
cleùaltici lo avefTe pari ? In fatti a queflo fuo zelo noi dobbiamo la lettera 
circolare , eh egli a' 25. di Novembre del mdcclxvi. fpedl a tutti i Ve- 
Jcovi del mondo Cattolico per animarli ad una follecita vigilanza , perchè 
nelle lor diocefi non s* introducete alcuno de* tanti perniciofifllmi libri, 
che Io fpmto d* irreligione non lafcia tutto dl di produrre . E ben quell'ot- 
timo Papa ebbe la coniazione di trovare in tutti i Vefcovi un impegno 
part.colanfiìmo per fecondare le fue si giutte premure . Saggio fiane una 
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l«ffo M • 1 r . 7 "" v 5 ,u,lt pi«.tuuic. maggio uane una 

I Ta* C ! v° ,ar ^ l Che per U,e oc " fio ^ data de'22. Marzo mdcclxvii. 

fìan (Timo Vefcovodi Saluzzo . Non potrei certamente meHio che con 

ta^rw , m0n r ent ? dcl1 ' ardenliflì ™ zelo Paftorale di un Prelato si il- 
luflrc chiudere la prefente mia Storia . 

B b „ Mol- 
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■ a » Molto 11/. Molto Rcv. Srg. come Fratello 

AN. di cristo " E ^ endoci " pervenuta dalla Santità del Regnante Sommo Pontefice 

„ lettera circolare fcritta a tutti i Vefcovi del Mondo Cattolico in dati 
1 7°1' „ dei 25. Novembre 1766. , nella quale vivamente ci fi raccomanda di 
,, avere una follecita attenzione , e vigilanza per impedire il graviflìmo 
„ prcgiuJicio , che fi reca all' anime dall' introduzione di perniciofiflìmi 
,, libri , i quali dolofamente inficiano nell' animo degl* incauti Gridimi 
„ fentimenti affatto contrari alla Religione , ed al buon coHumc ; fella è 
„ parte , e dovere del noilro Pailorale Officio di cooperare all' Apo- 

tlolico zelo di Sua Santità coli' andar ah' incontro , per quanto ci è 
„ polììbi'e , ad un si detertabile abufò, che pur troppo Tappiamo con 
„ grande noilro rammarico eOcrfi quafi ovunque introdotto con not abili £ 
„ fimo fpirituale danno dell' anime , onde offefo non poco , e pregrudi- 
„ cato rimane il vero rpirito della noflra Santa Cattolica Religione non 
„ meno , che il buon coltume : E però abbiamo (limato di fcrivere a 
„ tutti li Vicari Foranei della noflra diocefi la prefentc per raccomanda* 
„ loro, come facciamo, con tutta l'efficacia , ed ardore del noilro 
„ fpirito ad impiegare il loro zelo , e follccitudine per ifeoprire , fe mai 
„ nella rifpettiva loro Vicaria fi forte introdotto qualche libro , che con- 
„ teneffe fentimenti , e mafTimc non conformi a quelle , che ci fono infc- 
„ gnate dalla Fede , e lafciateci da Gesù Crilto nel fuo Santo Vangelo . 
„ E venendo alla lor notizia la Perdona , che averte introdotto , o rite- 
„ nette libri di tal fatta , non ommetteranno di ammonirla fedamente da 
„ parte Noflra di un sì grave delitto , c di farfi rimettere nello fleflb tem- 

po i medefimi libri , acciò non portano ertere di rovina alle anime alla 
„ noflra Pailorale cura fpecialmentc commette . 

„ Che fe mai ( il che non vogliamo credere ) qualche colpevole in 
,, quello genere non fi arrendere all' ammonizione fattagli , incarichiamo 
„ li medefimi Vicari Foranei a darcene didima notizia , ed informazione, 
11 acciò con mezzi più foraofi portiamo provvedere fecondo efigerà Ubi. 
„ fogno , implorando eziandio I' ajuto del Braccio fecolare , che anche 
„ in quello particolare potiamo comprometterci dall' augufto Religiofiflì- 
„ mo Noflro Reale Sovrano . „ 

„ Nel trafmctterc intanto a V. S. M. 111. M. Rev. la prefente noflra 
„ lettera , confidiamo Angolarmente nel di lei vero zelo , che fi adoprcni 
„ efficacemente per fecondare quelle Nollrc Intenzioni , e premure , e 
„ terminiamo col pregarle da Dio ogni vero bene . », Ed ecco al debito 
termine pervenuta la noflra lloria , la quale in maggior copia , che al pre- 
fente non ho , di libri farebbefi , il veggo , potuta e (tendere , e compro- 
vare , e illuflrare più ampiamente ; ma tal è tuttavia , che altra non n' è 
preceduta , la quale pur fe le accorti , e a più felici pofTeditori di librerie 
potrà etfer forfè un giorno di qualche aiuto , fe vorran nfarfi fu quejio 
argomento . 

AP- 
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APPENDICE 

Lcune dotte perfone han giudicato , che folte fpediente il 
mettere ftefamente la Coflituzione di Benedetto XIV. , e 
l'Enciclica di Clemente A7/J.dianzi da noi accennate, accioc- 
ché tutti aver le portano fotto occhi lenza cercarle altro- 
ve . Abbiamo però creduto di dovere attefa P importanza 
di quefti due preziofi monumenti fecondare quelle giuftiflìme infinuazioni, 
dandoli qui per appendice . 

L 

Sondi/fimi in Cbrì/lo Tatris , & Domini no/hi Domini Benedilli Divina 
Travidentia Tapa XIV. Conflituthy qua Mctbodus prteferibitur in cxami* 
ne & proferiptione Librorum fcrvanda . 

BENEDICTUS EPISCOPUS 

SERVUS SERVORUM DEI 

*Ad perpetuam rei memori am . 

SOlIicita, ac provida Romanorum Pontifìcum Prardece (forum Noftrorum 
vigilantia in eam femper curam incubuit, ut Chriftifìdeles ab eorum 
Librorum leclione averteret , ex quibus incauti ac fimplices detrimenti 
quidpiam capere pollent , imbuique opinionibus ac doÀrinis , qua; vel 
morum integritati , vel Catholica; Rcligionis Dogmatibus adverfantur. 
Nam , ut vctuUiflìmum mittamus S. Gclafii I. Decretum > quxque jam 
pridem a Gregorio IX. , aliifquc Por.tificibus hac de re flatuta fuerunt ; 
ignorare neminem arbitramur , qux fuerint a Predecefiòribus Noiìris 
Pio IV. , Sando Pio V.& Clemente VUI. diligentiffime pravità , utfa- 
lubcrrimum opus a Sacrofanclx Tridentina; Synodi Patribus fufeeptum , 
mature difcuiliim , ac pene ad exitum perducìum , de vetitx leclionis Li- 
brorum Indice conficiendo , atque vulgando , non abfolverent folum at- 
que perficercnt , fed fapientiflìmis etiam decretis ac regulis communi, 
rent . Quod quidem negocium Apotlolica Sedcs cominentcr urget , ac 
prómovet ; ad id deputatis duabus Sancìx Romanx Ecclcfix Cardinalium 
Congregationibus , quibus onus inqoirendi in pravos noxiofquc libros im- 
pofitura ert , cognofeendique , quibus emendatio , & quibus proferiptio 
debeatur . IJ muneris Congregationi quidem Romana: Univerfalis Inquifi- 
tionis a Paulo IV. commiflum perhibent , idque adhuc ab ea exerceri 
pergit , ubi de Librts ad certa rerum genera pertinentibus judicandum oc- 
currit . Certum ed autein , Sandum Pium V. primum fuilTc Congregatio- 
o\$ Indicis Inftitutorem , quam subfequentes deinde Pontificcs Grego- 
riusZUT, , Sixtus V. & Clemens Vili, confìrmarunt , variifque Privìle- 
giis & Facultatibus auxerunt : Ejufque proprium > ac fere unicum Offi- 
cium eli , in examen Libros vocare , de quorum proferiptione > emenda- 
tione j vel pertnilfionc capienda eft deliberati© . 

B b 2 Qua 
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Qua mattiniate , confilio , ac prudentia in Congregatione Univcr- 
ÙWs Injuifitionis de proferibendis vel diroittendis Libris ddiberetur , cum 
neminem latere putamus , tum Nos ipfi piane peripeclum ac diuturna 
experienria compertum habemus ; Nam in minoribus conftituri , de Libris 
nonnullis in ea cenfuram tulimus , & Confulroris ejufUem Congregationis 
munere diu perfundi lumus, poliremo intcr Sancì* Roman* fccclefi* 
Cardinales cooptati , Inquifitoris Generali* locum in ea obtinuimus ; ac 
demum ad Apoftolicam Sedesti , mentis licct imparibus , evecli , non 
modo Cenibrum animadverfioncs in Libros nonnullos afiquando legere , 
ac ponderare , fed «tara in Congregationibus , qu* lìnc^ulis Feriis quinti» 
coram Nubis habentur , Cardinalium fententias atque lufTragia , antequam 
de iiidem Libris quid deccrnatur , audire & excipere coniuevimus. Haud 
minori» diligenti* tertimonium ferre potftimus, adeoque debemus , prò al- 
tera Congregatane Indicis , cui generaliter incumbit , ut fupra diximus » 
de quorumvis Librorum proferiptionc decernere . Dum enim in minoribus 
verfaremur, cum primi, tum fecundi Ceniòris , feu Relatoris Officium 
in ea Congregai ione non femel obivimui ; ex quo autem fupremum Pon- 
tificatum gerimus , nullius Libri proferiptionem ratam habuimus , nifi 
audito Congregationis Secretano , qui Libri materiem , Reviforum cen- 
furas > Cardinalium judicia & fu ffragia , accurate Nobis exponeret 

Sed quoniam compertum eft Nobis atque exploratum , multas Libro- 
rum proferiptionc? , prxiertim quorum Aucìores Catholici funt , publicis 
aliquando injuftifque querelisin reprchenfionem adduci , tanquam fi teme- 
rò ac perfuncìorie in Tribunalibus Noflris ea res ageretur ; opcr* prctium 
duximus i hac Noftra perpetuo valitura Conltitutione , certas firmafque 
regulas proponere , juxta quas deinceps Librorum examen judiciumque 
pcragatur ; tametfi piane affìrmari poflìt , idipfum jampridera , vcl cadem 
prorius ratione , vel alia xquipollcnti , coniìanter acìum fuifle ». 

Porro Roman* Univerfalis Inquifitionis Congregano ex pluribus 
conftat Santì* Roman* Ecclefi* Cardinalibus a Summo Pontifice dclecìis , 
quorum alii Sacr* Theologi* , aJii Canonia Juris docìrina , alii Ecclefia- 
flicarum rerum peritia , munerumque Roman* Curi* exercitatione , pru- 
denti* demum , ac probitatis laude , confpicui habentur . His adjungi- 
tur unus ex Roman* Curi* Pr*fulibus , quem Afleflòrem vocant ; unus 
etiam ex Ordine Pr*dicatorum Sacr* Theologi* Magifter , quem Com- 
miiFarium appellant ; certus pr*terca Confultorum numcrus , qui ex utrew 
que Clero S*culari ac Rcgulari afìumuntur ; alii demum pr*ftantes do- 
cìrina Viri t qui a Congregatione juflì , de Libris cenfuram inilaurant , 
iifque Qyaliflcatorum nomen tributum eft . De variis in pr*fata Congre- 
gatione , iifquc graviflimis rebus agitur , in primis autem de Caufis Fi- 
dei , ac de Perfonis violai* Rcligionis reis . At cum Librum aliquem ad 
eam , tanquam proferiptione dignum , deferri contigerit ; nifi ad Indicis 
Congregationem > ut fieri plerumque fòlet > judicandum remittat , fed 
prò rerum temporun que ratione libi de ilio cognofeendum efle arbitretur; 
Nos , inh*rentcs Decreto Isto ab eadem Congregatione Feria quarta Ka. 
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fendis Julii Anni millefimi feptigentefimi quinquagefimi , atque a Nob s 
confirmato Feria quinta infequcntc , hac ratione Si racthodo judicium in- 

flitui mandamus . 

Primo nimirum uni ex Qiialificatoribus aut Confultoribus a Congre- 
gatione defignando , libcr tradatur , quern is attento animo legat ac di- 
Jigenter expendat ; tum Cenfuram fuam Icripto confignet >, locis indica- 
tis & paginis , in quibus notati errores continentur . Mox libcr cum 
animadverfionibus Reviloris ad fingulos Confultores mittatur, qui in 
Congregatione prò more habenda fingulis Feriis fecundis in iEJibu» San- 
cii Ofiìcii i de Libro Se Ccnfura Sententiam dicane : Jpfa deinde Ccnlu- 
ra , cum Libro , & Confultorum fulfragiis , ad Cardinalcs tranfmitta- 
tur, ut hi in Congregatone , quae Feria quarta haberi iblee in Fratrum 
Prxdicatorum Ccenobio Sancì» Marix fupra Minervam nuncupato , de 
tota re definitive pronuncici . Poft ab AGelTore Sancii Officii Ada om- 
nia ad Pontificem referantur , cujus arbitrio judicium omne abfoleetur .. 

Cum autem fit vetcri inftitutione receptum j ut Aucloris Cattolici 
Liber non unius tantum Relatoris perfpecìa cenfura , illieo proferibatur ; 
ad Normam praefatt Decreti menfis Julii Anni Millcfimi fepringentefimi- 
quinquagefimi , volumus eam conluctudinem omnino fèrvari ; ita ut fi 
primus Cenfor Librum proferibendum elle judicet , quamvis Confultores 
in eandem fentcntiam conveniant , nihilominus alteri Rcviibri ab eadem 
Congregatione eledo Liber & Cenfura tradantur , fuppreflb primi Cen- 
foris nomine , quo alter judicium luum liberius exponat . Si autem fe- 
cundus Revifor primo alfentiatur , tunc utriufque animadverfiones ad 
Cardinales mittantur , ut iisexpenfisdc Libro drcernant : Atfi fecundus- 
a primo dilTentiat , ac Librum dimittendum exilHmet , tertius eligatur 
Cenfor , cui , fuppreflb priorum nomine , utraque cenfura communice- 
tur. Hujus autem Relatio , fi a priore Confultorum Sententia non ab- 
Iudat , Cardinalibus immediate communicetur ; ut ipfi quod opportti- 
num fuerit decernant . Sin niinus , iterum Confultores , perfpecìa tertia 
Cenfura fuffragium fcrant ; idque una cum omnibus praefatis relation!, 
bus, Cardinalibus exhibeatur , qui, re ita mature perpenfa , de con- 
troverfia denique pronunciare debebunt . Quoticfcumque autem Ponti* 
fex , vel ob rei , de qua in Libro agitur , gravitatemi vel quia id Au- 
cloris merito , aliifque circumftantiis tribuendum cenleat , Libri judi- 
cium coram fe ipfo in Congregatione Ferjae quinta; habendum decreverit;. 
quod f*pe a Nobis facìum fui: , & quotics ita expedire judicabimus , 
in poflerum quoque fiet ; tunc fatis fuerit exhibcre Pontifici & Cardi- 
nalibus L'bri cenfuras , & Confultorum fuffragia , omiiTo examine Con* 
gregationis Feria; quarta; , cjufque relatione , quam per Afleflbrem Pon- 
tifici faciendam diximus : Nani Cardinalium luffragiis coram ipfo Ponti- 
fìce ferendis , atque hujus definitiva Sententia , vel alio opportuno con- 
lìlio in eadem Congregatione capiendo , res abfòlvetur 

Altera quoque Indicis Congrcgatio plures complecìitnr Cardinalcs 
jpfi a Pontifice adfcrip.tos , iifdemque dotibus predico* , quibus Sancii 

Offi- 
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OfHcii Cardinales pollerc folent ; quum etiam corum aliquos in utraque 
Congregatione locum habere contingat . Ex iis unus ej'ufdem Congrega- 
tionis Prxfetìus exiilit ; Affiilcns vero perpctuus eli Magiftcr Sacri Pa- 
Jatii ; Sccretarius autem , a prima Congregationis inflitutione ufque in 
prxfertem dicm , ex Ordine Fratrum Prxdicatorum a Summo Pontifi- 
ce prò tempore eligi conluevit . Sunt prxterea ex utroque Clero Sxcu- 
lari & Regulari ej'ufdem Congregationis Confultores , & Relatores fe- 
Iccfti ; & quidem , ubi aiiquis Librorum relationes coram Congregatione 
femel , bis , tertio , laudabiliter peregerit , tum ipfa Congrcgatio Pon- 
tificem rogare lolct , ut cjus aucloritate in Confultorum numerum re- 
feratur . 

Sub ipfa Pontirìcatus noilri primordia , ca Nos fubiit cogitatio , ut 
certam aliquam & immutabi!cm methodum prò examine j'udicioque Li- 
brorum in hac Indicis Congregatione fervandam flatueremus . Qya de re 
non modo confilium exquilivimus diletti Filii Noftri Angeli Marix Santtx 
Romana: Ecclcfix Cardinalis Quiiini nuncupati ej'ufdem Sancì» Romana: 
Lcclefix Bibliothecarii , & diclx Congregationis Prxfctti , qui pari pru- 
denza & dottrina fuum Nobis fenfum lcripro declaravit ; verum etiam 
antiquiores aliquot ej'ufdem Congregationis Confultores coram diletto Fi- 
lio Jofepho Auguftìno Orfl Ordinis Prxdicatorum , tunc ipfius Congre- 
gationis Secretano , nunc autem Patatii Apofiolici Magiflro, convenire 
judimus , fuamque fententiam aperire , qua: pariter fcripto concepta , 
Nobis jam tunc exhibita fuit. Cumque hxc omnia diligenter apud Nos 
atterrata fuerint , nunc demum veterem deliberationcm Noftram refumen- 
tes » quemadmodum ea-, qux ad Librorum examen atque judicium in 
primodicU Congregatione Sancii Officii pcragendum , pcrtinent , auclo- 
ritate Noflra conllabilivimus -, ita etiam ca , qvx ad Congregationem In- 
dicis , & ej'ufdem generis negocia apud eam tramanda facere polTunt , op- 
portunis Decretis conftituere volentcs , prxlaudati Cardinalis Prxfctti 
confiliis , dicìorumque Confultorum votis inhxrcndo , hxc deincepsfer- 
vanda decernimus . 

Cum Congrcgatio Indicis ad Librorum cenfuram unice , ut dicium 
cft , initituta , non ita crebro convocari foleat , ut altera Sancii Officii 
Congrcgatio , qux ob caufarum & negociorum multitudinem » fingulis 
hebdomadis ter haberi confuevit ; illius propterea Secretano peculiare 
munus & officium recipiendi Librorum denunciationes , ut fieri jam ante 
conluevit , comittimus & demandamus . Is autem a Libri delatore per- 
cunttabitur diligenter , quas ob caufas illum prohiberi poflulct ; tum lib- 
rum ipfum haud perfunttorie pervolvet > ut de propofitx acculationis 
fubfiftentia cognofeat ; duobus etiam in eam rem adhibitis Confultoribus 
ab ipfo , praevia Summi Pontifici* , aut Cardinalis Prxfctti , vel ejus , 
qui Prxfctti vices fupplet ♦ approbatione eligendis : quorum collato con- 
filio , fi Lìber cenfura & nota dignus videatur , unus aiiquis Relator ad 
ferendum de co j'udicium idoneus > illius nempe facultatis de qua in Li- 
bro agitur , pcritus > cadem , quam nupcr innuimus > fattone eligendus 
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erit , qui fcripto rcfcrat animadverfior.es fuas , adnotatis pa^inìs , quibus 
lìngula ab ip o rcprchenla continentur . Scd antequam ejus Cenlura ad 
Cardinalium Corgregationem feratur , haberi volumus privatam Confu!- 
torum Congregationcm , quarti olim Tjrvsm dixerunt , Nos autem 
7*raparatoriam vocabimus , ut Relatoris animadvcrfionibus ad Librum 
collatis, de earum pendere judicium fiat . Hujufmodi Congregano fc- 
mei omnino fingulis menlibus , aut etiam fiepius fi oportucrit , ab ipfo 
Congregationis Secretano convocanda erit , vei in iuis cubiculis , vel cp- 
portuniore , ut ipfi videbitur, loco , intra praediéii Ccenobii JEAes , ubi 
is commoratur . iique iemper intererit Magifter Sacri Palatii prò tem- 
pore exilìens , una cum fex aliis è numero Conlultortm , fingulis vici- 
bus , prò qualitate argumcnti & materia: , de qua dilputandum erit , ut 
fupra de primis duobus Confultoribus , & de Relatore conftitutum eli, 
a Sectetario eligendi ; praeter Secrctarium iplum , cujus partes erunt in 
tabulas referre Confultorum lententias , quas deinde ad Congregauorem 
Cardinalium mittet , cum Relatoris Ctnl'ura . In generali demum Con- 
gregatone omnia il la fervari debebunt , qux fupcrius ihtuta funt prò 
Congregatione Sancii Ofiìcii circa Librorura examen. Ac quemadmo- 
dum ad AlTeflbrem Sancii Oflìcii pertinet > de aclis in Congregatione 
Summum Pontificem certum reddere ; ita ad Secrctarium Congregatio- 
nis Indicis fpeclabit , quoties h«ec Librum aliquem prolcribendum , auc 
emendandum cenfucrit , cjufdem Pontificis all'enfimi , previa diligenti 
aclorum omnium rclatione exquircre . 

Quoniam vero in Congregatione Indicis de fola Librorum prohibi- 
tione agitur , nonnulla hoc loco adjungenda judicavimus , eidem Con- 
gregatali potiflìmum ufui futura , qua: tamen ab altera etiam Congre. 
gationc Sancii Ofiìcii > dum in bujus quoque generis caufis le immilcet, 
ubi fi mi Ics rerum circumltantia: le offerant, aeque obfervanda erunt. 
Qiioticlcumque agatur de Libro Aucloris Cathoiici , qui fit integra; fa- 
ma? , & clari nominis , vel ob alios editos libros , vel forte ob cum ip- 
fum , qui in examen adducitur , & hunc quidem proferibi oporteat ; 
pra; oculis hsbeatur ufu jamdiu recepta conluetudo prohibendi Librum , 
adjccla claufula Doncc lorrig.unr , feu donec expurgcttir , fi locum 
habere poflit , nec grave qUidpiam obllct , quo minus in cafu , de quo 
agitur , adbiberi valeat . Hac autem conditione proferiptioni adjecla , 
non fiatim edatur Decretimi , lèd lulpenfa illius publicatione , res antea 
cum Auclore , vel quovis altero prò eo agente , & rogante, communi- 
cetur i atque ei quid delendum , mutandum , corrigendumve fuerit , in- 
dicetur . Q^iod fi nemo aucloris nomine comparcat , vel ipfe , aut alter 
prò eo agens , injunclam correclionem Libri detreclet , congruo definito 
tempore Decretum edatur . Si vero idem Auclor , ejufvc Procurator , 
Congregationis julfa fcceiit , hoc eft novam inflituerit Libri editionem 
cum opportunis caftigationibus j ac mutationibus ; lune fupprimatur pro- 
fcr iptionis Decretum ; nifi forte prioris Editionis exemplaria magno nu- 
mero diltracla fucrint ; tunc enim ita decretum publicandum er it , ut om- 
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nes intelligaot ; primx Editionis cxcmplaria dumtaxat interdica forc » 
fecundx vero jam emendata; pcrmida . 

Conqucflos feimus aliquando nonnullos , quod Librorum judteia & 
proferiptiones , inauditis Aucloribus , fìant , nullo ipfis loco ad defen- 
fionem concedo . Huic autem querela; refponfum fuirte novimus , nihil 
opus effe Auclorcs in judicium vocarc , ubi non quidem de eorum perfo- 
nis notandis , aut condemnandis agitur , fed de confulendo Fidelium in- 
demnitati , atquc avertendo ab iptis periculo , quod ex nocua libroruiu 
leclione facile incurritur ; fi qua vero ignominia; labe Aucloris nomert 
ex eo afpergi contingat , id non direcle * ièd oblique ex Libri damnatio- 
re confequi . Qua lane ratione minime improbandas cenfemus hujufmodi 
Librorum prohibitiones , inauditis Aucloribus , faclas ; quum prarfertiai 
credendum fit , quidquid prò fé ipfo , aut prò doétrinae fuac defenfione 
potuilìet Auclor afferre , id minime a Cenforibus atque judicibus ignora- 
tum , ncgledumve fui (Te . Nihilo tamen minus , quod Jxpe alias , fum- 
ma acquìtatis & prudentia: ratiofle , ab eadem Congregatone faclum 
faide conllat » hoc ctiam in pollerum ab ea fervari magnoper* optamus, 
ut quando res fit de Authore Catholico , aliqua nominis & meritorum 
fama illuftri > cjufquc opus , demptis demendis , in publicum prodeflc 
porte dignofeatur > vcl Auclorem ipfum fuam caufam tueri volentem 
audiat , vel unum ex Conlultoribus defignet , qui ex Officio Operis pa- 
trocinium , defcnlìonemque fufeipiat . 

Qiicmadmodum vero , ubi de Congregatione Sancii OfEcii ageba- 
mus i cidem Nos femper interfuturos recepimus , quotiefeumque de Li- 
bro , cujus materia gravioris momenti fit , judicium agatur ; quod erit 
Nobis facillimum , quum eadem Congregatio qualibet Feria quinta coram 
Nobis habeatur ; fic & Indicis Congregationi prcfentiam Noftram im- 
pendere parati fumus , quoties rei gravitas id promercri videbitur. Ne- 
que enim id opus erte dicendum eli , quum vcl Ha:retici hominis Libec 
denunciatur , in quo Audor errores Catholico dogmati adverfantes con- 
fulto tradit aut tuetur ; vel Opus aliquod in examen adducitur , quo reda: 
morum regulas labefadantur , ac vitiis , & corruptelis fomenta prxben- 
tur. In his enim c&fibus ne illas quidem , quas fupra fcripfimus , accura- 
tiores cautelas adhibere necerte erit ; fed hacretico dogmate , vel pravo 
moris incitamento fcmel comperto, proferiptionis Decretum illieo fan- 
ciendum erit , juxta primam , fecundam Si feptimam Indicis Regulas „ 
Sacrofandi Tridentini Concilii judfu editas , atque vulgatas . 

Cum in praslaudata Congregatione Sancii Officii feveriflimis Iegibus 
cautum fit , ne de rebus ejufdem Congregationis quifquam cum alio 
extra illam loquatur ; Nos liane eamdem filentii legem a Relatoribus , 
Confultoribus , & Cardinalibus Congregationis Indicis religiofe cufto- 
ftiendam prxcipimus . Illius tamen Secretano potellatem facimus , ut 
animadverfiones in Libros cenfura: fubjedos } eorum Audoribus » vel aliia 
Hlorum nomine agentibus & poflulantibus , fub eadem decreti lege con> 
.juunicare queat ; fuppreflis femper Dcnunciatoris, Ccnforifque nominibus. 
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Examinandis » corrigendi fque Libris peropportuna funt , quae deccra 
Regulis Indicis a Patribus Tridentina; Synodi confeclis atque editis conti- 
nentur . In InArucìionc autem felicis recordatiom's Clementis Papa: Vili, 
«ifdem reguiis adjecìa , Tit.de correzione librorum $.e. , Epifcopis,^ 
Inquifitoribus cura committitur , ut ad Librorum edendorum examen 
fpeftata pìetatis & doftrin* Viros adbibeant , de quorum fide & integri* 
tate fibi poll'eceri tjuf*rtt , nihil eos gratta daturos , nibil odio , fed orniti 
bimano affeiln pcflhabito , Dei dumtaxat gloriar» fpeclaturos , & fidelh 
populi uiilit*tem . His porro virtutibus , animique dotibus , fi non ma- 
jori , at pari certe de caufa , prxftare oportet hujus Noftrae Congrega- 
tionis Revifores , & Confultores . Cumque eos omnes i qui nunc hu- 
jufmodi muncra obtinent , tales effe non ignoremus , optandum fpcran- 
dumque eft , non abfimiles deinceps futuros qui ad id cligentur; ho- 
tnines nimirum vita: integros , probat* dottrina; , maturo judicio , in- 
corrupto affefiu > ab omni partium Audio , perfonarumque acceptione 
alienos % qui acquitatem , libertatemqne judicandi » cum prudentia & ve- 
ritatis zelo conjungant . Cum autem eorum numerus nunc certus & con- 
fiitutus non fit ; ab cjufdem Congrcgationis Cardinalibut confiiium expe- 
cìabimus atque capiemus , num eum prò futur is temporibus definire opor» 
teat , vel expediat : Hoc tamen jam nunc decernentes , quatenus eo- 
rum numerus definiatur , ut tam Relatores , quam Confultores , ex utro- 
<jue Clero , Seculari nempe , & Regulari , aflumantur , ahi quidem 
Theologi , àlii utriufque juris periti , alti facra & profana eruditionc 
prarlhnces , ut ex eorum cattu , prò varietate Librorum , qui ad Con- 
gregationem deferuntur , idonei viri non defint ad ferendum de uno- 
quoque judicium . 

Ipfos autem Relatores , Confultorefque , tam nunc exiftentes, quam 
in pofterum quandocumque futuros , monemus , ac vehementer horta- 
mur , ut in cxamine , judicioque Librorum , fcquentes Regulas diligen- 
ter infpiciant , accuratcquc cuftodiant . 

u Mcminerint, non id fibi muneris onerifque impofitum , ut Libri 
td examinandum fibi traditi proferiptionem modis omnibus curent , at- 
que urgeant } fed ut diligenti Audio , ac fedato animo iplura expenden. 
tes , fideles obfervationes fuas , verafque rationes Congregationi fuppe- 
ditent , ex quibus recìum judicium de ilio fcrre , ejufque proferiptio- 
nem , emendationem , aut dimiffioncra prò merito decernere valcat . 
* II. Tametfi haétenus cautum fit , cavendumque deinceps non dubite- 
mus , ut ad defercndum , & confulcndura in praedicla Congregatione , ii 
folum admittantur , qui feientiam rerum, quas Libri delati refpecìive 
continent , diuturno Audio acquifitam poflìdeant i decet cnim de artibus 
folos artifices iudicare ; nihilominus fi forte eveniat , ut alicui per erro- 
rera materia aliqua difeutienda committatur , ab illius peculiaribus Audiis 
aliena , idque a Cenfore , aut Confultore eletto , ex ipfa Libri lettion* 
deprehendatur ; noverit is , fe neque apud Deum , neque apud homines 
culpa vacaturum , nifi quamprimum id Congregationi , aut Sccretark» 
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■periat , fcque ad fercndam de hujufmodi Libro cenfuram minus aptum 
profedus , alium mag is idoneum ad id muneris i'ubrogari curet : Quo tan- 
tum abert , ut exillimationis lux difpcndium apud Pontificem & Cardi- 
nalcs paflurus fit , ut magnani potius probicatis , & candoris opinionem Se 
laudem fibi fic conciliaturus . 

III. De variisopinionibus atque fentcntiis in unoqunquc Libro con- 
tentis , animo a pradudiciii» omnibus vacuo , judicandum (ibi clic Iciant . 
Itaquc Nationis , Familia: » Schoias > Inilituti affi fluiti excutiant ; fiudia 
partium leponant ; Ecclefiz Sancii dogmata , & communem Catholico* 
rum dncìrinam , qua: Conciarmi Gcneralium Decreti*, Kumanorum 
Pontifkum Confiitutionibus » & Orthoduxorum Patrum atque D jflorum 
confenfu continctur , unice pra; oculis habeant ; hoc de coetero cogitàn- 
tes , non paucas ede opimones , qua: uni Scholae , Istituto , aut N*. 
tioni certo ccrtiores videntur , & nihilominus , fine ullo Fidei aut Reli» 
gionis detrimento , ab aliis Catholicis viris rejiciuntur atque impugnantur, 
oppofitxque defenduntur , feiente ac permittcnte ApoltoKca Sede , 
qua: unamquamque opinionem hujufmodi in fuo probab/litatis gradii 
relinquit « 

IV. Hoc quoque diligenter animadvertendum monemus , haud re- 
cluta judidum de vero Audìoris fenfu fieri pofle , nifi omni ex parte illius 
Liber legatur ; quacque diverfis in locis pofita & collocata funt , inter fe 
coraparentur ; universum practerea Auftoris confilium & inllitutum atten- 
te diipiciatur ; ncque vero ex una vcl altera propofitione a fuo contextu 
divulfa , vcl feorfim ab aliis , qua,- in eodem Libro contincntur , confi, 
derata & expenfa , de eo pronunciandum eiTe : Sajpc enim accidit , ut 
quod ab Auclore in aliquo Operis loco perfunclorie aut fubofeure traditum 
efi 1 ita alio in loco diltinéte , copiofe , ac dilucide explicetur, ut offufa; 
priori fententia: tenebra: , quibus involuta , pravi fenfus fpecicm exhi» 
bebat , penitus difpcllantur > omnilque labis expers propofitio dU 
gnofeatur . 

V. Quod fi ambigua quaedam exciderint Auclori » qui alioquin Ca- 
tholicus fit 1 & integra Religionis docìrinxque fama , arquitas ipfa poilu- 
Jare videtur , ut cjus chcìa benigne , quantum licuerit , explicata j in 
bonam partem accipiantur .. 

Has porro , fimilefque rcgulas^, qua: apud optimos Scriptorc» de 
his agentes facile occurrent > femper animo propofitas habeant Cenlorcs 
& Confultores , quo valeant » in hoc graviffimo judicii genere , confeien- 
tix fux , Aucìorum fama: , Ecclefix bono , & Fidclium utilitati confuìe- 
re . Duo autem rcliqua funt in eum fine™ piane opportuna » qua? hoc lo- 
co adjungenda omnino eu*c judicamus . 

Prodeunt aliquando Libri , in quibus falfa & reprobata dogmata , 
aut fyftemata , Religioni vel moribus exitiofa » tanquam aliorum inven. 
ta & cogitata , exponuntur & referuntur , abfquc eo quod Audtor , qui 
Opus fuum pravis hujufmodi mcrcibus onerare fategit , ea refutandi curam 
in fc recipiat . Putant vero , qui talia agunt , nulli fefe reprehenfioni aut 
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eenfurs òbnoxios effe , proptcrea quod de alienis , ut ajunt , opinioni- 
bus nihil ipfi affirment , fed hilìoricc agant- At quidquid fit de corutn 
animo & confilio , deque perfonali in eos aniroadverfione , de qua vidc- 
rint , qui in Tribunalibus ad coercenda crimina inftitutis «us dicunt ; dubi- 
tari certe non poteft , magnam ejufmodi Libris in Chriltianam Rcmpubli- 
cam Iabem , ac pcrnicicm inferri ; quum incautis Lcftoribus vencna prò- 
pinent, nullo exhibìto vel parato > quo prsferventur , antidoto. Subti- 
iiflimum hoc huroanac malitiac inventum , ac novum feduclionis genus , 
quo fimplicium mentes facile implicantur, quam diligentiflìme Kcvifores 
advertant» ac cenfur* fubjiciant ; ut vel hujufmodi Libri , fi aliqua ex 
ipfis capi poflìt utilitas , emendentur , vel in vetitorutn Indicem omnino 
rcfcrantur. 

In ea , quam fuperius laudavimus , Pracdeccffbris Noftri Clemen- 
tis Papa Vili. Iniirucìionc , TU* de corrctt. Libr. §. 2. fapientiflìmc cau- 
tum legitur 3 ut qnx fimx prbximorum , & prtfcrtim Ecclefiafìicorum* & 
Trincìpum , detrabunt , bonifque morìbus & Cbrifliance Difciplinx funt 
contraria , expttngantur . Et paulo poft : Faceti* ctiam , ant difteria > 
in perniciem aia prxjudicium famx , & cxiflimationis aliorum j attuta , rc- 
pudientur . Utinum vero in afpecìum, lucemque hominum Libri ejufmodi 
in hac temporum liccntia Si pravitate non efiferrentur t in quibus diiHJen- 
tes Audìores mutuis fe jurgiis , cofiviciifque profeindunt ; aliorum opi- 
niones nondum ab Ecclelia damnatas cenlura perrtringunt ; adverfarios , 
eorumque Scholas , ac Coetus fugillant , & prò ridiculis ducunt , magno 
cquidem bonorum fcandalo , haereticorum vero contemptu , qui digladian- 
tibus inter fé Catholicis , fcque mutuo laccrantibus , piane triumphant* 
Etfi vero fieri non porte intelligamus , ut difputationes omnes e mundo 
tollantur , praifertim cum Librorum numerus contincntur augeatur Fa» 
tiendì enim plnres Libros nullus e/i finis , ut eli apud Ecclcfiaften Cap. 1 a . 
compertum prxterea Nobis fit , magnam aliquando utilitatem ex iis capi 
poflc ; modum tamen in defendendis opinionibus , & Chriftianam in feri» 
bendo moderationem fervari merito volumus . T^on inatiliter ( inquit 
Auguftinus in Enchirid.cap.e9. prope fìnem ) exerecntur ingcnia t fi adbi- 
beatur difeeptatio moderata , & abfit error opinantiam fe 'feire quod ne- 
ftUm. Qui veritatis fludium , Si purioris Docìrinae zelum , quo fuarum 
icriptionum mordacitatem excufent , obtcndere iblent , il primum intel- 
ligant , non minorem habenJam vefitatis , quam Evangelica; manfuetu» 
dinis , & Chrilìiana: Caritatis rationem . Caritas autem de corde puro, 
patiens eft , benigna eli , non irritatur , non xmulatur , non agit perpe- 
tui , ( u tquc addit idem Auguflinui , Lib. contra Litteras Petiliani 
Cap. 29. num. |t, ) =: Sine fuptrbia de meritate profumiti fine fxvitia 
prò meritate certat =z IJ.cc magnus ille non veritatis minus , quam cari- 
tatis Doclor , Se fcripto & oj^ere prxmonrtrayit . Nam in fuis adverfus 
Manichaeos , Pelagianos , Donatilhs , aliofque tam fibi , quam Ecclefiae 
adverfantcs , affìduis conrliclationibus , id femper diligentiflìme cavit , 
r,c quempiam eorum injuriis , aut conyiciis Ixderet , atquc cxafperaret. 
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Qui fecus fcrlbendo , vcl difputando fècerit , is profedo ncc veriutetu 
fibi precipue cordi eltc , nec caritatem fcctari fc oikndit . 

li quoque non fatis idoncarn, jullamque excufationem afferre viden- 
tur v qui ob fingulare , quod prufitcntur , erga vcteres Docìores (hidium , 
cam fibi lcribendi rationcm licere arbitranti^ ; Nam fi carpere novos au- 
deant , forte ab ladendis veteribus fibi minime terapcratfent , fi in eorum 
tenipora incidillent ; quod rtxclarc animadverfum eli ab Auétore Operis 
imperfetti in Mattha:un» Hom. 42. Cum audicris. , inquit * aliquem 
beatificante»! antiquo* Dottore* 1 proba quali* jìt circa fuo* Dottore* : Si 
tnim illos , cune quibus vivit , fùflinet & bonorat , fine dubio illos , fi cum 
illis vixijfet , botioraflet : Sì autcm fuos contemnit , fi cum illis xìxiffet , 
& illos contempfijjct , Quamobrem firmum ratumque fit omnibus , qui 
adverfns aliorura lententias fcribunt , ac difputant > id quod graviter ac 
fapicntcr a Ven. Servo Dei Pradecetforc Noftro Innocentio Papa XI.pra> 
fcnptum elt in Decreto edito die fecunda Marcii Anni Millefimi fcxcentc- 
iimi fcptuagefimi noni = Tandem , inquit , ut ab injurio/is contentionibus 
Dottores , feu Scbolajlici , aut alii quicumquc in po/lerum abflineant , ut 
paci & caritati confulatur , idem Santti(f,mus in virtute Sancì a Obc~ 
dientia eis prtcipit , ut tam in Libris imprimendo te manuferiptis , quam 
in tbeftbtts , ac prxdicationibus j caveant ab omni tenfura & nota > nec 
non a quibufeumque convicits contra eas propofitiones , qux adbtu inter Ca- 
tbolicos controvertuntur , donec a Sancia Sede recognitx fìnt , & fuper eis 
judiiium proferatur = Cohibeatur itaque ea Sariptorum licenti* , qui , ut 
ajebat Augullinius Lib.12.C0nf. Cap.25. num 34* SententUm fuam amarti 



probant , ièd illiberaliter etiam ootant,atque traducunt..Non feratur omni» 
no , privatas fententias , veluti certa ac definita -fccclefiae Dogmata , a 
quopiam in Libris obtrudi , oppofita vero erroris infimulari ; quo turba; 
in fccclefia excitantur , diflidia intcr Docìores aut icruntur , aut foventur, 
& Chrilliana; Caritatis vincula perfaepe abrumpuntur. 

Angelicus Scholarum Princeps , Ecdefiacque Dottor , Sandìus Tho- 
mas Aquinas , dum tot confcripfit nunquam fatis laudata voi um ina , va- 
rias necctTario offendit Philolbphorum , Theologorumque opiniones , 
quas ventate impellente rcfcllere debuit . Ccteras vero tanti Docìor/s 
laudes id rairabiliter cumulat , quod adverfariorum neminem parvipen- 
derc r vellicare , aut traduccre vifus fit , fed omnes officiofe , ac per- 
humaniter demereri ; Nam fi quid durius , ambiguum , obfcurumve 
eorum dicììs fubeflet , id leniter benigneque interpretando , emolliebac 
atque explicabat. Si aulem Religionis ac Fidei caufa polìulabat , ut eo- 
rum fententiam exploderet , ac refutaret , tanta id praìftabat modeflia , 
ut non minorem ab iis diflentiendo , quam Catholicam vcriratem alferen- 
do , laudem mererettir. Qui tam eximio uti folent , ac gloriari Ma- 
giaro ( quos magno numero eù*e , prò fingulari nollro erga ipfum cul- 
ti: 1 Hudioque gaudemus) ii fibi ad xmulandum proponant tanti Docìo- 
ris in fcribeado moderationem , honciliflìmamciue cum adycrlariis agen. 
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di, difputandiqué rationem . Ad hanc ceteri quoque fefe componerc flu- 
deant , qui ab ejus Schola doclrinaque recedunt . Sanclorum enim vir- 
tutes omnibus in exemplum ab Ecclefia propofita* funt : Cumque An- 
gelica Doclor S.«rcìorum Albo adfcriptus fit r quamquam d vcri'a ab 
eo fentirc liceat , ei tamen contrariarli in agendo, ac difpurando ratio- 
nem inire omnino non licet . Nimium intcrelt publica; tranquillitatis , 
proximorum «dificationis , & Caritatis , ut è Catholicorum Icriptis 
abfit livor, accrbiras , atque fcurrilitas , a Chriftiana iniìitutione ac di- 
fciplina , & «b omni honellate prorfus aliena. Quamobrem in hujufmo- 
di Scriptorum licentiam gravitcr prò muncre (no cenfuram intendant Re- 
vifores Librorum ,. eamque Congrcgationis Cardinalibus cognofcendam 
fubijciant , ut eam prò zelo fuo , & potevate coerceant . 

Qua: hicìenus a Nobis propofita ac contata fiiot , PraedeccfTormn 
Noftrorum Decretis piane confona , Congregationum quoque Noftrarum 
legibus St confuetudinibus comprobata , in Librorum examine ac judi- 
cio istituendo , Apoflolica audoritate deinceps fervari deccrnimui : 
Mandantes univerfis & fingulis , qui in praefatis Congregationibus locum 
obtinent , feu illis quomodolibet operarci fuam praeltant , ut adverfus 
praeroifla fic a. Nobis ltatuta nibil ediccrc , innovare , decernere , aut in- 
tentare praefumant » abtque Nollra vel fucce(Torum Noflrorum prò tem- 
pore exiltentium Romanorum Pontificum exprefla facultatc . 

Non obllantibu* contraria quibuivis etiam Apoilolicis Conllitutio- 
oibus , & ordinationibus , necnon earundem Congregationum , etiam 
Apollolica aucìoritate , leu quavis» fimi irate* alia roboratis Decretis , ufi- 
bus, ftilis-, & confuetudinibus etiam immemorabilibus. , ceterifque in 
contrarium facientibus quibufeumque - 

Nulli ergo omnino Hominum liceat paginam hanc Noftrorum De- 
cretorum, Mandatorum , ltatutorum , voluntatum , ac derogationum 
infringere , vel ei aufu temerario contraire . Si quis antem hoc atten- 
tare prasfumpferit , indignationem Qmnipotemi* Dei >.ac Beatorum Petri 
& Pauli Apollolorum ejus fe noverit incurlurum . 

Datum Romas apud Sanclam Mariam Majorem Anno IncarnatiomV 
Dominicx Millcfimo feptingentefimo quinquagefirao tertio , feptimo Idus 
Julii , Pontificata Noitri Anno tcrtiodecimo . 

D. Card. Taflìoneur* 
. V VISA I. Datarius.. 

De Curia J.C.Bofchr. 
Loco Plumbi. J. B. Eugeniu*.. 

Bjgijìrata iti Secretarla Brevium 

Unno a T^uivitate- Domini *(o/?rj JESV CHKJST1 Millcftmo ftptm- 
genteftm* quinejuagefimo tertio , IndiUione prima , die vero 2$. Meufis 
yulii , Vontijicatus autem Sancii! limi m Cbriflo Tjtris , Domini 
Tipflri Domini BET^EDlCTi Divina Vrovidentia V^tVe/E XI K 
Unno Dec'motertio , /upradifl* ConjiitHtio ajfix* , & pMnata fuit 
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ad volvas Bafilicx Lateranenfis , & Trincipis *Apoflolorum , & Can~ 
ce!! aria lApoflolic* , Curixquc General is in Monte Citatorio , efr* in 
^/cie Campi t-lors , w aliis locis folitis , tì^ confuctis 'Urbis , ^cr 
Twe JFrancifawi Bartolotti *Jpofì. Cnrf. 

Antonius Pelliccia Mag. Curf. 

II. 

Saninomi in Chriflo Tatrit & Domini T^o/lri Domini Clementis Dhinx 
Tr evidenti* Tap<e XIII, Epìflola Encydica ad omnes Epifcopos , ut 
ereditarti filfi ipfis Dominicnm Cregem a noxiornm Librorum legione 
avertant - 

Vencrabilibus Fratribus " Patriarchis , Primatibus , Metropolita nis , 
Archiepifcopis , & Epifcopis univerfis gratiam & commu- 
nionem Scdis Apoltolicx habentibus, 

CLEMENS PP. XIII. 

Vcnerabiles Fratres falutem , & ^fpofìolieam Bencdiclionem . 

CHrifliana: Reipublicx* Salus , cujus caufam a Principe Paflorum > & 
Epiicopo Animarum accepimus , vigiles Nos elle compellit , ne 
infolens , & teterrima Librorum liccntia, quae e latebris ad exitium , 
& vallitatem emerlìt , eo fiat perniciofior , quo fe in dies efferendo 
fi c latior . Execrabilis erroris perverfitas , & inimicorum hominum au- 
dacia in medio tritici, qua fcripto , qua verbo fuperleminans zizania , 
bis pr^efertim temporibus adeo exerevit , ut nifi falccm ad radicem im- 
raittamus , & aliigemus mala germina in fafciculos ad comburendum, 
parum abfic , quin fpinx praritatis exortae plantationem Domini Sabaoth 
iuffocare aggrediantur . Perditi enim homines ad fabula» converfi , & 
fanam Doéìrinam non fuftinentes , quaquaverfum invadunt Arcem Sion, 
& per peftiferam contagionem Librorum , quibus fere obruimur , in 
Chriftiana; Plebis interitum ferpentina venena pedoribus evomunt , illi- 
mes credendi fbntes corrumpunt , & Religionis fundaroenta conveilunt* 
Abominabiies fa eli in ftudiis fuis , iedentefque in infidiis clam è pharc- 
tra jacula educunt » quibus in obfcuro fagittcnt rcclos corde . Qyod efl: 
tam divinum , tam Sancìum , & vetufliflìma omnium temporum Reli- 
gione confecratum , a quo impias continuerint mentes > & in quo op- 
pugnando Jinguas fuas tamquam gladium non cxacuerint ? Cucurrcrunt 
prirnum adverlus Deum erecìo collo , & armati pingui cervice contra 
Omnipoteniem roborati funt . Impiorum deliramenta toties fracla e ci- 
neribus excitantes , Deum ubique praedicantem , & quotidie in oculos 
incurrcntein denegant » non ex obtufa ingenii acie , fed folo depravata; 
voluntatis confilio ; vel Deum ipfum defidem , & otiofum effingunt , 
xujus ncc providentiam colant , ncc jufticiam vcrcantur. Anima vero 
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noflrx origincm , & naturarci ad Imagincm Supremi Conditoris creatam » 
Se paulominus ab Angelis minoratam , fa*da prorfus , & velina opinandi 
licentia mortalem predicane . Materiam five creatam lènferint , five «ter- 
nam , & nulli caufarum obnoxiam lòmniaverint , nihil tamen prxtcr il- 
Iam in hac rerum univerfitate arbitrantur ; vel coatti fateri lpiritum 
cum materia exiltere , Animam tamen ab hac cadérti conditionc derur- 
bant ; nolentes intelligere , in hac ipla , qua complèti furaus , imbecilli- 
tate , fpiritalc quiddam , Se incorruptum inerte , cujus vi fapimus , agi- 
mus , volunuis , quo & futura providemus , Si. intuemur prslentia , Se 
preterite recordamur . Alti vero , etiì probe Icntiant , abigendam Cile 
procul terrcnarum caligincm rationum , & ab illuminata: Fidei oculo dc- 
pellendum mundanae lapientia; fumum ; recondita tamen Fidei Myrtc- 
ria,. qua: exuperant omnem lenfum , humanis audene cxaminare pon- 
deribus , & fcrutatores facìi Majcihtis , opprimi non verentur a gbria. 
Irridetur fimplicium Fides , evifecrantur arcana Dei, quajltioncs de al- 
tiflìmis rebus temere ventilantur ; Omnia libi uiurpat audax inquircntis 
ingenium , omnia fcrutatur , Fidei nihil refervans , & cidem detraili! 
meritum , dum in humana rationc quxm experhnentum . iNonne iis 
etiam necefle eli indignar! , qui turpi Oìma & rerum , & verborum ob. 
fcxnitate feveros , & pudicos mnres per lummum fcelus corrumpunt > 
execrabilem vivendi licentiam fuadent mentibu* incautorum , Si pietati 
extrema inferunt difpendia ì Quid? quod lcripta fua conquifito quoda'ii 
nitore , & blanda orationis feftivitate , ac lenocinio inipergunt , ut quo 
facilius legentium animos pervaferint , co altius veneno erroris inficiarti. 
Sic imprudentibus fel Draconis in calice Babylonis propinant , qui fiia- 
vitate fcrmonis illecli , Si obc*cati , toxicum , quo pcreunt , non agno- 
feunt. Quis demum acerbiflìmo non coufi-tatur moerorc , cum vidcrit 
infenfiflìmos holtes prxtergreObs quofeumque modeliic > ac debiti ob- 
lèquii fines , ediiis nunc certo , nunc ementito ptxlo contumcìiofis Li- 
bris , irruere in ipfam Pctri Sedcm , quam Rcdcmpror fortis Jacob po- 
fuit in columnam fcrream , & in munirci xneum adverfus principcs te- 
nebrarum ; hoc perdio fortaCTc adJucli confilio , ut , ubi Caput affii- 
accrinc , liberius fccclefia: membra difeerpant. 

Itaque , Venerabiles Fratres , quos Spiritus Sanctus pofuit Epifcopos 
regerc Ecdefiam Dei > & de (Iugulari Sacramento bumanx lalutis edo- 
cult , non poilumus in tanta Librorum depravatione , quin , quod No- 
ffrarum ed partium , fludia devotioni? vedrà; excitemus , ut , qui in par. 
tem Paftoralii follicitudinis vocati eftis , in idem majori quop«telti« co- 
natu ccnfpiretis . Pugnandum eli acriter , quantum res ipia efflagitat , & 
prò viribus tot Librorum mortifera exterminanda pernicies ; Nunquam 
enim materia fubtralietur erroris, nifi pravitatis facinorofa dementa in 
fhmmis combufla depereant . Difpcnlatores fafli Mylleriorum Dei » & 
armati illius potentia ad deflruclionem munitionum , iatagite , ut eredita? 
vobis Oycs Chrilli fanguine redempta? a venenatis hifce / pafcuis arce- 
antur *Sì cnim necelfe cfl a malorum hominum focictate difeedere , quod 

ver- 
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■ycrba corum multum proficiunt ad impictatem , & fermo eorum ut can- 
ccr ferpit ; quam vaflitatem peftilentia cfficict Librorum , qui aptè com- 
pofiti , & artificii pieni , mancnt perpetuo , & feraper nobifcum ad- 
iunt , nobifcum pcregrinantur , nobifcum domi fedent , & corum pc- 
netrant cubicula , ad quae improbo , & occulto Aucìori aditus non pa- 
tcret ? Conftituti Miniilri Chrifli in gentibus , ut fanclificetis Evangelium 
fuum , perficite , laborate , Se quantum in vob'tt ert , opere , & fer- 
mone fuccidite fallaci* flirpes , corruptos vitiorum Fontes obftruite , in- 
fonate buccina, ne pereuntés Animac de raanu fpeculatoris requiran- 
tur . Agite prò loco , quem tenetis ; prò dignitate , qua mfigniti eftis ; 
prò potevate , quam a Domino accepiftis . Praeterea cum nemo po(fìt , 
ac debcat ab htijus trilliti* pam'eipatione fecerni , Se in tanto Fidci , 
& Rcligionis diferimin? una Omnibus dolendi , una juvandi communis 
ùt ratio ; ovitam Catholicorum Principum pietatem , ubi res poftulat , 
implorate ; gementis Ecclefi* caufam exponite ; & amantiffimos ejus 
Filios ; de illa tot nominjbus egregie femper promeritos , ad opem fe- 
rendam excitate ; ut > quoniam non fine caufa gladium portant j con- 
juncla Sjcerdotii , & Imperii aucìoritate perditos homines contra pha- 
langes Ifrael pugnantes rtrenue compefeant , & eliminent . Ad vos , Ve- 
nerabiles Fratres , potiffimum pertinct (lare prò muro , ne fundamen- 
tum aliud ponatur praeter id , quod pofitura eft » & tueri fancìillìtuum 
l'idei dcpodtum » cujus cuftodia: in folemni inauguratione facramento 
vo» addixiftis . Detegantur Fideli populo Vulpes , qua; vineam Domini 
demoliuntur ; moneatur , ne capi iè finat fplendidis certorum Aucìorum 
nominibus , ne circumferatur ncqui tia , & alluna hominum ad circum- 
ventionem erroris ; unoque verbo Libros execretur % in quibus aliquid 
refideat , quod lecìorem offendat , Fidei , Religioni , bonifquc moribus 
adverfetur , & Chrirtianam non fapiat honeltatcm . In quo quidem ple- 
rifque Veftrum intimo gaudio gratulamur , quod Apoftolicis inha?rentes 
inftitutis , & Ecclefialticarum legum ftrenui vindices omnia ftudia fua in 
hac avertenda pefte fortes , vigilefquc contulerint , nec fiyerint fimph- 
ces tuto dormire cum (èrpentibut . Nos certe , qui follicitudine omni- 
um Ecclefiarum , & falutis Populi Chriftiani angimur , & diftinemur , 
nulli parcentes labori , veftro etiam in tam gravi pericalo adjuvari pollice- 
mur . Deum interim in humilrtate Cordis noftri rogare non definemu* » ut 
det Vobis auxilium de fancìo ad declinandam infidiantiuni hollium callidi— 
tatem , Si minifterii veftri partes cumulate implendas; & in optati eventus 
aufpicem Vobis , & Gregi vedrò Apoftolicam Benediaioncm amantiflì- 
me irapertimur . 

Datum Roma: apud Sancìam Mariam Majorem die xxv. Noyembra 
Anni MDCCLXVI. Pontificati* Noftri Anno Nono. 
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CONTROVERSIE POLEMICHE SULLA 
PROIBIZIONE DE' LIBRI. 



DISSERTAZIONE L 

SVILA NECESSITA' DI PROIBIRE I IlERI CATTIVI» 

CAPO I. 

Si efpongono varie forti di Libri , su quali cadono 
.principalmente le proibizioni . 



iD9 




I libri igniti 
inibizioni . 



fo»« t, J litri 



Uantunque dalla Storia , che abbiamo fatta > delle 
proibizioni de' libri , abbian potuto i leggitori racco- 
gliere quai libri principalmente fieno foggetti a* divieti 
della Ecclefiartica Podelìà > nondimeno innanzi che en- 
triamo a parlare della necelfiti di tali proibizioni , farà 
bene , che quafi fotto un'occhiata pongali loro a ri- 
guardare la qualità di fiffatti libri , onde più facil cofa fia il giudicare della 
forza delle ragioni , che neceffario ci perfuadono il torli dalle man de* fé- 
deli . E generalmente poflìamo dir fubito » che vanno proibiti i libri tutti, 
che contrariano la Religione , e la Criiliana coliumatezza . Ma feendendo 
al particolare diremo in primo luogo , che di tutti i libri , i quali fi op- 
pongono alla Rcligion rivelata, c da vietarli colla maggiore feverità la ^.Ta,"' Té 
lettura . A quella claffe appartengono i libri degli >Atei , e de' Materiali- umtvisufll. 
fli . Fra quefli nel fellodecimo fecolo fi contò già "Pietro Vomponacio 
Mantovano pel fuo libro de naturai inni ejfecluum canjjìs 9 five de incantatio- 
ntbus flampato primieramente a Baftlca nel mdlvi. e poi rilhmpato ivi 
medelimo nel mdlxvi i. con altri opuicoli dello fteflò Aurore de fato , de 
Mero arbitrio , de prxdeflinatione , de Trovi dentia . Certo è che lo flef- 
io Bruciar dopo avere nella Storia Critica della Filofojia (i) efpoflo il co- 
101 filicina ebbe a dire : babes letlor attente , ipfum Pomponatii fyflems 
pbdologUam , qnod an impietate ullum vincat , duùii hxremus . ^ideo 
l'ere aperte rem Chrijlianam otnnem perdi tum ivit , ut ne colorem quidem 
Tcliqucrit , credendi , magts fobria eum flatuiffe . Nel fecol pattato uno 
degh ^tei più famofi fu Lucilio , o com' egli poi fi chiamò , Giulio Ce* 
fare Panini T^apolctano , che nel mdcxiy. per le lue empietà fu abbruciato 
vivo a Tolofa ; ci è ben maraviglia non folo , che Gianz,ottlicb 0leario(2)> 
Gummaurizio Scbrammio (3) , e David Dur.-nd (4) abbian perduto il tem- 
♦ D d po 

(t) Tarn. ir. T.t. psg.rio. §.10. Cmt. Vinini , Cuftrini 1709. e di nnovo eoa 

C>) Dt Lacii Gvferit V«nini Vft»,/«ffr, giunte 1715. 8. 
fttiftit , 6r opiHitnibus Dijf.ii. Jcn* 1708. (4) *•* vit <2r lo fintinoli dt Lucio Vi«i- 

iì) Dt vita <sr ftriptis f 4m0 fl iftM j Blii „; R ot eroJ. ri;. 8. tt. 
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PO a compilare la vita di un uomo , che volca fepellirù* nella più ofeura di- 
menticanza, ma molto più che Tierfederigo ^rpe non fiaLergoTnata 
di farne P apologia (i) ; d. che è flato a ragione riprefo da un altro Prore 
lame , che fu danneranno ab Elfvicb (?) .. || [ ibr0 p "? 0 ^ 
fu 1' opera intitolata de admirandis T^tur* Jfcrfr, , P d^ZZuium 
arcan. L.b. , v. ( ? ) , benché gii aveflf fparfi?gS del Sa5S?S 
Ino ^mphithcatnm <ctern<c TrovidtntU divino-Ma Z icum U) 
cosi fenve il Buddco (e): A* rife» fer, ^X^ltì 



admodum ùs addita refponfwne , «r v/forù», £tf 4 o/*r* ////V concedere vi. 
deatnr . Un altro Ateo , e più dannolò de' due accennati fu Benedette 
Sp.nofa , del quale potìon vedergli Autori citati da Juglcr (6; . Ma nel 
nortro infelicil^o fecolo , che pur s' arroga il titolo d' illuminato , quan- 
to ah. quanto n è crefauto il numero. Ne fanno tdlimonianza per 
tacer d altri 1 fagrilegh. I.br. di Giovanni Tolando , di Giulio Offre-* de /a 
gli DHfii Mettne ' A ?, u Mjr /f ' P t «Nf ^11' Elvezio ; e iiy?/?™* ( brutale \ della 
natura . Alla medeOma dalie riferir fi debbono gli Deifli / c i NatoraJitti i* 
capo de quali fu nel fecolo fedicefimo Giovanni Bodino (7) , feguito nel 
partalo fecolo da Eduardo Herbert Barone di Cberbury Inzhfc , e nei no- 
Aro da Bernardo Mandeville nell' empio libro la Fable ^des ^beilles , da 
^ntonio Collins y dz Tommafo Morgan negl' infami dialogi : the moral 
Tbilofopber , da Matteo Tindal, da Alberto Radicati , dal Marchefe d' ^r- 

fMM- £S: s d ^^Tr^?^' , . ed a,tri P iù " Aggiungane gl' IndiiTerentilU 
fli . partigiani di tutte le Religioni, tra'quali il Buddco* ed altri noverano Tom- 

SE JT^"^'"! • Uniamo a colbro anche aVfctf 

r*ifi>P*tm „ chiavello y Tommafo Hobbefìo , ed altri falfi politici , i quali facendo alla 

rag ione di Stato iervire la Religione inoltrano di ertere fenza Religione .. 
u *!!, • V- n * detei }^ 1 P ur lono « e quindi da abolire i libri contro la Reli- 

fl*n,T* Z^Jifliana . Lafc.o i libri Talmudici , ed altri ferirti de' miferi Ciudei 
co libri Cabali/liei di £«r/Vo K*»r,af/, Lipfiefc, e di C/o: C/^r. \V af bter( 9 ), 
e 1 Alcorano di Maometto . A quelli nomi ognuno inorridire ; e nondi- 
meno pari orrore aver dovremmo a'fei difeorfi Inglefi di Tommafo WW- 
Jlon fu miracoli del Salvadore (io) .- Nega collui tra gli altri miracoli di 
grillo anche la lua Rifurrczione ; il che a Tommafo Sbcrlockzkro Inglefe 
diede occafione di fcrivere contro di lui in fua lingua l' opera , che poi 
tradotta in F ranceft fu più, volte, imprerta :. cioè Ics temoins de la Bsfurre- 

tlion 

Ci) yfpoh s U prò JU. c«r. Vania. Neap; f»g 169H: 
Cormopoh , co* Roterod. 17 ta. 8. ( 7> Vegg.fi lo Scbeiufm» di Gioia ti. i 

r ■ ■' ,4c "»*'*' itt * 4* Atbtifm» «■> Dice m» nn dt naturali fmo tum aliorum , tmm 



" V "'"' Viumb. i 7 itf. $.4. maximtjeb. Bodini lògj^.a^ Liplia 1684. 

CO bM*>4*'» (8) Leggali Jugl.r /. f .^ 7tf9 ./^. 

eli ì L n th i' S T!- K ' "** dell' Indice di 5W,r»X/f. 

f»«) B/*//#i». #,yj flf . Mmr, t#». ni* c, 0 ) i M rf r « 1727 
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Won de *jefus Cbrifl examinez , & jugez felon lei Rjgles du bareiu . Morì 
quello arrabbiato nimico di GesùCriflo a Londra in prigione l'an.MDCcxxxni. 
sbramo le Moine avea P anno precedente pubblicata all' Uja una differì* ' 
zione i/lorica fagli ferini di WooMon , full a fua condanna , e fugli ferini 
pubblicati contro di lui . 

IIL Seguono i libri contro la Religione Cattolica . E qui da ripro- j. i Uhi mtn 
var fono principalmente i libri contro i fuoi dogmi . Dov'è da oflcrvarc > *■ Mighac** 
chei libri degli Erefiarchi , e de' capi di feifma , van tutti proibiti, 5JZ£*;ft 
comecché di argomento irattaiTcro indifferente , o anche buono fenza me- 
fcolanza di alcun errore - Se poi libri fieno de' lor partigiani , a quella 
pena Ibggiacer debbono fòlo quando o ex profeffo , o anche di paleggio 
o difendono , o anche puramente avanzano dottrine delle lor Sette , e 
contrarie a' noflri dommi'CO- U q ua ' e giudizio fimilmente vuol farfi 
dc'Iibri di coloro , che quantunque confeflìno( nel che dagl' Indifferentifli 
poc' anzi additati fi feoftano ) doverfi tra tutte le Religioni ricevere la fola 
Crirtiana , ove però trattili di abbracciare 1' una piuttorto , che l'altra di 
tante Sette , nelle quali il CriQianefimo è divifo , molìranfi indifferenti , 
e in ciafeuna , fenza ne tampoco eccettuarne i Sociniani , credono poterli 
confeguire l' eterna falute . Tal è un libro anonimo Stampato z F^atisbona 
nel mdccxxv. con quello titolo : /' unitè de la R^ligion Cbrètienne , & la 
fourcedes fefies : tale la dilatazione lnglefe di ^Antonio Schatsbury , in 
cui fi fiabilifce il vero , ed unico mezzodì riunir tutti i Crifiiani malgrado la 
differenza delle lor fette (2) : tale il libro di certo d' Huiffeau ufeito a Sai- 
mur fino dal mdclxx. , la reunion du Chriflianifme , au la manière de re- 
joindre tous les Cbrètiens fur une feule Confefjìon de foi* 

IV. Contrari alla Religion Cattolica fono ancora i libri , ne 1 quali le 2 • 
^egole della Fede fi trovano guaite , sfigurate , malconce , o ancora im- s ° 
pugnate. Due fon quelle pegole , la Scrittura, e la Tradizione . Però 
I' edizioni'della Bibbia farte da' Protettami , come la Poliglotta di Walton, 
le verfioni volgari , come P Italiana di Antonio Brucioli , la Chiave Scri- 
ttura facra , feu de fermone facrarum litterarum di Mattia Flacio , i Co- 
menti contenuti o ne' Critici facri d' Inghilterra , o nella Sinopft de' critici 
Sacri di Matteo Tolo ; la Sainte Bible , ou le vieux & le noaveau Tefiament 
uvee un Commentale Ihteral composi de notes choifìes , & tiriti de divers 
Uutenrs ^nglois all' *A'ja , il Comento di Giovanni Clerc fu' libri del vec- 
chio Telìamento , e di Hammond fui nuovo , le note ifloriche , critiche , 
e Filologiche fui 7<uovo Tefiamento d' Ifacco de Beaufobre , la Storia critica 
delle ver/ioni del Secchio , e Tfuovo Tefiamento di Riccardo Simon colla 
fiorii Critica delle verfioni del J^uovo Tefiamento del medefimo, e fomi- 
glianti altri libri fecondo il Alterna Cattolico fi debbon proibire . Dicali il 
medefimo non folo di alcuni libri de' Protcllanti , che combattono aperta- 
" mente le Tradizioni Apostoliche ( quali fono il libro di Vietro Molineo des 

D d 2 Tra- 

<*) U vii ài Lonte par tratporUto in frsnx'fi 

(») Fa qutft. diff.rUiione tradotta in Jmfltrdsm aipccar. 
Francete , e ut*a *l CriflUmfim* r* t hn«. 



'tiei Iti fritture 
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Traditions , & de la perfeclion de I' Ecriturc Sai ni e ftampato a Sedai 
no i6jf» P E fer citazione di Teodoro Hack^pan de liberiate Chrifliana a<L- 
Verfns j'tZ'ffn traditionum aypxv»? tuenda , c la ditfertazione di Cri/ìa- 
foro Matteo Vfiff de traditionum non fcriptarum fpeckbm , valore , ceu 
titndine , azioniate , momento , & ponderi ) ma di altri , che almeno 
con pcrverle annotazioni corrompono le opere de' Santi Padri , i quali 
fono teiìimonj gravi tlimi della tradizione ( balliti per ogni elempio il 
S. Cipri a né di Fello » le Ictrcre dello fedo SantifTimo V'eicovo , e Mat- 
ure mette in Francclè da làmbert , i frammenti di 5. Ireneo dello Tfaff) 

0 ne annientano l'autorità , come il Critico Siero di Andrea Hjvcto , c '1 
Trattato di Giovanni Dallco de ufu Tatrttm ad té definitnda I\elighnis ci* 
pka , q;ut fnnt badie controvcrja . 

V. Che direni* ora de* libri, ne' quali fi abbatte , cfconvolge l'or- 
dine della Gerarchia EccUfiafìica , fi attacca la dignità del iiipremo vilì- 
bil Capo della Chiefa , che è il Romano Pontefice 1 la podellà de' Preti 
fi uguaglia a quella de' Vefcovi > il popolo fi mette a parte del governo 
Eccìefiullico , il Clero Secolare , c Regolare viene avvilito . Quelli fon 
tutti libri , che per noflro avvilo meritan condanna . Eccone akuui : Difc 
fcrtazioni I (loriche di Dupin de antiqua Ecclcfix di [cip! ina , il Mafcherato 
Gin/lino Febbronio de (ìatu Ecclefix » la differuzione di Giovanni Gerbais 
de cauffìs majoribus » la Memoria fur les droits dn fecond ordre dn Clcrgi 
avec la Trudition , qui prouve les droits du fecond ordre , la diilertazione di 
David Biondello de jure Tlcbis in regimine Ecclcfiaflico . Da quefb novero 
non fi disgiungano que' libri , ne' quali l'EccIefiallica Podellà al confronto 
della Civ ile o fi diminuifee , o fi toglie . Non parliara ne di Simtn frigoria, 
ne di Edmondo I\jcberio. Lafcio anche il Trattato des bornes de la pniffancc 
Ecchfìaflique , & de la Tuiffance Civile , avee un Sommaire cbronologiq'te 
des entreprijes des Tapes pwr etendre lapsùjfance fpirituelle , par un Con* 
feiller de grande Chambre ; un altro Trattato des deux Vitiffancés , ou Ma- 
ximes fur l*abus , gli Avvertimenti politici l/iorici Canonico- legali ai Trin» 
àpi Cri/tiani intorno ali* ufo della loro podeflà fwlle cofe Ecclcftafiuhe, e 
Sacre , opera poflnma di Camraillo Manetti , e 'I libro Anonimo ftampato 
nel 1768. col titolo : La Chiefa , e la Repubblica dentro i loro limiti . Ba- 
ili I' opera del P. la Eorde dell' Oratorio Eerullian§ con Breve de' 4. di 
Marzo del mdcclv. condannata da Benedetto XIV. ; cioè primipes fttr 
Pejfcnce* la diflinilion , & les limites des deux puifsances fpir'UHcllc , O 
temporale (1). 

VI. 1 Concili fono le Aflerablee , nelle quali la Chiefa univerfale , o 
le particolari quafi in maefiofo teatro adunandoli danno la più luminoQ 
prova ♦ che aver fi pofla in terra della facra podellà or riprovando Erelìe , 
ora diradicando abufi , or formando Canoni di difciplina . Già vedefi , che 

1 libri ,. in culo fi corrompa la Horia di quelle venerande adunanze , o le 

n'e- 

(15 ITI efueft© libro veramente peftilen- /un'/ Canniti T. 1 r 1 . 5,440. fe<jq. deli' ti'. - 
lille, che nel ijjj, fu tradotto in lingua miou t'tnttg 1765. 
itilatta 3 vegjafi l'^amf ac'iuoi Eltmtnti ♦ N 
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n'eflenui P autoriti , o fc ne attacchino le definizioni , e i Canoni , deb- 
bonfi riguardare come ripugnanti alla Religione Cattolica , e quindi vieta, 
re , Siane d'empio la Storia dell' accennato Bjcherio Conciliorum Genera* 
Uum flampata dopo la morte dell' Autore a Varigi colla data di Colo- 
ni a 1680. in 4. e 16*.;$. in tre volumi , e polliamo unirci Concilia Hit*, 
firata per Eccleftafliclt infiori* ex Vttcnm faflis , adprobatis codicibus , 
antiquis monumentu , & raris manuferiptis deduciti diegeticam dilucidati*- 
nem di Gianlodovico Recito » e di Gianlodcvico Hartmanno » che dopo la 
morte dei primo terminò I' opera , a Tforimberga 1675. in quattro tomi 
in 4. Ma non difpiaccia ai leggitore , che gli prelentiamo altri eiempj in 
libri, che di particolari Concili hanno trattato . Scelgo i feguenti . Gof- 
fredo de Monte , Tracìatus fuper materia Sacri Concila , fatlits in Bafilea 
anno Domini mccccxxxvi. Jacopo Lenfant hifloire du Concile de Pile ; tìr 
de ce qu* il s* efl pajfè de plus memorable depuis ce Concile jufqu* au Concile 
de Conltance , ivi MOCCI IV. e mdccxxvi 1. Un Anonimo : Eclairciffo- 
mens fur l'autorità des Conciles generaux , & des Tapcs ; ou explication 
du vraifens de trois decrets des fefjìons 1 v. & v. dn Concile General de Con* 
flance r contre la differtation de M. Schelrtrate 1 Lenfant hifloire de la 
guerre des HuflGte» , & du Concile de Basle , Amllerdam 17$ 1 . : S lvefiro 
Sguropolo 1 vera hifloria unionis non ver* inter Grarcos , & Latino? , 
fìve Concila Fiorentini exatiiffima narrati» Grasce , & Latine , Aia 1660» 
llluflnjj. ac potentiffimi Senatus , propulique Anglia; fententia de eo Con- 
eilio , quod Paullus Epifcopus Romanus Mantujc futurum ftmulavit . Molti 
più verfano fui Concilio di Trento* Il prjmo luogo già fi dee all' Moria di 
Fra Taolo ilampatala prima volta da Marcantonio de Domini s a Londra 161^. 
fol. e poi riveduta , e corretta dall' Autore a Ginevra 1629. oltre tre tra- 
duzioni Franzefi di Giovanni Diodati a Ginevra 162.'. e z Tarigi 1665. di 
^melotde la Houjfaye , ^imflcrdam 1683. : e più altre volte , e di Ticr* 
franufeo Courayer con note Itteriche , e Teologiche Londra , e *Amfler- 
dam 1736. , e Bafilea 1738. Scfuono un Anonimo : nottvelles lumiera 
politiques pour le gouvernement de l' Eplife , ou l* Evan%ilc nonveau du 
Cardinal Pullavic in , revcleè par luy dans fon hifloire du Concile de Tren- 
te &c. Ginevra 16&2. : Du Tirt hifloire du Concile de Trenre , Bruxel- 
les 1721. ; lettrcs & memoires de Francois de Vargas , de Pierre de Mal- 
venda, & de quelqucs EvCques d' Elpagne touebant le Concile de Trente 
AmilcrJam n5yy. : Icttres ^intedotes r & memoires hifioriques du T^onct 
Vilconti Cardinal , & Minilbe feiret de Pie IV. au Concile de Trente , 
Amllerdam 1719. Fcbbronio per ciò folo , che dice del Concilio di Co* 
flanza , e di quello di Trento , dovrebbe co' citati libri edere proferitto . 
Aggiugniamo due libri , che al Concilia appartengono celebrato in fyw* 
1' anno Sinto mdccxx*'. da Benedetto XIII. Ciò fono 1. Diario del Concilio 
Romano celebrato in S«Gi»van Luterano l'anno del Giubileo mdccxxv. 
2. Giangiorgio Walchio Cymmcntatio de Concilio Lateranenfi a Bcnedi» * ftnitthi 
tìo XI I {.celebrato. .. Tr'Z'u'hhU 
VII.. Le leggi EccleGafiichc fono ftatc fempre contraddette da' nimici «*. * V> J "" 

del- 
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della Chiefa . Cominciò Wtclefo a fpargere , che decretales Eeclefia funi 
apocrypba , & feducunt a fide Cbrifìi , & Clerici funt fluiti , quiflndent 
eis. 'Pieno Lutero dello fpint ) Wiclefiano fi lafciò trafportare all' ecce ffo 
di ardere in Wittemberga il diritto Canonico. Quanti altri dappoi ne' loro 
libri hanno attaccata or una or 1' altra parte del Gius Ecclefiaflico , fofti- 
tuendogli altre maflìme del tutto contrarie ! Non la cede a veruno neppur 
in quella Febbronio ; ma egli ( convien confettarlo ) è (laro in ciò prece- 
duto da Cirio Emmanncle Borjon , dal Fleury nella fua lflìtuzione *l diritto 
Ecclefiaflico tanto geniale a' Profilanti , che il Bocmero fi degnò di farle 
delle annotazioni , dal Canonilh di Utrecht Zegero Bernardo Fan-Efpen , 
e da' iomiglianci , i libri de* quali fi fjno tratti meritevolmente U con- 
t caflringhivB d anne di Hpnta . Che fe dall' autoriti legislativa non può difgiugnerfi U 
t la cbnf» . f Qrzi C9 fl r i tt f,j t j va t dovremo pure guardarci da' libri , che contro le cen- 
sure della Chiefa fono ufeiti di tempo in tempo : e in quella ci affé me t- 
tanfi pure apologia di Fra Paolo peri' oppofizioni fatte dal Cardinal Bel- 
larmino alli Trattati, & refolutioni di Gio: Gerfone [opra la 'validità delle 
feomuniebe ; l' efprit de Gerfon , ou inflrutlions Catboliques ( faIfo,fa!fo ) 
touebant le Saint Siege ; il Trattato iflorico des Excommuniiations , dans 
le quel on expofe 1' ancienne , &• la nouvcllc difcipline de l' Egli/e att fujct 
des Excommunications , & des autres cenfures * 
7. Ctntiéntbt . Vili, Ma potrò io più oltre difiìmulare un altro genere di peflìmi li- 
2? 'inn** ! A ' tJc ' ^ U3 '' no ^ ro f«°' 0 maflimamente ne ha data gran copia ? Dico 
\ttttcbhf*. dc ' '' Dr ' » cIie combattono la libertà Ecclcfìaflica ? Io vorrei effere intefo 
fenza fpuegarmi davvantaggio . Dirò iblo con Goffredo di Vandòme 
\ Quando Ecdefta faculari potè/lati f uhi; ti tur , qua ante a Domina erat , an- 
cilla efjìcitur , &• quam Cbrifius Dominus diclavit in Cruce , & quafipro- 
priis manibih de fuo Sanguine fcripftt , ebartam libertatis amittit . Qua! 
delitto l E ben non avremmo a piagnere in veggendo lacerarfi ogni giorno 
vieppiù quella carta inzuppata del Divino Sangue del Redentore , fe s'in- 
tendeffe da certi Politici quella gran mafHma , che all' Imperadore lenone 
inculcava Papa Felice : Tufo , quod vobis fine ulla dubitatone fit utile * 
fi Ecclefiam Catbolicam veflri tempore principati finatis Mti legibus fuis * 
nec libertati ejus quemquam permittatis obfiflere , qua %egni vobis reflituit 
' poteflatem . Certum efi enim hoc rebus veflris effe f aiutare , ut quum de canffis^ 
Dei agitur , juxtaipfìus conflitutum regiam voluntatem Sacerdotibus Cbrifti 
fludeatis fubdere , non praferre » & facrofancla per corum Trafules difeere 
potius , quam docere ; Eeclefia formam fequi ; non buie bumanitus fequenda 
jura pr aligere , neque ejus fanclionibus velie domi nari , cui Deus voluit cle- 
menti am tuam pia devotiows colla fubmittere , ne dum menfura cceleflh 
difpofitionis exceditur , eatur in contumeliam difponentis . Ma il mal più 
lagrimevolc è , che trovanfi tutto giorno anche nel Corpo degli Eccle- 
fialtici adulatori perverfi delle pretenfioni di una troppa ambiziofa politica, 
i quali o feducono , o nella feduzione raffermano i meno fperti . Già fino 

dal xiv. fccolo fe ne trovano degli efempj . Nelle controverfie inforte tra 

3*3* 

<•) 1m «f»fc. ad Cillitt. P*p.-tapj6. 
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Bonifacio VIIT. > e Filippo il Bello due trattati furon compofli a favore del 
Re , i quali da Goldaflo lòno flati inferiti nella fua Monarchia, uno da un 
celebre Domenicano , che fu Giovanni di Tarigi [' altro a ciò che ne dico- 
no Totale lAltff andrò , Dnpin , Fabricio , da ££!<//<?• Romano Generale 
de' Romitani di bigodino, e dal mccxcvi. Arcivefcovo di Bruges i 
quello intitolato <fc poteflate Regia , 7>^j// ; quello <fe poteflate £o 
clefiaflica , fi»f4 - E cosi pure pel partito di Lodovico il fiderò contro 
Giovanni XXll. fi dichiararono alcuni. Teologi . Il più rinnomato tra que- 
lli fu Guglielmo Occamo Inglefe dell' Ordine de' Minori per la fua rara dot- 
trina fovrannomato il dottor /ingoiare , e Capo degli Scolatici detti T{o~ 
minali ~ Avea già egli nella. contela di Bonifacio VìlL con Filippo il Bello 
compollo a favore di quello Principe un dialogo militis , & Clerici che 
nel 1598. era flato impreflò a Tarigi , e nella Monarchia del Coldaflo 
fu riprodotto . fclTendofi poi inacerbito contro Giovanni XXII. per le note 
controverse intorno la povertà , per le quali il maligno fpirito della di- 
feordia avea^ nell* Ordin Serafico feminate afpriflìme diifenfioni ,. verfo 
il 1320- figittò ancor lontano al partito del Bavero , al quale unitogli!! 
poi intorno il 1 328^ di perfona era (olito dire : Signore difendetemi voi 
colla fpada ,. difenderovvi io colla penna .. In fatti fcrils' egli più libri con- 
tro del Papa , che tutti dal Goldaflo furono raccattati , e nella fua Monar- 
dna pubblicati . Ciò fono 1. un Trattato , nel quale efamina otto que- 
ftioni fulla Podellà Ecclefiartica , e fccolare . Quello fu fcritto nel 1325. 
2. un Dialogo in più, libri partito fulle quelltoni allora correnti dell'autorità 
del Papa , del Concilio &c. de poteflate Tontificum , &~ Impcratorum fino 
dal 1495. flampato a Lione . 3» un libro degli errori di Papa Giovanni . 
4. opus nonaginta dierum , nel quale palio palio confuta le quattro decretali 
dello Hello Giovanni XXII. £gù vir reprobus :■ ad conditorem : cum inter : 
quia quorumdam *- 5. un trattato fui divorzio di Margherita di Carintia da 
Giovanni figliuolo del Re di Boemia de Jurifdiftione Imperatoris in caufis 
rn atri moni alibus compollo nel 1342. Mori Guglielmo e de' fuoi eccedi pen- 
tito circa 1' anno 1350. come dimollra il Wadingo negli ninnali d? Minori. 
Ma fenza ricorrere a tempi tanto lontani, a cui noti non fono i libri di 
Fra Taolo nella contro verfia tra Taolo V.c la Repubblica di Venezia ? E 
a'noflri giorni quai libri han fatto più flrepito , fe non l'opera di Fcbbra* 
nio , che ognun fa oggimai di qual facra dignità fia riveflito » il Ragiona- 
mento di un Prete fulle mani morte , e le Rifìefjìoni di un Regolare fopra 
la Bolla in Cerna Domimi Non ci llupiamopiù dunque , fe fiamo innon- 
dati da fibri , che mirano a trarre in fervaggio laChiefa , ed a fpogliarla 
de' fuoi diritti più inviolabili» delle 11: e immunità, più antiche > e più. 
certe , della fua forza già più riconofeiuta , e più temuta .- Ma confòlia» 
moci , che la Sede della verità non ci abbandona del neceffario lume per 
conofeere la reità di tali libri . In fatti in quelli anni ne ha condannati mol- 
tiflimi ; il che badar ci dee anche per gli altri , che non ha nominatamente 
proferita Eccone alcuni .. 

mdccli. Lettres 1 ne repugnante vefiro bono&c. Sono tre lettere 
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contro la rimoftranza del Clero di Francia prefcntata al Re li 24. di Ago; 
fio MDCcyLix. in difefa della Ecclefiartica immunità . Benedetto XIV . le ha 
proibite con fuo Breve de* 2J. di Cennajo . 

mdcclii. apologie de tous Ics Jugemens rendus par les Tribunattx 
feculiers en France contre le Sebi [me * dans [a quelle on et abiti 1. /* injuflU 
ce: & l* irregularitc des refus des Sacremens , de fcpultttre , & des autres 
peines , qu* on pronome contre ceitx , qui ne font pas foumis a U Conflitution 
Unigenitus . 2. la competerne des Jugcs laics pour s* oppofer a tous ces acles 
de fi hi f tue . Anche quetfa Scilmatica Apologia fu proicritta da EenedeU 
to XIV. con fuo Breve de' 20. di Novembre . Lo ftelTo anno a'2. di Marzo 
era flato mcifo ncll* Ìndice Examen impaniai des Immunitès Ecclefiafliques, 
contcnant les maximes du droit public , & Ics faits hifloriques , qui y ont 
rapport . 

mdccliv. Traitè des droit s de 1\py far les benefìces de fes Etats . Fa 
vietato con decreto degli undici di Marzo. 

mdcclv. Examen de deux quefìions importantes fier le Mariane : 
comment la Tniffance civile pcut.elle declarcr des Mariages nuls ì gùelle 
efl /' ètenduc du pouvoir des Sonverains fur les empeebemens dirimans les. 
Mariages ì Fu condannato con decreto de' 14. di Aprile . 

mdcclv 1 1. Traiti des droit s de l* Etat , & du Vrince fur les biens. 
poffedès par le Clergè . Hìfloire du dèmelè de Henry II. I\pi d 1 Anglcterre 
avec Thomas Becker. ^frchevCque de Cantorbcry , prècedèe d* un difeours 
fur la jurifdiclion des Trinces , & des Magiflrats fcculiers fur les perfonnes 
Ecclefiafliques : proibiti l' uno » e l'altro con decreto de'2i.di Novembre. 

MDCCtxr. Ì\iflef]ìoni di un Italiano fopra la Cbiefa in generale , fopra 
il Clero sì Ingoiare , che Secolare ; fopra i Vefcovi , ed i Tontcfici Imma- 
ni, e fopra i diritti Ecclefiaflici de*Trincipi-. in Borgo Francone mdcclxviii. 
11 Sant* Ufìzio il di primo di Marzo dichiarò , che in elfo omnis deflruitur 
EccleftJt divina adificatio , jura , flatus , auftoritas minuuntur , & abro- 
gante , Sancli/Jìmorum T\omanorum Vontificum , aliorumqne Epifcoporum 
memoria profeinditnr , Clerus fxcularis , & I\egularis malediclis , atque 
injuriis lacefttur , & oneratur ; Eccleftaflicorum leges , inflituta , immu- 
nitates proteruntur , &• conculcante ; lo proferiffe , e ordinò che il di 14. 
dello ftelfo Mcfe per mano del Carnefice venille incendiato . 

MDCCLXXIH. // vero difpotifmo » Londra mdcclxx. Clemente XlP. 
con decreto del Sant' Ufìzio de' 26. d'i Agofto Io condannò tanmtam conti- 
. ncntem propofttiones falfas , temer arias , talumniofas , contumeliofas ,fedi- 
tiofas , impias , blafphemas , erroneas , h.trcticas , & l{eligionis reve- 
latx everfivas . 

IX. Ci ha degli altri libri , che alla Religione Cattolica fi oppongo- 
ilhi<V. t7,T no " c fono q ueI,i » nc ' Q ua,i 0 ,a ftoria nwvwfil della Chiefa , o la par- 
/«• la Stori» ticolaTe di alcuni tempi , luoghi , punti o viene travolta , o in non con- 
venevole afpetto rapprefeotata , od anche falfificata . Vano farebbe > 
che io qtià richiamar volerti o 1' Efercitazioni d' Ifacco Cafaubono , o 1' ap- 
paralo ad origines Ecdeftaflkas di Riccardo Montacuzio , o gli Annali Po- 
li- 
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liticacele fiaftici di Samuele Bafnage , o l' Moria della Chicfa dell' altro 
Bafnage , cioè di Jacopo , o le origini , ed amichiti Ecclcfiattiche di 
Cntftppe Binomio . Storia ed antichità Sacre non poflbno in mano di Pro- 
tettanti non^divenire un arme contro le verità della Cattolica Chicfa » 
Queflo folo riguardo fa rtupfrc , come in Italia fiafi traslatata , e melTa 
alle lbmpe I* Moria Ecclcfiaflìca del Luterano Cianlorenzo Moshcim , e 
di più colle note di ^ircbibaldo Madame Inglefe . E' vero , che qua c là 
li fono aggiunte delie oilcrvazioni di un Reviiòre Ecclefiallico ; ma quanto 
poche fon elleno , e quanto deboli al bifogno l oltradicche qual mania fi 
è quella ài prelèntare un micidiale veleno , perchè inficme fi porga falci- 
fero antidoto .* Pur troppo la fperienza infegna , che le annotazioni , colle 
quali pretendati" di correggere un libro , appena fi leggono , e quando 
pure fi leggano , I' animo va incontro a tal lettura pregiudicato , e men 
però dilpullo a profictatne . In ogni calb non credo già io , che alcun 
Principe permetterebbe ne* fuoi domini una Storia del fuo paefe , od al- 
cun privato piaccrebbefi di uua Storia de' fuoi parenti , la qual dettata 
folte dalla più acerba male voglienza , di calunnie (paria , di fatti atroci 
ripiena , iniomnia ingiuriofiflima o allo fiato , e a' fuoi Governanti , o 
alla famiglia » fol perchè uno vi averte tratto tratto foggiunte poche no- 
terelle valevoli a convincere o di malignità , o di errore lo dorico . Mi 
afpetto , che venga a taluno il penfiero di tradurre in no (ir a lingua aHche 
quel detelhbil compendio dell* lfloria Ecclefiaflica fotto il fìnto noms 
del!' Abate Flcury (lampato in Franzefe a Berna nei 1766. , benché con 
terribil cenfura prolcritto dal Sant'Ufìzio il primo di Marzo del mdcclxx., 
lufingandofi di potere con quattro critiche olfervazioncelle rimediare a tut- 
to limale, che venir ne poterte . Per altro ben peggio farebbe , fe non 
fi cercaile neppure con qualche nota di correggere le falfità , e gli errori 
dell' Autore , come appunto è già accaduto e con certa Storia della Chiefa 
di Dnpin efprefja in riitretto , e trasportata dalla lingua Francese nelV Ita- 
liana da Selvaggio Canturani , e colla Storia nnivcrfale dal principio del 
mondo fino ai r preferite tradotta dall' Inglefe\in Francefe , e dal Francefe 
in Italiano. (1) 

X. Rcrtano i libri , che offendono la Criftiana morale . Cattivi libri , 
e da condannar*! noi reputiamo in quello genere primieramente quelli , la 
dottrina de' quali porta ad opinioni di iòverchio o rigide , o riiartate , 
quali <( no le già condannate da Clemente Vili, da uileff andrò VII. da In- 
nocenzo XI. ila ^ileffandro Vili, da Innocenzo XII. c da Benedetto Xl V.Ma 
inoltre vi ha de' libri , che praticamente guadano la buona morale , per- 
chè contrariano o 1' oncilà , o la carità , o la virtù della Religione . 
Ogni puJore vedefi conculcato nella Tancaride di Giovanni Bontfon , nella 
Satira Sotadica pubblicata fotto il nome di Luigia Sigia Toh tana , ma 
opera di certo T^iccolò Chorer Avvocato di Granatile , nella Bibliotbeque 
d' Urttin , nella maggior parte de* Canti Carnejcialefcbi , e ih tali altri 

te . 



Det>ni pur fan* 
di proib-ient » 
litri cantra t* 
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tali limo nel leu. 
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ito praticami»- 
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1 fi- 



CO P* r, ° i«H Mie» edizione proibita che non ballino ; e pni bifr g«a ricordarti di 
fino dai ni7' Quanto alla nuova traditori quello, cb« intorno le corretioni i * Ottt» 
di Fixeaae, ci foa delle note ; materno, nel libro primo . 
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infami libri, che ali* arte della (lampa fan difonore . Quelli nella Rego» 
la vi i. dell' Indice fon tutti veramente vietati, ma ivi figgiamente fi 
foggiugne : antiqui vero ab Etbnicis confcripti , propter fermonis elegan- 
tiam , & proprietatem , permittttntur : nulla taraen ratione pueris prxlc- 
gendi erunt . Su di che v' ha una bella dilTertazione del T, Giulio 7{egroni 
de librorurn amatoriorum lettione junior ibus maxime vitanda flampata a Mi- 
lano nel mdcxxi i . e ott' anni dappoi riprodotta a Colonia* 
uriti. XI. La cariti tanto da Criflo raccomandata vuole etTa pure nella 
proibizion de' libri edere riguardata . Quindi i libelli famofi contro ogni 
maniera di perfone , e le facre maflìmumente , come i capi della Chiefa , 
il Clero iècolarc , gli ordini Religiofi , benché a' noflri giorni il furore 
de' libertini , e degi' increduli abbiali moltiplicati lenza fine , s'intendono 
dt lor natura vietati» e cadono fotto le generali proibizioni. Conver- 
rebbe, che gì' infelici Autori di quelli fcellcrati libelli tra le tenebre, 
colle quali fi credono di nafeonderfi al Pubblico per ferir gli altri impu- 
nemente , con attento animo confidefatfero la terribil fentenza , che 
S. Gregorio M. fulminò contro di un loro pari , che di notte avea in 
venna aflìfso un fomigliante libello ad infamare la perfona di Caflorio No- 
taio , e Refponfale della Sede Apollolica . Parve quello a Gregorio un. 
cosi atroce defitto » che fubito fcrilTc una lettera al Vefcovo ,. a'Saccr- 
doti , a' Leviti, c a tutto il popolo di quella Città (i) , protellando » • 
che ,, quia quifquis veraciter loquitur , femetipfun» innotefeerc non dc- 
n bet formidare \ oportet, ut pubi ice excat , & quxeumque in conte- 
„ lhtione fua loqui prxfnmpfit , ollendat t quod fi non exierit , neque 
„ publice confedus fuerit , quifquis ille fit , qui hoc agere prxfumpfit, 
„ vcl confenfum in tanta: iniqujtatis confilio prarbuit , ex Dei Se Do- 
„ mini noilri Jefu Chrilli fpiritu definimus , ut Sancii ejus Corporis ac 
„ Sanguina participatione privatus fit .. Si vero quia latet, & quo- 
„ niam nefeitur , teneri a difciplina non valet » fi tanti mali con[ciu$ 
„ etiam prohibitus Corpus, ac Sanguinem Domini percipere praefumit, 
anathematis ultione percuflus fit , & ut fallax ac pelUfer a Sancla: 
Ecclefix corpore divilus. Si quis autem fortatfe talis eli , quem r.os 
hujus facli authorem ac participem* elTe nefeientes , ad eum bona 
„ optantes , epillolas tranfinittimus , ipfa prò co apud omnipotentera 
„ Dominimi deprecatio fit vacua . „ Che può dirfi di più fpavento/b 
ad un animo , che non abbia del tutto perduta la Religione ? Ma non 
che tali fatire , neppur van tollerati i libri troppo più mordaci » che non 
conviene o all'argomento di che fi tratta, o alla perfona, contro di 
cui fi fcrive . E si ancora a di noflri ci ha di coloro , che Ennio (z) 
chiamerebbe Haud dotti* dittis certantes , fed maledittis. 

Ho detto Jibri troppo più mordac'hebe non conviene o all'argomento di che 
fi tratta , o alla perfona Scontro di cui fi fcrive . Perciocché tal volta può a 
noi avvenire , come a 5". Girolamo , quando fcrivea la infigne lettera de 
vitando fufpetto contubernio, nel principio della quale pregava egli però di 
perdonargli, fe alcuna più pungente efprefìlonc gli folle sfuggita , hocob- 

CO CO Preflo Gtlli0 lii.xx. (>M* 
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ferro , diceva lo zelanti Aimo Solitario , ut fi mordacità quidpiàm fcripfero , 
non tam me a putetis aufieritatis effequam morbi : putrida carnes ferro curati- 
tur , & cauterio ; venena Jerpentina pelluntur antidoto : quod fatis dolet , 
majori dolore expellitur . I Padri della Chiefa fcrivendo contro gli Eretici 
fi ibn prefi una maggior libertà di sferzarli (i) ; ne folamente Dell' impu- 
gnare gli Eretici * ma ancora ove avellerò a far con Cattolici fofpetti di 
errori , o contaminati di vizi (2) . Nondimeno anche contrto i ni mici della 
Religione godrebbe la carità affai più , fe uno ufatTe la moderazione del 
Bellarmino anzi che il caulìico di Gretfero : oltrecchc come dicea il foavif- 
fiiDo S. francefeo di Sales dalla fperienza addottrinati filmo , che più 
mol'che fi prendono con un cucchiaio di mele, che non con un barile di ace- 
to . Ma balli di ciò.- 

XII. Bilogna in fine confutare la Virtù della Religione , e quanti li- • vinè *f. 
bri non vorrà ella che fi proibivano ? Tutti certo quelli , che infognano * • 
fuperitizioni , e trattano delia Magia nera , e di tutte quelle ree dottrine , 
Jc quali per ulV le parole di Sant' \Agoflino (3) appartengono ad confidi a- 
tiones , dr- palla quidam ftgnificationum cut» damonibus placita > atque 
feederata ; o ancora ammaellrano nell' Aerologia giudiziaria, e nelle arti d* 
indovinare (4) . Similmente efcludc quella virtù tutti i libri liturgici , e 
Rituali non iólo delle lèrte Eretiche , qua! è la liturgia di Svezia , l'angli- 
cana &c. ma ancora di Chicle Cattoliche particolari , e molto più di pri- 
vate perfone , le conformi non fieno alle leggi della Chiefa univerfale , •€ 
non abbiano il figillo della legittima autorità . Coli troviamo nell' Indice il 
"Proprio Santlorum rinnovato da Moni*. Tiergianfr ance fico de Terftn Vcfco- 
vo di S. Tons , i direttori , e i Calendari di quella Chiefa dal udclxxxi., il 
Rituale ad ulo della diocelì di *Aletb condannato con Breve da Clemcn' 
te IX. a' 9. di Aprile del mdclxvjii. (e) . La divozione è un atto cilenzia- 
le della Religione. Quindi ancora contro que' libri , che mirano o a di- 
minuire , e quanto più le a lacerare , e torre di mezzo la divozione vera, 
o infinuano una divozione (regolata , e danno a' Santi titoli men convene- 
voli , ne raccontano ed ornano florielle apocrife , infegnan pratiche o non 
approvate , o contrarie alla corrente difciplina, fpacciano Indulgenze ille- 
gittime , divulgano o piuttolto coniano falfi miracoli , e che sò io , fuole 
e con ragione la Chiefa procedere . Dè primi polTono cflere efempio VhU 
fiori» flagellantium de rtilo & per ver fo flagrorum ufu apud Chrifìianos 
di Boilc.w > il libro di Ciambattifla Thitrs de Feflorum dierum imminu- 
tione , {»li avvertimenti f alutari della Beata Vergine a* fimi divoti indifere- 
ti di Widrnfcldt . Quanto a* fecondi ballerà veder f Indice di Benedet- 
to Decimoquarto alte puroìe devozione y divozione, bifloria, Indulgeu- 
ti* t Office , officio » oratio » orazione &c. c noi daremo un generale 
efempio in tutti i libri de* JZjiietifti , ma tanto più rimarchevole, per- 

E e 2 che 

(0 Vegga fu ci* Rtinaudo di lenii & (O K*g1*. T*Jie. 
mrtuHèrh Patt.t. Etot.9. MN».l4l. a /«ff. (O Veg R infi nell'I ndi'cr di Btntdtttttir. 

(j) Wm*.!)!,^, i decreti dt tiMt ptob.ìttìt , ntt in lndtt4 

Cl> L,i. tt . d* Dafìr.Ckrifl. taf. lo.Veg- momtnatim nPttJR, ).iv. 
8»fi «che il capo ij. ' * 
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ehèi cotforo libri fono anche infetti di graviflimi errori profcritti in Moli' 
nos Ju Innocenzo XI. , e da Innocenzo XN. nella fpiegazione delle Maffimt 
de* Santi Julia vita interiore. Quello è il breve faggio de* libri cattivi > 
che noi abbiamo giudicato di premettere alla prefentc dilatazione ; ora, 
entriamo a provare la neceflìtì di proibire tai libri . 

CAPO IT. 

Da tre diritti inviolabili della Religione fi prova la neee/JìtA 
di proibire i libri cattivi . 

Diritti itila R«. I; T E proibizioni de' libri hanno due principali obbietti : uno di ven- 
tight . L* dicarc o la verità , o la virtù , che fono i Caratteri della Religion 

noltra ; 1' altro di prefervarc i fedeli o dall' errore , o dal vizio . Di que- 
llo fecondo obbietto tratteremo* nel capo fedente . Per ora fermiamoci 
fui primo . Forfè I' equità di quello fine s* intenderà facilmente , ma non. 
colla Ueira chiarezza tutti vedranno fubito , come in elio fi fondi la neccG» 
fità di proferi vere i libri cattivi . Sminuzziamo dunque una verità si im- 
portante . La Religione ha alcuni diritti , che fono inviolabili , diritto di 
elfere rifpettata ; diritto di e;fere amata ; diritto di eiler temuta , e tutti 
quelli diritti portano per legittima confeguenza la ncceflità di vendicarla 
dagli attacchi , che riceve da' libri , che ripugnando o alla verità o alla, 
virtù 1' offendono ; e quindi di condannarli . Dimollriamolo a parte a parte . 
i.Dirittoditffi. La Religione ha diritto di eOere rifpettata . E come nò? Dio è 

r* n/Pituu . P Autore , il Propagatore , il Confervator della Chiefa . Ella ha i fuoi 
dogmi ; ma Dio glie [' ha rivelati : ha le fue leggi ; ma Dio glie 1' ha 
llabilitc : ha il fuo culto ; ma Dio glie I* ha preferitto : ha il fuo gover- 
no ; rrra Dio glie 1* ha detcrminato : ha la fua libertà ; ma Dio glie 1* ha 
ricomprata (i). Egli è , che le ha affidato il preziofo depolito delle 
Scritture , per le quali ci parla ; Egli , che 1* ha fornita in abbondanza 
de* mezzi , onde guidargli uomini lentamente a falute ; Egli, che colle 
fue promelTe l'ha ralficurata contro gli sforzi tutti dell' inferno fremente . 
Se ciò fia vero , domandili a' profetici oracoli , che tanti fecoli prima ne 
hanno pronunziato le battaglie > eie vittorie della noiìra fublimilftma Re- 
ligione ; al fanguc trionfale de* Martiri , che fu feme fecondo di fempre 
nuovi Criltiani ; agli flupendi miracoli , che la vinta ed ubbidiente natura 
tributò in- ogni tempo al nome Sovrano di Gesù Crillo ; ma intenJafi in^ e " 
me che ed i profetici oracoli , e '1 Sangue Trionfale de* Martiri » e RU 
flupendi miracoli non altro fono in fine che nuove teftimonianze » colle 
quali Dio fi è dichiarato , che opra fua è quella Religione , ed ha voluto 
renderci al più alto fegno di evidenza credibili le grandi cofe , che or ora 
abbiamo di elfa in pochi tratti comprefe. Già mi fi dica , fe polla Uom 
ragionante dubitare , che fommo rifpetto ù debba ad una Religione , la 
quale abbia si fermi , e decifivi caratteri di elfer divina . fc chi non veg- 
ga , che non potrebbe mancarli a quello dovere inverfo la Religione fenza 
offendere Dio medefimo , che in si auteatici modi al mondo 1* ha data , e 

prò- 

C») Vedi nel capo incedente nuw.S. 
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promulgata ficcome la fola vera , la fola certa , la fola pura » li fola 
Santa , la fola a lui piacente ? Or fingali , che alcuno Cu cosi temerario 
di violare quello si dovuto ufizio di oflequio . Non dovrà punirli ilcolluì 
grave eccello , e vendicarli dalle ricevute onte la divinilfiroa Religione ? 

III. Ma che dich'io : finga}} the alcuno fta così temerario ? Al Ciel 
piaceffe , che quella non folte che una finzione . I libri , che diifopra ab- 
biamo accennati , e che vanno oggimai moltiplicando all' ecceflb , non 
fono conculcatori della Religione ? Sentiamo , ma col debito orrore , al- 
cuni pochi tratti dcgl' increduli de* nollri giorni . L' Autor dell' Emilio 
contro la Rivelazione cosi ragiona, o piuttollo delira (i) : Io non 
veggo alcuna necelDtà di ricorrere ad una Rivelazione. Perchè non 
tenerli alla Religion naturale ? fc'gli è ben cola flrana , che ce ne voglia 
un altra. Donde conofeerò io quella nccelfiti ? di che polTo io etl'er 
colpevole fervendo Dio fecondo i lumi , eh* ci di alla mia mente , c 
fecondo i fentimenti , eh' egli ifpira al mio cuore ? . . . . Mollatemi , 
che cofa polTa aggiugnerli per la gloria di Dio, per lo bene della So- 
cietà , e per lo mio proprio vantaggio a* doveri della legge naturale , c 
qual virtù farete nafeere da un nuovo culto , la quale non fia una con- 
„ ilgutnza del mio . „ V Autore del libro de* co/lumi aggiunge un tratto 
anche più velcnofo ,, . A Dio die' egli (2) , forfè non è più a difgrado 
Jy la diverfìtd degli omaggi , che gli li rendono nelle differenti Religioni , 
.-, di quel che gli lia , che nella Chiefa Romana alcuni Religiofi recitino 
„ il Maturino a mezza notte , altri fui martino , o che gli uni lo cantino , 
„ altri lo leggano . „ Peggio , di gran lunga peggio il finto Bolingbrck? 
nel fuo efame importante . „ Conchiudo , dice qucll' empio beltemmiato- 
„ re , che ogni uomo fenfato , ogni uomo dabbene aver dee in orrore 
„ la Setta Crilìiana . Sono ben ciechi gli uomini a preterire una fetta af- 
„ furda , fanguinaria , follenuta da carnefici , intorniata da roghi ; una 
„ fetta Ah ! non più . Eppure di quelle fomiglianti , e ancora di 

pili brutali e maffime , e fentimenti , ed elprelTioni fon pieni i tanti libri 
de' pretefi moderni Filofofi , che formano il ferio Audio de* militari , de* 
giovani viaggiatori , delle dame , e di tutti coloro , che piaccionfi del 
nome di begli fpiriti . Lafcio ora i libri degli Eretici : ognuno facilmente 
fi perfuade , che in quelli non può efTere rilparmiata la Cattolica Chiefa , 
e che il Papa dcbb'elTerc contento , le non fi ritorna in oggi al fanatifmo 
de'falli Riformatori per ifpacciarlo I' Anticriflo . Pigliamo per le mani 
qualche Cattolico . Potrei per ogni altro fccrre Febbronio , il quale contro 
del Papa , e contro i CurialiHi Romani ha vomitata 1' una , e V altra bile;, 
ma quelli è troppo noto (4)'. 

IV. Siane un altro il P.5arre Canonico di S.Gcnwiefa nel fuo cfa- di *lc*ni Tris, 
me des defauts Thcologiqncs , ou l* on indique les moyens de Ics reformer 
nel mdccxliv. in due tomi llampato all*^/4, e prendali in m; no il pri- 



mo 



CO Fta.iu.ptf.faij 

(a) l'.i. tap.t. mriit.U. 

£|J Tuo pei altro di queflo fioatico ScriN 



tore vederti Vjntìftbnm.uf vinditatut T.t- 
dijf.t. tag.a,* 
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mo tomo alla lezionVII. cap. x. Eccone il titolo: degli errori e delle 
opinioni falfe , o indegne della Santità della no/Ira Religione erette in 
dogmi . Parrebbe da quello titolo , «he gran fervigio in quello capo pre- 
dar dovette l'Autore alla Religione* Ma quale flupure , quando poi feor- 
rendofi il capo fi vede , che tutti quelli errori , tutte quelle opinioni fai. 
fe , o indegne della Santità della noflra Religione fono le dottrine , eh' 
egli chiama Oltra montane , c noi diciamo Fumane della podeilà Pontifi- 
cia i e vi fi trova, che l'Autore dopo di aver detto , che la Chic/a 
non propone a credere fe non ciò , che ha imparato da Dio , con cert'aria 
di alterezza e d' inibito (i) domanda : or ha Ella da Dio ricevuta l' in- 
fallibilità del Tapa , la fua fuperiorità a Concilj &c. tutti diritti ÌT^GW- 
STI. nuovi , CQ7{T*\jik\l allo fpirito della Scrittura , e della Tradi- 
zione . Le novità rendono la moderna Teologia sì differente da quella, 
degli ^tpofìoli , che fe quelli Santi uomini ritomaffero al mondo lungi da 
riconofecre in siffatte opinioni la lor dottrina , troverebbono molto sfigu- 
rata l'antica . Ritorna il V. Barre altrove anche con più arditezza lullo 
fiellò argomento della Papale autorità (2) . >, Su quella autorità del Som» 
1, mo Pontefice in Francia del pari , che in Italia certi zelanti hanno 
m tra gli hretici pollo Tietro di Citgniercs (3) j i Signori di Marion , 

Ser- 



Ci) Tem.i. pag. ^04. 
(1) Tom.t. feU.viit. cap. 5. 
Ci) QP&to Eroe del V.Barr* nel Mcccmix. 
propofe al Re Filippa di Valoit 66. articoli 
centro la giurifiiiionc Ecelelìaflica , fpezial. 
mente riguardo alle caule civili . Se tutti 
gì' impugnateci della Chiefa riportar dovef- 
fero il guiderdone , che n'ebbe coftui, non 
vedremmo ufeire qua e li tanti libelli ad of- 
fefa de' fieri diritti . Ptttus Cmntriut , feriva 
l'Arcivefcovo d'Aia Gentbrarda nella fua Cra- 
mografia l ad ann. tjao. ] , eonatui labifa- 
clan jartfdtSiantm ttmparaìim , ttelefiafli- 
tamqut libittatim énfrimgtr* , fibi perpetuar» 
ignominia* atetr/ivit , fidilo firn» , *f 
ftrmian* UH f tr ladibtimm in tbaei Cathedra. 
Ut [ di Parigi j pariittm infixe [ ad moium 
marmafatiy dice Filippo Ptobo Giureconfulto 
Frane*/* in gioir, ad pragmat. fanRion. ] 
fai errane ho di* flijit futi feriptoriit , pa- 
S*'ffi pratirtuntti in ptrtnntm impuntii 
tntmoriam eonftdiu fi Uni . Ma ciò che pia 
importa di fapere , è che c-neflo Avvocato io 
riatto Bertrando già Vefcovo di Nevtu , e 
•Mora Vefcovo di Antan , poi Cardinale di 
Santa Chiefa trovò un valcntiffimo contrad- 
dittore . Qaefto dotto Prelato , il quale nel 
>3*o. ert flato Cancelliere di Giovanna Rei- 
■» «1 Francia, e Cornelia di Borgogna , 
«"«gli Atti dell'Affemblea de' Vefcovi tenu- 
« IO quell'anno alla prefenaa del Re, • 
,of *'ì le propofte dell'Avvocato Regio di 



Vugnitrtt , c le rifpofle de* Prelati . 'E fom 
elle quelle veramente di Bertranio ; ma tut- 
tavolta e nome de'Vefcovi fon fatte, ne fola 
di quelli , i quali in gran numero trovarono; 
aquell'Afleinilea coli' Arcivefcovo Raggiira 
di Stm , ma di tutm il Reame . Il perchè le 
dottrine in quello ferino contenute ci rap- 
prefentano i fentimcntt non foto di que' (erti 
filanti , che al P. Barra fono oggetto di 
compaflìone, ma della Chiefa Gallieana di 
que* giorni , come a dire 1. Che le giurifdi- 
zioni Ecclcfiaftica a temporale fono diftinte , 
ma ai , che polTono in una fola peifona riu- 
nir fi anche Ecclefialiica . t\ Che la tempori- 
lc dalla fpiritnale dipendermi elaritai Luna) 
a tlaritatt Salii . 1, Cha nihil ili in amo Ee- 
tltfia nan pejfìt folvtrt & hgara . 4. Che 
Crifto alla fua Chiefa lafeiò t una a J'altr» 
fpada, la fpiritualc cioè, e la maieriale . 
j. Che rat/ai tfr judiiart dt fina , a'fai *fl 
di cara dt ordinati* ad finam . . • • tum '«»»■•' 
tarpai ardintfr ad animar» , ér temporali» 
ad fpirituzlia , Eeelefi' , «*' htblt }»<>""• 
de fphitaahbat , p*t*R ««'*« f «eco P od «- 
flà indiretta ] merita da ttmparalt '-ui jadit— 
re . Et tic fatit dtdmtitut Eatra , dt judicU* 
Cap. nevi*. t>. Che le terre de' Sacerdoti fon 
libere , e immuni da ogni tributo, e fervi- 
tù . 7. Che liett in diBa deerttali novit ca- 
fat fìtti* in ptrfona Regii , eome eonfcjTav» 
l'Avvocato Cugnit'i , lamio ibi eaprtffe di- 
«in» in MTM idem d* aaahbtt Cblififn» . Ea 



Digitized by Coogle 



D I S S. T. CAP. IT» 21$ 

M Serviti tutti e tre Avvocati Generali ... . l'cccefliva autoriti della 
Corte Hpmsna a* Teologi ligi di eifa ferve di regola per trattare da 
Eretici quelli, che non riconofeono l'infallibilità del Papa, la fua 
giurifJizione univcrfrle fu tutta la Chiefa , e la fua fuperiorità al Con- 
cilio Ecumenico .... Siili' autorità del Papa fi fon pure ingroflfati gì' In- 
dici , o i Catalogi de* libri Eretici ne' Paefi d' Inquifizioni . Ci vuole 
molto difeernimento ( fenza dubbio come quello del T. Barre ) per 
leggere quella Corti d' Indici , e per fidarfene con sicurezza ; altra- 
mente ( vedete mortai peccato ) potrebbonfi deteflar come Eretici 
Giovanni Aventino , Marcello Valingenio (ij , Marfiglio da Tadova{%) y 
Erafmo , il pio Wejfcl ( non è poco , che noi dicctle Santo ) Tommafo 
Inglefe o Witbfe , e in aflai buon numero altri , che fono vivuti , e 
morti nel feno della Chiefa Cattolica (oh ! fe avelfer poi fatti de* mi- 
racoli , la bella cofa che farebbe Hata!) Finalmente fulle Bolle dc'Papi, 
, f 1* autoriti dell* Inquifizione, e la feverità degl' Indici gli Autori mo- 
„ derni fi appoggiano nel novero , che han fatto de* libri Eretici . „ E 
qui cita il Carmelitano Lodovico Jacob di S. Carlo nella fua Biblioteca 7>on- 
tifici a , il S:g. Mallet nella fua lloria dell' Ercfic , e il T, Tincbinat nel 
fuo nuovo, dizionario Ijìorico r t crontlogica dell' Erejìe , i quali han lavo- 

ra- 
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tt* Itti* loquatur de Papa , idem tamen eff in 
*lih Epifcopit in Ditett/itmt fni$ ; i quid 
però potevano nelle cofe temporali delle loro 
diocefi giudicare di qualfivogiia laico, come il 
P»p» poteva fopra il Re di Franti* . Oltre 
di quello Opufcolo il Vefcovo Bertrand» ne 
fcrifTe nn altro de origini Jurifdidianum in 
quattro queflioni . Cere» nella prima , Ce la 
podeflà fecolare , per la quale fon retti i po- 
poli quanto alle cofe temporali, fi* da Dio , e 
tifpondc , che veramente è ella da Dio , ma 
in queflo fot fenfo, quia fttundum rtHam 
lationtm , quam Deus indidit tnmtni , dtbi- 
tun & convtniens [ eli ] temporale* aufioii- 
tatent rtgiminis effe initr bomintt , & quoi 
ipS Inter fe de boe eanvtniant . Domandi 
nella feconda , fe oltre la fccoUr pc della ("mcì 
altra podeGi di giurifdizionc o fpediente , o 
anche neceflaria al buon reggimento dc'po- 
poli > La rifpofta è, che vuoici ancora la 
fpirituale . La terza queflione rifguarda il 
concorrimento, e l'unione di tutte e due que- 
fle podeflà in una fola perfona . L'autore fe- 
ritene , che quelle due podefta li pollo no in 
nna fola perfona trovare , e fi trovano, co- 
me nel Papa , e talora in altri Prelati ; che 
alla fpiritual podeflà ogni Criftiino di qual- 
fiiG flato , o condizione h foggetto ; che que. 
1U innoltre fi Rende a tutte le cofe tempora- 
li , nelle quali può edere ragion di peccato . 
Torna finalmente nella quarta queflione io 
ifpeaieltk adefaraiaare ,. te alla fpiritual po- 



defla debba effere la temporale fubordinata, e 
difendendo l'affermativa fen tenia inferire* 
nel corpo della quei) ione la flravagante dì 
Bonifacio Flit. Vnam Tan&arn > che poc'an- 
ni prima avea in Franti* fatto tanto rumore,. 
• come una intollerabile ufurpazione da' Regi 
Diritti fu diffamai» : il che moftra come fi- 
dato il bollore di quella contefa erano i Ve- 
feovi Gallitani ritornati all' antica.dottrin*. 
)1 primo de'due trattatini di Bertrando fu fe- 
patitamente Campato a Parrgi nel mcccctcv. 
e in grazia delle ciance di Cugniertt in elfo 
riportate ebbe luogo nella Monarchia di Gol- 
daflv ; il fecondo è flampato neTrattati ma- 
gni di Vtntrja nel UDCsxxiv, ; t nno , e 
1* altro trovali non folo nella Biblioteca 
Maffima de' Santi Padri della Liontfe eii. 
«ione T Tom.axvi. ma ancnrn.net mdiv. 
fu iraprcITo a Parigi da Giovanni Petit in 8. 
c di nuovo come appendice al Trattato petti 
Rogali* di Arnolfo Rutto fu nel moli, pro- 
dotto a Parigi da Filippo Pnb» Ciureconful. 
to di Brvgtt . 

Ci) Quel medico tenuto da molti per Lit- 
ter ano , che alla Corte di Ferrar* nel mu 
fecolo in un fuo Poema tanto proniolTe le ra- 
gioni de* Libertini contro la Religione . 

(») Di cui nel libro precedente abbiam 
veduta la fofenne condanna fattane da Gè*» 
vanni XXII. , e che ancora da Carlo quinto 
fu porlo tra gli Eretici io un fuo Editto . 
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raro fu quefìi modelli . E* egli quello il rifpctto , che deefi alla Cattedra 
di S. Tictro ? e al Capo della CliicTa / h che hanno a dire gli Eretici . l e 
come abufèraono di quelle rare oflervazioni per la lor caui'a ? 

V. Lo fteflb , e peggior linguaggio fi otlerva pur troppo ancora in pa- 
recchi libri a? Italia . Qjal cola più l'aera ? qual diritto più infeparabile 
dal Primato del {{ornano Pontefice > che quello di ricevere da tutto il 
mondo le appellar ioni (O r" Or Tentali , coire ne parli I* Autore di un 
libro ufeito nel 1769. col titolo di *Abuft della Giuri/dizione Ecclcftaflicn 
fui {{t^uo di Napoli . Pretende quello Anonimo, che la tuttor corrente 
diicipJina degli Appelli a I{pma non fia fondata le non Alile falle decretali 
d' ljìdoro ; quindi loggiugne (a) . Su de* quali fai fi principi avendo pog- 
giatola Certe Romana quella nuova difciplina , che tuttavia regna* Jono 
nel dovere i Trincipi protettori de' Canoni , e di feti fori della pubblica po- 
te/là per la felicità de* popoli , è obbligato il "Papa come primo membro 
della Cbit fa , e principal zelatore delia verità , debbono i Vcfcovi tutti 
d* accordo come membri di queflo miflico corpo della Cbiefa , annul- 
larla , e di tir Uggeri a per ejj'er fai fa , ma molto pili per efjer dannofa • 
Ripiglia p)CO appretta . t i Efclamava inconlòlabile S. Bernardo contro 
quelle appellazioni ad Eugenio . Co.nolceva già quello Santo Padre 
quanto follerò ingiullc , contro il coflume e fuori d' ordine tali appella- 
zioni (3) » c come tali perche Ibitcnerfi Forfè per gli Concor- 
dati , e privilegi fu di fallì principi e con maniere non pulite citarti 
da' noitri Re in tempi d' ignoranza , o di lor minor età . Ma ancorché 
„ quelli con piena l'eienza , lana avvertenza , e libera volontà de' conce- 

„ den- 

(1) Vengali ì'Antiftbinnio T.tn. dell* 

edizmn eli Ctftna Hi 1 1 l.eap Ufigg. t l\f«- 
liftbroniui vintiicam s Tem.i I 1 . dijf. v 1 1 1 . 
tap.%. e 6. 

(l) J j.vccjv 1 1 : . 

(») Gli rtefli tefli , che queflo Autore in 
noti traferive qui di i.Btrnardt , erano fitti 
primi di lui recati J» P<bb>on>o . Si appli- 
chi | a nfpofl* , che a qoeftì fu fatta nell'in. 
tre -tramo [ i. t. f.6it ] „ Ogni ditetela 
n leggitore cfamini , fcnota , crivelli cia- 
„ fona di quefle fcntenxe , che ne trarrà ? 
n Se non che degli a bufi , e difordini fi era- 
M no nelle appellaiioni introdotti , ma non 
„ mai the quelli Scrittori pretendeffero di 
„ torre affatto gli appelli ; Io che alla fo. 
„ Aanaa foto appartiene . Che poi , fe 
>, J". Bernardo efpreffamente dicefT? , che le 
,, appellaiioni fon necelTirie , che fon fon- 
?, date nel primato del Papa , che vm man. 
„ tenute, e fol moderate' Vi farebbe egli 
>, luogo a credere , che il Santo fe la pi- 
li gl«»«> contro la follane* , e non contro 
» il folo malo delle appellaiioni' Ma che 
j, fia COI), i.irm Fibi.on* a ler-.cre T Ber- 
li nardo. Non fono diluì quelle parole «|- 



*> 
ti 
ti 
»> 
») 



„ cune righe piò fopra del luogo da lui prò. 
„ dotto ? Magno in bis & pio oput intwtm 
,, e/?, ne auod mat.va /«'i nccessitatc 
„ provifum , male ur enoo ttdditur >nu- 
„ /*.... Apptllatur de tato mundo ad tt ; 
„ id awdtm in testimom mi* singula- 
,, RIS primati)* toi "Leggalo ancora po- 
„ co appretto alle parole , che ne traforile • 
Ecco come da fe fenra ur»po di altro co- 
„ mentatorc fpieghi Bernardo i funi fenti- 
„ menti . N une voto non tt txiflimtt otitfa 
,, vacar* tonfidtrationi buie , qua app't ,mmm 
„ tionei an leoitimum , fi fieri p't'fl ■> 
„ Revoces usvm . Et fi biat atta quara- 
,, »«f, ve/ poi, ul euutar ftntentie , dico 

„ APPELATIONES , UT SOS CONTEMNEN- 

„ das , fìe nee ufurpaadas omnino 

„ TEOR ORAMDE 



eT CEWERALE 



FA- 
MULO» 



„ bomum effe apptllationet , Haut T*l* 
,, nfcessarium, filtra ipfum mar- 

„ tal, bus .... PRORfUS POVESDÌE ET M»- 
1) 

q«He parole di chi vuol tclte le »rP« 11 »- 
„ xìodì „ . 



NUTIVIXDiE SVST , f*4 auas tsttorfit Wf- 
■** ealltditat adinvtmt . Sor» 
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Ì denti ottenuti fi foflero , neppure fuflillcnza aver potrebbono , tè xon- 
„ tran fono al diritro nativo de* Vcfcovi in pafeere quella parte del greg- 
„ ge di Crirto a ciafeun affidata , e in giudicar fui dogma , e coltume 
delle loro pecorelle , in qual funzione fono tutti uguali riledendo il giu- 
dizio declaratorio della Chiefa nella conformità del giudizio de* Pallori 
e feniori ortodolfi , come fopra menzionammo . Sono ancor nulli 
perchè definitovi del diritro de' popoli di efler giudicati nel proprio 
paefe anche nelle caufe Ecclefiaftiche . Circa qual punto lì raggira la 
facoltà del Principe in iltabilire la forma del giudizio , non di obbli- 
„ gargii ad eflere giudicati fuori lo Itato da potellà ellera . E fc quello è 
vero per lo giudizio declaratorio , molto più per quello di coftringi- 
mento , il quale come che appartenga alla potellà del Principe , lotto 
„ il di cui governo Ha la Chiefa ellcrna , come contenuta nella re pubbli. 
11 ca ; è umilmente inalienabile dalla fua fomma poterti , e inapplicabile 
ad una potellà ftraniera (1) fenza la diitruziene di quella del paele , e 

Ff „ del- 



r» 
>» 
99 
99 
»> 



(1) li Par» come Papa Volefid flrsmìtra ? 
Oh ! povera Religione ! Cerchi P Autore 
1* Indice di Altffandro VII. , c a carie i<Sj. 
*i troverà quello decreto della Sacra Congre- 
gazione del Sani* Ufitio de' ij. di Gennaio 

MBCLIV. 

n Circnmfcrtur in urbe , & forfan ali Ss 
„ io locit quoddam maouferiptum idiomate 
j, Hifpano esaratum , quod incipit , Ptr 
1, mano d' iflt Nuntio navi» fu Bactlltntio 
9, una Catta &c. & rìnit , /• qui mai con- 
to viga al fervido di Diot Un di lai Al- 
to •** 1 f roSaJmflìttaj . Cuiu* m»nufc ripti 
„ Auelor [ ut publice fertur J or , Bontdi- 
„ dui de Tughe, Collaterali» Coucilii , Gvc 

Cancellai» Niapolitanet Regen* „ [ bo- 
tifi però , che queflo Reggente fece alleS. C. 
dell' Indire prefentare una fupplica , ia 
cni inoltrava , «fTcrgli Aato fai fa me me il 
libro attribuito « però nell' Indice del 
Mr>CL*«xi. fotto Innocenzo XI. f u aggina 
taf alfa adferiptui CTt.] „ in quo in ter aHae 
„ propnfitionea temeraria* , & fcandalofat 
„ babeturqu. infra fequirur , videlicet .la 
iì Jut'fdidion Etrftjìafliea , qui tata a fu 
5, Sanudad coma a Pontifico , futra di fu 
to Tirritorio ttmptral refpicit caufla» , * 
» perfonas , j a determina ! .1 taufa, , » per- 
ai f»uat fi tifltingi , j e* illat , folimtnti 
» fi fuidi itiuitar ; pero ti Ttnitoria , no 
to li futa fy no dil Rtj , j affi toma quitm 
„ trattila Jurifdieion in agtna Territorio) 

timi aUigacian a pidit il Beneplacito al 
» duir.a di tajurifdichnde a quii T irrito- 
» ri» , affi quanda fin Unir Jutifdician da 
to Tomtono quitti il Pontifici e unitati a , 
n tn al iti Rtj, fotti lai taufat j • fitfo. 



MI > tn quìi* li toco , divi pirmitiir , fi 
„ taamint» pat il Principi ttmporal fui rr- 
„ fetiptoi, paraqut monoica fj fon difuju- 
„ rifdicion lai oaufai y j pttfanat, qui tn ti- 
lt loi fi lantiantn . 

yj Qyata quiJem propofitioneru iu(T* 
„ Sanftiflìi D. N. Innocmtii Papa» decimi 
„ a Q.ualificatoribui fupremar , & univerfalts 
,, Inquifitionia euminatam , 4 perpenfarn ; 
„ iidem Qualificatorea unanimi confeufa 
» ftbifmatitam , * bariticam cenfueruot . 

„ Quocirca ne ex leftura pratfati ma- 
fy nuferipti pravit opinionibu» , & barefibua 
„ Chrillifidetea inficiaatur , & depraven- 
„ tur, eadem Sacra Congregano fuprem» , 
„ ftunivcrrali* Inquifitioni» prardiclum ma- 
„ nuferiptum , live H'fpato , five alioquo- 
„ cumque idiomate circumferator , & di- 
„ vulgatur, defpeciali mandato Sancitati. 
Sua omnioo prnhibet , * damnat , fub 
pomi* , & euforia in Ìndice iibturum 
probibiroruro conienti* . 

„ Et nifi Mima Au£ior quaanprimum fe 
fé expurpaverit , eenfuri* * 
EccUfiadici» intciligat f« 
ccndura . 

Confronti l'Anonimo cOn quello decre- 
to quella fua VotiflÀ flranitra > e giacché 
nella prefazione proteAa di non avtr attta 
maggiot presto , eh: il ptoftffatt la Ctijìiaum 
Cattolt;* Religioni , a* fui tnftgaamtnti pe- 
rò fatiamo*** ogni fui intindimtnto , * volon- 
tà y tnuti fubito i-lee , e riconofta , che il 
Papa come tale non può eir*re poitba flro- 
mitra , fe non a'Turchi , e ad aUti infcdaii 
fogseui alla Chiefa . 
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„ dello flato ifleflb . Vorrebbe imperiamo quefto Autore , che in ogni 
Città , dove rifiede il Principe , fi flabilitfe un Primate , dai quale fenz'ap- 
pello ad altro Superiore fi decidetrero in ultima iflanza gli affari Ecclefia- 
ftici . „ Ne quello ftabilimento nuocerebbe alla comunione della Chiefa 
„ univerfale , come non le fu di nocumento per otto fecoli . Impercioc- 
chè la Comunione non confiflc in altro , che nella uniformità del dog- 
„. ma , che da tutte le Chiefe dee comunicarfi colie altre , e precife 
„ colla pi ima Sede , che è la Romana centro di tal comunione . Ne tal 
difciplina è contraria al Primato di 'Pietro , il quale non troviamo > che 

flato folle giudice d* appellazione fulli giudizi degli Apoftoli Il 

„ Primato dato fu a S. Tietro , non perche averte poterti maggiore degli 
„ a'tri Apofloli di giudicare e d' imperare filili medefimi , o di attrarre 
„ a lèi giudizi, le facoltà e minillero loro fpcttanti in Virtù dell' Apo- 
ilolato , in cui fono eguali ; ma al dir di S, Geronimo in febifmatis 
„ remedium fattavi cfl , per cosi ferbarfi I' uniti della Chiefa , la qual 
„ è una in tutto l*orbe . „ Ma balli di tanti fpropofiti ufeiti da una fola 
penna . II Sìg. Camillo Monetti ce ne vuole far lentire alcuno de' fuoi . 
Eccone uno fi) . "Hoti è obbligato un Crifliano , anzi merita laude, [e non 
vuol ubbidire ai comandamenti del Tapa , fc prima non efamina , e cono- 
fee , [e fieno convenienti , e obbligatorj , e [e prima non li conferifee coi 
precetti divini , per vedere fe così deve fare , come il Tontefice comanda . 
Ora ne viene un gruppo ; ma di que' madornali (2) . >i II nollro Divin 
„ Redentore non ha voluto nella fua Chiefa altro Monarca , che lui me- 
defimo , ed ha voluro , che tutti indiflintamente li fuoi miniflri fieno 
fervi buoni , e fedeli , e che tutti preflino infolidariamenre fervigio 
alla medefima , ne ha voluto giammai , che alcuno d' efli s* appropri 
il dominio fopra li fuoi confervi . Non è però da flupirfi , fe il Hpma- 
„ no Pontefice come Palìor de» Paflori , e come Capo della Chief* uni- 
„ verf;.!e ha cercato di renderfi fudditi i Vefcovi , quando come capo 
a ha procurato di renderfi ligi tutti anco i Principi della 
- j.erchè colta la congiuntura , che per l'inondazione óe'Sa- 
' Affrica , e delli Tartari , Verfìani , e Saraceni nell' afta 
.feiato P Impero Greco , e la Religione Crifliana ; profittan- 
„ dofi parimenti della congiuntura , che reflarono aboliti 1 Patriarchi 
dell' Oriente , e dell' affrica , e tutti difpcrfi > e fenza forze li Ve- 
„ feovi della Criftianità, e che lui folo fi trovava potente , l 'ambizion 
„ di regnare gli funeri di liberarfi dall' ubbidienza dovuta ali Imperato- 
», re , e a tutti i Principi Criftiani . E quello farebbe flato ancor poco , 



>> 



,> della medefim 
„ Criflianità , perchè colta la congi 



„ racenì nell' 
reflò rovefeiato 




r> tefleeffere legittimamente eletto Imperatore, fc non accettava la co- 
, r rona dalle fuc mani , ( quando coda anzi all' oppofito , che dopo cadu- 
„ to l'Impero d' Occidente in dominio de» Franceft , Carlo Magno , e tut 

» gli 



(1) Avvtnimnti ToMiti t>*** *0 Mf** 1 * 41 
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•i, gli altri Imperatori Franceft , ed demani pel corfoquafi di 300. anni 
„ fi mantennero nel diritto di eleggere il Papa j e moltiilìmi Autori tanto 
„ Cattolici , quanto Proteflanti convengano, che gl'Imperatori dopo 
„ Gìu;tinì*no lino ad Otton 1. furono i Padroni di tale elezione ) preten- 
11 dendo di deporli dopo averli /comunicati , e di affolvere li loro ludditi 
m dal giuramento di fedeltà per privameli facilmente dei loro Itati , e 
cosi farfi Monarca univerfale ; ne la cofa era mal penfata , fe dappoi i 
Monarchi non aveflfero le ben un pò tardi aperti gli occhi , e fatto 
„ fronte a si ferali attentati . „ Non ne voglio di più . Io non fo fe a 
Wittentberga fi potrebbe feri vere e (lampare di peggio . Intanto ( per non 
imbrattare altri fogli con un faggio più lungo di fiffatte ingiufte , teme» 
rarie , ed erronee mordacità contro il Bimano Pontefice , e la divina fiia 
univerfale giurifdizione ) chi vede un si alto ftrapazzo della Religione nel 
fuo vifibil capo , e ne* più rifpettabili tribunali , eh* ci tenga aperti a di- NtH V ' ; ,/,„ 
fefa del facro depofito alla fua cura principalmente commetto , può egli , mU»i* vindice- 
come fia fornito di legittima automi , non tenerli obbligato a reprimerne " /- ■«Wfc*»"" » 
gli arditi autori , e a vendicarne L' eccedo .* Ed ecco eome ii diritto , che jf/jJJT *" 
ha la Religione di eflere rifpettata , domandi , che i rei libri fieno proi- 
biti . Chi ha zelo per 1* onore di Pio , diù"e già a' Leviti Mosè alla ve- 
duta del vitel d'oro (1) , meco fi unifea , e recatafi in mano fpada ven- 
dicatrice fcaglifi fui popolo idolatrante , e metta a morte prò filmi , amici, 
fratelli . Nò . La si dolce Religione di Gesù Criiio non chiede vendette 
di fangue ; ma vuole bensì lo fterminio di que* malvagi volumi , da'quali, 
come da quel!' altro già veduto volar dal Profeta (2) elee fuila faccia di 
tutta la terra una dannofa maledizione di dogmi licenziofifiimi , di maflimc 
perverfe , d* infamanti calunnie , di fediziofi fofifir.i , d* invereconde fa- 
cezie , di avvelenati farcafmi , di sconce novelle . P ella quella cofa , 
che non le fi debba per ogni modo ì 

VI. Altro titolo, per cui la Religione lo efi°c , e il diritto ch'ella t.DMno-ehi hs 
pur ha ,di efiere amata . Se quegli Scrittori , che in qualunque maniera ; * R'i'S' 0 ** ài 
le fanno onta , confidcralfero gli alti vantaggi , che dalla Religione de- •w*»w«f« 
mano alia focietà , e a lor medefimi , e qual incomparabile beneficio 
abbia lor compartito iddio Signore facendoli nafeere nel grembo della 
Cattolica Hpmitu Chiefa , non fi dorrebbono già di veder proibiti i loro 
libri ; molto meno dileggcrebbono la facra podeflà , che li vieta , ma 
morridirebbono di avere o per malizia , o anche foi per errore , ed in- 
ganno offcla una Religione , che è loro forgente prima di beni infiniti . 
Eppur quanto pochi fono coloro , che ferbinle un animo riconofeente i 
De* moderni Filolofi non occorre parlare ; eglino appunto per elferle in- 
grati fenza rimorfo , ftudiano di perfiuderfi , che tutte le Religioni fon 
buone , e che uno fi può in tutte fai vare . lo ritardo , dice il famofo 
Hpttffcau (3) , tutte le Religioni particolari come tante falutari iflituzioni-* 

Ffa ' ' ,'cbe 

(l) Eto4.1XXt. 26. Si quii tfl Demini, tgrc-iitur fuptr faciem omnis ttrtjt , 

CO Za<h. H*t tfl maMiab , ?«« i. -, '.. -tmi i t .. 
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che in ciaflun paefe preferirono una maniera uniforme di onorar Dìo . Dì* 
cafi il meJcfimo di quegli tretici Indijferentifìi , che lòllengono poterli, 
ni tutte le fette Crilliane conleguire l'eterna vita. Ma lafciando ancor 
quelli da parte , quale indifferenza ne' più per la Reiigione , e per tutto 
ciò, che le appartiene 1 Non è maraviglia però , le tutto giorno ne' libri, 
che cleono a luce , s'incontrino cofe pregiudiziali alla Religione. Ben- 
ché malgrado che tanti mal conofeenti Crilliani ne abbiano , vive e vi- 
vrà Tempre il diritto , che ha la Religione di etlere amata . E certo le 
uno non fi abbandona a rinunziarla , dovrà pur conofeere e conte il are » 
che d' infiniti beni ella è al mondo , e a ciafeun di noi larghi dima por- 
tatrice (i) . Senza di erta non giaceremmo avvolti in olcuriflìme tenebre 
intorno nsoltiflìme verità > le quali ci riguardano intimamente , e ci toU 
gono mille dubj tormentatori , ci confolano nelle miferic deJla corrotta, 
noflra natura , ne riempion di un Talutevol timore de' divini giudizi > ci 
aprono davanti gli occhi il profondo abiifo del noftro nulla , onde im- 
plorare il fuperno aiuto che ci regga, e ci folìenga , e' incoraggi fcana 
al bene operare ? Quai lumi * lei polla da parte > avremmo noi per 
conofeere i veri confini del giudo , e dell' oneflo ? Quai freno negli af» 
l'alti de' tumultuanti appetiti , ncll* urto delle luOnghiere occalioni , nelle 
violenze d'uomini iniqui ? Quai mezzi o per mantenerci fedeli a Dio» 
o per riconciliarci con elfo lui peccatori ? Manchi la Cattolica Religio- 
ne ; non più a fanti6carci fcaturirebbono intorno a noi le fonti di ogni 
grazia , che fono i Sagramenti ; non più a follevarci dalla reità di gra- 
vi alme temporali pene a' noitri falli dovute aprirebbonù* i tefori delle 
Indulgenze ; non più a renderci lieti d'ogni bene immolcrebefi fu* no- 
ilri Altari la piacente oliia divina . E Ja locietà che diverrebbe tolta la 
Religione no lira , che è il vero vincolo de' cuori , la baie de' Princi- 
pati i il foflegno della pubblica tranquillità ? Io non sò altro > diceva 
S.^fcoftino fcrivendo a Marcellino , le non che color medefimi > i quali 
per .allio più vanno fpacciando , edere la dottrina di Grillo contraria 
alla Repubblica , le deifero un esercito tale , quali la dottrina di Grillo co- 
manda , che fieno i foldati ; fe deffero tai provinciali , tai mariti > tai 
mogli , tai genitori , tali figliuoli , tali padroni , tai fervi , tai Re , tai 
giudici, tali pagatori , od efattori del fìfeo , quali la dottrina di Criito 
li vuole , non che ofaù*cro rampognarla come contraria alla Rcpubbli* 
ca ; la conferterebbono eglino fteflì elTcr ella falute , e gran falute della 
Repubblica (2)% E potrà Urano lembrarci , fe una Religione, che di 
tanti vantaggi n'è forgente amabili Alma, efiga da noi , che loprammo- 

do 

<0 Veggifi'l'At». ItitòMMMl diSianm. Tbi- pianta , talli filìat , talli dominai, t aftt 
ìafapb. dt té RttigiénT.iv. stia parola Ri- fttvot , tatti r*g*i , taltt jaditti , tatti dt- 
iigion . niau* dtbiitrum ip Sui fi/ti rtddittrti , tua- 

(•a) Ep. 1 ) 8. «I. 5. al MarcelKn. Qui do- Sarti , guaiti ejft pratipit daSrima chriftijna, 
Srintm Cbrifli advtrftm dieunt tfft Rtipu- tT audttnt , tam dìetrt advttfam afft rtipu- 
altta , dtnt trtrtitum tiltm , qutlts da fi ri* a blue; immo vtra nin dubittnt , tam tanfi. 
Cbrifli tfft milita jujjit , dtnt tatti piovi** itti m aon am, fi ehtmftrttMT } SA.LUTSM El- 
tialtt, tatti maritai , tatti to*/u S ti , tatù cs usipubuc* . 
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db cara l'abbiamo» c da finccra gratitudine comprefì con molta pre- 
mura ci tegniam lungi da tutto ciò , eh* clTer le potrà di offela , e di di- 
fonore l Ma il bello amore invero fi è quello, la bella riconofeenza , f ww , n , fe ,„ t 
dilegiarla , come tanti icrittori pur fanno , ora ne* fuoi più augufii mi- la mtuffiié dì 
fieri , ora nelle Tue pratiche più divotc , fludiarfi di fpogliarla di quegli ftnbfn, *. Uhi 
fteflì diritti , che gii godettero tra' Pagani , dirollo colle patole di S.Gi- t J 4 ^ HIV % t ' i ' < "" 
rolamo{\) » Sacerdote* idolorum , mimi , & auriga, & [corta ; renderla 
odiofa alla civil podelia , avvilirne i miniftri , rillrìngerne l'autorità* 
deriderne gli anatemi . li poi fi quereleranno coloro ,. fe i capi della, 
Religione da tanto iniqua condotta penetrati accorreranno a punirla colla» 
proibizion di tai libri ? Avranno eglino a mirare con indifferanza , che. 
dagli Autori di quelli libri paflì ne* leggitori il diiamore della Religio- 
ne , al diianiore a poco a poco anche lòttentri il dilprezzo , al dilprcz- 
20 infin l'abbandono colla perdita delle anime, col rovefciamcr.to di 
ogni buon ordine , colla rovina del pubblico bene ? 

VII.- E tanto male farebbe certo meno a temere , fe i libri , de' quali m»ffimamnté 
fi tratta , follerò tralcurati . Ma nò .. Quanto ne' libri più fi attacca la !7/'7/«« - !"r/I 
Religione , la pietà , il Sacerdozio , il Monacmi'mo , la Sede Romana , 
con tanto maggiore avidità fi ricercano da infinito numero di pedóne , fi 
preftano , fi divorano . Diradi , che tutto ciò altro in line non è , che 
curiofità*. Abbiano pure quella curiofità , rilpondo , abbiania quegli , che "LSTlf 

. * g, * * IO' Jcuj tua C.4ÌJ iti- 

per profeflìone , e per lapere potrebbono confutarli ; ma per tante perlo- thfitd* 
ne , che ne fanno il loro trattenimento o per pairar P ozio di quelle poc' 
ore > che dalla tavola , dal Tonno , dal giuoco pur rimangono quafi a loro 
difpetto 1 o per brillar poi nelle gaie convenzioni a fpelè del Santuario , 
e della Religione , quale feufa e(Ter può una curiofità , che à libri mal- 
vagi dà. un indebito corfo , e col pronto fpaccio conforta a moltiplicarli e 
gli autori , ed i librai ? una curiofità » che tenta induftriofa mille occulte 
vie per fottrarre alla vigilanza de' provvidi Tribunali I' eletto fuo pafeo- 
lo i una curiofità , che cerca compagni , e i più facili a trarne danno * 
Giovani ricciutelli, e profumati di odori , uomini di bel tempo, e sfaccen- 
dati , donne liete , ed ignoranti ? Ah ! curiofità quefla non è , è vero difa- 
more della Religione , che col manto di una vana curiofità vorrebbe!! 
pur ricoprire. Se ad un di coftoro fi prefentaire un qualche libro a sfregio o 
di l'uà famiglia , o di (uà perfona , vogliarrr noi' dire , ch'egli avrebbe 
curiofità di leggerlo ? che procurerebbe di dellarla negli altri ? che alme- 
no fi appagherebbe , che fotto il pretelb di curiofità fi fpargeifeper la. 
Città tutta , per le botteghe , pe' ridotti , perle convenzioni , e den- 
tro pure alle grate de' Monallerj ? L' amor di fe ftelfo ha troppo gran 
forza , perche condiicender poteifc a ricevere per legittima fculà gli fil- 
inoli della curiofità . fc poi il lòprannaturale amore della Religione po- 
trebbe permettere un tanto maggior male, che da' cattivi libri viene ad 
elfa, lòlo perchè la curiofità Volpigne a leggerli? Vendichili pur dun- 
que la Religione , traendo con legittima proibizione ad una inei'cuiabile 

cu- 
Ci) £/.x»iv. ai Ncpotiui* 
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■t. "Diritte the 
hi la Ri i igiene 
di rjftr temute . 



curiofiti una lettura premorta e fomentata folo da un ingratiflìma feono- 
feenza a' fovrani vantapgi , che la Religione di continuo ci dona . Se ad 
amarla non ci muovono i grandinimi meriti, ch'ella ha cucilo noi, 
s' impari almeno a temerne il rigore . 

Vili. Benché non abbiam già iolo a temerne la Religione , perchè 
colla fua autorità punilca le offclc fattele da Scrittori , e leggitori ingra- 
ti (fimi . 1 roppo più alta cagione ne abbiamo , e quella un" nuovo titolo 
ci fomminilircrà dell'obbligo, che hanno i fupremi Pallori di vietare 
i libri cattivi . Il più terribil galtigo , che porta fu quella terra temerti 
da chi abbia fede , è la perdita della Religione . *Aufcretur a vobis r\e- 
gnum Dei : dille agli tbrei Gesù Criilo (i) , e in lor perfona a tanti 
Sventurati {fimi popoli dcliVtfjfcs dett'uffricé , della Grecia, dell'ite- 
ni.igna$ dell' Inghilterra $ a' quali perche nè rifpettarono , n è amarono 
come doveano la Cattholica Religione , infine fu tolta . fc ben ceffi il 
t quindi**** pictofo Signore , che mai ella da noi fi allontani . Ma tuttavia biiogna 

lìtui» di pfoteire r , 3 t . « , • - 

uhi cattivi» temerlo, e tanto maggiormente temerlo , quanto più gravi lono le of- 
fele , che le portano tutto giorno tanti pelli mi libri. Del quale giufto 
timore frutto ctfer dee il vendicare con forte braccio torti $1 [convene- 
voli j altrimenti come potremmo noi lenza temerità lufingarci , che ella 
irritata da tanta pervertita finalmente non fi ritirarti? dalle infelici noftre 
contrade , e trasferirle altrove il non curato Regno di Dio ? Pur troppo 
ne abbiamo de'funelli prefagj nel partito degl'increduli , che più in- 
grofla ogni giorno , e fi rafforza ; nella novità di certe adulatrici opi- 
nioni , che voglionfi far dominanti ; nella corruzion del coftume ; nel 
difpregio delle iacre perfone ; nelP oppreflion della Chief'a . Perlaqual 
cola le cerne ogni ragione demanda , abbiam a temer grandemente LI 
fatale abbandono della Religione , debbe ancora con maggiore impegno 
la pubblica autorità procurar , che tolti fieno di mezzo i libri cattivi , 
i quali fono il principale fomento degli errori , della licenza , e degli 
feifmi . Noi felici! le proibizioni de' libri manterranno cosi alla Reli- 
gione i fuoi diritti , ma aflìcureranno infieme noi dal ferale pericolo di 
perderla. Che vogliati di più per giullificarc tali proibizioni , e farle 
conofeere neceffarie ? 



Danne , the eli» 
ftdt , e ai toflu- 
me Uggiteti 
viene de libri 
iettivi . 
I. Attife 
tura dtli» 
mi. 



CAPO IIL 

Tritono argomento della necefjìtà di proibire i libri cattivi , 
il danno fpirituate , che recano a* leggitori . 

I. T A Religione , fe vuoili , ornai fi lafci da parte J infittiamo folo 
m^j fui danno , che debbono i leggitori temere da' cattivi libri ; po- 
trà quindi trarlène un invincibile argomento della neceflttà di proibirli . 
. Dico adunque , che quando pure non doveflìmo per giufto divin galligo 
l, K i 0 ". da tai libri temere di un general cambiamento in materia di Religione ( di 

che 

(i) Mattb.jxi.et3» 
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che abbiamo poc* anzi parlato ) ; è tuttavolta quali inevitabile la panico, 
lare fpiritual rovina de' leggitori Ila per lo cortame , fia ancor per la fe- 
de. Perchè ciò s'intenda, elaminiamo primieramente la natura fle(Ta 
della lezione . Per mantenere incorrotta la fede , e la coftumatezza io 
non trovo , che altro pia frequentemente inculcaflcro e gli Apolloli , e i , 
Padri della Chiefa , cioè i veri Maellri della Religione , e della virtù , énC 
le non di sfuggire ogni commercio , e convenzione cogli Eretici , cogli d,i vùunna «- 
Scomunicati , e coniilfatte pericolole pedone .. Cosi 5. Giovanni fcrivea |W8«rfc^i(n 
in una delle fue canoniche pillole Q) t Si quis venit ad vos , & banc i'ùif'j**?"* 
doùlrinam non adfert > noli te recipere emn in domar*.} è poco r nec *4vt ' ' 
ci dixeritis j e ciò , che il Santo A portolo infegnò per lettera , pratico!. 
Io , allorché entrato nel bagno , e avvedutoli , che quivi flava lavandoli 
Cernito* per l' orrore faltò lubito fuori del bagno fenza lavarli r come 
narra S. Ireneo (2) , il quale foggiugne quelle memorabili parole : tantum 
^pejloU , & eorum dif àpuli* b abnerunt timorem , ut ne verboteniis com- 
municarent alieni eorum , qui adulteraverant ventatevi . Similmente IMpo. 
flolo Taolo avvertiva i Bimani ($) : Upgoantem vos , Fratres , nt ob* 
fervetis eos , qui diffenfìones , & ojfendicula , prteter dottrinam , quam vos 
didiciftis , faciunt , et declinate abillis ; e a Timoteo più chiaramente 
raccomandò (4) ; profana autem , <& vaniloquia devita ; multum enim 
proficiunt ad impietatem , &• fermo eorum ut cancer ferpit ; ex quibus c(l 
Hymenajus , & Philetus , qui a vcritate cxcidernnt , & fubvertnnt quo- 
rum dam fidem . I Padri fi fecer legge di leguire le dottrine de'due grandi 
A portoli - S.Tolicarpo fi avvenne in Hpma. con Marcione . Cortui veg- 
gendo , che il Santo noi falutava » ebbe il coraggio di parlargli il primo , 
e di dirgli : ci conofei ? Ma il Santo con fopraciglio di Aportolico fdegno , 
si, gli rifpofe , ti conofeo per primogenito di Satanaffo (5) , e lafciollo 
confufo . In cofa notiflìma non isfoggiamo con vana pompa di erudizione 
in altri efempli . Balli citarne due altri .. Uno fia S. Cipriano (6) , il quale 
in una delle lettere , che mandò al fuo popolo di Cartagine contro cinque 
Preti feifmatici , così a noùro propofito Io ammoniva . lline tamin , 
fratres dileclifjìmi > bine admoneo pariter > & confido , ne pernicìofts vocibus 
temere credatis , ne fallacibus verbis conftnfum facile commodetis , ne prò 
luce tenebras , prò die noclem , prò cibo f ameni , prò potu fìtim , venenum 
prò remedio , mortem prò falute fumatis .... Trocul ab hujnfmodi hominum 
contagiane difeedite , & fcrmoncs eorum velnt cancer , & pefiem fugiendo 
vitate ..... Inflruit ^Apoflolus dicens (7; : Si quis aliter docet , & non 
adquiefcic fanis verbis Domini nollri Jelu Chrilti , & doclrinx ejus flu- 
pore clatus ettj difeedendum ab hujufmodi . Etiterum dicit ipfe (8) : 
nerao vos decipiat inanibus verbis ; propterca enim venit ira Dei fuper 
filios contumaci* : nolite ergo effe participes eorum ... . . difeedite a ta- 

//- 

Ci) ti.Jtè.r. 10. (j) S. Girolamo divi*, illufìrii. c.xni*. 

(») Ltb.i 1 1. àiv, btref. r*f .}. (6) Bf .u. Pamtl. tdit. 

(3) Rom.xvt. 17. (7) i.T/w.vt. 
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Ubus quxfo vos . L' altro elempio trarrotlo da ciò , che di Sm'^ntonio 
narra nella vita di lui S. ^ttanafio : tacque tum Melctianis Stbifmaticis 



ticis anice contulit umquam .... Exi/iimabat enim , &• adferebat , ami* 
citiam horum , & confuetudinem anima pernici ent , atqut intcritum effe. 
Quando però la lettura de' libri non altro male facefle fuori di quello , che 
gli Apoftoli , o i Padri infegnarono , da' parlari de* malvagi uomini do- 
verti temere , chi non vede con quanto lludio dovrebbono rimoverfi dall' 
ufo de' Fedeli ? Quindi è , ebe Ì{iccolò I. rifpondendo a' Bulgari , che 
avellerò a bruciare i libri profani de' Saraceni t diedene per ragione , co- 
me nella ftoria vedemmo a fuo luogo , che i cattivi ragionamenti guaita- 
nò i buoni coflumi ; corrumpunt enim , ftcut fcripum efl , mores bonos 
colloquia mala . Con che il Santo Pontefice dir volea , effere i rei libri un 
intertenimcnto , che fi fa con corrotte perfonc ; dal quale perciò non 
altro frutto afpettar fi dovea , che quello di una inevitabile perverfione. 

IT. Ma la verità fi è , che troppo più certo , e più grave pericolo , 
che non da' parlari de' malpenfanti , fovraftaci da' loro libri . I parlari 
fono una faetta , che ferifee in volando ; i libri fono un dardo altamente 
piantato nell' animo : i parlari fono un nembo , che patta ; i libri fono 
una pioggia lenta , che a beli' agio $' infinua nel cuore : i parlari fono un 
fiore » che prefo in mano può nuocere col reo odor che tramandi ; i libri 
fono un frutto , che trafmelfo allo llomaco fi concuoce , fi trafmuta in 
chilo , trapafla in nollra foitanza . Che dunque non fi avrà da* perverti 
libri a temere , fe di tanto danno fono i rei parlari ? Quante volte avvie- 
ne , che una fa villetta caduta per difavvedimento in una catafta di legna 
fi dilati in formidabile incendio , che a diùYuzione mena un paefe ; che 
farà egli dunque di un fuoco , che (tudiatamente fi fomenti fondandovi 
entro , e ponendovi aride cofe ■ che gli diano nutrimento ? Quante volte 
la pefiilenza a deviamento di una intera Città fi Itende per un (blo, còl 
quale comprefo dal trillo morbo abbiafi breve commercio : che farà egli 
dunque * fe colle perfone tocche dal mortifero morbo fi ufi di continuo 
alla domeftica ? Quante volte un picciol feme trafportato da impetuolò 
vento mette germogli , grtta radici , crefee in albero ; che farà egli 
dunque , fe alla forza del feme aggiungali cura nel fecondare la terra , 
che abbialo ricevuto? Vagliano quelle fimilitudini ad ifpicgare , come la 
lettura affai più di ogni fermone può fedur gli animi . Perocché ella non 
va difgiunta dalla meditazione , che fuole avvivare le cofe lette , e quafi 
animarle , imprimerle forte nella mente , e farle gullare al cuore. Quin- 
di può bene a tutti i libri cattivi applicarli cièche generalmente de' Poeti 
ditte già M, Tullio nel fecondo libro delle Tufculane dilatazioni : Vù 
defne , poeta quid mali adferant ? lamentante* inducunt fortiflìmos viros ; 
molliunt animos noflros : ita funt deinde dulces , ut non legantur modo » 
fed etam e di f cantar : fic ad malam domeflicam difciplinam > vitamque 
umbratilem , & delicatam , qual è o^gimai la vita de' più , qnum ad- 
cefferunt etiaxn Toetx , nervo* ornili; virtutis clidunt . Al .che foggiugne 
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Gettone: rette ìgitur a Platone educuntur ex ea civitatc , quam finxit 
ille , quatti rtiores optimos , & optimum I\eipublica flatum exquireret ; 
e con ciò ne da un forte argomento di concludere , che a maggior ra- 
gione dalli Criiliana Repubblica vogliono efler tolti i libri anche più dan- 
nofi , de* lafcivi poeti , de' romanzieri , de' facitori di fatire , degl'in- 
creduli , degli Eretici , e di tutti coloro , che per qualfivoglia modo in- 
debolirono , o adontano la Religione . 

III.. Crefcerà la forza di quella ragione , fe voglianfi innoltre confi- t.^mfiiv 
derare gli artifizi » de' quali ulano di ordinario gli fcrittori di quelli libri . 
Cominciam dallo Itile . Non parlili de' Poeti, e de' Romanzieri ; la fola ftritnt^tMttt 
lor qualità gli obbliga a fervirfi di uno ftile , che allctti i leggitori , e in ' 
una dolce fchiavitù li tragga , laddov* eglino mirano . Ma fenza coftoro , 
quegli Scrittori moderni maflìmamente , i quali fecondoche il Santiflìmo 
Regnante Pontefice PIO VI. nella fua ammirabile Enciclica de' 25. di Di- 
cembro del mdcclx.vv. dettata da uno fpirito veramente Apollolicofi que- 
relava , fe erigimi in Magiflros mcndacìffimos , ut cofJcm appellai ^po~ 
flolorum Trinceps Petrus , alane introduCHnt fcclas perditionis , deh ! co- 
me fonofi fatti un certo lille , che piace , e li affeziona i leggitori , gajo, 
leggiero , ornato , graziofo , brillante . Oh ! con quanto vivi , ma veri 
colori ce li rapprefenta b zelantiflimo Pontefice . „ Fraudulcnti irti Sa- 
„ pientes ( fegue egli a dire ) tantam dogmatum perverfitatem iis verbo- 
n rum , ac fententiarum lenociniis cmo.'liunt , & occultane , ut infirmio- 
iy res 1 qui plurimi funt , quali quadam elea capti , miferandum in mo- 
» dum irretiti , aut fìdem prorfus abjiciant , aut certe labefacìari magno- 
„ pere finant ; dum quali prarclaram aliquam feientiam confecìantes ape- 
riunt oculos ad falfam eam lucem hauriendam ipfis tenebris deteriorem. 
s, Nimirum hoftis noller nocendi cupidus , & p'eritus , ficut decipiendis 
j» primis hominibus minilterium libi ferpentis adfumplìt j ita horum lin- 
51 guas , linguas fané dolofas , a quibus animam fuam liberari pollulat 
j, Propheta (i) ad feducendos Fidelium animos veneno fua: falfitatis ar- 
t, mavit . Itaque fuo hi fermone bumiiiter irrepttnt , blande capiurU -, 
»i molliter ligant , Utcnter occidui* (2) . » Qui però una pittura, che 
con neri colori efprima tutto ciò , che di difettolò porta t' umanità ne'Mi- 
riillri , e ne' tribunali della Religione ; ivi un altra , che amabile renda il 
vizio , fcufabili le paflìoni : ora patetiche declamazioni a favore della 
Repubblica contro le ricchezze , e la podella della Chiefa ; ora crude in- 
vettive contro la rilaifatczza del Clero ne' coftumi , nelle maflìme , nelle 
dottrine ; aneddoti bizzarri , fattarelli ridicoli , motti piacevoli , critiche 
amare , fali piccanti , allegorie coperte , reticenze Uudiate ; diciamla 
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incerti fecoli di ferro per la Religione è flato detto contro de' Papi , e 
degli altri Pallori , contro de* Religiofi , contro i Coltivatori della pietà, 
e premetti grandinimi elogi de' riprenfori , che citano > con cercaria di 
compaflione , che fanno prendere fcaltramcnte , danno ad intendere , che 
gli ftefli vizi o veri , od anche efagerati , e forfè falfi regnino pure in 
oggi, e fi accarezzino , efipremiino. Altri poi per un certo decoro 
pongono in bocca ad un Giudeo , ad un Cinefe , ad un Munfulmano , ad un 
Tcrfiano , ad un *trabo (i) le buffonerie più empie , e più facrileghe , 
che fulla lingua di un CriiUano recherebbono orrore , e veflendo il perfo- 
naggio di un infcdcl dichiarato fi permettono francamente , quanto può 
una malignità anticriftiana irudubitare de* nollri dogmi , in ifcherzare fulle 
nolìre cirimonie y in rilevare le debolezze degli Ecclefiaflici , in deprime- 
re i talenti , il fapcre , le virtù degli uomini più illuflri , che conti il 
Cattolicifmo » 

IV. Ma né la materia dà fempre luogo a quelle infidiofe finezze 
di fcrivere > ne tutti hanno uno fpirito ballevolmente formato ad ufar- 
ne . Allora fupplifcono altre arti . La più folenne è una certa pompa 
« miiM ftmfaik di erudizione : fi profonde 1' antichità facra e profana ; fi affallelfano fattL 
«udittont trt. Storia Ecclefiaftica ; fi fanno le più belle flidionate del mondo di tefli 
Greci , e Latini de* Padri , e de' Concili. Veramente non coftano al 
compilatore di ordinario altra fatica j che di averli traferitti da qual- 
che altro , che prima di lui trattò Io fteub argomento : e quella a. ca- 
gion di efempio è tutta l'erudizion di Febbronio ,. ricopiare Lattttojo % 
fatale ^ilejfandro , Dupin , de Marca , e 'I pollumo Boffuet . Il Letto- 
re rimanti tuttavia abbagliato; prende flima del fuo Autore , e a poco 
a poco fenz* avvederfene fi lafcia da lui condurre . Tanto pure otten- 
gono altri o coli' apparenza di una profonda metafifica , che tutta in 
fine rifolvefi in fofil'mi (2) , o coli' ufo ( niente peraltro adattabile a certi 
argomenti ) della Geometria , e del calcolo v o col fallofo ollentamento 
• neii' ofltn$t- del diritto naturale e delle genti . Un altro artifizio , che facilmente in- 
mnnii*.*u. ganna , è quello di moflrare un accefiflìmo zelo. Quanto è facile ri- 
maner prelb in leggenda certi libri , ne'quali d' altro più non fi tratta, 
che di riunire alla Chicfa i Proteftanti , di rimettere t Vcfcovi ne'loro 
diritti , di prevenire la rovina dello fiato civile concerti fofpiri a tem- 
po fuli'irapoflura delle falfe decretali d' Jftdoro , fulle ufurpazioni del 
Chericato , fulle guerre , che portò all' Europa la Monarchia del Pa- 
pa (3). Pari artifizio è quello di certi al rri , i quali ne'loro libri non 
altro fan rifuonare , che piagniflei perpetui fulla decadenza della dilci- 
plina > fui Tiramento della Morale» Cullo frcgolamento della divozio. 

ne. 

(O Si allude alle Utterr CimJaicbi itt titolo Je Trimstm Romani Ptniifitit , 
M»rch. i'Atgfty alle Ptrfiait* di Monttf- ejus f»f *H dtmffirtrt , PnmnuM Ro- 
M'EJpinTwrc <*t. »*" L Epiftopi imttt ah»$ Epifctft nmllmm 

(ti Ouefto è l'ani Ezio pi* frequente di mi/i bt-rifitum tff* tf Ulum Primmtmm n*€ 
B*jl.. Divi-m , nn J uri f didima & , Lo"d- 

<1) Oltre Ftbbtcni» veggafi U fcelerata 011770.!. 
•P«t» feriti» in Latino , • in Franwft vA 
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ne. Cosi appunto facca Calvino . Deh! gridava quello pretelo Rifor- 
matore , eppur vero fcrefiarca : ubi Ma lux mundi , quam Cbrifius rt- 
quirit ? ubi fai terra ì ubi Ma fanclitas , qua velut perpetua cenfura 
effe pojffìt ì (i) . Sentati ancor Melantone (2) : onerata e/i refpublica Chri- 
/liana Tbcologafl rerum fententiis de confeientia cafibus inextricàbilibHS , 
ubi nufquam non ex qua/lione nafeitur quaflio . . . *Atque bac funi , Tna- 
cipes , illa confi ientiarum cauteri a, qua jam olim prudenter caveri /«/- 
ftt Upoftolus ; ncque enim ulla ratione certius Cbrifium dedrfeas , quam 
ilio ipfo dottrina genere , quo folo Tbeologaflri ajunt , formari pojfc con- 
feientias. Che divozione 1 che zelo I Ma feguitiamo a udirlo. Egli 
T ipocritone non fa più contenere le lagrime fu tanto danno del Criftia. 
nefimo . Tofleaquam recepta funt Thilofopborum Etbica , alius ex alio , 
ut folet , error fubinde natus efl , adeoque obfcurata (oborrendas tene- 
bra* l ) univerfa Chrifli dottrina . JShjam calamitatem Ecclefia cur non pii 
omws ( Gesù ! ) perpetuis lacbrymis deploramus ? cur non adfiduis pe- 
viitibus placamus Deum , ut nel tandem in <viam revocet Ecclefia rcli- 
quiasì o lagrime ! o gemiti, che poùono oliere di un fatale inciampo 
a* meno fperti , che fono i più. 

V. Ma ciò ne conduca dirittamente ad un altra rifleffione , che fem- Atufi un. 
prc più ci perfuaderà della neceffità di proferivcre siffatti libri, dico fafi&mifswi. 
rulla pregiudiziale difpofizione d'animo, con cui la maggior parte fi *■* ' f,ù * 
reca a leggerli . Cominciamo da quella della mente. I Libri , che per tSZ 

{wnti di Religione fono proibiti, domanderebbono un lettore , che va- /J,J. « tu» 
elTe a fviluppare i fofilrai , a difeernere con gì udiziofa critica la fufli- 
ftenza de' fatti , a feoprire l'infedeltà delle citazioni; che foOe pro- 
fondo nella vera metanica, fofienuto da una foda Teologia , verfato nella 
lettura de' Padri ; che avelie lo fpirito avvezzo a diflinguere i confini 
della ragione da quei della fede , il diritto dagli abufi e molto più dalle 
violenze , la verità da' pregiudizi de' tempi , delle nazioni , dell' edu- 
cazione , de' partiti , delle icuole ; che elèrcitato nella feienza del gius 
di natura e delle genti fapede eluder la frode di chi col manto del di- 
ritto Pubblico velie , e promuove la falfa ingiurtiflìma ragion del più 
forte ; dalla letteraria ftoria aiutato , nelle fottigfiezze di Bayle ravvi- 
iaue fubito le ragioncelle de' Manichei da ^goflino si ben confutate; 
ntgli argomenti di Voltaire le fonderìe del Pagano Celfo , e di altri fo- 
n.iglianti difenfuri del (ientilefimo meue a niente da S. Tommafo ; ne'fi- 
flemi di tanti nemici del Papato , della Ecclefiafiica libertà, degli or- 
dini Regolari i paradoffi mille volte combattuti dai noflri controverfi- 
fli di AL Antonio de Dominis , di Edmondo Rjcherio ,.di Fra Taolo , 
di Marftglio Tadovatio , di Guglielmo da Sant'amore . SI veramente 
che tra xoloro , che a legger fi danno i correnti dannevoliflìmi libri 
auai vi iono , che di tanto ingegno , di tanta accortezza , di tanto fa- 
pere beno forniti . Tra' Cattedratici ftefli di Teologia quanti fi contano 
mai , che mancano di tali condizioni ! Le troveremo in giovanzuoli 

Gg2 di 
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ra il Tuo conto ; e dal Tuo fondo comincia a tramandare all' intelletto 
delle dubietà , che già ofeuran la fede . Nondimeno ancor non fi acche- 
ta , maflìmamentc che non fa ancora, fe la Religion naturale gli per- 
metta i Tuoi piaceri . Infelice L Poco appreiTo trova in un verfo rac- 
chiufa tutta la pretefa Religion naturale tanto magnificata dal ilio Poeta 

nidore un Diat , fois infici <& clxris la patrie . 
E non altro ? che Religion comoda , die* egli allora a fe (tettò ; adorar 
Dio , non fare ingiuttizie , amar la patria I Non dunque fi hanno a fre- 
nare i corporali appetiti , Pollo adorar Dio , ettere giufto , amare la Pa- 
tria i e alle fenfuali paflìoni dare tutto lo sfogo , che più domandano . 
Sofpira allora per defidcrio , che tal fia la fola Religione , ch'ei debbe 
feguire . Continua la lettura , e al trovarci tanti tratti pungenti contro 
la Religion rivelata, e la Teologia fua interprete , e difenditrice quali 
quali riguardala con difpetto , e alla folo naturai Religione fi lente por- 
tato . Giunco al fine del Poema vi trova un orazione a Dio , la quale 
dal timore della fola terribile eternità lembralo raflìcurare : 
Et je ne puis penfcr , qu' un Dieu qui ra' a fait naitre , 
Vn Dieit qui far mes jours a vertè fes bienfaits 
Quand mes jours font èteints , me tourmente a jamais; 
c grida : oh .* penfier degno di un Dio benefico , di. un Dio amante l 
Rilegge il poema , lo medita , e in fine ... lo noi dirò ; ma pur troppo 
una lettura , che vi prefenta ciò , che il cuore più bramerebbe , ha un 
forte incantelìmo per trasformare il leggitore anche io libertino , anr 
che in Ateo almeno pratico . 

VII. L' altro efempio , che io promifi , prendali da un Politico . Sa- 
rebbe di fuo interelTe il deprimere predo il Sovrano quella , che vol- 
garmente chiamano Corte d\I{pma. Ma il rifpetto , che dalla educa- 
zione ha fucciato verfo del Papa , glielo vieta . E' vero , che i fuoi 
Colleghi 3 piena bocca ergono al Cielo Fra Vaolo, datinone l Fan* 
Efpen . Nondimeno anche per riguardo a cofioro ha egli certa avver- 
fione , che i begli (piriti direbbon pregiudizio di falla Religione , onde 
non fa indurli ad adottare i loro principi. Ma ecco recarglili un libret- 
to , che ha per titolo : la Chiefa e la ^pubblica dentro i loro limiti * 
11 libro è di pochi fogli , è bene llampato , e promette gran cofe . T^pn. 
è fiata (cosi l'Anonimo Autore) (t),fin qui trattata la materia da Filofofo* 
oda impaniale Volitico : poiché è fiato ragionato più fu i fatti , che fu i di- 
ritti , ed è fiata piutoflo fcritta la fi ori a degli abufi dell' una,e dell'altra V<h 
tefià, che rimontato a'prìncipj di effe. Lodato fia il Cielo, dice tra fe lo Sta- 
tina, di cui parlo, ho trovato finalmente chi tratta la materia da Filojofo > 
e da imparziale Volitico , rimontando a' principi delle due Votefià , e con 
grande avidità ponfi a leggere l'opcricciuola di cui la conclufione è que- 
lla (2) , che ciò cl>e ritarda fpiritmlità , cioè le cofe dell' altra vita , ap- 
partane alla Votefià Ecclelìaftica , e che ciò , che fi rapporta in qualche for- 
ma a quefio mondo , ed alla focietà, appartiene alla Votefià Volitica; che 
la prim i viene immtdi u xm»nte da Dio , e la feconda dagli uomini me. 
(t) P* s .tv CO P'f.u* diati- 
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diante la di lui volontà . Che la potejlà EccUJiaflica in quanto ha in mirti 
la felicità eterna, è indipendente-, in quanto poi influifee nella felicità pre» 
fente , è fubordinata alla Totcflà Tolitica , e che il culto interno , che 
ognuno è tenuto preflare al Sommo Creatore di tutte le cofe , è un affare 
di cofeienza , e che il culto cjlerno è un affare di flato . Ed ecco jijfati 
i limiti dell* una e dell' altra Toteflà , La cola è bene immaginata , c 
con quelli principi del Filofofo noltro , ed imparziale Tnlitico la Corte 
di I{pma è bella e fpacciata con tutte le lue Regole di Cancelleria , con 
tutte le lue Bolle , con tutti i luoi Canoni , e bifogna pur dirlo , con 
tutti i Concili Generali ; che niuno di tai Concili ha creduto certamen. 
te , che ciò , che fi rapporta in qualche forma a queflo mondo , ed 
alla Società , appartiene alla Totejtà Tolitica . Lo Statata penfa , e ri- 
penfa , e poi conchiude , che l'Anonimo è un gran politico . Ma cam- 
minando fu quelle mafllme farebbeci egli pericolo di qualche (comunica ? 
La pazienza de' Papi è da un pezzo eroica ; pure potrebben darli de' 
cosi .... Il rimedio è pronto. Lo Statilìa rilegge il Capo ami. , e fi 
ferma a quelle parole (i). Se dunque per cofe meramente temporali, e 
mi (le fi poteffero fulminare feomuniche , ne verrebbe , che i Tapi giudi- 
cherebbero il mondo fenza aver avuta tal potefìà . Scorre innanzi e tro- 
va (2) > che hawno gì' Imperanti tutta la ragione nel riconofeere la gin» 
flizia , 0 ingiuflizia della feomunica . Efji fono "Protettori della Cbiefa 9 
cujl odi , e vindici de* Canoni , ed infume Confervatori della tranquillità 
pubblica . Se una feomunica può perturbarla , è precifo dovere dell' im- 
perante , il dichiararla nulla , e prendere tutte le precauzioni per ren- 
derla inattendibile , fumi di riportarne la divina approvazione , perchè 
il noflro Divi n Salvatore diede la potejlà delle chiavi in edificazione , 
non in diflruzione . O 'J libriccin d'oro , che è quello ! ripiglierà allora 
lo Stati/la ; quello è fcrivere da Filofofo , e imparziale Tolitico ; que- 
flo è rimontare a' principi delle due poteftà . E qual ritegno avranno più 
i Cuoi configli ? quai limiti i fuui progetti ? Niuno , niuno , e fc talora 
qualche avanzo di Religiofa riverenza alla Sede Pontificale facefle in- 
dirgli al cuore alcuna voce di rimordimelo > il cuore fleflb per acche- 
tarla l'inviteri a ripigliare il fuo Autore , e a confiderai la profondità 
de'fuoi penfamenti . E 'I povero Statilla che fi farà i "Si lalcierà tralci- 
nare da' principi dell'Anonimo per doppia forza , una citeriore» che 
viene dal franco tuono di Filofofo, e d'imparziale Tolitico , che ufa 
l'Autore , e dal metodo faflofó di rimontare a' principi delle cofe ; l'al- 
tra interiore del cuore , che lo fpinge ad adottare ficcome vere le cofe, 
che il libro propone , perchè troppo confacentc a'terreni luoi fini di 
ambizione e d' interefle . 
Nàtili VHI - Da,ic «H» cofc infine conchiudafi P evidente pericolo di per- 
HniShè verdone , che i cattivi libri portano a' leggitori . Conviene ricrederli . 

Penfano alcuni , che le proibizioni mirino a fottrarre la Religione al con- 
trailo . Mira infelice che farebbe quella , c niente necelTaria ! La Reli- 
gio- 

CO (*) P#«.iJ*« 
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giòne non paventa afTalti . Ella è fondata fulla fermi Alma pietra , contro 
di cui invano le infernali porte tenterebbono di prevalere . Vincitrice 
delle fiere , degli eculci ». delle graticole , e di tant* altri crudeliflìmi or- 
digni , che a Orazio de* fuoi partigiani furon già meffi in opra dalla re- 
gnante idolatria ,. temerebbe ella il cimento della farneticante ragione ? 
Ma ancora in quelli conflitti non fu ella avvezza a trionfare ? Santo i 
Celji , i "Porfirj , i Giuliani , de* quali i moderni fuoi nemici non hanno 
ne minor aftio , ne più fervido ingegno . Che dunque sfuggirebb* ella le 
loro disfìJe ? Ne tampoco con vietare altri libri cercali di coprire i di- 
fetti de* MinilH del Santuario , e della curia Romana , come alcuni altri 
fi avvifano ; che finalmente il più viziofo collume de'Sacerdoti , de*CIau- 
Arali, de* Prelati della Cliiefa non può ad una Religione , che Io con. 
danna , e lo punifee , far onta ed oltraggio , e folo varrebbe a dimo- 
iare la ferma protezione > con cut il Ciel la regge , malgrado la corruttela 
degli uomini. Quel folo, a che intendono le proibizioni de* libri , è di 
prefervare da certo danno i leggitori . La debolezza de* figliuoli è quella, 
che riempie di giullo timore la Chiefa , e fe arma di Sacri fulmini la mano 
per allontanarli da tal lettura , è fol prudenza di madre amorofa , che mi- 
naccia il mal pratico fanciullino , ove incauto corra a non difefò fineftrone 
con pericolo di mortai caduta , o voltolarli il vegga full* erbe , tra fè quali 
velenofa ferpe fi giaccia appiattata . Dovrebbe d* ordinario bafiare , per- 
chè uno gittaile tai libri, la legge naturale , e divina, la quale perchè 
comanda di feguire la verità , e di fchivare l' errore , infieme con ogni 
maggior rigore proibifee l* efporfi a pericolo di vacillar nella fede, o 
d* imbrattarli nel cofiume . Ma purtroppo fonoci di coloro , che fi cre- 
dono abballanza forti perrefiftere alla deduzione de' libri . Quindi la Reli- 
gione per eflfì appunto , che non temono, fatta timorofa , e ben confape- 
vole , che gran principio di cadute fuoi clTere il non paventarle , proibi- 
fee tai libri , acciocché ove o *l diritto naturale , e divino non bafli , o in- 
qualche cafo non obblighi a tenerci lungi dalla loro lettura , almeno le po- 
fitive fue leggi , e le Oabilite pene ce ne allontanino. Dove fi avverta , 
che- grande illufion farebbe » eJ errore il non crederfi obbligato dalle 
proibizioni della Chiefa , perchè uno dalla vietata lezione non rifenta ve- 
ramente danno , o pericolo Vuol quello dire , che uno in tal cafo , per 
altro ne' più afTai raro , al naturale , e divino diritto da noi poc'anzi fpie*. 
gato non contra verrebbe ; ma non pertanto egli è afiretto dalle leggi della 
Chiefa , le quali non al particolare , ma al comune bene intendono della 
Criftiana Società . Siccome dunque fe il Principe proibiffe il nuotare , 
ancorché chi etTendo fperto in quefl*'arte non correlfe rilchio di affogarli , 
come membro della civil Società , in prò di cui è la legge , farebbe te- 
nuto ad ubbidire ; cosi chi è membro della Criftiana Società , non- può 
fottrarfi alle leggi proibitive della. Chiefa , quantunque per accidente in 
lui ceffi.il fine delle medefime legp.i , che è il pericolo di fovverfione , 
dovendo in. ciafeuno alle private fue circoftanze prevalere il bene univer- 
fale della Società, al quale riguardan le leggi , Oltradiche niuno è buon 

giù- 
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dell' Evangelio , il quarto de* Te/ori , od jf Teforo forfè ferirci in Greco da 
Scitiano , e poi in Caldaico tradotti da lui . la vedova trovandofi di non 
avere ne figliuoli » ne altro parente > comperò uno fchiavo Terftano chia. 
mato Clèrico , il quale non avea che fette anni , gli diede la liberti , Io 
adottò , e fecelo iflruire nelle fcienae , e nella FHofofia de* Terftani . 
Coflui alla morte della fua Padrona avendo ritrovati i libri di Scitiano fi 
mife ad iftudiarli con grande cota . Infelice i Ne bcbbe il veleno , che 
poi egli diffufe in una fetta numerofiffima , la quale per molti fecoli fotto 
divertì nomi afflitte la Chiefa . Già ognun vede , che io parlo de* Mani- 
chei cosi detti da lui , che per coprire la memoria , e la vergogna dell'an- 
tica fua ferviti» fi cambiò il nome di Cubrico in quel di Manete . 

IV. "Sul principio del quinto fecolo abbiamo un altro efempio de' din- *' D ' A,4,& ^ 
ni , di che fono i libri infetti di errori . Mito Spagnuolo veggendo il 

fuo paefe turbato dall' Erefia de' Trifcillianifli pafsò a Gerufalemme > e 
pregò S. Girolamo di dargli Ja traduzione latina > eh' egli avea fatta de'li- 
bri di Origene de* principi , avvrfandofi , che quefti libri valer potettero 
a combattere i Trifcillianifli . Il Santo non fu ritrofo alle iftanze dell' ami. 
co , quantunque non avette fino allora ad alcuno data copia della fua ver- 
done . Ma perciocché quell'opera di Origene era contaminata di moltiffi- 
me danne voli opinioni , temette , che in vece di rimedio a' pravi dogmi 
de' Trifcillianifli non divenire nelle Spagne feminario di nuovi errori . 
Perlaqualcofa in una lettera , che indirizzò allo fletto *Avito > mife in -no- 
ta le cofe , che in que' libri erano riprenfibili (O , e conchiufe ia lettera 
con quelle memorande parole : quifquis igitur hos voluerit legete libros , 
& calceatis pedibus ad terram rcpromijfionis tergere , nec ubi a ferpentibus 
morde atur , & arcuato feorpii vulnere verberetur , legat fritti brmc /i- 
brum C che ben libro potea chiamar»! quella lettera attai lunga ) & ante- 
qnam ingrediatur vi ani , <[u.t [ibi cavenda fìnt , noverit . Seguitino ora 
a leggere ciò che avvenne coloro , che fenza previo antidoto vorrebbono 
berli il veleno , e quegli ancora , che con poche noterclle porte a piè di 
pagina di un pettimo libro fi credono di porgere a' leggitori un baflevole 
prefervamento da ogni male . *Avito Ci recò nelle Spagne P opera di Ori- 
gene ; - ma a troppo gran danno di quelle Provincie . Perocché vi fi fpar- 
fer co* libri gli errori di Origene , e vi eccitarono nuovi torbidi . Crede- 
rebbefi ? Lo fletto *Avito fecondo che fcrivc Orofio (a), fe ne fe difenfore; 
ne ben fi sa , s'egli poi fi ricredette (g) . 

V. Per altro feguirono nella Spagna , e nella Gallia Tfarbonefe a far / ViWW 
guaflo gli errori de' Trifcillianifli , perchè ivi moltiplicavano gli empi lor ********* 
libri ; di che forte fi querelò S. Turibio nelle lettere , che fcriife a Idacio, 

Ceponio , e S. Leone M. Altri fomiglianti efempli lagrimevoliflìmi ci fon- 
minilìra la lloria del quinto fecolo in certo Giuliano *4licatHajfeo , che per 
la lettura de' libri di Patentino apoftatò dalla fede , e maffimamentc in 

H h £«- 

C«) Ep.itx R»m.*àit. CO Veggafi Tilt, me, t totn.ttt. Mite 

(*) Ctnfultti. (tu Commcnit. ai T. Au S . viti di X. Circi am o artici»!» . 
T.v 1 1 1 . ojtr. Viri/, tilt, Msurin. tol.óbS. 
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Zotiche (i) . Già era egli Aito un invitto difenditor della fede ; ma deh l 
fventurato fi avvenne a leggere un libro di un Manicheo ; ne più ci volle 
per trasformarlo in un perfiJi tórno Erefiarca , che immenfa Unge poi fece, 
mtl ut. e fi tuttor nc "' 0r,enU di anime inr| urnerabili . Cosi ne* fecoli polleriori 

Giovanni Hus , come nel primo libro fi è detto , da' libri di Wielefo recati 
in Boemia , prefe occafione di fpargere in quel Regno gli ereticali luoi 
donimi . Quindi , come bene olfcrva il Ven. Bellarmino (2) , Giovanni 
Wich/o viva voce paucifimos pervertii ; docuit enim folum in An^lia , tf- 
ibi pene nullos reliquit fui erroris beredes : at ptr libroi tot. un Bohemiam 
pervertit . 

Dtlw VI. Nel fecolo ivi. fimili difordini avvennero a danno grandiflimo 

della Religione . Chi non fa quali , e quante rovine portaronlc i libri dì 
Lutero e di Calvino ì Ma non tutti fapranno , che Zitinglio a negare P in- 
vocazione de' Santi fu indotto dal leggere un poetico componimento di 
Erajmo , nel quale Cbri/lus cum bominibus expo/lui at , Qutd fe relitto ad 
Calites recurrant . Eppure egli medefimo lo protetta nella Spiegazione 
del xv. articolo , e aggiugne > avergli quelle doglianze melfe di *Erafm» 
in bocca a Cri!h) fatta tal forza , che quantunque altri colui componimenti 
leggefle dappoi fopra la Madonna , Sant' ~inna > e S. Michele , non potè 
nondimeno (muoverli mai dal conceputo penfiero , che i Santi non fi vo- 
leirero da noi invocare • Più lamentevole fu il cafo di Enrico Bulengero » 
Avea egli fitti i fuoi ftudj con molta pietà a Colonia , e (lava per renderli 
Certo/ino, Ma deh! terribili divini giudizi ! Gli venne alle mani il libro 
di Melantone , che per altro tra'pretefi Riformatori fu il pia moderato • 
Si fentì Bulengero una gagliarda ifpirazion divina di gittare quel libro > ma 
il mifero fi lal'ciò vincere dall'oppofta tentazione del demonio ; lo lette » 
ne fini la lettura , che fi trovò guaito nclia mente , e nel cuore fino ad 
unirli con Zuinglio , e divenirne uno de* più impegnati Minillri nella fov- 
vcrlìon degli Svizzeri • 

VII. Crederebbefi ? Pe' danni, che cagionava la lettura de' libri e 
degli Eretici , e degli Ebrei > fi trovarono in quello fecolo coflretti i Pa- 
pi a rivocar le licenze , che a taluni aveano date di leggerli , perchè li 
confutalTero . In un Breve de' 21. Dicembre mdlvui. , che incomincia : 
Quia in f un crani deplora Taclo IV. la perverfionc di alcuni , che volendo 
leggere i libri de' Luterani per rifiutarli eran miferamentc caduti negli 
fteffi errori . Il perchè rivoca a tutti ogni facoltà dianzi conceduta di leg- 
gerli . Lo ftelTo Taolo IV. I' anno apprelTo a' 14. di Aprile pubblicò un al- 
tro Breve ( incomincia : ^pojlolicx Sedis Trovidentia ) quo /acuitala 
omnes recogno/cenii , & expurgandi libros Ilcbraicos revocantur . Giulio III. 
a certo •jacopo Gerardini Laico Macerate/e , il quale dall' Ebraifmo era 
palfato alla noflra Chiefa , e in Italia profefTava lettere Ebree , avea data 
licenza di rivedere ogni maniera di fcritturc manoferitte , e liampate degli 
Ebrei così ne' loro archivi , come nelle Sinagoghe , e in altri luoghi . La 
fperienza fece conofeerc il pericolo di tal concclììone , e però Taolo IV. 

pro- 
CO Jtmfl'Jìo fintiti Uif.ttntr. JltafM.tif.f. 1 14. (7) lihu li i* Unii 
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promulgò il detto Breve . Sugli efempli di Taolo IV. , anzi pure di Giu- 
lio IIL per gli fteflì pericoli Tio IV. a' 24. di Marzo del vdlxiv. con fi- tMJk*k*tu. 
mi! Breve Cam prò munere tolfe a tutti ogni fifFutta licenza . Anche nel 
feguente fecolo gli abufi > e i danni , che da quelle facoltà erano nati , 
obbligaron lo zelo di Gregorio XV. (1) e di Vrbano Vili, a rivocarle, il che v 
fece quelli a* 2. di Aprile del mdcxxxi. con un Breve ■ che da quelle 
parole: ^fpofìolatus offiiiim ha principio. 

VII!, lì a Dio piaceUe , che nel noflro fecolo ancora non fi rinnovai • ** »Jh$ . 
fero tutto di fomiglianti funellilfimi efempj . Odali di grazia , come di 
certi libri di Ateifmo coperto nelP Inghilterra flampati a di nollri parli il 
Prote dante sbramo le Moine nella traduzione di tre lettere Pallorali del 
Pfeudovefcovo di Londra . Eilendo quelli libri in mano caduti d' innu- 
„ merabili perfone cagionarono un male infinito , c tanto più che a primo 
ft afpctto mollrano un fine , e intendimento lodevole . Contro P incre- 
), dui irà » che a fronte feoperta fi prefenti , ognuno ila in guardia . Ma 
, r r quelli Scrittori Inrjefi fotto fpecic di difendere P Evangelica verità 

colle loro difficoltà ne atterrano le fondamenta , e ne abbattono i prin- 
», cipj , e niente tralafciano , onde renderne fofpetti gli argomenti . Vo- 
,> raitano veleno tanto più mortifero , quanto più lottile , e più nafeo- 

lo ; c gli uomini dementati lo beono , nulla feorgendovi di reo , per» 
», chè non Ibfpettan di nulla . Innoltre coloro vi mefcolano motti pungen- 
», ti » e varia erudizione , quafi vifchio da prendere i femplici . E con- 
„ ciofiache diletta la novità , e debole è V irruzione della Religione , for- 
», te l' inclinazione al male , non è maraviglia , fe tai libri corrompan lo 
», fpirito | e '1 cuor degli incauti lettori . Le parole degl' increduli feri- 
99 feono ; i lettori s 1 impaniano -, fi fentono nafeere dubbi , e infine fi tro- 

van repente increduli eglino pur divenuti. Quindi una sfrenata libertà , , 
n di mente partorifee neceXariamente una llemperata licenza di cuore , 

la quale condilcende alle palfioni , e dilata I* impero de' vizi . Però ., 
», polliamo veracemente affermare , che quella gran Città ( Londra )non 
„ mai è lUu si depravata, come in oggi . Ed è ben vero , che quafi tutti 
0» gli Stati , ed i Kecnidi Eur§pa fono fventurofamente contaminati efli 
», pure; ma larebbonlo anche più ♦ fe tanta libertà ivi fotte , quanta è tra 
3, noi , di penfare, di feri vere, e di leggere. „ Sin qui il citato Protellaot e. 

IX. E io ben vorrei , eh' egli non fi foflc apporto in ciò, che dice Anche in riatta. 
degli altri paefi fuori dell* Inghilterra . Ma fa verità non vuoili tradire. 
Che è il poco rilpetto , che fi ha oggimai anche in Italia per le verità 
della fede , il difprezzo , con cui fon riguardate le Sacre Perfone fien fe- 
colari fien Regolari , P infunante maniera , con cui fi parla della Chiefa, 
c della fua autorità , la non curanza delle pratiche più Religiofe , e de* 
medefimi Sigramcnti , la fcarfezza degli Uditori alla divina parola , la 
fervida inchinatone, che ci porta alle novità? Se vorremo dirittamente 
mirare , troveremo infine , che tutti quelli non fono fe non gli amari 
frutti della lettura di tanti libri , che non più , come un tempo per tra- 

H h 2 paf- 

(!) Ne abbiati dito il flrev* mJ Libro I. • «.17*. , 
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palare alle noftre contrade navigan mari , o valican monti , ma colle no- 
tìre Uampe a tutt' agio fi diflbndon tra noi fotto la vana ombra di un trop- 
po dannevol commercio . „ Senza voler penetrare nel fcnlb filfo , e let- 
„ cerale dell' A mie ri ilo degli ultimi tempi , del quale Dio folo fi è rifer- 

bata la cognizione , dirò col dotto Abate Cauchat (i) ; vi è un fenfo 
» morale , approvato dall' Apoflolo S, Giovanni , che non fi vede , fc 
„ non troppo fventuratamentc avverato (2) : ogni fpirito , che divide 
„ Gesù Cri fio , non è Dio ; e quello è l' intieri/io , di cui avete udito » 

che dee venire , ed egli è già nel Mondo . . . . ( 3) Chi non ctnfeffa Gesù. 
aJ Crilb , è un feduttore , e un *Anticriflo . Paragoniamo con quelli ora- 
„ coli la faccia del Criftianefimo . Il piano preffòche generale d' indi- 
„ pendenza , d* incredulità , d* indifferenza , o di difprczzo per la Reli- 
„ gione Criftiana ha qualche cofadi finiflro , e di forprendente : niente 
„ di fimile fu mai veduto in tutti i fecoli della Chiefa , in quelli pure io 
„ dico, che chiamanti tenebrali ► Ceffi Iddio, che quindi faccianfi au.- 
s, gurj , che Dio voglia da noi ritrarre i fuoi lumi , e '1 fuo Regno per 
„ trasferirgli ad altre nazioni , che ne faran miglior ufo . Nò ... . Ma 
tt egli è non pertanto vero , che quella si aperta oppofizione al Vangelo 

è fecondo i no Uri Santi libri la più trilla , e la più fedele immagine del 
„ Regno dell'Astienilo,,, E fe tanto non balla a giullificarc pretto noi 
la necelfità di proibire i libri cattivi , io diffido di vedere tra noi diftrutto 
quello regno di peccato , e di fpiritualc rovina * 

CAPO V. 

T^uova prova de r danni, cìje vengono da' libri cattivi prefa dal 
cornuti fentimento de' Tadri , e dalla pratica de' novelli 
Convertiti, lodata da' mede fimi Tadri* 

jfciiiifi ftYr T N tempi men critici , che i nollri non fono per la Religione , chi 
driinqmtfl» m. A avelfe intefo eflere flato comun fentimento de' Padri , che di gran* 
uri» i—»téfi» di (fimo pregiudizio alle anime fofle la lettura de'Iibri cattivi, dal folo 
rifpctto , che decfi a quelli illullri Macllri del Crillianefimo , fareb- 
befi fentito dellare nell' animo un faggio e falutevol timore del fuo pe- 
ricolo . Nondimeno quantunque non fia quello il fecolo , in cui gran ve* 
Aerazione abbiali a* Santi Padri , forfè prelfo taluno più che le altre «ofe 
finor difputate , varranno a pervadergli il danno di tai libri , e quindi 
la neceflìti di vietarli , le uniformi fentenze di si gravi dottori . la 
ogni cafo farà fempre una giulla difefa de'facri Tribunali di \oma , che 
nella loro condotta feguano le mafiime , e le dottrine di quelli grand'uo- 
mini . E ciò a tanto maggior ragione , perocché trattali appunto di un 
mezzo H più ncceflario a mantenere bM. « >« {?«» morale , nelle 
quali due cofe principalmente fonofi gli Aeffi Generali Conc.lj fatta una 
immutabil legge di feguirc , e proporre a' Fedeli , come dicea Msfcfino, 
uod /aera fibi confentiem Sanclorum Tatrum tenmt antiquitas . 
* II» 

<0 utmt «Mi-i T»mn,W* <») 1. CO 1 «•/•*■ 
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IL Ora il più antico , che poflìamo citare fu quello argomento , farà 
S. Dionigi l*Aleffandrino . Qiiale e quanto gran Vefcovo t'oiV e; .li , e di 
quanti meriti colla Chiefa , può folo quegli ignorare , che deh* Ecclc- 
fialliche Storie fia affatto digiuno . Egli bravamente fi oppofe agli er- 
rori di Wjpote e de' Millenari fuoi feguaci ; come poc'anzi f. detto; 
egli feonfiire i Sabclliam ; egli debellò i T^pvaziani ; egii relfc Fubio 
Antiocheno , il quale pretto era di gittarfi al coloro partito ; egli fiaccò 
V orgoglio di "Paolo Santo/Meno . Le quali cofe ognuno intende , che non 
avrebb' egli mai potuto elcguire fenza leggere i libri de'Novatori . Or 
fappiafi » che queflo fantilfimo, e dottitììmo Vefcovo, quantunque 
dalla lettura de' coloro libri ne trac (Te il- vantaggio di difendere la Cat» 
tolica verità , ne ad altro difegno , che di confutarli , prendere a leg- 
gerli , trovò un Prete zelante , che gli vietò quella lettura temendo , 
non dovette in fine da tanto fango rimanere infozzato ; anzi egli me* 
defimo i che tutto ciò racconta in una lettera a Filomene Prete della 
Chiefa Romana (i) confclTa , che pur troppo fentivafi l'animo alcun 
poco dalla coloro nequizia contaminato . 11 perchè già flava per lafciare 
una si pericolofa lettura ; quanJo a feguirla per lo ben della Chiefa fu 
riconfortato da celefle vifione . Chi non paventi y e non tremi all' udire , 
che temevafi per la falute di un $1 gran Vefcovo , fe continuato aveffe 
a leggere i libri degli Eretici , avvegnacchè a folo fine di combatterli, 
e che veracemente alcuna macchia ne riportava il puro fuo animo ? 

III. Confermici in si giudo timore ciò , che nella vita di 5. Vaco- 
mio fi legge • Area egli accolti pretto di le certi Anacoreti foraftieri , 
che erano Origenifli ; ma inmentrecchè delle divine cole feco lor ragio- 
nava » fentì un puzzo intollerabile . Egli di si trillo odore volendo ri- 
faper la cagione , come coloro da lui fi dipartirono-, fi mife in orazione, 
c Dio gli fcoprl, che da' perverfi dogmi di Origene , eh' eglino fi chiù* 
devano in petto , ufeiva quell' infernale fetore . Peròil Santo Abate ten- 
ne dietro a que' Monaci , e raggiuntili udite una fola parola , di(Te loro, 
e domandolli , fe Icggeflero l'opere di Origene . Negaronlo gì' ipocriti . 
Ma il Santo fènza volere fu ciò quertionare , badate , ripigliò : Ecce 
ttflor vobis corani Deo , quod omnis homo , qui legit Origenem , & fufei- 
pit ejui dogmata. , defeendet in profundum inferorum , eh ejus bereditas 
erunt tenebra exteriores . Ego atttem fum vobis proteflatus id , quod eli 
a Domino mibi Jìgnificatum , <&• fum innocens : vos videbitis . Ecce au- 
iijlis veritatem . Si autem mibi crcdideritir t volentes vero Deum effe 
vobis propitium , adeipite omntrs tibros Origenis , eh proijcite omnes in 
fiuvium . 

IV. Ad un fatto si ferio ne aggiungerò un altro piacevole di S. Efrem 
raccontatoci da S. Gregorio TijjTeno nella vita , che fcritte di quel Santo 
Diacono . Seppe Efrem , che l' eretico Apollinare avea in man di una 
donna depofitati i fuoi libri . Andò egli dunque da coirei , e fingen- 
dofi di effere feguace di Apollinare glieli domandò in preftito , onde 
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potere più facilmente combattere i fuoi contraddittori . La donna dopo 
le molte comiifccfe all'inchieda » ma si , che in pochi giorni glieli ren- 
de fle . Ceterum* dice S. Gregorio , magnus hic 'Jacob dementerà fupplan- 
tans Efau , ac flagitiofx Ma primogenita rapiens prudenter oppre/fit . Pe- 
rocché prefa della colla di pefee ne intriic tutti i fogli in modo , che 
rimanendo tutti attaccati u-ficme non fi poteva più aprire il libro : il 
che fatto li reltftuì alla donna , la quale non fofpettando di nulla ( che 
nulla appariva al di fuori ) li rimife al primo luogo . Intanto E/rem per- 
fuafe alcuni Cattolici a sfidare l'Ercfiarca ad una difputa . Egli accettò 
la disfida, e folo per la fùa vecchiezza domandò, che gli folte per- 
meflò di recare in mezzo i fuoi libri , ne' quali trovavafi , diceva egli, 
quanto a lui potevafi obbiettare,gia fciolto, e quanto da lui potevafi in fua 
ditela portare , gii propofto. Gli fu accordato quanto chiedeva , e giun- 
to il dì della difputa da' difcepoli furongli prefentati i fuoi libri . E' gli 
con molta baldanza quali fi curo della vittoria li prefe , e cominciò a 
volerne fvolgere uno ; ma indarno ; che la colla teneva i fogli appicci- 
cati . Pafsò all'altro , nè meglio gli riufcl per fa (le ih ragione . Quali 
allora foflero i dileggiamenti , con che il partito Cattolico lchernl l'in- 
gannato Erefiarca , facil cofa è immaginare . 11 dilpctro poi , che ne 
provò coftui , fu tale , che n'ebbe a morire. Sin qui il T^jjjcno (i) . 
Dal che ognun vede in qual conto averte S. Efrem i libri degli Ereti- 
ci i e come penfafle che all'ufo , e alfa lettura degli altri andadcr fot- 
tratti , perchè non ne rirnanelTero offefi.. 
s - Crohmo. y Anche c Qinltm vuo j e ir crc j nte f 0 , To fl f cr ipturas fanflas , 

fcrivea egli a Furio (2) , dottorimi hominurn traci atus lege, ma di quali? 
eorum dumtaxat , qttorum fìJes nota eft . E perchè potevaglifi repli- 
care» che ancor dalla lettura degli altri eraci a trarre qualche vantag- 
gio , previene quella rifpofla , foggiungendo fubito : non neceffe habet 
aurum in luto quante. Cosi pure dando a Zeta ($) gli avvitì oppor- 
tuni per l' irruzione dcfla figliuoletta di lei l'avverte con gran cura: 
xaveat omnia apocrypha ( quanto più dunque i libri degl'increduli , degli 
eretici , e di altri poniamo che coperti nemici della Religione ) » & fi 
auando ea, non ad dogmatum veritatem , fed *d ftgnorum reverentiam 
tegere voluerit , feiat , non eorum effe , quorum titulis pranotantur , mul 



ta- 
il) Quifts dice il Tilhman* ni fo *U* grsvrttè ,* »H* fi*t«i$J CriAiins ~ 
CT.viii. nella nota 10. fopra X. fi/rena i la Soche di quello fatto di S. Bfrtm * tiit Btf. 
fualt pan peto iagna dalla gravitai , « dtlU magi , ma non mi par quello un efrmpio da, 
finetritd Crifliana , non fa fiframmu onta effer ciecamente Arguito . Almeno a me fem- 
nè a anali* ebt la riputa eama mma Iella gad$- bra pio ficn-a cofa attenermi per quello fati* 
ne T ci a* a S. Gregorio Niffe.o J ni a autlla^ al Card. Barami* \ t» anno j 77. J , al Gnu 
a cui ì attribuita . E io dirci piuttofto , che Jera [ da jur* prabib. hbr.i, tsp.7.], e ad 
quella cenfnra di due finti , e dottiflìmi uo- altri parecchi dottilTimi , t piiffimi Autori 
mini noa fa grand' onore al Sig. Tilltmant . della Cattolica Comunione , che 1* L 
Certe non femore ne rifpettom quefli due in- tato , e commendato . 
fì; ni dottori della Chicfa e Santi ri onora atif- CO Ep.*» 
fimi, tiè modeflia Crifliana il pretendere, (3) Ep.vtt* 
ch'egli fa» d'i [".regnar loro ciò , che con v*. 
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taque bis admìxta vitiofa ; & grandi* effe prudenti** ( la quale è di po. 
chiflìmi ) aurum in luto qnxrere . Cypriani opufcula femper in manu te- 
ne at : Athanafii epiflolas , & Hi tarli libros inoffenfo decurrat pcde . ll- 
lorum trallatibus , illorum deleUetur ingeniis , in quorum libris pietas 
pàti non vacillct . Non era di altri fentimcnti Leonzio ; però parlando H Leotui» • 
de* libri di Mopfvcfteno gridava : fughe vos , fughe a praruptis , & ba- 
ratbris Unge fughe . Libros omni bxrefi impiarum doftrinarum plenos 
finite. Il che vale per tutti gli altri libri di errori „ 

VI. Nel qual propolìto da tacer non è , che certo Anacoreta Teot- # Teol3or# Stlu , 
0o di nome fu fe veramente riprefo nel nono fccolo , perchè leggetfe > aita., 
e predo di fé ritcnefle un empio libro , che diccali opera di Antonio (i) . 
Ma l'Anacoreta riconobbe il fuo fallo , e premile , che non più avreb- 
belo , nè letto nè ritenuto : di che Teodoro Studila (2) gli diede lode , 
Eccome appar dalla lettera , ch'egli l'eri Je a! medefimo Teottijh . guin* 
ilum ( cosi Ivi ) de libro , qui dicitur Antonii , auod dicas eum recipicn- 
dum » in qu» funi multa impia » & blafpbema , ficut ipfi legentes cagno- 
vimus 2 Ó" hoc , quoniam a te rcijci confiteris , tamquam aliemim ab £c- 
clefia Dei , ncque Uhm amplius bxbhiirum , ncque letìurum , ncque eos, 
qui tecum funi , be/.e babet . 

VII» A quelle ed altre telrimonianze de' Padri , che io tralafcio , fi 
aggiungan gli efempj , che nell'antica Chicfa ci han dati i novelli Con- JJSj"" 1 ^^ 
vcrtiti . Di S. Cipriano feri ve il fuo Pancgirilla 5. Gregorio T^azian- c»«J»m/i£ 
zeno (3) che magicos libros proponit : de imbecillhate pernicioft thefauri 
trhmpbum agit , amentiam prkdicat , ingentem ex illis flammam exci- 
tat , diuturnamque impofluram > qua ne uni quidam carnis fiamma opem 
adferre potuerat , igne abfnmit , & a dxmonibus fecedit . Anche di un 
Matematico , cioè di un Allrologo fatalilla , il quale fi ravvide , narra 
S*yAgoflino(t) al fuo popolo, ch'egli avea feco recati i libri della di- 
letta fua facoltà per d-rgli alle fiamme : pericrat ergo ifle . T^iuic qux- 
fitus , inventus addufitis efl : portat fccum codices incendendos > per qu«s 
fuerat incendendus , ut illis in ignem mijjis , ipje in refrigerium tranf- 
eat , Simil cola del Mago Tenda rarconta S.Ciovan Damafceno nella 
Storia di Barlammo , e di Ciofafatto (5) . Convertito coftui alle molti- 
plicate preghiere di S.GioJ 'afatto portoflì fubito alla fpelonca , ove te- 
neva i libri degl' incanalimi > e come primizie di ogni fcelleratezza , e 
Te fori di diabolici arcani , dice il Santo , ne fece un incendio , Soe- 
mcro (6) ci fa fapere , che quelli eran fatti privati , non legge pubblica 
Ecdcftafìica . La recondita,» e rara oOcrvazione , che è quella ! Ma bifo. 
gnava aggiungere , che fatti erano replicati in diverfi fecoli ; fatti ma- J*'"* fj mtJt * 
gnificati da' Padri, come fegnal ficuro e necelTario di verace conver- * * 
fione , fatti, de'quali S^goflino richiamava l'origine dall'" clèmpio de' 
primieri fedeli regillrato coi prezzo de' rei libri bruciati negli Atti Apo- 

ilo- 
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floJici proptcr glorimi Dei , ne tales etiam perditi defperarcntuv ab ilio i 
qui novit qn^rcre qtted perierat ; e Cubito avrebbe imparato il Moemero* 
che l'incendio dc'libri malvagi era dcl/o Ipirito della Chiefa , eran ef- 
fetti di (incera penitenza, era un tributo dovuto alla gloria di Dio. 
Almeno per tali riconoiconlo i Padri lodatori di tali fatti , il che a noi 
balla » perchè col loro fentimcnto polliamo autorizzare le proibizioni : 
die la Chiefa Rimana. Tuoi fare di tali libri . 

t CAPO VL 

La ncceffuà di proibire i libri eattivi giuflificata dalla pratica degli Ebrei » 
t delle flcffe inazioni idolatre z 

Rigiri digli L TJ Erta in difefa delle limane proibizioni de* libri , e della loro ne- 
£y inumo i \\. ceffità una prova invincibile prefa dalla pratica di tutte le Nazio- 
ni , e delle llcfle Eretiche Sette . Di quelle parleremo nel capo feguentc • 
Per ora conlideriamo P ufo delle varie Nazioni del Mondo . Nel che è 
dovere , che parlifi primieramente del popolo Ebreo : ficcome quello, che 
era il popolo diletto di Dio, e figura del popolo Crilliano. Sappiamo 
adunque da Michel Glica (i) , che cita Eufebio , come il Re Ezechia fe- 
ce abbruciar certi libri , che a Salomone erano attribuiti per tema , che gli 
Ebrei non prendetfero quinci occafione d* idolatrare . Ma ad intendere la 
cautela, con cui eglino procedevano in materia di libri , varrà anche piti 
il confiderare , come fi regolavano negli llefli libri divini della Scrittura . 
A' Giovani , che non follerò giunti al trentèlimo anno , dice Girolamo (2)1 
o che almeno non avellerò oltreparlati i venticinque anni , fecondo che 
fcrive il T^azianzeno ft) , non permettevano di leggere il libro della 
Gencft , alcuni capi di Ezechiele , e la Cantica ; del qual coflume ancor 
Origene (4) rendeci teflimonianza . Temevan effi alla pudicizia de* leggi- 
tori , ne forte , come notò 1* Autore de' libri de vita contemplativa già 
attribuiti a S. Trofpero (5) , hac fprritualia fecundttm carnem adhuc carna- 
les adciùerent , nec virtutes cogitarent , quas mulieres UU ( le nominate 
in que' luoghi ) ftgnificant , fed ipfas cogitando camaliter deperhrent : però 
conflitto "Juniores legere funt illa prohibiti , qua font fpiritualiter adeepta 
vivificant , ita camaliter intclligentibus ìpfa carnalis intelligentia occafio- 
nes carnalis concupi f centine fubminiflrat , Ma fe gli Ebrei anche co* libri 
della Santa Scrittura erano s) circofpetti , che di alcuni di elfi vietavan 
a* Giovani la lettura per timore , che contro" divini difegni non guaita (Te. 
ro il coloro coflume , qual rigore avranno eglino ufato contro i libri 
che contrariaflero la Religione ? 
Attuici fatto* II. Ciò che argomentando poniamo affermar degli Ebrei , gii Storici , 
*» nitriti ?t—_ ec j a { tr j Autori e* infegnano di altre Nazioni . Così degli ^tenieft abbiamo 
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da Lattanzio (1) , da Minucio Felice (2) , c dal più antico Cicerone (3), 
che bruciarono pubblicamente i libri di Trotagora . Lafciamo i due pri- 
mi , e udiamo Ibi Tullio . Abderitcs quidem Protagoras .... Sophijìe^ 
temporibus illis vel maximus , qmm in principio libri fui fic pofuijjet ( de 
diis neque ut fint , neque ut non fint , habeo dicere ) Athenienfium 
jujfu , urbe atque agro ejì extcrminatus , librique ejus in conclone combufli . 
Ex quo , fegue a dire quel grand' uomo , cquidem exiflimo tardiores ad 
hanc fententiam multosejfe fatlos , qulppe quum panini ne dubitatio quidem 
effugere potnijjct . E* ben vero , che quello fatto degli ^fteniefi potrebbe 
da taluno confidcrarG come riftretto alla punizione di un Ateo anche 
dubbio. Ma non mancano ficure prove, che generalmente le Nazioni 
idolatre ebber per maflìma di abolire i libri , che alla falfa Ior Religione 
fo.Tcro ripugnanti . Non parlerò de' libri di Epicuro , e degli Epicurei -, 
che il Cretfero , e'I P. Brinando full' autorità di Cleomcde (4) dicono 
iboliti dagli antichi Greci . Ma veramente Cleomede fembra parlar della 
Setta Epicurea , e di chi ne approvava gli fcritti , cioè i fentimenti , 
pinttofto che di alcuna fentenza data contro gli fcritti medefimi . 
•Antiqui ediclo exterm'mab.\nt eos , qui hanc fefìam fequerentur , & qui 
tali a [cripta probaffent . Ma fenza ciò un irrefragabile elempio ne abbia- 
mo del Re della Siria Antioco Epifane nel primo ìàcro libro de' Maccabei . 
Qyello barbaro Principe volendo dillruggere I' Ebraica Religione mandò Ordini ài n Mìo. 
editti , che i facri libri folìer bruciati , Gli Ebrei ApoQati ubbidirono , ^^J^" 
& libros legis Dei combufferunt , feindentes eos , & apud quemeumque in- 
veniebantur libri Te/lamenti Domini .... fecundum ediclum I\fgis trucida- 
bant eum (5) . Il che ancor Ciufeppe Ebreo racconta dicendo (6) : abolc- 
batur edam ubicumque repertum ejfet , Sacrum Volumen aliquod , & ipft , 
apud quos inventum ejfet , male peribant . 

III. Ma i Romani Uno da' primi tempi mostrarono un firn ile zelo con- Rommi austri» 
tro i libri non lolo contrari , ma ancora pericolofi alla dominante idolatria, f»ff*niifitii M 
« durarono in e(To collanti . V anno dxxxix. di Hpma elfendofi in occa- *' n ^"- 
fione della guerra Cartaginefe introdotte nel rito facro maniere pellegrine, g,//**/,,. * " 
e credute da' Padri iuperltiziofe , M. titillo Pretore fu incaricato dal 
Senato di provvedere a Affatto difordine ; e vi provvide . Perocché ad 
tifar le parole di Livio (7) , is & in conclone Senatus confultum recitavit , 
& edixit y ut quicumque libros vaticinos , precationefve , aut arttm fa* 
*rific*ndi confcriptam baberet , eos libros omnes, littcrafque ad fe ante Ka> 
lendas aprile* deferret : neu quis in publico^ecretove loco, novo, aut exter- 
no rifu facrificaret . Di queil' ordine , che altre volte in Pypma fu rinno- 
vato , fece menzione il Confole Tojlumio ventifett' anni appretto nella 1 
bella parlata , che contro i Baccanali fece al popolo , e che dallo Hello 
Livio ci vien riportata (8) . gjoties , diceva il Confole , hoc Yatrum 
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avorumquc atate negocium e fi Magifìratibus datum , ut [aera externó fieri 

VtUrent , Sacrificalo* vatefque foro , circo , urbe probiberent , vatici- . 

NOS L1BROS CONQUIRERENT , COMBURERE NTQU E ? Ma neh' anno DLXXI. 

e ifendo Confoli T* Cor nelio, c M. Eebio un più memorabile incendio dì 
libri legul in fyma ■ de* libri cioè , che eranfi ritrovati di Ttyroa .. Ecco 
come narrilo il citato Livio (i) . » Scptem Latini de iure Pontificio erants 
,> feptem Grétti de dilciplina iapienti*, quae illius aetatis eife potuit . 
n Adijcit vfntias Valcrius , Tythagoricos fuille i vulgatac opinioni , qua 
», creditur Tytbagorx auditorem fuilfe Humam > mendacio probabili ad- 
ii commodata fide . Primo ab amicis » qui in re praefcnti fuerunr , libri 
» lecli ; mox pluribus legentibus quum vulgarcntur , Q^Tetillius Vrxtot 
u urbanus , fludiofus legendi cos libros a L. Tetillio fumpfit , & crat fa- 
,i miliaris ufus » quod ienbam eum Qiiactlor Q. Tetilliusìn decuriam le- 
si gerat • Lecìis rerum iummis quum animadvertiil'et plcraque diflòk 
i> vendarum Religionum elle > L. Tetillio dixit : fe [e eos libros in ignem 
„ conjcclurum effe ; priufquam idfaceret , fe ci permittcre , ufi , fi quod 
fcujus , feu auxiliumfe babere ad eos libros repetendos exiflimarct , ex» 
ii periretur : id integra fua grafia eum faclurum . Scriba ad tribuno» 
»i plcbis adìt > ab tribunis ad Senatum res eli rejecìa. Prxtor fe jusjuran- 
» dum dare paratum effe ajebat > libros eo$ legi , fervarique non oporte- 
m re ► Scnatus cenfuit , fatis babendum , quod Traztor )us)\*randum polli* 
» ceretur , libros primo quoque tempore in comitio cremandos effe , ùretium 
» prò libris » quantum Petillio pretori » majorique parti trìbunorum 
ti plcbis videretur , Domino effe folvendum ► Id fcribanon adeepid libri 
ii in comitio , igne a viclimariis facìo , in confpecìu populi cremati 
, y funtCa).i, T^oluerunt enim > Toggiugne Valerio M affino raccontando 
queflo medefimo fatto , prifei viri quidqtiam in bac adfervari civitate , qua 
animi hominum a Deorum cultu avocarcntur » 
Amhc fott$gC IV. Lo lleflb fpirito durò in I\pma. fotto gflmperadori . Di *Augufio 
imprtM. fcrive Svetonio : Toflqnam vero Tonti ficatum Maximum , quem numquam 
vivo Lepido auferre fujlintterat , mortuo demum fufeepit , quidquid fati" 
dicorum librorum Graeci Latinique geams , nulli* vel parum idonei* auflo- 
ribus vulgo fcrebatur , fupra duo millia contraila undique cremavit , ac 
folos reflituit SybiJIinos : hos quoque deleclu babito , condiditqne ditobus fo- 
rulis auratis fub Palatini Apollinis bafi ; e perchè quefti per l' antichità 
andavan perendo* aggiugne Dione > che sAugufio incaricò i Tonte fici di 
trafcriverli di loro mano , acciocché niuno altro li legge ffe . Più cole in 
quello genere avvennero fotto Tiberio . Cremuzìo Cordo svea ferini gli 
Annali di ufuguflo con una libertà da antico Romano , e fralle altre cole 
parlando di Caffio i e di Bruto aveali chiamati gli ultimi de' Romani , come 
fe dopo la coloro morte non aveffe R$ma avuto uomo degno di nome cosi 

glo- 
Ci) Lih.xi. Mfk t S. Agnino tffart». it Civit. Dtt esf.ju 
(O Con qualche difettiti e di tempo, e fe S . d» Plini» lik.xi % u Hfl ■ cap. i } . y « di. 
di altre circoflaoze rac«oitafi qoefto fatto l'altri» Majjimo Jth.l. ttf.i. Ma ciò poco 
da r*rr«» preflTo LèSté»Vt Ub,i.l»fiiU f.»a. inpocta al no/lto iateadi»e»W . 
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gloriofo . Due perfidi adulatori di Sejano non mancarono torto di accu- 
farlo a Tiberio . fcgli con una fermezza da vero Bimano fi difefc predò 
T Imperadore ; ma ben vide che inutilmente . Il perchè tornatofene a 
cafa fi uccife di fame (i) . Quanto a* libri , fcrivc Tacito (2) , che libro; 
per * /Edile; cremando; cenfuere Tatre; (3) . Non Ruari diverfo da quel di 
Cordo fu il dell'ino di Tito Labieno > che per la rabbiofa iua maldicenza era 
detto fertevolmente \abieno , e delle fue rtorie (4) ; efeilum efl enim , 
dice M. Linneo Seneca ( 5) ; per inimico; ,• ut omnes ejus libri incenderei 
tur ; il che non fufferendo quell' ardito Bimano , il quale non avea ancor 
deporti gli fpi riti Tompejani, per non fopravi vere a tanto iuodifonore ♦ 

in monumenta fe majorum fuorum ferri jujfit , atque ita includi non 

fini vie tantum fe ipfe , fed etiam fepelivit . Anche di certo Scauro Orato- 
re di quelli tempi narra Seneca (6) , che orationes feptem edidit , quti 
dande Senatufconfulto combujl* funt . Neil' Impero di T^eront all' an- 
no uh. di Crirto Fabricio Ve\entone incorfe lo sdegno di Cefare 1 quod 
multa , & probrofa inpatres , & Sacerdote; compofuijfet iis libri; , quibu; 
nomen codici llorum dederat , come racconta Tacito (7) . L' Imperadore 

10 cacciò dall' Italia , & libro; exuri jufjìt . Non lafciamo Tacito fenza 
recarne ciò , ch'egli nella vita di .Agricola narra eflere avvenuto fotto 
Diocleziano ad ~4ruleno Huflico , e ad Erennio Senecione . Legimu; , die' 
egli , quum Arulcno Rullico ]?xtus Thrafea • & Hercnnio Senecioni Pri- 
feus Helvidius laudati effent , capitale fuiffe : ncque in ipfo; modo *Au3o- 
re; , fed in libro; quoque eornm fxvitum , delegato triumviri; minifìerio • 
ut monimenta clariffìmorum ingeuiorum in comi: io , acforo ( dov'erano già 
Aiti bruciati i libri di J^uma ) urerentur*. 

V. Ma prima di proceder più oltre fiami permeili una non lunga Dìguflio 
digreflìone per^faminare un punto di Romano coflume , cioè a qual Ma- ami fi tiua , • 
giftrato appartenere pretTo i Romani la cura de' libri. 11 Morbófio (8) M'S'J}"» 
icguito da Crifliano Talflero nelle lue Queflioni Romane (9) fu di pare- {fiiiTSrfwl 
re 1 che la cenlura de'libri fi deife agli Edili Curali , a' Triumviri Co- i,y r $. 
pitali l'efecuzione della loro condanna ; anzi Lucio Giovanni Scopa preflb 

11 Hpftno (io) infegnò , eflervi fiata legge in J^oma, che niun Romano po- 
tere intraprendere di icrivcre qualunque opera , fe dagli Edili , che do- 
yeano efaminarne l' ingegno , la capacità , il fapere , non ne aveffe avuta 
Jicenza. Ma io credo doverfi e tempi difiinguere , e qualità di libri. 

1 i 2 Già 

(1) Veggafi tmm mila Canfalatioai ai che il V»ff» ia tifi. Ut. M.X. ctp.z*. ao. 

ìiarciam. flrifi incerto, fe «iò avvenire fotto I' Im- 

Caì dnmal. Mt.iV.-fl.IJ. pero di Jtugufta? o fotto quel di Tihtria . 

(O Rimtfero fattivi» occultiti , e fotto Ma le crudeli Maniere di Tihtria , e le tutte 

€*Ì9 Caligola, il quale non altro amava p>u } contrari* di Augufla , affai ci pervadono, 

che di diftroggerc le cofe fatte da Tiktrw , eie cofa fa nuefta de' tempi Tiitriani . 

tornarono al pubblico per opera di Mattia (j) Pramm. tik.v. cintrav. 

figliuola dell'Autore . Ma a noi non fon per- fc*) 

vcouti , che alcuni frammenti pretto Scnica (7) Li* xiv. Annal. num. 50. 

«ella Smafaria vii. ( 8) Vt^bifi. T.i. Hit. taf. 6. 5 .J. 

CO Noi col (h.Ttrakafthi abbiamo a'tem- C«5 L '*« » »• "t'*' f*</*.J. 

fìiiTHtTi* »oft» Tifar di X**7rw , cornee- Ciò) Amia. Rea». /r*.Tii. w/.*J. 
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Già noto è , che la cura de* libri Sibillini appartenne per ordine di Tar- 
quinia a' Duumviri , che crebbero poi fino a dicci , e in fine a quindici. 
Onde Tacito ( I ) narra , che lòtto Tiberio l'anno di Criflo UHI. rela- 
tum inde ad Tatres a Quintiliano Tribuno Tlcbei de libro Sybill», quem 
Caninius Gallus ^uìndcctmvir recipi inter ceteros tjufdem vutis , & ea 
de re Senatus conjultut» pojiulavcrat j di che fu Gallo rimproverato dall' 
Imperadorc , perche di tal cola avelie trattato in non pieno Senato in- 
nanzi di fentirc il parere degli altri Quindecemviri . Igitur (conchiude 
Tacito ) tunc quoque notioni Quinduirnvirum is libcr fubijcitur . Cura 
degli Edili erano le Commedie . Siccome una delle Ifpezioni loro erano- 
gli Ipettacoli pubblici , cosi a loro apparteneva il giudicare delle Com- 
medie , che doveanfi rapprelcntare , anzi le comperavan elfi , c faceanlc 
pofeia recitare . Di quello collurae fanno teflimonianza quali tutte le 
Commedie di Terenzio , alle quali vanno innanzi tutti i nomi degli Edi* 
li , in tempo de' quali furono rapprefentate . Anche agli Edili, e aTrium- 
viri Capitali appartenne gii inlìeme colla cura de' luoghi facri quella 
d'impedire le cirimonie foralliere , e però d'invigilare fopra i libri r 
che le conteneifcro . Tcrò quando l'anno di Hpma dxxxix. come ve- 
demmo , s' introdurrò facrifizj, e preci contro il patrio cortume, oflcrva 
Livio. Mi che furono incufati graviter ab Senatu oMdiles , Triumvi- 
riqne capitales , quod non probibcrent . Ma quella cura pafsò poi al Pon- 
tefice Maflìmo , onde *Auguflo ( di che diiTopra fi è detto ) avendo prefo 
il Maflìrao Pontificato bruciò tanti libri fatidici, che Livio avrebbe chia- 
mati Vaticino s » comperati quelli, che nell' accennato annodi ì\oma dxxxix* 
bt.^Atilio Pretore per Senatufconfulto fecefi confegnare . Forfè anche fu 
dc'Cenfori l' efame de' libri; ma dulie cofe , che Tacito ci raccontò 
, de' libri di Cordo , di *Aruleno Villico , e di Erennio Senecione , e da ciò> 
che in fine di quello capo udiremo da ^irnobio , par certo , che la con- 
danna de' libri folle dell'autorità del Senato , e che l' esecuzione ora folfe 
data agli Edili , ora a' Triumviri . Lìbros (di Cordo ) per /tdiles ere* 
mandos cenfuere Tatrcs : di quelli di ^ruteno .e di Senecione , delegato 
triumviris ministeri© , ut .... urerentur . Si confrontino quelle due 
formolc , e fi vedrà , che fe per confezione di Morboso la feconda non 
dava a' Triumviri la condanna de' libri , ma la fola efecuaione della con- 
danna , neppur la prima altro lignificatile la efecuzione della condan- 
na , non già , com'egli vuole col Falflero , la condanna raedefima com- 
inella agli Edili . 

527*?*" VI. Ripigliando già gli efempj datici da'^owan/Imperadori di con- 
Z'ii'il'fZd*'™. dannare i libri contrari o alla falla Religion loro , o all'Impero dobbia. 
#ìm*. mo richiamare a memoria i ferali Editti di Diocleziano contro i Cn/ha- 

•ni . In quelli editti tra l'altre cofe fi ordinava , che i fàcri libri della 
noflra Santiffima Religione fi confegnaOcro a'Magiftrati , perche ne ve- 
ni itero bruciati (3} . Quindi negli atti di S. Filippo Vcfcovo Òa^tdriù* 



(Ì> MmuUthlt. , <i) EvJtb.Hifl.Etthf.lH.vui.ft.1. 
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napoli pubblicati dal Mabillone (i) il Prefidente Baffo avendo intimato a 
quel Vefcovo , che confegnade le Scritture : Scriptum etiam , per qttas 
vel legitis vel docetii , obtutibm noflris ingerite , c negando il S. Vef- 
covo di darle , egli medefimo andò a cercarle , e trovatele portolle al 
foro , e quivi igne fuppoftto > ad/lantibin etiam peregrini! , civibufque cj- 
Ictlis y fcripturas omnes divinatili medium miju incendiar* . Anche nelle 
gelle ùnrgationis Caciliani pretto il Baluzio (i) leggiamo che Manuzio 
felice Flamine , fupremo Magiilrato , e Curator della Colonia de' Cirtejl 
ordinò a* Criiliani : prof erte Scripturas levi* , & jìquid alind bete ha~ 
betis , ut pracepto « & jufjioni parere po/Jitis . Co>l ancora nella palo- 
ne di 5. Felice (j> Magni lianus Curator dixit : libros dcificos babetis> 
Januarius Tresbyter refpondit : habemus . Magnilianus dixit : date illos 
igni aduri ; e poi fimilmente al Vefcovo Felice ripctea Magniliano : dx 
libros , vel membrana! qualefcumqne pcr.es te babes . E perchè il Vefcovo 
ripigliò franco : babeo , fed non trado legem domini mei , Magnili ano 
lòggiunfe : primum efl , quod Imperatore! jujfcrunt , quia nibil ejl , qwd. 
loqueris. Un altro efempio fiaci la parlata j che il Pretor Daziano fece 
al Martire S.Vincenzo (4) 

Saltem latente! pagina! , 

Lìbrofque opcrtoi detege , 

guo fetta pravum feminans 

"J-tjìis cremetur ignibus .. 
E a Dio piacede , che tutti fodero itati collanti in rigettare siffatti co- 
mandamenti, ficcome furon Vincenzio , e gli altri dianzi nominati . Ma 
deh! dirò con Ottato Mil 'evitano (5) quid commemorem laico! . . . quid, 
minijlro! plurimo! , quid diacono! . . . quid presbyteroi ì Ipft apice! , 
principe! omnium aliqui Epifcopi , illii temporibus , ut damno aterna vi- 
ta y ijìiu! incerta luci! mora! brevi ffimai compararcnt , infìrumenta di- 
vina legii impie tradidcrunt , e quelli fono i Traditori tanto rinnomati 
nella Storia , mafTtmaracnte de' Donat ifl i . Del redo tanto era il rigore 
nell' efeguire l'Imperiale editto contro i nollri libri, che ancor le Ut- 
ter e f aiutatone y che fi Iscrivevano i Vefcovi , e che negli Archivi delle 
Chicfe fi confervavano , non isfuggiron I* incendio (6) . Ma quello , che 
più ancora dimollra con quanta l'eventi in ciò fi procedefle da' Magi- 
li rati , è la pena capitale , che lor fovradava , fc nel ricercare , e nell* 
efigere da' Criiliani la confegna di tali libri averterò ufata qualche con- 
difeendenza . Una chiara riprova ne abbiamo predo S.^i%oflino (7). Cer- 
to Secondo erafi vantato , che comandatogli dal Centurione , e dal Bene* 
fidario, di dar loro i Santi libri avea ricufato di ubbidire. Ma non 
voleaglifi predar fede , perchè diceafi , come avrebbonlo eglino lafcia- 
to impunito fenza efporfi elfi medefimi all' ultimo lor danno i quod UH 

CO Tam.tv. jfnaltS. fjg.tt9. Cj) D* febifm. Donatili. lib.t. f.tj. 

(a) Mifttll. Tim. ti. p. 91. (*> Vr Sg in fi Itfì.t putfiat. Ft I kii Aptun- 

li ) /v« ^5.77./'». . - gtni pttffo li MiftiU.lik.i f.f.84- 

Uì Wfmi kjmn» t. v#e , Bnftmm . (7) '» Bfvit. etilati*,, nm Dns/.t. i f . 
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auditum , auomodo ilio dimijfo rennnciare potuerint sini suo exit io ... 
adparet . Il qual danno che veramente foflc la pena della cella , poco 
appretto dichiarafi ivi (i) pili apertamente con quefte parole : Ordo , &• 
Curator , & Centuno , & Beneficiarins ad discrimek capitis pervenif- 
fent* qui fccundum tradere nolentem impunitum dimiffa prodebantur . 
MéX 52H ' VIU ^ ucft * crudeIc Pcr'ecuzione de» nofiri libri pafsò tant' oltre , 
tirutfen di a. che quafi fi fiele ad abolire alcuni libri di Cicerone come quelli de natura 
cerone tuimtt DeoTìitn . 1 Gentili vi leggevano nel difprezzo de' loro Dei un anticipato 
J^T^/V flabilimento de* nofiri dommi contro il Politeifmo, e le idolatriche fuper- 
jiu d t mm, . flÌ2Ìonj } y chc fo j o ft avelfc confi dcrato il Warbnrton , non avrebbe di 

quel grande oratore e Filofofo dell' antichità fatto un Ateo . Però infuria- 
ti com' erano contro il Crilliancfimo valevano ad ogni modo , che il Se- 
nato Romano infieme co' nollri libri incendiatTe quelli di Cicerone per I' au. 
torita ditant'uomo troppo fatali alla ridicola lor Religione . Tanto ab- 
biamo da ^tmobio , che intorno a tempi della perlècuzione di Dioclezia- 
no (2) ferule i fuoi libri contro i Gentili « ,, Adduci , die 1 egli ($) , hoc 
ut credamus , non podu.nus 1 immortalem illam , prxftantiflìmamque 
naturare, divifam eflc per fcxus , & effe partem unam mares , partem 
,> effe alteram feeminas . Qiiem quidem locum piene jam dudum homi- 
nes pecìoris vivi , tam Rintani* litteris explicaverc , quam Grxcis : 
,, & ante omnes Tullius Romani difcrtilfimus generis , nullam veritus 
„ impietutis invidiarti, ingenue, conlhntcr & libere , quid fuper tali 
„ opinatione fentiret , piecate cum roajore monftravit . A quo fi res fu- 
„ mere judicii ventate confcriptas , non verborum luculentias perge- 
M retis i perorata eflet & hzc caufla , nec fecundas > ut dicitur , adio- 
,i nes nobis ab infantibus pollularet . Sed quid aucupia verborum , fplen- 
91 doremque fermonis peti ab hoc dicam , quum iciam elle non paucos , 
,9 qui averfentur & fugiant libros de hoc ejus , nec in aurem velint ad. 
99 mittere lectioncm opinionum fuarum prasfumpta vincentem ? quumque 
99 alios audiam muflitare indignanter , di dicere: oportere flatui per Se» 
9» natum , aboleantur ut hacc fcripta » quibus Chrifiiana Religio compro- 
9i betur , & vetuftatis opprimatur aufloritasi 1 Quinimmo fi fiJitis explo- 
99 ratum vos dicere quidquam de diis veflris , errons convincite Cicero- 
„ nem , temeraria & impia dicìa rcfellitotc , redarguite , reproba- 
»9 te (4).,, 

rf^MMtrftj! ^"*« Già ^ a quanto abbiamo fin qui veduto da varie nazioni , e dalla 
»t«ifiw"tó" Hpmana maflìmamente dominatrice del mondo elTerfi praticato contro i li- 
u ffiH K itnint bri contrari alla Religione loro , al governo politico 9 alle leggi della [or 
flrt di Uhi . focieta , argomentiamo a favore delle proibizioni de' libri tra noi Cattolici 
flabilite . Se tutte le Nazioni fono convenute in quello principio, che 
doveanfi abolire i libri , che ripugnalTeroallaJor Religione , e al loro fia- 
to , 

(l) Ivi cap.xvu. (4) Comprohstt leggetfi prim» ; «»"Tr#- 

Ca) Veggsfi GUnntlbetf F*hitÌ9 de w- mie nelle fu e Animidrerfioni Filologiche , -e 
thi RW. Cbr1fl.fMg.n4. Monche P.tt« ttf.t. $,7. hooomUtì r©*i- 

(j) LibUl, tjirtfrehtt. 
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to , è dunque evidente , che niuna cofa e(Ter può più. pregiudiziale alla 
Rcligion dominante, quanto fiffatti libri ; dunque molto più è neceflario 
togliere i libri contrari alia Cattolica Religione , che è la (bla Religion 
vera . Ma qui il Boemero (Q vuole , che gl' Inquifitori Ternani riflettano, 
che ^irnobio con molta forza riprefe i Romani perchè alle fiamme dannaf- 
fcro i nollri libri . Intercipere /cripta , (5rpubUcatam velie fubmergere le- tht fi m ,fl rtnt 
fiioncnjt dicea quell* Apoiogiila della Religion noflra (2) , non efl Deos <•••» «mimMhn 
defendere , fed ver itati; te/ìificationem t intere , e altrove (3) : no/ira qui' »« 
dem [cripta cur ignibus meruerint ? cur immaniter tonventicida dirai ? Ve- 
runi » ripiglia lArnobio , ita [e rcs babet ; ut quoniam plurimum gladiis. 
& potevate valetis ferri , anteire vos etiam veritatis feientia judicetis . lic- 
eo , dice qui Boemero y che praxim banc peffìmam di abolire i libri peperit 
falfae Religionis dominatui , aliis religionibns , inmo ipfi ventati bellum 
truentum indie cu s , &• ferro flammifquc diverfx fentientes opprimete , quem 
genium utinam Romana Ecclefta proceres haud adfumpfijfent , baud probaf- 
fent ! Cioè quello gran Giureconl'ulto del Protelìantilmo non fa nella con- 
dotta de* Pagani dillinguer due cofe troppo divede .. Altro è giudicare 
generalmente , che i libri dannofi alla Religione > e noce voli al buon co- 
fiume vadano tolti ; altro è applicar quella regola generale a certi libri 
particolari . Ne Anobio , ne altro Scrittore antico Criltiano rimproverò 
mai come fallo a' Gentili , che llimaQero generalmente doverli diftrugge- 
re i libri , da'quali ne traefle pregiudizio la Società 1 la Religione , il buon 
colìume - E come avrebbono i Padri potuto agi* idolatri mettere a reato 
quello general giudizio , che lapevano confermato dalla pratica de* me- 
delìmi Apolidi , e che lo Hello naturai diritto ,. il quale domanda , che la 
Religione principalmente , e la buona eolìurrratezza nelle Società fi con- 
fervi , vuole , ed efige ? Quello » in che riprenfibili erano i Gentili , e 
di che acculati furon da' Padri , è , che adattalfero in pratica quello vero, e 
fano principio ad abolir con tutta la forza armata della civil poJcllà libri » 
che erano d* incorrotta dottrina r favorivano la fola verace Religione , e 
illruivano nella pietà , e nelle fode virtù ► Or applichi un poco il Boeme- 
ro r fe può dirittamente , alle Bimane proibizioni de' cattivi libri , e fpe- 
zialmente de' libri dtgP increduli , degli eretici , c deTalfr politici le 
querele de' Padri . E in che errano mai i Romani Inquilitori ? Forfè in 
qnel generale principio , che regolava nell* abolizione de* libri Crifliani t 
Gentili? Nò; che come ho detto , quel principio è certo, è fano, è 
conforme alla diritta ragione. Forfè nell'applicazione ? Ma l'errore 
nell'applicazione di quel principio non è dcgl' lr.quifitori Bimani , ma 
degl' increduli » degli Eretici , de' fallì politici > i quali non vogliono ri- 
conofeerc per contagio!! i loro libri come contrari o ai Criftianefimo , o al 
Cattolicifmo , che folo ha i caratteri Gcuri , ed infallibili di elTere Reli- 
gione divina . Illuftri quella rifpofla un bel detto di Ariano , il quale fe- 
condo la dottrina di Epitteto cosi ragiona (4) : Communes notiti* omni- 
bus 

Ci) Lib, m.idv. i «in. ^4) W4S 1 . far*, ». r#/»ti. 
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bus bominibus funt itifìt x , quorum una alteri repugnare non fole t. Qui s erilm 
nolìrum non fentit , bonum effe utile & dcfi derubile , ac omnibus jtudiis id 
procurandnm , atque cov.fdìandum effe} gjis nofìrum animo non fu ejl ad- 
feci us > ut non opinetur idquod jnfìnm ftt , effe quoque boneflum , & deco- 
rum ? Vnde igitur contentiones exjifltint , & pugna ? Ex applicatone ni- 
mirtini primarum notitiarum , fi adbibeanttir rebus jìngulis .... ~4tque h.ec 
eff, difcordU inter Jud.i-o$ , Syros , A^yptios , Romanos cauffa ..... guid 
igitur efi inflitui , & erudiri ? Difctre'naturales nvtitias adcommodare fm- 
gul.uibus rebus convenienter ipft natura . 

• CAPO VII. 

le noflre proibizioni de* libri fono autorizzate dalla pratica 
degli Eretici e antichi , e moderni. 

Ati.ni frutta» I. Romcttemmo duTopra di confermare colla pratica , che gli ere- 
iMritfCut- tic j j unnQ tenutaj i| coiìumé Cattolico di proibire i libri dati- 

noli . Eccoci a mantener la parola . Gli Ariani ( per cominciare da 
quelli) niente più ebbero a cuore, che di bruciare i libri de'Catto- 
lici . Loatteiladi Giorgio Cappadoccùllb Patriarca di sAlcffandrìa S.^Ata- 
nag'i(\). Vediamo lo lìeflfo nel barbaro editto del Re de* Mandali ' Vn- 
ncrico (2) . Indifpettito quello Principe fieriflìmo Ariano degli editti Im- 
periali contro i libri degli Ariani volle vendicar la fua Tetta condan- 
nando egli pure" al fuoco i libri dc'Cattolici . Deinde (die* egli de' No- 
li ri ) codices univerfos Sacerdotum. quos perfeauebantur , prteeperant igni- 
bus tradì . ^uod de libris bujufmodi , quibus ftbi nominis illins ( degli 
Omouftani ) errorem perfu.ijìt iniquitas , pracipimus faciendum . Ma in ciò 
Co,) incera e ? fi Inguaiarono anche più gì' Iconoclafii degni precurfori de* Protelhnti , 
Icooociifii. moderni. 11 furore , che gli fpingeva a maltrattare le facre Immagini, 
e i loro veneratori , portavali fimilmente ad abolire i libri , che ne 
«rattaifcro (3) fi e per modo , che fi repertus quis ftterit , fcrivea Teo- 
doro Studi t a al Patriarca di Cerufalemme (4) , imaginem occultaffe , aut 
librum , qui ea de re traclet , rapitur e vefligio , verberatur , & dira alta 
omnia perpetitur . Sino a 50. volumi , che difendevano il culto delle 
Immagini Sante , furono dati al fuoco nella fola Città de' Foccft , come 
nel fecondo Concilio piceno tellficò(e) Lione lor Vefcovo . Poggio , 
ancora peggio. Non potendo l'empio Imperadore Leone Ifattrico trarre 
a'fuoi voleri , c rendere Iconoclaili dodici egregi uomini , i quah vi- 
veano infieme fotto la cura di un eccellenti Aimo Perfonaggio in un pa- 
lazzo poco lungi dalla Bafilica di S. Sofia fabbricato dagli antichi Im- 
peratori Crifliani fece intorno al Palazzo accender gran fuoco , e feccli 
perire con una magnifica libreria di 33000. Codici (6) - 

ir- 
ti) Epili, ci Otthei. i> pttfttuut. ettit. «.17. (4) B*K>n. /«. jft.Vt.jl . 
Ca) Vitln.Vit. lib.it. itpttjfteuui. l'ani. (5) *8-*. 

Ci) Vc S6 «n Tttion Ttaitf »p. ai Pm- (O Ctiriwo , t CfflanÙM «tgli 
trisreb. i*7«r.pr«gb il Btroni» ai «n».Zi 7 . Asuali. 
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TT. Quelli fono gli cfempj, che i Protettami moderni hanno feguiti tjkìmifmf} 
•riguardo a'noflri libri . Chi non fa l'inverecondo ftrapazzo , che da' Lu» * *r*t*flanti . 
lerani fu fatto della Bolla di Leon X. contro gli errori del loro capo ? e 
come Lutero per vendicarfene nel mdxx. gittatle al fuoco in Wittemberga 
il corpo del diritto Canonico , accompagnando quella impudenza con 
quelle ancor più impudenti parole : quia tu impìe liber conturba/li San- 
ttum Domini , ideo te comburet igni* aternus : fìcut fecenmt mibi , fic feci 
eis , inquit Sampfon ? Bilògna peraltro confettare , che Enningo Goeden? 
e Girolamo Scburffìo Dottori di Wittcmbcrga , benché partigiani di Lute- 
ro, forte fi oppofero a quello attentato; di che n'ebbe Lutero tanto 
difpetto , che fi partì di colà , nè mai fi lafciò perfuadere di ritornarci. 
Anche certi Protellanti moderni più equi hanno in ciò altamente di- 
fapprovato il loro Maeflro , come il Ludevvig . Ma è pur vero , che 
altri di elfi hanno a Lutero data jagione , è 'I Kippingio tra gli altri nell* 
Apologia , che pubblicò ad Elmflad per qucll'fcrefiarca . Dopo ciò non 
làrà maraviglia » che fino dal mdxviii. fi follerò gli Studenti Luterani 
fegnalati dando fuoco alle Tefi di certo Tetzel , delle quali ne brucia- 
rono da 800. circa cfemplari (1) • Gli Unabattifii non fecero di meno 
a Munfler , dappoiché occuparono quella città. Racconta lo Sleidano (z ) , 
che Giovanni Matteo Capo della Setta mandabat , ne quis nllum dein- 
teps librum baberet , aut [ibi fervaret , prater facra B'tblia ; reliqnos 
cmnes in publicum deferri jujjìt , & aboleri . Hoc fe mandatum divini- 
tus adcepijfe dicebat . Itaque magno numero libri comportati , fiamma fuc 
runt omnes abfumpti . £ i Cahinifìi furono più indulgenti ? In uno de' 
loro Sinodi (3) decretarono pure z typograpbi , bibliopola , Ticìores , c&* 
generaliter omnes fideles ( cioè i Calvinilli ) &• precipue UH , qui onus ali- 
quod in Ecclefta habuerunt , admonebuntur , ut nibil in arte fua , qmd ju- 
perfiitionem Ecclefta Romana; introducat , efficiant . Quindi in Inghilterra 
con quanta feverità furono proibiti fotto il Regno di Lifabetta i libri 
de* Cattolici ? E perchè i Cattolici (è ne dolevano , fentafi ciò , che 
yVitackpro nella rifpofta alla quinta ragione del Martire Edmondo Campia- 
mo ebbe coraggio di rimproverarci : dolemus , a vobìs ea fcribi , qua ne- 
xeffario prohibenda funt ; tufi enim & {{empublicam feditione turbati , (£• 
Ecclefiam bare/i laborare , & menta hominum nefariis opinionibus imbuì 
pati vellemus , libros veflros ab omni adita propellere oportebat . 7{am fi 
Magi/Ir atus c avere diligenter folet , ne qua peflis contagio in fuam ci vi ta- 
te?,! aliunde inferatur , multo quidem magis providendum efl , ne libri pc- 
fiilentes , & perniciofi , e quibus bomines illitterati mortiferos errores hau- 
rìunt , palam in foro volitare poffìnt „ 

III. Per altro conviene a' Protellanti fare una giuftizia . Gli uni tran ìJbubIì giimni 
hanno più de' nofiri rifparmiati i libri dell' altre fette eretiche da lor di- ««■ **»«•» »m- 
feordanti . Gafpero \adecker Luterano Predicante a Leenberg nella Silefid 

K k ftam " Setta*, . Ce',ì 

<t) Vegg»« i! Cr«y>w nel fapplenirato <j) P"ffo Io MlMM lik.it, A*»trfr t^Ji"' ' 
fliùi libri di jurt frcblb. tihé» V. ;> f.io. py.|t. W M ' 
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lbmpò a Wittemherg* od mdlvi. un libretto Tcdefco co! titolo A* Iflru- 
zione , fe il Magi/irato civile debba permettere , che i libri de* Settari 
girino liberamente , e impunemente , 0 non anzi fta obbligato per ufi zio 
a flerminarli i e in dìo prova , che i Magiftrati iono tenuti ad abolire i 
libri de' Tapi/li , degli ^fnabattifli , de' Sacramentar] > e di tutti gli altri » 
che non follerò Luterani (0 • I" fatti con ogni Audio fi oppofero u' libri 
de' S.icrammtarj , orde lalciando altre cofe , che fu quello argomento ri. 
. porta il Crctfcro (2), l'anno mdxcii. ne' Comizi di Saffonia domandarono i 
luterani dall' *Amminiflratorc , ut famofos Sacramcntariorum libellos prò- 
bibcat , & in auclores debitis fuppliciis animadvertat , come narra /' Ofpi* 
niuno . Gran pericolo pur corfero per parte de* Luterani nella Saffo- 
nia , e nella Mi/aia i libri d' illirico ; di che egli fi dolfe in una minacciola 
lettera all'Elettore. Nell'adunanza nel mdlxxvi. tenuta a Torga a* più 
parve confultiffimum , ut [cripta Philipp! ( Melantone ) tamquam fufpe- 
Ha , brevia , fucata > & cotburnata ex Ecclefia exterminentur (4) . Ma 
barti in tal propofito citar la rifpolh , che diedero i Luterani z'Calvinifli, 
i quali fi lamentavano , eh' eglino proibitìero i libri loro , e quelli degli 
Zuingliani (5) : °jam quod conqueruntur aliquibus in locis , libris Zuinglia- 
norum , & Calvinilhrum locum datum non effe , vel Theodofii , Valen- 
tiniani , & Marciani piifjlmorum Imperatorum excmpla , qui ne quis Ne- 
florii , Eutychetis , c> Apolliniftarum libros deferiberet , aut legeret > 
tdixerunt .... noflrorum Trincipum pia mandata excufant . 
Ct,ì i c«IvioiAì IV. Non minore zelo moflrarono 1 Calvinifli contro i libri de* Lutera- 
ni , onde ne' citati Comizi di Saffonia del mdxcii. a Crellio Calvinifla fu 
obbiettato , che Ciblia , & Catecbifmum Luther") , ejufque feùlarum pro- 
bibuli , & perdi dit t & /cripta Calviniana in conim locum introduxit i e 
alcuni anni prima Girolamo Zancbi Calvinifìa avea procurato , che folle ad 
Argentina ftpprcflb il libro del Luterano Hesbufio della Cena del Signore • 
Ma generalmente parlando con che cura non fonofi eglino fludiati di rirao- 
vere dalle falle lor Chicle qualunque libro di contraria dottrina ! Nel pri- 
mo lor pfeudofinodo di Dordrccbt trov iamo Habilito l' anno mdlxxiv. , che 
ad iflerpare la falfa dottrina , e gli errori , che per la lezione de* libri 
eretici crefeono a di f mi fura , fi uf afferò i mezzi feguenti . "Primamente i 
Miniflri esorteranno il popolo , che i non fondati non leggano i libri eretici , 
ma con par cita , e di rado indicheranno I nomi di tali libri . Secondariamente 
i libra] faranno avvifati da* Miniflri di non iflampare , ne vendere fiffatti 
libri . In terzo luogo i Miniflri vifttando le cafe de* membri della Comunità 
offerveranno diligentemente » fe ci fi trovi verun libro dannevole , per am- 
monirli di togliere tai libri . Quattr' anni apprettò in un altro lor Concilia- 
bolo di riandrà (6) aggiunfero , che ninno poteffe (lampare alcun libro 0 
fio , 0 d* altri , fe trattaffe di Religione , 0 degli articoli di fede , fe pri- 
ma 

(l) Fuò di quello libro vederli U Cfttftr» ( 3^ U hifìor. futa*, j . 
netl" Ef im$tro , o Attuti» *i »f W dt lihit (4) Grafir. toc. tit. mf.%, 
homììi ftobibtndis ff.U ( J ) In ufutat, trthi. onftnj. X* 
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ma efamìnato ed approvato non /offe da* Miniflri , 0 da* Vrofeffori di Tco- 
logia Cahinijiica . Polliamo a quelli efempj aggiugnernc altri di altre 
opere di particolari Settari condannate ora da altre Sette , ora da quelli Ct,ì alt " • 
della Setta medefima , di cui erano quegli Autori . Che non fece Luterò 
contro gli epigrammi di Simone Lemnio » foto perchè avea lodato 1* Arci- 
vefeovo Gilberto ♦ ed avea coloriti i collumi de' Luterani più vivamente , 
eh' egli non avrebbe voluto (1) ? Leggafi fc fi può fenza rifa la furiofa 
lettera , che I* Erefiarca fcrille fu ciò a* fratelli , e alle fonile di Willem- 
terga, Calvino fece fimilmente bruciare a Ginevra , e altrove l'opera 
di Michele Serveto de Trinitatis erroribus della feconda edizione dei 
mdlhi. (2) . Palfaron più oltre i Baftleeft , e fatte difotterrarc le olfa di 
David Giorgio Ollandefe Erefiarcha ordinarono , che infierne co' libri di lui 
fodero incenerate . Se ne può vedere la Storia in un libretto a Baftlea lleffa 
pubblicato nel mdlix. col titolo j Davidi* Georgii Holandi Hxreftarcb* 
vita & doùlrina Sic. ( 3) . Poco mancò , che a B.:filca non fodero ancora 
dati alle fiamme i libri di Carhfladio , come narra Lutero in una lettera 
all' Arcivelcovo di Spalatro > e due Stampatori , che gli aveano imprefl», 
vi furono carcerati . Più notabile è ciò , che Cenebrardo racconta nella 
fua Cronologia . Quum Andreas Zebedcus , <£■ Johannes Angelus Miniflri 
Zwingliani * ille Nyonis * hic Burfini oppidorum Bcrnatenfium , publice in 
fuis concionibits , & privatis colloqui is de hxrefi notarent Johannem Calvi- 
num , ipfe cura fuis quibufdam difeipulis Bernam profctlus anno mdliv. 
menfe Novembri in eos aHionem calumniarum intendit : UH cbntra colleclos 
ex ejns libris Latinis & Gallicis articulos xv. de prxdeflinatione , & repra» 
battone hanticos effe , pana incendìi docendum fufàphmt .... Itaquc Sena- 
tufconfulto Berner.fi cantum efl anno mdlv. tertio nonas ^fprilis > ne Gene- 
venfes libros , quibus hnjufmodi articuli continerentur ( qualis efl Inllitutio 
Calvini ) deinceps edertnt , aut etiam venderent , utqtte formula folius Ca- 
tecbifmi Bernenlìs retineretur , repudiato Genevenfi . Seguirono anche ne! 
pallato lecolo i Protcllanti a punire col fuoco alcuni libri perniciofi . Ne 
darò pochi efempj . Cominciamo dal libro di Corrado Vorflio de Deo. "Ja- 
copo I. Re d' Inghilterra nel mdcxi. Io fece bruciare in Londra , a Oxford, 
e a Cambrige ; fu di che Matteo Slado l'anno feguente pubblicò ad sAmfter. 
damdifceptatìonem de bhfphemiis , bxrcjìbits , &• atbeifmis ajacobo An- 
gliae Hegein Vorflii de Deo tratlatunigro theta noiatis (4) . Ma più an- 
cora del libro di Vorfiìo noto è l' infame dil'corfo politico tra un Poligamo, 
ed un Monogamo , in cui Giovanni Lyfcro lòtto il mentito nome di oileto- 
filo Tedefco pretefe di flabilire la pluralità fimultanca delle mogli . Il Re 
di Danimarca crn editto del mdclxxvii. condannò il libro ad elìer bruciato 
per man di boja , e l'Autore ad efilio perpetuo dal Regno lotto pena 
deli' ultimo fuppiicio , fe mai ofato avelie di farvi ritorno . Quello infe- 

K k 2 lice 

(1) Leggali Gretfero nel citato Efimttr» juu & mwt ftthihndi lihrot malti flf».>4- 

**M- (4) Bayle , Di3i»n. v. Vot$iut : Woo4 

(a) Simon Biiliaii. Ctitiq. T.ì. pag.iC. Atbtn. oxenitnf. voi. i . y ; 9 7. Moller Cimku 
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lice Scrittore pafsò nella Svezia , e avendovi nel Mncnfri*. riflampato- 
quel libro fotto nome di Cottlieb wharmumd con pochiflìme mutazioni ♦ 
fi trovò a Stokplm in pericolo di elìer merto in pezzi da quelle donne infu- 
riate , le il Magillrato non avertelo provvidamente fottratto alla coloro 
ira col carcerar/o . Fu ivi detenuto per qualche tempo , finché lo fletTo 
anno mdclxaix. a* 14. di Luglio fu efiliato dal Regno dopo ckTcrgli anche 
ivi llato in fua prefenza per man del carnefice lacerato , e bruciato quel 
fuo detellabil difeorfo (1) . Al fuoco fu pur dannato in Inghilterra il fe- 
condo tomo dell' opera oithena Oxonienfes di Antonio Wood lhmpato a 
Londra nel 16^2. ; credefi perchè vi era malconcio il Conte Eduardo di 
Clarendon . Altri tuttavia fcrivono , che non tutto il tomo , ma que' foli 
fogli, ne* quali parlava 1* Autore di quello Conte , abbiano incorfa tal 
pena (2) . Per altro più importante , e verace titolo nel mdczc. era eiì 
flato ad Oxford punito con fimil gartigo il reo libro di ^Arturo bury The 
T^aked Gofpel nel quale fui pretello di efporre , quale fia fiato il Vangelo 
predicato da Crifto , c dagli Apofloli , e le mutazioni , che gli furon 
ratte dappoi , atterrava i principali dogmi della Religioo Crirtiana . Pec 
la qual cofa non fol P Accademia di Oxford in quell' anno , in cui l' opera: 
era ufeita a Londra , ne condannò con un dottrinale giudizio alcune propo- 
rzioni come empie > ed eretiche * ma il libro me de limo fu ivi coll'infamia , 
che meritava , incenerato dal Carnefice (5) . 
Argtmtnto »d V. Dopo quefii eferapj , che i Profetanti ci han dati di abolire i H- 
fcominem ««ir» b r j ^ j or crc( j u ti dannofi alla Religione , c allo Stato , vorrei fapere eoa 
fMvmMUuJi qual coraggio poflan riprendere noi Cattolici , fe proibiamo i loro libri > 
Hrjtni hbri ed altri contrari alla noftra veraciflìma Religione. Le ragioni, che att- 
ira no uf,utt . biamo udite recarci!! da Witackero , e da' falli Sinodi de' Calvìn'ifli di 
quello loro contegno , non militano a molto maggior equità per noi , che 
fiamo foli nella vera Chiefa di Gesù Crifto ? Ma tacer non pollo le tre ca- 
gioni , per le quali il Predicante radicherò in quel fuo libretto poc'anzi 
ricordato cercò di giullificare il Magiftrato di Leenberg perchè averte con- 
fifeati parecchi libri degli ^inabattifli , degli Sch^encf^feldiani , de'5<v 
cramentarj Sic. La prima è , perchè , die' egli fe fi lafciano impunemente 
girare i libri de*Settarj , opprimon tofio , e fpengono la fana , ed incorrotti 
dottrina . La feconda : perche /' ufizio de* Magi/irati efige non fulo , eh' ti 
condanni alle forche i ladri , alla ruota gli affa/fini , ma ancora che vieti 
la fai fa e perverfa dottrina , qual i quella di Scbwencltfeld , degli A ra- 
battini , e de* Sacramentari , e punif cai contumaci \ il cl>e far non potrebbe 
fenza proferivere , e tor dimezzo i cattivi libri . Laterza : cheficcome 
4' M.igiflrati appartien per ufizio il punire qualunque difeorfo » e trama y che 
conduce fe a fedizione ; cefi è obbligato a rimuovere con gran cura qualun- 
que libro 0 carta , donde veniffe ingiuria a Dio , e difonore alla vera dottri- 
na 

CO Veggtfi /•»*/«• nel!» *'/><*. (»") Pud di quello libro leggerli Giingit- 

lintr T.xxi. ^5.1858. B" w A lCHI ° BikliwTfhsieT.u. 

Ca) Confultifi lo fteffo jH ltt T —Z*** M*$- 
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M , e JSagramcnti , acciocché fcandalo e rovina non ne fegtia de* [empiici. 
]o non accorderò al Predicante , che ciò fta ufizio del Magi Arato politico; 
ma dirò bene , che quelle lue ragioni han tutta la furza di perl'uadcre , che 
in ogni ben regolata focietà ellerci dee un tribunale, che «.egli fu' libri 
danncvoli , e li proibifea . Ma io vorrei impertanto ( e credo di efigcrlo 
con ragione) che i Proiettanti riguarda-Tero con occhio più equo le proi- 
bizioni immane ficcome fondate ne* principi fletti , con che eglino preten- 
dono di giullifìcare le loro , e di più avvalorate dalla qualità della Reli- 
gion noltra , che eflendo la fola vera , e divina domanda da noi uno zelo 
anche più vivo , e più forte per tener lungi da' popoli que' libri , che 
1* oltraggino , la danneggino , la fcrtditino . Molto più ciò vorrei da certi 
inconfiderati Cattolici , che fi offendono di tante proibizioni . Abbiamo 
noi ad avere minor premura di mantener falda , ed incontaminata la Re- 
ligion noftra , che non hanno i Settari di difendere , e prefervarc da 
danno i dogmi delle falfe lor fette ? 

CAPO ULTIMO. 

Si rifponde alte ragioni , che i Troteflanti , e i moderni Filofoji 
oppongono alle proibizioni de* libri . 

E T) Arrcbbe ornai forprendente cofa , che contro Ianeccflìtàdi una 
Jl pratica , quale fi è quella di proibire i libri dannofi , fondata 
fu* diritti della Religione , comprovata dal danno de' leggitori , autorizza- 
ta dall* ufo non pur della Chicfa di tutti i fecoli , ma ancora di tutti i po- 
poli , e di tutte le fette , potettero armarli fottigliezze , fofìllicheric , 
declamazioni . Ma 1' errore , 1* creila , 1* incredulità non hanno mifure . 
Quindi e Proiettanti « e moderni Filofofl fanno a gara per ifcreditarc 
proibizioni, che tanto più fon odio fé loro , quanto più le temono già 
fovrattanti a* lor raedefimi libri . Noi udiremo con pazienza in quello capo 
le lor querele , e cercheremo di ribatterle con forza , e con chiarezza • 
Se non guadagneremo cottoro al partito della verità , non perciò vana farà 
del tutto la nottra fatica : I* infufOttenza de* loro lamenti ben dimottrata 
preferverà altri dal cadere in inganno . A due capi polTon ridurli tutte le 
oppofizioni de' liberi penfatori , e degli eretici contro i divieti de' libri , JJJJJ 
alla loro inutilità , e al danno di che fono . Oppofizion 1* una , e P altra 
falfa , ingiutta , ridicola . 

II. Proponghiamo fubito la prima con tutta la forza , che han pretefb 
di darle lo Scbelbornio Protettante di Memminga (i) » e Boemero (2) . 
Dicon eglino adunque , che le condanne de' libri lògliono anzi far si , che 
con maggiore avidità fi cerchino , e fi leggano i libri vietati , o come fo- 
pra Tacito ottervava ~4melot de la Honjfaje ($) > bruciare i libri è un accen- 
dere la curio/ita di leggerli ; dove il lafciar correre è un difgnflarne quelli > 
tbt li leggono, e torre il prurito di leggerli a quelli y ebe non gli hanno 
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letti . Nel che corre un celebre detto di Egidio minagio (i) : proibitemi , 
che farò letto . In fatti come in altra opera fi legge (2) » eflendofi con la 
Motbc'le- foyer querelato un librajo del poco fpaccio , che avea un libro 
di lui , e avendolo pregato a dargliene qualche altro di maggior coriò , 
1' Autore gli dille , che non fi prenderle penficro ; fi maneggerebbe egli, 
acciocché dalla Certe fi proibì Uè il fuo libro , e quella proibizione fareb- 
be , che fe ne vendettero quante copie ne rimanevano : e cosi fu . La 
Corte Io proibì > « ci* allora tanta fu la turba de' compratori , che al li- 
braio convenne riftamparlo . Però confultato Conrìngio , fe fotte fpedien- 
te di bruciare l'opera , che I* Ambaiciador di Svezia Gioacchino di Tranfeo 
fotto il finto nome d' Ippolito a Lapide avea meflo in luce col titolo d' /«- 
tereffi de* Trincipi di ^ilemagna , rifpofe (3) : nefeio quidem , an fit con- 
fultum . Quid enim eo profeceris ì T^um pofjìt ita liber Hit manibus excuti} 
l^efcis , quam late fpargantur favilla conibufìorum librorum ì dijftmulata , 
& ncglecta q;iaji [ponte tandem intercunt , qua fi fa di .s , ingentem in 
fiammam tandem erumpunt . Cade a quatto propofito un elprettone di 
Tacito , il quale narrando , che T^erone libros exnri jn/fìt di Eabricio Vc- 
jentone foggiugne (4) , conqnifitos , Icèlitatofque , donec cum peritalo 
parabantur : mox liccntia babendi oblivionem adtulit . Or le col proibire 
i libri non ottieni! il fine , che é di abolirli , anzi fi corre pericolo di da- 
re ad elfi un corfo più Ipedito , e più univcrfale , qual colà più inutile di 
tali proibizioni ? Ma quello ditcorfo potrebbe forfè in ragion di politica 
meritar rifie filone > trattandoli di un qualche libello fatirico * di un pro- 
getto nocevoJe ad uno Stato , di aneddoti , che pubblicalTero ciò , che 
fofle interefte di alcuna Corte di tener fepellito , e di lomiglianti libri ^ 
Può ancora tale difeorfo aver qualche forza , fe la proibizione facciali da 
un Principe fecolare . Un Principe fecolare per quantunque poflente fia , 
difficilmente otterrà , che le proibizioni da lui fatte di alcuni libri pallino 
ad altri Stati , e fieno ottervate ; anzi molte volte avviene , che i Prin- 
cipi confinanti credano loro intereffe , che i libri vietati in un Regno fi ri- 
producano ne' loro domini . Ma cade tutto quello ragionamento , fe le 
proibizioni vengano dalla legittima £cclefia(lica Podefià . Non fi nega 
pertuttociò , che ancora tali proibizioni non fieno da molti difprezzate , e 
che pure da quelle fi prenda attai volte motivo di fpargere i vietati libri 
con maggiore impegno . Ultimar in vetitum . Chi non lo sà ì Ma però 
debbono elle riguardarli ficcome inutili ì Mainò. E' accaduto non una 
volta , che appiccandoli uno per ladronecci , altri ladri mefehiati tra la 
turba degli fpettatori rubbattero con maravigliofa difinvoltura , e temerità. 
Perciò fi diramai da faggio uomo , che inutile fia 1' atterrire di quando in 
quando i malfattori con qualche folenne giullizia l Nò. Quantunque alcuni 
fieno di si dura fronte , che col palco avanti gli occhi non temano di com- 
mettere un delitto > che veggono punirli colla morte , vai nondimeno una 
si fevera punizione a rallegrare i buoni , a contenere molti malvagi , e a 

fare 
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fare , che que' mcdefimi , i quali fono di più perduta cofcienza , non 
commettano tali eccedi fe non fe con rimorfo , e con qualche paura . 
Tanto pur dicati delle condanne , che fa la Gliela de' libri . 1 buoni le 
guardano con tutto il rilpetto , che meritano , ne per cofa del mondo non 
che p&r leggeri Ifima curiofità fi lafcerebbono indurre a leggere un libro , 
che l'appiano etìer dalla Chiefa dannato . Gioifcono ancora % malfimamen- 
te fe fieno libri , eh' eglino già confidcravano come infetti » e fi ranno- 
dano nella veramente fana dottrina . Altri più franchi , ma pure uo- 
mini di non ifpenta fede , e di qualche cofcienza borbotteranno , fe 
vuolfi , contro fiffatte proibizioni ; ma però le rifletteranno . In 
lbmraa dice qui egregiamente il Cardinale 'Pallavicini (i) . ,, Mi- 
u norc è il numero de' peccati ne' luoghi , dove oltre a quella lezio- 
», ne , eh' è conofeiuta per nociva , o per oziofa , e però vietata per 
„ legge della natura , è anche peccato generalmente per ecclefiaftico 1U- 

tuto la lezione de' perniziofi libri , che dov' ella non è peccato . Im- 
n perocché più e maggiori peccati fi fchifano,mentre innumerabili perfone 
„ per ubbidienza rattcnendofi dal leggerli reftano libere dal male , in cui 
M le trarrebbe impenfatamentc una tal lezione , che quelli , i quali fi com. 
„ mettono , perche alcuni vinti dalla curiofità frangono il divieto . Ne 
„ riefee ballante in pratica il rimetter ciò alla cofcienza di ci alcuno , il 
», qual confideri , le uu tal libro il ponga in lubrico di caduta , onde fu 
„ in obbligazione di non ufarlo. Quello pericolo mal fi conofee fe non tar- 
» di , ed a prova . Di molti libri a molti non è nota la contenenza prima 
„ della lezione . Oltre a ciò , troppa è la fidanza , che ha P uomo sì del 
», fuo fapere > si del fuo potere . Ciafcuno fi perfuade , che daniun fe- 
„ duttore farà ingannato , da niun vifchio farà impaniato . L' Morie, che 
„ raccontano ciò che una volta fu , e le favole , che rapprefentano ciò 
,, che molte volte fuol clTcre , fon piene d'efempj, i quali infegnano, quan* 
M ta in ciò fia la perfunzione degli uomini prima del fatto , quanta la de- 

bolezza nel fatto . „ Palliamo a'difcoli , agli fcandalofi , a* liberti- 
ni , in una parola a* cattivi , che di ordinario fono la maggior parte . Altri 
di colloro fe ne indifpettiranno , è vero , e feguiranno a promovcre la let- 
tura di tali libri ; altri fe ne invogleranno percerta naturale curiofità , che 
in elfi non trova da pietà e Religione ollacolo , e ritegno ; ma molti di 
cofioro fentiranno lor malgrado almen qualche volta nel farlo fcrupoli , rr- 
morfi , inquietudini, e fe non altro, da' buoni fi troveranno riguardati 
come perfone , che portin con feco il contagio ; il che dovrà fempre te- 
nerli con grande amarezza in fulle difefe , e talora in freno . Ma il raffer- 
mare i buoni , il prefervare gì* indifferenti , il pungere , e *l rendere e o- 
diofi , e guardinghi gli Aedi malvagi è egli preffo chi pure abbia /pirico di 
Religione un fi picciol vantaggio , che polfano con verità tenerli per inuti- 
li le proibizioni de' libri , perche fiaci tutta P apparenza , che a molti ila 
quindi per nafeere curiofità di leggerli i élmpttfl 
111. Vengali ora a' danni , che dicono gli Avverfarj venire graodiifi- *■•»">«*» **ttt 

m i 
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g*« • sIIm n*. mi claI ' e proibizioni . Cominciamo da quelli , che fecondo effi ne riferite 
fuiiiict laura. ,a Letteraria Repubblica . In primo luogo riflette lo Schelbornio (i) , che 
ria a Roma , e in altri luoghi , ove 1* indice Romano è in vigore , i letterati 

debbono per ncceffitì eOer privi di molti libri ; di che nel mdcxxxi i. fi 

querelava Gabriele navdeo in una lettera fcritta da Bgmaa "Piero gas se n- 

di . Il perchè nella gran Città , la quale 

Tantum alias inter caput extulit urbes 
Quantum lenta folent inter liburna cuprcfji 

anche in oggi le botteghe de* Librai fcarfeggiano di buoni libri , come ce 
ne aflicura Gioacchino Crifloforo ne me iti tetfimonio oculare. O mifera 
ferviti! ! che per gli uomini di lettere è quella , efclama però il citato 
Protcftante , di non poter leggere que* libri , che più vorrebbono Stette 
qui tutto il male . Ma no , ripiglia Boemero (2) . Non fapea Seneca darfi 
pace degli Icritti di Labieno incendiati a F^oma , e gridava : Facem fìudiis 
fòdere , & in monumenta difciplinarum animadvertere , quanta &• quaru 
non contenta certa materia ftvitia efl ! Dii melius , quod co fxculo ijìa in- 
geniorum fupplicia capermt , quo dr ingenia dcficrunt . Haud fallar , ri- 
piglia qui baldanzolò Boemero , fi aque ad morem Romanorum bodiernum 
has obfervationes applicucrim .... Quid enim agunt , quam ut bona ingenia 
fupprimant , ventati ipfi , & erud'uioni bcllum indie ant , & prifeam bar- 
baricm , fui qua res l\pmana admodum crcvit , rurfus inducere adnitantur ? 
Sentiamo il relìo con pace , e ricordiamoci fempre , che di noi parla un 
Proteftante del Settentrione . In hoc dumtaxat diverfìtas deprehenditur , 
quod olim quidem eo fxculo ifla ingeniorum fupplicia cccperint , quo & ingenia 
clcficrunt , in Eeelcfìa Romana l'ero tane potiffimum in ufum dednela funt 9 
quo res littcraria e tenebris in lucem protraila , fof optima ingenia flore* 
re caper unt . Hxc ferre non potuit Curia Romana, adeoque prò illis abolendis, 
quod rei Roman* ingentem cladcm inferrent , tot confili* , & fupplicia ex- 
cogitata funt. La riprcnùone del Boemero ha un fo che di pelante . Ralle- 
griamoci con un tratto di penna più leggiera . Ter formare de* Filofofi , 
dice lo Scrittore delle lettere Giudaiche (3) bi fogna la) 'dare agli uomini la 
libertà di penfare , e di far ufo delle lor Bjflcfjìonl . Sarebbe cofa tanto n- 
dicola volere in tutta la Spagna trovare un uomo , qual era Locke , quanto 
l* intraprendere di far crefeere un arancio ehi ufo in una caffa flretta fino all' 
altezza di un altro piantato in piena terra , e in un luogo favorevole 
La Corte , e i "Preti fon due barriere inoperabili , le quali arrecano le fio- 
perte , che potrebbe lo fludio , e la meditazione produrre . Quindi le tante 
lodi , che alla felicità degP Ingleft profondono con ceri* aria d' invidia lo 
fletto Autore delle lettere Giudaiche (4) , e l'Anonimo Frante fe Scrittore 
dell* Effai fur la Liberti de produire fes fentimens dedicato alla Nazion In- 
glcfe nel 1749. Noi udiremo fu ciò il loto Voltaire ncli' Epitaffio dclli 
Commediante Lecouvreur 

E che 
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E the ì fia dunque fol , che in Inghilterra 

Ofmo di pcnj'ar franchi i mortali ì 

Terra felice Lonjra , e dell* Europa 

Efempio ! Tu come già ì fier tiranni , 

1 pregiudizi ancor sì vergognofi 

Cacciar fapefii , che ci fanno guerra . 
IV. Ora che quefli Signori fi fono sfogati , tocca a noi . Lo Schei- ^ 
bornio ( che da lui cominceremo , il quale è fiato il primo a dir lue ragio- dt **** ' 
cri , ) ci perdonerà , fe gli rifponderemo , eh* egli fabbrica le fue decla- 
mazioni fu di un falfo fuppolìo , cioè che quando un opera fia nell'Indice, 
ila irreparabilmente tolta dalle mani de* letterati . Sappia egli dunque » 
che da Hpma fi da con certe condizioni niente gravofe licenza di leggere ì 
libri proibiti a quelli , che muniti de* debiti attertati la chieggano , c fc 
alcun eccclfo poteife in ciò notarli , farebbe nella facilità anziché nella 
difficolti di concederla . Ciò porto gli uomini di iìudio , e di lettere non 
hanno tra noi per quella parte gran fatto a dolerli , che manchino loro i 
pretefi burnì libri di Ohrammonti . Eppure in Pronta non trovanfi certi buo- 
ni libri , e le botteghe de* Librai Romani ne fono affatto fprovveduti . 
Ma che intende lo Schelhornio per buoni libri ? Ahi egli vorrebbe, che 
per le botteghe fleffero in moitra i Luteri , i Zelantoni , i Maddeburgefi , 
i Fratelli Tollacchi , i Marlorati , i Bayle , i Jurieu , i Beaufobre , e 
cofiffuta genia . Che libri buoni da tenerli non che nelle botteghe, ma an- 
cora fu bancherottoli delle pubbliche ìlrade ! E' alfai , che non voglia , 
che ancor vi mettiamo fu' talfclli innanzi a coloro nomi un Beato . Or fap- 
piapure, che di quelli buoni libri non ci hanno a flar nelle nortre botteghe . 
Ma infieme fappia , che quando un letterato li voglia vedere colle debite 
licenze , non gli mancano in F^oma librerie amplifiirae , ove ritrovare e 
quefìi , e quatiC* altri libri proibiti di qualche erudizione e fapere abbifo- 
gnino pe' (uoi rtudj . Io non nominerò che la Cafanatenfe , l'angelica , 
quella del Collegio Hprnano > e di S. "Pietro in Vincoli , e le librerie degli 
Emi Marefofchi , Zelada , e ^fntonelli di Monf. Carampi prettantiflìmo 
Nunzio della Santa Sede già in Tolonia , ed ora in Vienna , e per aggi'u- 
gnere una di privata, ma per le/ue opere affai chiara perfona , quella del 
Sig. Avvocato Francefco mazzei . Ma fè lo Schelhornio vuol fapere la ca- 
gion vera , per la quale non fono tra noi comuniffimi i fuoi buoni libri , gli 
dirò , che non è gii l' Indice Bimano , ma i. La gravi flima fpefa , che 
vuoici pel folo trafporto di tai libri alle nortre contrade , attefa la lonta- 
nanza de* luoghi , e la moltiplicai delle gabelle nel pafJfaggio , che far 
debbono le balle in tanti fiati . 2. II poco commercio , clic hanno i nollri 
Librai co' paefi eretici , o fofpetti ; non tornando lor conto di far venire 
libri di tanto corto , e non potendo di ordinario con que' paefi far cambio 
de' nollri per ia ragion medefima , che lo Schelhornio vuol a noi metterà a 
reato , vale a dire perchè i nollri libri ( fuor folamentc fc trattino di cole 
indifferenti alla Religione ) non pofiÒQO per le leggi di que' paefi aver li- 
bero corfo , e però effendo obbligati a pagargli in contanti ; il che tempre 
difficulu il commercio. L l V. 
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; V. Senta ora due parole il Boemero . Io non vorrei in primo luogo 
'tèdi' tti? i+- che tanto magnificale i detti di Seneca . Con qual verità poteva mai que- 
g< s »$ fio filofofo chiamar nuova , e contraria alla liberti degl' ingegni la pena 

data a' libri à\ Labiato} egli che ignorar non poteva » come con Unni 
pena eran già flati in fyma tolti i libri di T^uma , ed altri in gran numero 
anche fotto il Regno di ^tnguflo ? Si dirà , che era pena nuova per i libri 
malcJici , qual era la Scoria di Labìeno l Ma fe per tali libri era quella 
pena nuova , non era già nuovo , che gli Autori di fiffatti libri folTer log- 
getti a pena capitaLe . Parla chiaro la legge delle dodici Tavole i Si qui 
carmeu occentaijìt , qmd alteri ftagitium ,. cioè convkium faxit , capitale 
eflo , onde Cicerone (!) degli antichi Romani ferule , che probris , & injw 
riis poetantm fubjcttam vitam , famamque babere nolucrunt : capite etiam 
Puniri (andatiti , tale Carmen condere jì quis auderet . E fe un Poeta do* 

* * . i ■ • i r rC.t\ tt- c r 




ma fcrittore di tanta libertà , ut libertatis nomen excederet , ut quia paf- 
firn ordines bominefque lan'ubat > Rabienus vocaretur ? Non parrebbe , 
che Seneca averte avuto piacere , che Labieno avelie di tanta libertà ufato 
nella fuatloria con pedone , delle quali fentiffe ancor egli difpctto , e pe- 
rò fi dolelfe tanto delle trilli colui vicende i Seppure non fi volertc dire ad 
efeufazione di quel Filofofo col Brinando (2) ch'egli condannò , non che fi 
forte data al fuoco la maledica Storia di Labieno , ma che la roedefima 
pena fi fotte Uefa ingiuftamente a tutti gli altri libri di quello Storico . Ma 
checche abbia penfato Seneca , dico in fecondo luogo , che 1* applicazio- 
ne de* detti di quel Filofofo a' Tribunali di Hpma Cri/liana , che proibiro- 
no i cattivi libri , o fe vuoili i buoni alla Schclborniana , è piena di faf- 
fità , e d' ingiullizia , e pizzica ( con buona grazia del Boemero , e de* 
fuoi ammonitori ) si pizzica d* ignoranza » Egli ci dicea , che nella Chie» 
ù Fumana tunc potissimum fi fono praticati i fuppliz) contro de' libri , 
quo rei Oneraria e tenebrìs in Ittccm protratta , & tot optima ingenia flo- 
rere caperunt . Ma gì' Indici , che rendettero più univcrfali le pene ec- 
clefiufiiche contro i libri, cominciarono , o piuttoflo ripigliarono con 
maggior forza fol verfo la metà del fellodécimo fecolo ; e res littcrarìa e 




turno uomini di gran valore in ogni 
rono una neceflaria confeguenza del 1 * (lampa inventata verfo la metà del 
fecolo decimoquinto . Perocché moltiplicandoli fenza numero per la (lam- 
pa i libri cattivi convenne ( ciò, da che ne' trafeorfi fecoli la fcarfità degli 
efemplari fol manoferitti deli» opere , e la difficoltà fomma di procacciar- 
le^ sì per la fpefa , che per mancanza di chi fi applicarti a si labonofo 
mefliere, avea difobbligati i Pallor Supremi della Chiefa) convenne, 

di- 
CO L»Ì.it. 3e Reputi. pr<ffo S. Agofliao (1) Dt hnii <ff malti libtit «M.If *• 
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<lico andare al riparo non contro pochi libri , ma contro moltiflimi ripieni 
di perniciofinìmi errori , e però Itcndcre a gran numero di opere la pena, 
a cui dianzi foi pochiflìmi anco in più fccoli furono foggettati. Dicea in- 
noltre il Boemero, che fiorendo ne' principi del fecolo xvi. ottimi inge- 
gni , b*c ferre non potuti Curia Romana , adeoque prò HUs abolenti; , 
quod rei Roman* ingente™ ci ade m infcrrcnt , tot conftlia , & fnpplicia ex- 
cogitata funi . Or feritali, come la Curia Romana pcrfeguitaOc allora gli ot. 
timi ingegni, e fi fludiafle di abolirli . Pigliamo un Epoca, e fia dalla 
morte di ^lejfandro VI. feguita a' iS. di Agollo nel mdiif. fino al mdlvii. 
nel qual anno ufd a I\pma il primo Indice , come nel primo libro fu rac- 
contato . Io trovo , che in quello corfo di anni fiorirono tra gli altri . 
Marco vigirio de' Minori Giovanni de ri llai 

Francefco ximenes Giovanni fische» 

Tietro accolti Gafpero contarini 

Bernardo tarlati di Bibkna Jacopo sadoleto 

Scaramuccia trivulzi Girolamo aleandro 

Domenico ciacobazzi ]{egìnaido polo 

Lorenzo camplci Tict ro bembo 

Tommafo db vio detto il Gaetano Gregorio cortese 
oìlcfìandrd cesarini Girolamo dandini 

Benedetto accolti Giovanni cropero 

I meriti di quelli ingegni colla letteraria Repubblica dovrebbono eflTer noti 
anche al Boemero . Eppure tutti furono Cardinali . Come ì La Curia l{o- 
mana fu principi del fecolo xvi. faceva guerra a' letterati , e a* nobili in- 
gegni fino a formare un Indice di libri loro proibiti ; c quefla medefima 
curia cosi nimica de' virtuofi , e dotti uomini efaltò in que' tempi alla Sa- 
cra Porpora, cioè ad un ampliflima dignità , non meno di venti Perfo- 
naggi per dottrina cclebratiflìmi , come può vederfi nella Turpura dotta 
dell* eccs , e in altri tai libri ? Oh l quello fi è un paradoOb , che io non 
intendo . E quanto crederebbe quello paradoflb , fé a quelli Cardinali fi 
aggiugnellero I twit* altri infigni uomini , che vide Hpma , e celebrò , e 
premiò tra' Prelati , tra' Regolari , tra medefimi Secolari . Benché or- 
mai il paradoiro facilmente fi torri , fe rifletteremo che cofa preflb Somme- 
rò Tuonino optima ingerita . Lo Schelhornio col nome di libri buoni vuol de- 
notare i libri de' Novatori fuoi Maellri , efuoipari; lo fi elfo vuole il 
Boemero fignifkarci , quando deplora gli ottimi ingegni di que' tempi ; 
gì' ingegni , dico , indifciplinati , gualli , liberi de' Luteri , degli Ecolant- 
pad] , degli Zuinglj , degli Ochini , degl' Illirici , e famigliami . Egli 
ha ragione ; Affitti ingegni ferre non potuit Curia Romana , ma non quod 
rei Bimana ingcntem cladem inferrent , com' ei fogna prendendo maligna- 
mente per intercfji Bimani quelli della Curia Bimana come tale , ma per- 
chè facevano guerra alla vera Cattolica Religione con immenfa rovina 
delle anime . Nò : impari il Boemero , impari 1' Autore delle lettere Giù- 
daiebe , impari il Voltaire ; con proibire i libri non vuoili ricondur I* igno- 
ranza , e la barbano ; vuoili difendere la Religione , confervare il cofiu- 

L 1 2 me , 
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me , mantenere la Società . Invano gridan gli eretici , e eoa eflb loro i 
moderni Filofofi , che il rinferrare g!' ingegni entro a certi confini è un 
tunJire la verità , e le feienze . Quello principio a prima villa fpeciolo » 
dirò col pio e ciotto Abate gauchat (i) , aprirebbe la porta ad infiniti 
abufi . L empio fc ne fervìrebbe per feminarc impunemente le Tue nere 
leeoni di Ateifmo , il diilbluto per ifpargerc inscritti oleeni I* infamia 
del Tuo cuore, il ribelle per foflìare il fuoco della feJizione, il caulVico 
per lacerar crudelmente gii obbietti del Ino odio . In una parola non v'ha 
cccctfo , che non fi poP.a appoggiare fu quella maffima . Si dirà forfè » 
che conviene adottarla , ma allontanarne gli abufi . Ma con quai regule 
fe ne difecrneranno gli abufi ? Tutti gì' ingegni , che fi troveranno alcun 
poco rillretti ,. gridcran Tempre , che lor fi fa ingiuftiaia . Gli Autori pili 
detcllabili vorcan perfuadere , che dicono la verità , e che non poilbno 
venire coftretti a nafconJcria . La lor pretenfione farebbe giuda femprec- 
che fi ammettelfe fenza rillringimento la liberta di penfare . Bifogna dun- 
que necetTariamcnte rillrignere quello principio sì gradito a quello fccob 
d' indipendenza , e reprimere le penne temerarie » che ne abufano . 
mi »*fr»nti VI. Due parole fulla felicità dcgl' Ingleft . Io non crederei , che que- 
itgf iosi«G ft, invidiatori dcgl' lnglefi miraflero nel parallelo , che fanno tra loro e noi, 
alle feienze naturali , e profane . Dove più fono in vigore i Tribunali 
d' Inquifizione , e le proibizioni Bimane più fi oilervano , niun ci farà che 
non eforti la gioventù , e gli uomini di valore a profondarfi nelle matema- 
tiche , nella Geometria , e nel Calcolo ; a perfezionare ie belle lettere^, 
la I'oefia , l'eloquenza, laftoria, la Giurifprudcnza , a ftendere la Fi- 
lofofia fperimentale , e inventare arti utili alla Società . Anzi la Chiela, e1 
Principato fi uniranno a lodare , a promuovere > a premiare coloro , che 
più varranno in si ampia carriera di feienze . L'Mituto di Bologna , e l'Ac- 
eademie , che ivi fono erette con plaufo della dotta Europa , la Società 
Ravennate , che finora ci ha dati due volumi di ottime dilfertazioni , i yarj 
Giornali de' Letterati , che dal 1668. in quà fonofi fatti in Hpma lodati , c 
cercati anche fuori d' Italia coli' Effemeridi , che a quelli Cono fcguite , 
quando altro non ci folTc , fon artai chiaro , e indubitato argomento , che 
per coltivare la buona letteratura non è neccflTario di abitare lungo il Ta- 
migi , o almeno di sfuggire la pretefa tirannia de' Preti , e de' Frati, 
Rilpcttifi la Religione , e 'I Principato ; J\pma non avrà mai , che ridire. 
Ma quello ^ il male . I moderni Filofofi , e gli Eretici invidiano gl Ingioi 
appunto per la libertà di penfare , di parlare , di fcrivere fulla Religione, 
e lui governo . Ma per dire del governo „ ben infelice farebbe un 1 nnci- 
» pe , ripiglia qui 1' Abate càuchat (2) , fe doveùe foggettarfi al giu- 
„ dizio de» Filofofi* ( e degli Eretici , aggiungo io ) eretti in 1 olitici /«- 
^ zlck » e fe ogni giorno penne ardite fpargcffcr tra '1 popolo critiche 
, amare della condotta di lui , La fola ragione mofira l'indecenza , e l'pe- 
ricolo di quella libertà . Se ella dice , che la verità dee andare fino al 
Trono , ella ancor più altamente dice , che tutti gli uomini non hanno 

j» il 

Ci) UHM fritti"" Ttm.xu hi** un. (») Ut, df. psg.* J», 



Digitized by Google 



D I S S. T. CAP. ULT. 2 6> 

il diritto di portarvela eglino Ceffi- ; che quinci nafcercbbono , e fi ar- 
meiebbono contro una legittima autorità . Cosi la ragione , e 'i ben 
pubblico ugualmente concorrono a imporre a' penlatori , a' parWori * 
„ agli Scrittori troppo arditi un giudiziofo filenzio . „ Ma la liberti 
degl* Ingleft in materia di Religione non ci condurrebbe anche a'più gravi 1 
e lagrimcvoli dilòrdini ? Ben facil cofa farebbe di provare , che la lor li- 
berti > non ha fatt* altro che llabilire la tolleranza , che fornire le armi 
agi' increduli » e agli Atei , che fnervare la purità della Morale . Abbia- 
mo nel capo quarto di quella diifertazione fentito , come dello Suto della 
Religione in Inghilterra abbia avanti non mok' anni parlato sbramo i.b 
moyne . Udiamo qui lo ftclfo pfeudovefeovo di Londra Edmondo cibìom 
in una fua lettera Paftorale . „ Richiamate , rf/V egli , alla mente miei 
cari Fratelli» ciò 1 che fotto degli occhi voflri è partito: quelli libri 
„ infami , di cui il nome folo reca orrore , e che fi fono pubblicati fenza 
„ rortòre in un fecolo si illuminato , qual è il nollro .Quai lacci tefi all'in. 

nocenza ! quali bellemmie vomitate contro la diviniti ! quali difputc 
>, intorno alle veriti più certe della Religione !qual ridicolo non fi è fpac- 
„ fo fin lòpra la ftefla rivelazione l Non entriamo in alcun minuto raccon- 
ci to , e gittiamo un velo (òpra tutte quelle abbominazioni , che vi fono 
9 , pur troppo note . Piacefle però al Cielo , che il male ridondato folte 
„ fol tanto lòpra gli Autori I Ma la premura , con cui cercati fi fon quelli 
libri , il piacere , con cui fono fiati accolti , l'approvazione , che lor 
fi è data , fono indizi cosi fenfibili del guflo generale , che diflimular 
non fi poifono ~ L* indufiria , che fi è adoperata per ifpargere quelli li- 
a bri ncll' interno del Regno , e prelTo i noflri vicini per iniettarne le no- 
„ fire fieflc Colonie , ove trasportati fi fon in gran copia > fono prove 
d' un odio cosi aperto contra il Vangelo , e il Santo di lui Autore , che 
>, appena fi tollererebbe nelle Nazioni più nemiche del nome Crilìiano . 
„ Sembra che quella grande Citta vantaggi 1* altre tutte in quell* odiofo 
„ genere di commercio , e eh' ella fia divenuta quali la piazza pubblica 
„ della irreligione , dove fi compra a prezzo d' oro V arte efecrabile di 
r» corrompere i cortumi . » E noi avremo ad invidiar Londra , e chiamarla 
terra felice , e dell* Europa efempio ? 

VII. Dopo ciò crederebbe!! , che da ragionante uomo fi potettero le r #//« Rtligi$M$ 
proibizioni tacciare come pregiudiziali alla Religione ? Eppur bifogna lèn- 
tircelo rinfacciare . Tantum autem abefl , dicea Edmondo richerio (1 ) ci- 
tato da Cocmero , ut bxc librorum expnrgandorum ratio .... fini ac propofi- . 
to , ad quod inflituta efl , ferviat , quum potius vehementer noceat . E 
nuoce , perchè mollra , che la Religione non fi porta abballanza difende- 
re , e tema il contrailo . Che però M.^ntonio de dominis nella Prefazione 
al detefiabil fuo libro de I{epnblica Ecdcfiaflica ,(2) rapprefentava al Papa, 
non cifcre fpediente , eh' egli facefle proibirlo ; perocché fe dannacelo al 
fuoco , non potefl orbi s nniverfus Cbri/ìianus non advertere , &agnofcere y 
ipfum (il Papa ) non ratione, fed vi fuas tueri velie ufurpationes f Ecdefum- 

(1) Tom, li. bifltt. C*tH. Gin* P.xi. feg.z^. (2) 
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que falfitatibus otipreffam dctintrc , adeoque cauffa fu* dtffìfum , quum cly. 
pcum nullum habcat , loricam nullatn , nullum adverfus tela intona bone' 
/lum munimentum , ignava detlinationc , immo fuga itti turpìflìma , ac 
Jedulo i avere , non quidem ne vincatur , fed ne vUlus fuis adp.it cat adfe- 
clìs , a quorum confpeEl.i propterc* & tela no/Ira , & vulnera no/ira ab- 
feondit . Sofiima ridicolo .' che già abbiam prevenuto fulla fine de! capo IH. 
Nondimeno udiamo qui ancora ciò , che ne dice l'Abate gauchat (i) . 

Se allontananti gli uomini dalla lettura di certi libri , non che la verità 
„ tema gli all'alti dell'errore , o sfugga il confronto : ficura Tempre di vin- 
„ cere brilla con maggior chiarezza ad onta de* pregiudizi , con che fi 
„ vorrebbe ofeurare. Ma tutti non Tono capaci di quefto efame , nevi 

fon desinati : è dunque pruJcnza , è dovere il fottrargli a quefti lacci • 
„ Quefto zelo fondafi fulla debolezza de* leggitori > c non fulla forza , o 
„ fui pefo de' libri . Se fi fupponeflTero ingegni iodi , c illuminati , che 
„ non cercaffero in quelle ricerche altro che la verità , allora certo fareb- 

be il fuo trionfo . Come la luce brilla più vivamente infra l' ombre del- 
„ la notte ; cosi la Religione fembra più lummofa in mezzo alle tenebre • 

Un ingegno giudiziofo , un cuor puro vi fi attacca più fortemente , per- 

che ne fente meglio i divini-cara:teri , opponendogli a quc'dcll'errore.,, 
Ma come fuppor ciò dalla maggior parte de leggitori ì Se quello difeorfo 
non vuold ammettere > pongali in bocca di un Giudeo , pongafi in bocca 
di un Dei ih, di un Fatalifta , di un Ateo , la chiacchierata di M.*Antonio de 
oominis ; che faprì rii'pondere a coftui lo Schelhornio » il quale la cita eoo 
lode (2)? 



(i) T»I»,IV, fef*4Ii f#j.l8*. CO Tornai ii. Amanti. Jitltr. t'g-it4-f*21- 
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DISSERTAZIONE II. ^ 

DELLA PODESTÀ* j A CUI APPARTIENE LA PROIBIZIONE DE* LIBRI. 

CAPO U 

Mofirafi , che ali* utile , e necejfaria proibizione de* Libri 
fi domanda una podeflà di coflringimento anche in 
cofcknza ; checche in contrario i 
Troteflanti fi dicano . 

Imoftrata è la neceflltà di proibire i Libri ; ma predò 
chi rifiede la podeflà di farlo ? Quello è uno de* princi- nrno " * 
pali punti , che la liberti di certi politici penfatori ab- Vnitflanti 
bia da qualche tempo mello in dilputa . All' efame però 
di tflfa detoniamo la prefente diirertazione . Ma innanzi 
di entrare in quella importante ricerca è da premetter 
qual cfler debba tal podeflà . Il Boemero (i) co' fuoi Protettami infegna, 
che niuna podeflà col proibire i cattivi libri giugner può a vietarne odi 
ritenerli nelle librerie , o di leggerli privatamente ; ma che folo le uma- 
ne condanne tolgono il pubblico commercio di tali libri , o al più impedi- 
feono , che pubblicamente non teggaofi nelle Chiefe, e nelle Accademie • 
Tutt' altro è t'avvitò di noi Cattolici . Noi altri crediamo , doverci e Acre L \ppefla Jottri- 
interra una qualche podeflà , che vietando i libri obblighi in cofeien- nactuoiu» 
za non folo a non farne pubblico ufo , ma ancora a non ritenerli , e a 
non leggerli tampoco privatamente si e perguifa, che chi altramente 
faccia lenza le dovute licenze, reo divenga innanzi a Dio di peccato . 
Proviamolo. 

II. Le proibizioni de' Libri , come abbiamo veduto , fon ncceCTaric p p, 0va ,. Mls 
e per mantenere , e vendicare dagli oltraggi , che pc' cattivi libri riceve, fl*JT* ntctjjìtd 
la Religione ; e per Io danno fpirituale , che portano a 1 Leggitori . Dun- *W»fw*W*MJ 
que debbono procedere da qualche podeflà , che abbia forza di ovviare 
alla rovina della Religione , e a quella delle anime ; dunque da una po- 
deflà debbono farli , che vaglia ad impedire quella lettura , che può e alla 
Rei igione , e alle anime e(Ter noccvole ; quella lettura è anzi la privata , 
che la pubblica, come è manifelìo , eflendo- la privata lettura capace di 
maggiori, e più pericolofc rifkfiìoni ; dunque è neceflaria nella Chicfa 
una podeflà , che flenda le proibizioni de' libri non folo alla pubblica , ma 
ancora alla privata lezione ; ma quella podeflà altra eflfer non può fe non 
una podeflà , che obblighi in cofeienza ; perocché una podeflà , che non 
obbligale in cofeienza , appenachc avelie forza di ottenere , che le fue 
proibizioni in privato almeno generalmente foller guardate ; efler dunque 
ci deve una podeflà , che obblighi in cofeienza a non leggere i libri proi- 
biti . Dicali il medefimo del ritener tali libri , che è un elporrc e fc fletto, 

egli 

(0 i. "J- 



Digitized by Google 



272 LIBRO SECONDO, 

e gii altri al pericolo di leggerli . In altro modo . Il confervamento deli* 
Religione , e 'J bene delle anime domandano , che abbiaci nella Chiefa 
una padelli » che dichiari, quali fieno i pafcoli nocevoli delle cattive dot- 
trine , ed obblighi il gregge Crifliano a tenertene lungi . Or quella podefià 
ie non fi ficnde all' obbligo di cofeienza, non otterrà mai il fine di allonta- 
nare i Fedeli da sì rei , e dannevoli pafcoli,. Tal podefià dunque effervi 
dee , acciocché Crillo abbia ballevolmente provveduto alla indennità della 
Religione , e delle anime . Siccome però non v' ha pafcoli più perniciofi 
che i cattivi libri , cosi la podefià di proibirli non può andare difgiunta 
dalla forza di obbligare in cofeienza . Diamo a quello argomento un nuovo 
lume . Vi è legge naturale , e divina, che obbliga in cofeienza a non 
leggerei libri, da' quali la Religione, eia falutc noflra può c(Ter dan- 
neggiata ; ma nella moltiplicità de' libri , che ogni giorno vengono a luce , 
non balla quefla legge troppo univcrfalc ad impedir quelli danni . Un tri- 
bunal fi domanda , che applichi determinatamente a quello , o a quell' al- 
tro libro V univerfal legge naturale , e divina , e 1' applichi per forza di 
legge , che diriga in particolare le noflre lezioni e pubbliche , e private; 
altrimenti non farebbe provveduto al ben comune e della Religione , e 
delle anime . Ma quello Tribunale potrebbe non obbligare in cofeienza ? 
Ma come ? Non applica egli con legittima podefià 1* univerfale legge na- 
turale , e divina , che obbliga in cofeienza, a' cali particolari, e non 
f applica rifguardando il bene comune ? Dunque dee obbligare in cofeien- 
za e per la legge naturale , e divina obbligante per fé medefima , ch'egli 
applica, e per I* autorità eh* efercita di applicarla in veduta del ben co- 
mune , il quale efige , che una fomigliante applicazione fatta in forza di 
legge obblighi in cofeienza , acciocché fe obbligane folo per pena tem- 
porale , i più tanto foto la guardalìcro , quanto gli flrignetic il pericolo 
del galligo , cioè appena l* o;icrva(fero , e perciò non fi ottenelfc per alcun 
modo il ben comune , che fi pretende . 
a. Dj//«m!!j«- HL Si aggiunga già la collante pratica della Chiefa , die certamente 
u fft, c » deli* proibendo i libri ha pretefo di proibirne non fol 1a pubblica , ma la privata 
c h«f» , c b, u. [ ez j orl - , c di proibirla obbligando in cofeienza chiunque ad olTervare il 
**rt itTawi tm ° d ' v ' ct0 • E qui fubito ci fi prefenta una qucllione critica anche con 
cVufiauo molli Cattolici , fe ne! decreto Gclafiano fi debba intendere folo vietata la 

pubblica lezione degli opufcoli in quello dichiarati apocrifi , o ancor la , 
privata. Il Mibilìonc(\), Monf. F ontani ni , il Menti , ed altri, c 
maflìmamente il Vanefptn (2) inrendono le proibizioni di Gelafio della fola 
pubblica lezione . Ma piacerà a me fempre la contraria opinion del 
T. [{tale dì , cioè che ogni lezione di tai libri anche privata folle da Gc- 
l.rfo interdetta . Certo è , che in quel catalogo fi dichiarano apocrifi certi 
libri ereticali , che non folo i Papi , ed i Concili , ma gli Ikflì Impera- 
dori avearo condannati alle fiamme , ed eliminati daHa Chiefa . Or come 

di 

(1) Difyuifit. Jtcurfu Oéllìc. CO dtU'lflor. àtW Inditt R*w. 

Cai Jur. Etiltf. F.I.T/mkii* taf. iv. fJj.J.'s- 

filili*. 2. . , 

l 
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di quefli avrebbe Cela/io intefodi proibire la fola lezione pubblica ? Ma fi g tttttav - fB 
confidcrino principalmente le parole , che fanno ftraJa al Catalogo de'libri 

va inttfo non fui 

apocrifi : Celerà , qu* ab Htreticis , fivc [cbifmaticis con [cripta , vcl pr<x- din» putii, t» , 
ditata [unt, nullate nus re cipit Catbolica , & *Apofìolica Ecclcfu Ro- anear * ,H * 
roana, e quibus panca , qu.t ad nemoriam veneranti & acaiholicis fT,v *" * t t! m 
vitanda sont , crcdimus effe [ubjicienda . Le quali parole non veggo , 
come lì pollano torcere alla fola pubblica lezione Ecclefiaflica . Oppone 
Van-EVPEN , il so , quel palio del Catalogo , dove degli atti de* Martiri 
favellandoli fi dice : fed ideo fecundum antiqttam confuetudinm /iugulari 
cautela in SancJa Romana Eeclc/ìa non leguntur , quia & corum , qui con- 
ftripfere , nomina penitus ignorantur , & ab infidclibus , & idiotis fnper* 
/Ina \aut mbiHs apta, quam rei ordo fuerit , [cripta putantur . E certo Icm- 
bra , che il Papa , e 'J Concilio abbia qui voluto dal/a pubblica lezione dc- 
gli Ufizj Ecclefiaftici rimuovere » checché avelie apparenza di fallirà , e 
facclle travedere alcuna mefcolanza di favola : quod, foggiugne quel Cano» 
niila Fiammingo , ad bue manifeflius circa finem decreti indicatur bis -jerbis: 
„ Ceterum qui libri in Ecclejiafìhis officiis per anni circulum a nonnullis le- 
11 gantur , prò fiJelium sedificatione adnotandum cenfuimus. „ Ma per 
rifarci da quelle ultime parole , è gran vergogna di un Canonifta , il quale 
tanto piccavafi di erudizione, come il Van espen , eh' egli non abbia 
avvertito , che quelle parole sono bensì da Graziano foggiunte al decreto 
Celafiauo , ma in niun Codice di quello decreto fi leggono , e folo appar- 
tengono ad un altro decreto di Gregorio VII. mal cucito col Gelafiano , da 
quel Raccoglitore lenza dare akun cenno , che eran due pezzi di panno 
molto diverlò . Quanto poi al primo palfo ivi certamente fi parla di pub- 
blica lezione per ci 'altare la fomma prudenza della Chiefa Bimana , che 
tor voleva ogni occafione di fcherno a' malcredenti J ma quel patio ita nella 
prima parte del decreto , dove fi tratta de* libri buoni da ritcnerfi , non 
nella fecondai che ci dà il Catalogo de* libri da non riceverli per alcun 
nodo , e da evitarsi da* Cattolici ; anzi in quella feconda parte alcuni di 
tali atti de* Martiri , perchè comporti dagli Eretici , fono cfpre riamente 
dichiarati apocrifi . Taf/io Quinci , & JulitK apocrypba , lenza dubbio 
per denotare , che quelli non folo doveano deluderli dalia pubblica , ma 
pur dalla privata lezione , come pajffìoni di quelle , qux ab b.treticis perbi- 
bentur compofiu . In fatti fi olfervi ciò che in quello decreto fi foggiugne 
dopo eOerfi indicati gli atti di S. SiheP.ro , dell' Invenzion della Croce , c 
della invenzione della tdla di S. Giovansbattifia : Tavella relationes [unt ♦ 
&• eas nonnulli Catbolici hgnnt ; ( il che riguardo ad altri libri quivi notati 
non mai fi legge ) : Qunm bxc ad Catbolicorum manns pcri'cncrint ( cofa 
ad accader faciliflìma , dacché leggeanfi da tAv.ni di loro ) Beati Faulli 
^fpo[ìoli pracedat [ententia : omnia probate ; quod Unum cfì , tenete . Or 
dove nel noflro decreto fi fa mai una fomigliante avvertenza rifpctto 
a non dichiarati apocrifi i In niun luogo certamente. Ma che fogno è 
quello ì fe non che di tai libri vietata era la lettura non folo pubblica , ma 
anche privata . Piuttoflo potrebbe!! con qualche maggiore verilimiglianza 

M ra ri- 
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riflettere in contrario , che traile opere apocrife , dee proibite trovanti in 
quello decreto più operette di Padri ,. come di Clemente ^leffandrino , di 
*ArnobÌQ , di Lattanzio &c. delle quali almeno la privata lezione non pare , 
che elfer dovctfe da Celsio vietata . Ma anche a chi facefle quella obbie- 
zione , farebbeci la Tua chiara rifpolla . Ollervifi , che in quella parte di 
Catalogo dichiara Gelafio di voler regiflrare , qu* ab harcticis ftve /chi- 
fmaticis conscripta , wl predicata funt . Son cofe quelle aliai divede ► 
Le opere de* Padri , che ivi feguono ( eccettuatene alcune , che proba- 
bilmente frbbricsron gli Eretici > e l'parfcro lòtto il reverendo nome di 
qualche Padre per accreditarle ) , non poflbno entrare in quella dalle , fe 
non in quanto predicate fodero dagli Eretici di que* tempi , come favore- 
voli a qualche loro errore ; di che maraviglia non è , eflendovi veramente 
in que* Padri de* nei , e degli errori , che potevano dare agli Eretici oc- 
cafione di citarle con vanto . Ciò pollo qual difficolti, che di eflì pure 
proibita folle da Gelafio la privata lezione , acciocché a* leggitori non re- 
cafler danno in un tempo , iu cui gli Eretici fé ne prevalevano , ne lenza 
qualche ragione ? Ma dipoi , li dira , non ebbefi riguardo a tal proibizio- 
ne . 11 concedo ; ma perchè i perchè celiando gii eretici di abufarne a loro 
favore cefsò pure il motivo , onde Gelafio ne avea interdetta ogni lezione; 
ne è già cofa nuova , anche a* nollri giorni , che un libro dianzi proibito 
abbia corfo , fe cedino le ragioni » per le quali dalla Tua lezione temevafi 
danno o alla Religione , o alle anime - 
Hfimpn http iv. Ma checchefiìafi del decreto di Gelafio, e qual che foflc la le- 
zione di certi libri da lui vietati , non può dubitarli , che la Chicfa da 
,j£**Mtk* primi fecoli incominciando , quando proibì qualche libro.non abbia fempre 
%riv,s intefo di torlo affitto dalle man de* fedeli lia in pubblico , fia in privato , 
rfi#«/ci«- e C on obbligo di cofeienza . Difcorriamola folo per non allungarci fover- 
chiamentc lopra alcune delle antiche proibizioni de» libri . E* indubitata 
cofa , che i Padri Tacciti aveano proibita la lettura de* libri di .Ario in- 
nanzi che Cofiantino facete contro di elìì il fuo editto . Da quello pero è 
ragionevol cofa lo fpie-are anche la mente de» Padri Vjcen, . Ora neh 
editto di Coflantino abbiamo veduto nel primo libro non lolo condannati 
al fuoco i libri di quell' fcreflarca , ma capital pena minacciata a chi gli 
occultali, e ciò, ut non modo execrabUis ejus dodrina tollatur fitndttus, 
(ed etiam mtllum monmentttm ejufdem omnino relinquatur ad poflerita- 
tem. Se quello non è volere proibita non che la pubblica , ancora ogni 
privata lezione di tali libri ; io non sò come ciò fi dovelle efpnmere con 
più forza. Che poi quefla leg^e obbligate in cofeienza, ch * 
la gravità fletta della pena , e la ragion dell» editto alfa, lo manife la , può 
apertamente dedurfi dall' eCTere flato, come diceafl , quell editto una Te- 
quela della condanna fattane dal Concilio ^ceno . Sinm d.fcorlo vuol 
farfi full» editto Imperiale > che i Padri di Efefo domandarono contro i li- 
bri di Tteflorio. ; tanto più , che i Prefetti promulgandolo dichiararono 
doverli tai libri bruciare , e non mai o ricopiare , o leggere, a qwbus 
qnod exijlit damnum , totius fumm* interitum , ac jatturam habet . i\*m 
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quid ànima, quid fide prccioftusì quorum utrumque per bujufmodi lettio- 
vem Uditur &c. I polleriori Concili ( e balla rileggere il primo libro ) 
fpiegaronfi più chiaramente anatematizzando i libri degli eretici, e coloro 
che li leggeflero ; il che porta con feco e divieto di qualunque lezione , 
ed obbligo di cofeiènza . Ripetiamo anche ciò , che contro i libri de'yri- 
fcillianifli decretò S. Leone M. all'anno ccccxlvii. Ufavan cofloro due 
forta di libri , altri di fcrittori Canonici , ma falfificati con audace mano 
da elfi , altri fabbricati da lor medefimi fotto il nome degli Apoaoli . Per 
opporli dunque a tanta licenza rtabilì il S. Pontefice , che fi prowedetfc, 
ut falfati codices , & a [incera meritate difeordes , in nullo uf% leclionis 
habeantur. ^tpocrypba autem fcriptura , qua fub nomini btis ^poflolorum 
habent fe minavi a faljìtatum , non folum interdicendo funt , [ed etiam peni- 
tus auf erenda-, atque ignibus concremanda . guamvis enim fint in illis 
quadam > qua vidcantur fpeciem babere pietatis , numquam (amen vacua 
funt venenis , & per fabularum illectbras hoc latenter operantur , ut mi- 
rabilium narratione fedu&os laqueis cNjufcumque erroris involvant . Vnde 
fi quis Epifcoporum vii apocrypba babere per domos non prohibuerit , vel 
fui Canonicorum nomine eos Codices in Ecclefta permiferit legi , qui Prifcil- 
liani adulterina emendatione liti ati funt , bareticum fe noverit judicandum , 
quoniam qui alias ab errore non revocai , fe ipfum errare dcmonjìrat . Ecco 
dunque , che la pubblica lezione tu dal Santo Papa vietata de' foli Codici 
adulterati ; ma per l'opere apocrife proibì di ritenerle anche per domos , 
e di leggerle privatamente , e ciò in cofeienza per siffatta guifa , che 
un Vcfcovo , il quale non deUe mano , perchè quello decrero foffe efac- 
tamente fervato , dovefse c^me eretico elfer punito . Molto più manifefta 
fi fa l' intenzion della Chiefa ne' fccoli meno rimoti ; ne il Boemero avrà 
gran pena a concederlo^. 

V. Egli folo ripeterà , che quelli fon difordini dell'ambizione de' Rijy**J*fi «I 
Vefcovi dal primo fpirito della Chiefa degenerati , dettando ogni diritta Boemero 
ragione (i) , vim confeientiis in rebus religiofis nemini inferendam effe , in 
quas imperi um re fervato divina majeflatis debetur ; letlionem & meditai io- 
nem librorum privatam veritatis indagando cauffa fieri , & circa eam pri- 
mario intelleclum occupane qui imperio ligari nequit . Mano. Quello 
argomento del Bumero altro non prova , fe non che niuna podcflà laica 
non può da fe > e indipendentemente dalle decifioni , e dagli ordini della 
Chiefa proibir libri in materia di Religione ; nelle quali la fola Chiefa ha 
da Crifto [' autorità di giudicare coli* obbligo a' Fedeli di afcoltarla > e di 
fottomcttere l'intelletto a' fuoi giudizi . Ma quando , come pretende il 
Boemero % fe ne voglia efcludere ancor la Chiefa , quella rilpolla del Giù- ' tftnimoflrtn 
rifla Proteftante due errori contiene , ed errori graviffimi . Primo errore , gli nitri. 
che alla fola Madia divina con efclufione della Chi eia appartenga elcrci- 
tare l' impero fulle cofeienze , come fe il Tribunal della Chiefa non foife 
il Tribunale di Dio , e Crillo non aveOc dichiarato , che chi ode i Pallori 
della Chiefa , ode lui ftcuo , e che refillere a loro è un fare a lui medefi- 
mo , e allo Spiritofsanto Maeflro di verità indebita rcfiltcnza . La Chiefa 

M m 2 nel 
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nel proibire i libri non oltrepafi'a i limici del Tuo potere . Ella fi rirtringe 
a due atti , che fono di tutu la /'uà competenza . L' uno è la condanna in- 
tcriore di tutti gli errori , che fi oppongono o alle Tue verità , o alla fua 
autorità. Giudica ella talvolta (quando cioè qualifica con determinata, 
cenfura alcune propofizioni di un libro ) giudica , dico , e dichiara , che 
hi tale e tal altro libro fi contengono errori , i quali difender non fi po£ 
fono fenza opporli a Dio medefimo , e incorrere le fue vendette . Nel 
che ella non è fé non I' interprete del fupremo Tribunale di Gesù Crifio , 
il quale ha già condannati i nemici della verità , e della unità della fua 
Chicli . L' altro ( ed è il più frequente ) la condanna citeriore , alla 
quale obbliga fotto peccato , e col l'imporre pene fpirituali . E in quefto 
che altro fa ella , fc non efercitare P autorità datale da Criflo di pafeere 
le fue pecorelle , e ove quelle fieno difubbidienti , di gaftigarle , e di ri- 
chiamarle ancor colla forza delle fpirituali fue armi . Qual coli più giù- 
ila ? Ricevendo ella gli uomini nell'ovile di Crifto , comunica loro alcuni 
diritti; ma fc cozzando fuperbi co* Partorì legittimi , e ricufando di af- 
coltarli fe ne rendono indegni ( come fanno quei > che ad onta delle proi- 
bizioni de* libri li leggono) è ben naturale, che ella ne li privi ; il che 
fi fa colle feomuniche . 

VI. Altro errore di Boemero è di sfuggire nelle cofe rifguardanti la 
dottrina , e 'I buon coftume la via ficura dell* autorità per abbandonar l'in- 
telletto a quella del particolare fuo efame j via la più pericolofa * e la più 
oppofta alla Religione . Perocché fe in terra non v*c podeilà , la quale 
Jegar polfa P intelletto neh" efame , eh* egli intraprenda fulla verità , 
qual vi farà errore , che fe dopo quefto pretefo efame , che altre regole 
certe non ha fc non quelle che tali paiono a ciafeun particolare > femori 
verità , non fi polla impunemente abbracciare ? ottimamente , e da fuo 
pari il dottiamo Boffuet nella preziofa fua floria delle variazioni (i) argo- 
menta in quefto propofito contro il minifiro furici* . „ Oflerva , dic'eglr, 
ìt oflferva il Sig. furicu , che i Sociniani ufeiti fono dalla Chicfa B^pmam 
m gran tempo dopo la riforma . Che maraviglia ì Lutero , e Calvino n'era- 
»i no pure anch' eflì ufeiti . Trattali di fapere , fc la coflituzione della 
n Chiefa Romana abbia dato luogo a tali innovazioni , o pure la nuova 
a, forma , che i riformati hanno voluto dare alla Chiefa . Ma la quiflione 
», è facile a deciderà* colla Storia del Socinianifmo . L' an. mdxlv. e negli 
m anni fèguenti , vent' anni dopo che Lutero ebbe rovefeiati i confini 
», polli da' noftri Antenati , elTendo agitati tutti gli animi , e il mondo 
,, fcolTo dalle fue difpute , ferapre pronto a partorire qualche novità , 
j, Lelio Socino » e i fuoi compagni tennero fegretamente in Italia le loro 

nalcofie adunanze contro la divinità del Figliuolo di Dio . Giorgio Blan- 
« drato i e Faufto Socino , Nipote di Lelio ne foftennero la dottrina l'an- 

noMDLviu.e mdlxxiii., e formarono il partito. Collo ftelfo me- 
3 , todo impiegato da Zuinglìo per eludere le parole : £ueflo è il Corpo mio* 
„ i Socini , e i lor feguaci elufero quelle , nelle quali Crillo è appellato 

m Dio 
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m Dio . Se Zttinglio fi credette collretto ali» interpretazion figurata dall* 
n impoflibititi di comprendere un corpo umano tutto intero , ovunque di- 
9 i flribuivafi I* Eucarillia, gli Vnitar) credettero aver la fletta ragione fopra 
„ tutti gli altri Miller) egualmente incomprenfibili : e dopo che lor fu 
„ dato per regola d' intendere figuratamente i paffi della Scrittura , ne' 
n quali il ragionamento umano fofTriva violenza , non fecero che (tendere 
quefla regola ovunque l' intelletto aveva a foffrire una fimile violenza. 
A quelle cattive difpofizioni introdotte negli animi dalla Riforma aggiu- 
gniarno i fondamenti generali , che aveva llabiliti . L'autorità della 
„ Chiefa difprezzata ; la lucceffion de* Pallori flimata un nulla ; i fecoli 
„ precedenti acculati di errore ; gli Itefli Padri indegnamente trattati , 
tutti gli lleccati rotti , e lacuriofità umana interamente abbandonata a 
fe llell'a : che doveva fuccederc , fe non quello che fi è veduto , cioè 
„ una sfrenata licenza in tutte le materie di Religione,, ? Tanto a noi 
balli di aver detto fu quello argomento perjoccafionc di ribattere leall'urdirà 
di Béemero . Chi volefle vederlo più copiofamente trattato,, legga le lettere 
critiche dell' Abate Cauchat (i) laddove confuta fu ciò di propu/ìto Bayle 
e /' Domenicano Valfecchi nel tomo in. dell' applaudita fua opera dei fon* 
iamenti della Religione , e dei fonti dell* empietà (i) .. . 

CAPO Ih 

La cenfura dottrinale de* libri può appartenere a molti ; ma la condanna 
con podefìà di vero coflringimento almeno per quelli , che alla 
Religione hanno riguardo , è privativa della fola Chiefa . 

I. C Iamo già divenuti al punto oggidì più controverfo , a chi apparten» tftli 
l3 ga il condannare i libri per pubblica podeflà di coltringimcnto . Ma hi «fin i fri. 
prima che e* innoltriamo in quella fcabrofa ricerca , non farà male premef> •*** 
tere alcuna cofa full' autorità di cenfurarc gli Jlefli libri . E prima la cen- 
fura de' libri può eifer privata , e pubblica . La privata appartiene ad ogni « l**!** * * »s« 
dotta pedona . Innanzi che un opera fu pubblicata , niuno ha diritto di ** u 't ,T S ona 
criticarla ; ma dacché è al pubblico, i detti hanno gius di dirne il loro pj. 
rere . ^num femel a te Carmen profeclum efl , jus omne perdidifli , fcrivea 
Simmaco ad ^iufonio (3) . Oratio publicAta res libera efl . Però é flato in 
ogni tempo collume delie più fagge perlòne di fare ad altri dotti uomini ri- 
vedere i libri , che volcdero mettere a luce . Cosi Tacito mandò a Tlinio 
il dovane un fuo libro da correggere , come appar da una lettera dello 
fleffo Vlinio a Tacito^) ; cosi Jlufonio alla cenfura del Proconfolc Z)re- 
panio Vacato iòggettò un fuo componimento ; cosi per nominare alcuni 
de' Padri , e degli Scrittori Ecclefiallici , S, ^Ambrogio inviò al Vcfcovo 
Sabino un fuo libro, S. Bernardo il fuo trattato de Cratia & libro arbitrio a 
Guglielmo Abate di S. Teodorico , e Tier Cellenfe 1' opuicolo de panibus a 
Giovanni di Sarisbery , perchè lo efam inaile con tutto il rigore . Solo fa- 
re b- 

■ 

(7) Jto.sfif.fcM.ttii G) Zif.i.«p.j«i 

(•) Z.ii.tn.;.iii. <#;.i. (4) Lii.vm » if.j. 
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rebbc da defiderare , che quando un opera è fuori , ne giudicaffero i dotti 
non in qualunque facoltà , ma in quella , di cui tratta quel libro . Quale 
feoncio ì icrivea S. Baftlio (i) : ^fn quum de Uyriculturx operibus indi- 
are non poterit , qui non ìpfe e(l agricola , & qui Muficcs jcientiam non 
tenet , nee confonantiam , nec dijfonantiam in Mujìcis fijtytbmit cognofeat ; 
fermonum (dicali lo lidio di tutte le alrfe opere ) judex mox erit , quicum- 
qne volet ? Eppure vegliamo tutto di una fiffutta fconvenevolezza con 
gran detrimento delle buone lettere , e affai volte anche la veggiamo in 
certi Giornalai t e Novellilìi , che fonofi eretti da fe in giudici di tutti i li- 
bri per mettere vantaggiofamente a frutto a fpefe e de* partitami , e de* 
letteratucoli da frontilpizj, e da' dizionari portatili il iòlo capitale che han- 
no di una mczzaniUìma erudizione , e di una petulantiflìma maldicenza . 
Sopratutto farebbe di molto vantaggio alle feienze , che non fi giudicale 
de' libri per ambizione di farfi nome . Efl qnoddam bominum genus % di- 
cea vero il dottiflìmo Vcfcovo Domenicano •Ambrogio Caterino (2) , qui 
fatis glori* [ibi comparale cxifìimant , modo adverfuseos , qui aliquid effe 
videntur y congreffum babuiffe , ac decertaffe dicantur . Quam vero oùpor* 
tune , quam cordate , & jurene an injuria & quam inde adoream reLturi 
puf apud aquos , & prudenics , alque peritos lettore* minime cogitante Ma 
deh ! quanti altri fanatici 

non per faper » ma per contender chiari (2) 
appena efee de' torchi un opera di Autore ma Almamente fe egli accredi- 
tato fia , e per maligno fpirito , che li comprenda , di allio , di livore * 
di partito , torni loro di avvilirlo , alzano contro di lui mille clamori 

facendo contra *l vero arme i fofifmi (4) 
e quai Soldatacci ■ che in tempo di Taccheggio lecita fi reputano ogni co fa, 
alTaltano quel mifero libro da ogni parte per torgli , fe poflìbil folle l'uni- 
vcrfale eltimazione,in che a gran tormento della loro bruta! paflione il veg- 
gon falito ! La qual condotta men iàrebbe nocevole , men riprendile , 
fe come un tempo fi fielfe a di noli ri ancora tra' Gramatici , ma da quelli 
ahi vitupero ! la dcploriam pallata ad alcuni Teologi 
che H furor letterato a guerra mena (5) . 
*iira ipulbiicM, Vi è un altra cenfura , che diremo pubblica . Tal è fenza dubbio 

la cenfura , che faccian de* libri per ordine della legittima Podertì i pub- 
blici Re vi l'ori . Ma oltre quella non dubitiamo di noverare traile cenlure 
pubbliche quelle , che faccisnfi dalle Accademie « ed llniverfità > come 
furono parecchie condanne di varie propofizioni di Lutero , c di Marcan- 
tonio de Domini 's fatte dalla Sorbona , ed ultimamente è ftatoncl1765.il 
dotto » e pio Giudizio •Accademico della Univerfita ài Colonia contro la ma- 
laugurata opera di Febbronio . Io non pretenderò , che tali cenlure abbia- 
no maggior autorità di quella , che meritano J ma neppure van difprczzate> 

(O EMI* Tritnf.itlls Fsm»?«tt,ttf.ì- 

CO D« tUfil Epifc fi-lZl. de'fuoi (4) Pur. ivi. 
Trattati Aimp»ti ■ Rum» 1 13*. (jj / v f . 
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come fece il Gaetano (i) » fe non quando ancora in tali cenfure s* infinui lo 
fpirito di partito , o d' interefle , come quando la licita Univerfità di Co- 
lonia nel mccccxl. a richieda dell* Arcivcfcovo Teodoreto diede quel giudi- 
zio fcifmatico , che Febbronio ci ha riprodotto (2) per opporlo all' altro , 
che troppo aveal percolfo > e quando parecchi dottori della Sorbona fi di- 
chiararono a favore del divorzio » che irrigo Vili, d* Inghilterra voleva 
ad ogni modo : uti rumor erat ,. dice il Tuano (3) pretio coempti . Gio- 
vanni Gerfune nel Trattato de examinatione doclrinarum troppo magnifica 
la podelti de'Liccnziati , e dottori in Teologia , a' quali vuole, che la 
Sede Apoftolica abbia conceduta facoltà di leggere , difputare , infegnarc 
in ogni luogo , e di proibire i libri cattivi , benché fi limiti adirla fubordi- 
nata a' Velcovi immediati » i quali per giufte cagioni la potrebbono impe- 
dire . La facoltà , che nella laurea ricevono dal Cancelliere , al più li ren- 
de capaci di eiì'ere fcelti da* Pallori all' efame di qualche libro , o di alcune 
propofizioni quai confultori , come bene oiferva Trainando (4) ; ma non li 
crea Pallori , de' quali foli ellcr può per ufare le forinole dello fteifo Ger- 
fone la podeilà. autoritativa , ed autentica di condannare i libri .. Il che 
molto più vale a* noilri giorni nella gran turba , che abbiam di dottori , 
Dio fa come pervenuti a quello grado , in racntrecche affai altri ci fono 
di grande , e fondata dottrina fenza l*onor troppo comune , perchè fia 
prezzatoci un alioro oggimai non più rifpettabil da* fulmini (5) . 

HI. Vedefi già che niuna di quelle due cenfure va confufa colla pub- N jf unanìra[m 
blka , e legittima podeilà di proibire i libri . Or quella a chi appartiene i trt va n {tn f u f s 
Che i Principi fccolari pollano ne' loro (lati proibir libri profani ,. che re- fila pod,fld di 
chino fcandalo , e perturbamento al legittimo loro governo , niuno ne ha */«*>#, 
mai dubitato . Dice bensì Fra Vaolo nella fua Ijìoria delia Sacra Inquifi- JJJ3j/^J 
zionc , pretenderli da I{pma , che il Trincipe Secolare nonpoffa nello fiato ai'priZ'ip"!,'. 
[no proibir alcun libro per qualsivoglia causa . Ma , come con verità tir* pt'iihù p,o- 
protcllava il Cardinal albizzi nella Bjjpofla a quella Storia (6) , quella è 
un invenzione dì Fra Paolo, perchè giammai la Chic fa , e i Sommi Tontefici 
hanno avuta pretensone y che i Vrincipi Secolari non pojj'ono proibire i libri 
nello flato loro . Si contengano i Vrinc ipi fra i limiti della lor podeflà ; non 
entrino a vietare i libri , che trattano di Religione , di cofe Sacre , & Ec~ 
cleftafliche ; che fe proibiranno i libri profani , fiandaloft , e contrari ai 
buoni coflumi , & alle regole del buon governo Crifliano , non folamente 
Roma goderà , ma loderà in cflrcmo quel Trincipe , che dimoflrerà tanto 
zelo y e tanta pietà. In fatti quai lamento fece mai la Sede Apoftolica , 
perchè il Re di Francia faceile lacerare 1* opera dell'Arcidiacono Francefco 
Ro brio intitolata 5ffA»W4r<rLotharingiaj , ac Barri Ducum 1 nella quale » 
come fcrive lo Spondano (7) , multa dignitati I{egni pari vanitale detrahe- 
bat , & ai extremum quidam injuriofe in F^egis contumeliam adjecerat ? 

Cer. 

CO 0 puff, di Ctntt pt. B. Vitg» (4) Di hnn.tf mal. libu «UM.470. 

(*) Tim.i 1. pag.79. (j) Vcggafi il Piirarca di Rtmtd. lìb.i. 

(j) Lib.x. biflir. pag.2). V«gg»fi tutta- f«p.fl.«4t1. 
vi» di quello Configliù f attonita l'Atgntt* (<) P'g.i2». * 
Ttm.i. Ctlitd.Judidtr. Btthf. f.f 9. (7) Ctntin. Annal. àdanm.i^i}- 
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Certamente niuno , e potrcbbi.fi ripeter lo ftedb di altri moltiflìmi libri 
proibiti da' Principi . Dirò di più , che ne ì\pma , ne la Chielà fi quere- 
lerebbe tampoco, le da un libro , che trattate di materie l'acre , ed kcclc- 
iulliche , nalccndo lcompiglio in qualche Itato , il Principe lafciando il 
fondo della dottrina al giudizio della Chic-fa , lo prolcriveflc intanto preci- 
lamente por impedire lo fconvoJgimento della pubblica tranquillità . Per 
altro i Principi più zelanti della Religione non che per libri Sacri , che 
fofler datinoti alla quiete dello «lato , ma ancora per libri profani contrari 
al loro governo non hanno voluto talvolta fcrvirfi di quella lor podeflà , 
ed hanno anzi cercato , che quelli llcfli libri foder proibiti dal Papa . Ne 
abbiam gli cftinpj nelle Illazioni del boterò , che la Francia , della qua- 
le parlava quello Scrittore affai male , fece condannare da [toma , nelle 
Illazioni Spaglinole di sintomo Perez , che la Spagna procurò di far infe- 
rire nell'Indice Ramano , e nella nota diflcrtazione del March. Scipione 
maffii de Fabula Ordini* Eque/Iris Confi ant ini ani vietata dalla S.C. dell'In- 
dice ad Marnatici Duca di Tarma, 
m U nhJmm IV. Tnttf altro è da dire de* libri , che trattino di Religione , e di 
ii libri di R$th materie Ecclefiafliche , o Ce fieno di profano argomento, han tuttavia 
tn'Àlubi'm* fparfe cofe relative alla Religione . Le proibizioni di quelli libri per quel - 
éo ad tìk è fot '° » cl ,e alla dottrina » e alla Religione appartiene , non cadono , che 
di pcdtfìd dtit» fotto la podeflà «Iella Chicli . Niuno farebbe (i fognato mai , che contro 
Chit f'' h podelìà della Ciucia in materia di cofiffattc proibizioni dovette a'dl o olì ri 

folleyarfi una generale congiura di llemperatiflìmi ingegni , per modo, che 
fe ne voleiie affatto fpogliare la Chiefa , e la l{pmana maflìmamente, per 
metterla in mano della non competente laica! podellà. Eppure fi èfollevata. 
Ralla leggere ciò.chc dopo F.Tuo!o y e Giannone ne dice l'Autore delle Rjfltf- 
fioni [oprala Bolla Ort<e(j),il Manctti ncgW^Avvertimcnti polìtici r 2),c l'Ano- 
nimo Autore del libro altre volte citato : la Chiefa , e la Repubblica dentro 
i loro limiti (3) . Eglino per fingolariflìma grazia lafciano agli Ecclefiamct 
la cenfura de' libri , che trattano di religione ; ma il giudizio de* libri pro- 
fani , dice quoti* ultimo Scrittore (4) , deve rifedere e fclujìv amente ne*I{e- 
vifori defiinati dal Trincipe , e generalmente la condanna de* liori anche in 
materia di Religione è del Principe : 7{e* primitivi fecoli della Chiefa (cosi 

10 llelTo Autore ) i Ve f covi giudicavano , fe i libri contenevano cofe contra- 
rie alla Religione , e fu quefla materia fi fentiva la cenfura de* Ftfcovii 
ka la proibizione de*libri apparteneva al Trincipe . ,, Per quello feg- 

11 giugne il Marietti (5) , ho creduto non difdicevole , ma pre-diamente 
„ nccetfario d* avvertire i Principi della terra a tener bene aperti g!i occhi 

anco fulle tante proibizioni di libri , che vengon da Hpma , primiera- 
„ mente perchè tanto l' impresone , quant' anche la proibizione de'iibri, 
„ come cola rifguardantc il fatto , e la corporalità » non il diritto , e la 
„ fpiritua!ità,fjpetta alla Podeflà de' Principi , non cflendo della podeflà 

11 del 

(1) p4f.ll7.S<jf' co 

(2) Avvttt.v. f.ll'fiSS' Ci} 
Ci) O/.xviif. 
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<j, del Sacerdozio , che la fola cenfura de' medefimi , coficchè il trafcura c 
quello punto farebbe un lafciar offendere uno de' più fpeciofi diritti del 
„ Principato. „ Ma udiamo anche l'Autore delie Riflcflìoni fopra la 
Bolla in Calia Domini , il quale ce ne dirà delle più belle (i) . „ Molti 
a , famofi Canonici hanno chiaramente dimoltrato , che la materia dei li- 
bri d di giurifdizione dei Principi , efercitata da Cofìantiv.o fino a Car- 
„ lo V. fenza contraddizione , onde non ripiglierò le cofe già fcrittc dal 
„ Sarpi , dui Fan Efpcn , dal Ci annone ( che pezzi di famofi Canoni/li ! ) 
„ e dal recente de B^al nella Scienza del governo Tom. vi t. Cap.z.Scjf.x. 
»» p*g' 257. e fegg. Ma la quellionc del diritto è oggidì molto più fupcrata 
dagli aperti reclami , che fi leggono negli editti del Tortogallo , e nel 
jy recente di Spagna contro l'abulò, che fc ne faceva . Poiché fervendo il 
„ titolo di Religione al preteflo , ond' efterminarc tutti i libri opporti alle 
Maflìmc di Hpma , s' involava alla cognizione dei Popoli la cognizione 
as della vera > e legittima autorità ; ed a titolo di odio contro P Autore , 
di Prefazioni o di Stampe di Paefi eterodoflì , o d'impreflìoni non pcr- 
», melTe dagl' Inquifitori , che avevano in ciò le loro istruzioni , fi to- 
,, glieva l'ufo de' buoni libri „ tra quali per umiltà non metterà egli forfè 
il luo , ma noi volentieri lo novereremo dandogli per cari fratelli e gli 
Avvertimenti Tolitici del Manetti • e la Chiefa , e la ^pubblica dentro i 
loro limiti , che veramente han tutto il merito di eQerc polli nel catalogo 
di que' buoni libri , eh' egli intende , de' libri cioè contro la Chiefà , e la 
iua autorità : Ma dobbiamo noi più ammirare la colloro ignoranza, o la 
temerità ? L' una , e 1* altra certamente è grandiflìma . Che appartenga 
alla Chiefa non che la cenfura , come coftoro li fpiegano , ma la condanna 
de' libri o facri , o profani , in quanto contengano errori contro la dottri- 
na , e la Morale Criltiana , è colà tanto certa , quanto è certo , che alla 
Chiefi Governante in S.Vietro, e per S.Vietro è Hata data la cura di pafee- 
rc le pccore,e gli agnelli di G.C Ilo detto libri 0 Sacri, 0 profani che fieno* 
perocché non può immaginarli più ridevol cofa , quanto la dillinzione da 
coftoro inventata di libri , che trattano di Religione , e fono alla Ecc!e- 
Haltica cenfura foggetti , e di libri profani , la cenfura de' quali non che 
la condanna fia di ragione del Principe , come fc in profani (limi libri non 
fi potclfero mefehiare errori contro la fede , e Ix incontaminata coiiuma- 
tczza . Ed è quello un punto di Ecclefiallica difciplina si immutabile in 
quanto alla podeltà , quantunque riguardo al modo di efercitarla pofTa va- 
riarli , che lenza quello non potrebbefi allo fpiritual governo della Chiefà 
provvedere benevolmente . Perciocché ficcome nella prima digitazione 
fi è chiaramente inoltrato, non v' è cofa, che nella fede , e nel coltumc far 
polTa un più lagrimcvolc guaito , quanto la lettura de' rei libri , ora mafii- 
mumentc che perla Stampa col numero degli efemplari fc ne moltiplica 
con tanta facilità il veleno. E la Chiefa dalle man de' fedeli meno ipcrti , 
e dal grado loro non obbligati a foltenere colla dottrina la Cattolica verità 
non potrà ella fletfa togliere libri si pcrniciofi? Dovrà anzi quello si ne- 

N n cef- 
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ceffono «juCO afpettarfi dallo zelo , e dalla provvidenza de' Principi ? Può 
la Chiefa » e la loia Chiefa dannare gli errori , che combattono la verace 
credenza , la Religione , la pietà , e fe noi potefle come pafeerebbe le 
pecore del Sacro ovile di Gesù Crilìo ì Al quale ufizio è di neceffitè, che 
lo fottragga da' nocevoli pafcoli . Non potrà provvedere, che i libri, 
ne* quali quelli error medefimi s' infognano , non paffino nelle lor mani ? 
Non fono forfè pur quelli venefici pafcoli , da' quali dee allontanare i 
fedeli ? 

i«t*tt t r~< m v » Diranno, 1' afpetto , diranno cofloro fubito coli' Autore della 
Mnsràtk /ohm» Chic fa , e della Repubblica dentro i loro limitti (i) , che alia potellà Ecclc- 
fallica appartiene il giudicare r fe le opinioni contenute in un tal libro fieno 0 
nò conformi a* dogmi della no/Ira Rtligìone , ed effendo quelle difformi da 
que/ìe , può dij 'approvarle , può condannarle y ma Jviritn.il mente ; nel che 
confiile la cenfura , che da loro fi concede alla Chiefa . Non ci pigliata 
giuoco , ficcome agevol cofa farebbe di quelli fpirituale disapprovazione » 
e condanna ; colla quale chi faprebbe dire in quello luogo che vogliali de- 
notare ? La Chiefa nel dannare gli errori ufa femprc della fola fpiritual po. 
della ; le qualificazioni , che fuol dare alle prnpofizioni ; fono di Ereti- 
che , fcandalofc &c. qualificazioni tutte , che allo fpirito fi riferifeono ; 
le pene, fotto le quali le proibifee , fono di cenfure , e quelle non fono 
fpiritualifiimc ì Ma lo ficQ'o pur fa riguardo a'iibrr. A che dunque infi- 
llere , che la Chiefa condanni la opinioni , ma fpiritualmente ? Ma di ciò 
tra non molto dovremo dir qualche altra cofa . Per ora io domando , qual 
cenfura , qual difapprovazione , qual condanna ha da eflcr quella ? Forfè 
una cenfura , una difapprovazione , una condanna , come fono le dottri- 
nali oCIervazioni , che fanno i revifori de' libri , e talvolta ancor le Ac- 
cademie ? A troppo poco riflrignerebbefi certamente la podeftà della 
Chiefa in cofe tanto fpirituali , e tanto necelforie al ben pafeere la greggia 
del Signore . Dee farlo con autorità , al/a quale ognuno debba fottomet- 
terfi , e non con folo rifpettofo filenzio , ma col fuo giudizio ; con autori- 
tà , che obblighi ogni Crifliano a detefiar quelle opinioni j con autorità, 
che renda i refrattari degni di elfer trattati come Etnici , e Pubblicani , 
onde a'Vefcovi Gallicani fcrivea T^iccolòì. fic Tontificum decreto libros 
exterminarì , ut quod Seda ^fpoflolica probat , teneatur acceptum , & 
qnod illa repulit ; habeatur inefficax (2) • Or polla quella autorità , chieg- 
go , o i Principi proibiranno i libri , ne' quali le dannate opinioni fi trova- 
no , o non li proibiranno . Se non li proibiranno , ecco a vuoto la con- 
danna della Chiefa , e non provveduto alla fana dottrina , e al pericolo 
de' leggitori . Se li proibiranno ( lafciamo , che allora feguendo eglino il 
giudizio della Chiefa , più adempiranno un obbligo , di quello che efer- 
citino un diritto ) faranno eglino dunque * che pafeeranno il Gregge di 
Crillo , e non gli Pallori della Chiefa , appartenendo al Pallore non lolo il 
difeernere le veienofe erbe dalle falubri , ma ancora il tener le pecore lon- 
tane dal prato , o dal poggio , ov' elle fpuntano . E poi vogliono quelli 

Si- 
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Signori 0 
pofizioni 
danne ? L 

quelle proporzioni non ci fono , 0 non fono nel fenfo , in cìic fono proi- 
bite ? Ecco litigi interminabili > c intanto con rovina de* fedeli correranno 
allegramente i libri . 

VI. Ma la pratica di tutti i fecoli feoprirà meglio e il diritto della * ***-t*H 
Chicfa , e il torto , che le fi fa a fpogliarnela . Confettano a buon conto Jyjj/Jj**; 
quefli noflri riformatori delle proibizioni de' libri , che prima di Coflantino / <{0 /, . " " 
i Principi non s* impacciavano in fiffatti divieti , ed han ragione . Sarebbe 
da ridere , che ci voletfimo fìngere un qualche Caracalla applicatoti di 
propofito a proibire i libri de* Montani/li , o un Diocleziano fendente editti 
contro l'opere di Origene , e de* fuoi feguitatori . Ma è ben più da pian- 
gere , che o ipaccifi per tre fecoli la Chiefa fprovveduta di legittima au- 
torità per condannare i libri contro la Religione , e perciò efpofti fenza 
riparo i Crirtiani a tutto il furore degli ereticali , e gentilefehi volumi , o 
vogliati alla Chiefa da Crilìo limitata aque'tre fecoli tal podeflà finché 
cioè Cojìantino fi battezzatte , onde appcnache fu egli tinto del Sacro La- 
vacro dalla Chiefa doveife a lui , e ne' fuoi Succeflbri pattarne il diritto . 
Quali chimere fon quefte mai i eppure dovremmo ammetterle per reali , 
fe pongati rifedere e fclaflv amente nel laico Principato la podeflà di vietare 
la lettura de' libri cattivi. Ma buono è , che furon queflc ignorate anche 
rei fecolo di Coflantino , e in tutti i pofleriori a queflo primo, almen pub- 
blico Imperadorc Cnlliano . Le proibizioni de' libri anche in quefli fecoli 
furono di ragione della fola Chiefa tenute . Balìa dare alla ftoria , che ab- 
biamo premetta , un occhiata per vedere , che quefla fu ifpezione della 
fola Chiefa . Il Fevret feguito dal Manetti , come ivi vedemmo , rifguar- 
da il bruciare , che fece S. Leone M. i libri de* Manichei come un grave 
attentato della I{e al podeflà . Egli è un dire , che S. Leone non fi contentò 
della cenfura , che-i nofiri Politici accordano alla Chiefa , ma pafsò egli 
fletto alla proibizione . Gran pregiudizio che è quello a favor della podeflà 
della Chiefa , un S. Leone , che così opera alla metà del fecolo quinto 
Cnlliano , Boemero è più galantuomo. Ci fa egli (1) rifalire al principio 
di quel fecolo , e nei Concili di Teofilo , e di S.Epifanio contro i libri di 
Origene , benché dicalo un ufurpazionc de' Vefcoviambiziofi , già ricono- 
Ice , che la Chiefa pubblicava Uitta de libris non le^endh , cioè veriflìnie 
proibizioni, E si non è pur verilìmile , cheque' Vefcovi Orientali quafi 
fugli occhi dell' Imperadorc Urcadio averterò ofato ufurparfi un diritto , 
che folle e 'fclafiv amente appartenuto alla Imperiai dignità . Riflettati anzi , 
che adunatiti a Cojìantinopoli parecchi Vefcovi , alcuni , tra' quali S. Gio- 
vanni Grifoflomo , non vollero aderire alle condanne di Teofilo , e di S. Epi- 
fanio , ma non allegarono mai per ragione , che eglino avettcro in ciò 
oltrepaflati i limiti della Vefcovil podeflà , ficcomc fe fotte ciò fiato vero, 
avrebbe certamente fatto il Grifoflomo per zelo della legittima difciplina , 
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e forfè qualche altro per adulazion della Corte . Ed eccoci gii non un irU* 
tcro fecole cintanti da Coflantino . Orchi faprebbe dirci , come tra'tempi 
di Coflantino , e quelli di Arcadia nei>Ii animi de' Vefcovi si fotte la per- 
fiiafìone, che Je proibizioni de* libri foltero della Chiefa , fifFatt3mente 
radicata , che neppur ne dubitaifcro tanti Vefcovi , non Teofìlo , non Epi- 
fanio* non il Grifoflomo ? Altra probabil ragione non potrà mai darfi di 
ciò , fc non che quella fu ancor la credenza del fccolo Coflantiniano , e 
de' tre precedenti * 

capo i ir. 

Si recano le ragioni de* moderni politici contro la podcflì Ecclefiaflicx 
delle proibizioni , e con rifiatarle fi moflra anche più 
l' infuffiflenza del loro ftfìcma • 

I. T L fifrema de moderni politici è a terra ; ma pur conviene r che 
A udiamo le lor ragioncelle . I Principi , dicon efli , hanno in ogni- 
tempo efercitato il diritro delle proibizioni de' libri anche in materia di 
Religione . „ Si hanno , ripiglia il citato Autore della Cbiefa e la Hcpub- 
, r èlica dentro t loro limititi} , fi hanno i loro efempj nel Codice Teodo- 
„ fìano di libri crcttcali cenfurati da' Vefcovi , e dipoi proibiti dagl' Im- 
„ peradori , e condannati al fuoco . Coflantino M. proibì e condannò al 
„ fuoco i libri di ^irio dopo la cenfura del primo Concilio T^iceno ; ed eb- 
„ bero l'iilelTa forte i libri di Torfirib; ficcome gli fcritti di '^e/ìorio ccrv- 
„ furati dal Concilio Efefino ; c quelli di Etiliche cenfurati dal Concilio 
Calcedonenfe furono proibiti , e dati alle fiamme per difpofizione degl* 
Imperadori falcntiniano , e Marciano . Carlo M. e tutti gli altri Prin- 
cipi ancora ne* loro Domini fecero lo (letto Carlo K vedendo 

propagarli l" Ere fie nella Germania fece alla metà del xvi. fecolo in 
„ Bruffclles un terribile editto contro gli Eretici , e proibì i libri di Ltt- 
„ tero , di Gio. Ecolampadio , di Zuinglio , di Bucero , e di Gio. Calvi- 
no y eh' erano di già flati impreflj , e gli altri di fimil forte notati nell' 
„ Indice de' Teologi di Lovanio „ . Le flette erudizioni traggono" in mez- 
zo dal Manetti (2) , erudizioni viete ornai , e rancide di Era Taolo , di 
Gì annone &c. e buona parte noi pure ne abbiamo- recate già nella Storia • 
Ma il guajo è , che tutti quelli Signori non hanno avvertito , che appunto 
gli efempli da loro portati di Principi vietatori de' libri cterodottì formano 
una dimolìrativa ragione , che tali proibizioni fon tutte di folo diritto Ec- 
clefiaftico . Non paja quello uno Urano paradoflb : nò: è innegabile verità . 
Lo dimoiiro. 1. Gl'Imperadori, e i Principi tutti per lo più non hanno nelle 
loro proibizioni prevenute non dico già le lemplici cenfure , come quelli 
novelli Sarpiani fi fognano , ma le condanne della Chiefa ; le hanno fegui- 
te . Noi abbiamo veduto , che i libri di "Porfirio non in vigor di qualche 
Imperiai legge , che non vi era , nu perchè condannati da' Vefcovi , fi 
abbruciavano da' Cattolici . Similmente i libri di ^trio furono alle fiamme 
dannati da Padri di T^icea avanti che Coflantino col fuo editto gli prolcri- 

vef- 
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refle . Anche Teodofto il Giovane , c Valentiniano vietarono i libri di 2yr 
Storio J ma prima Synodo hphefin3 anatbcwatizante fuerunt condemnati » 
come e* interna Liberato diacono nel Ilio Breviario . Così pure il primo 
Capitolare di Ca rio M. da noi riportato all'anno dcclxxxix. contro certi 
apocrifi racconti , e una lettera, che dal cielo ipacciavali caduta , non fece 
che raffermare quanto la Chiefa avea gii decretato contro i libri apocrifi , 
e nominatamente quanto da Papa Zaccberia era (lato determinato contro la 
lettera di Adalberto riprodotta nelì' anno dcclxjcxvi i i. da' Cuoi partigia- 
ni , come lo fteflò Vite* avverti nel Gloffario ad Ubros Capìtularium . E 
per tacere degli altri Imperadori, potrà negarli , che Lione -V. non cenfu- 
ralìe femplicemente , ma proibiiTe con tutto il rigore di quello termine t 
libri di Lutero ? E Carlo V. che fece ì Col terribile editto, che a fuo luo- 
go fu da noi riportato , fulminò gli fcritti di Lutero , ma avvertendo , che 
erano /cripta a fummo Pontifice aucìoritatc fua ^Apoflolica , ut prxwitti- 
tur , damnata * Teodofto fu il primo , che in uno de' fuoi editti contro 
?Jjflorio fi avanzale a dannar libri , non ancora proibiti dalla Chiefa 
cioè gli ferirti di Teodoreto ; ma il Concilio di Calccdonia non avendo a 
quello Imperiale editto riguardo alfolvette Teodoreto , e rc(licuil!o alla fua 
Sede (1)1 e gl' Imperadori Valentiniano e Marciano abrogaron la leg^e 
del loro predeccflbre , dichiarando : injujla fententia nibil objìt Eufebio 
quoque , & Theodoreto religiofts Epifcopis , qui eadem lege continentur : 
quoniam ( notili bene ) non pojjunt Sacerdote conflit utionc damnati , quos 
Synodicum ornat de confermata religione decrctum (2) . Anche Giufliniano 
con replicati editti condannò i tre famofi Capitoli ; ma si forte oppofizio- 
ne trovò e in Vigilio Papa y e ne' Vefcovi lpezialrnente Occidentali , che 
gli convenne ritirare i fuoi editti , e rimetter 1' affare al quinto Concilio 
Generale, da cui fu decifo . Che dirò deli* Impcradore Coflante r* Avvifan- 
dofi egli col fuo Tipo d' imporre si a' Cattolici , che a' Monoteliti filenzio- 
ordinò , che fi fopprimeflcro gli fcritti dell' una parte , e dell' altra ; ma 
non fu attefo , e '1 fuo Tipo come fcellerato fu proferitto nel Concilio La» 
teranefe di S.Martmo I. , e da quel tempo in poi è llato fempre in abbomi- 
nazione pretto i Cattolici . 

II. 2. E quegl' Imperadori , che hanno ne' loro Editti feguite le con- ». fiemJstt le 
danne della Chiefa , c quelli, de' quali fi può conghietturare , che ab. ifl**v ditta m t . 
bianle feguite , ma non provar con certezza, hanno iif materia di libri prò- dl f ,m * cbit f* * 
mulgate leggi, l'han fatto non per diritto, che a tali proibizioni delTe la lò- 
vrana lor dignità , ma ad illanza della Chiefa . Cosi della legge di Urea- 
àio , e di Onorio contro gli Origenifìi ci afficura 5". Girolamo , che fu det- 
tata per luo luggerimento (3) e lenza dubbio fattogli fare da Papa *Anafla~ 
fìo , il quale però chiama quello editto non col nome di lacra legge , o di' 
divale , o con altro fomigliante , ma con quello, di refponfa (4) . De' Pa- 
dri di Efefo traviamo , che fenderò agi' Imperadori Teodofto , e Valenti- 

nia- 
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mano perchè dettero mano a fare , che tutti i libri di *h{eflorio follerò in- 
ccndiati . Vcflram majcflatem , fono le loro parole nella lettera , che a 
quegi' Imperadori mandaron dal Sinodo : iterttm atqtte iterum rogatamjupi- 
tutu , ut univerfam UUm dotlrinam e fantlis Eccleftis fubmweri , qufdcm- 
mu librai ttbique locorttm reperto* jubcas fìammis abfumi(ì) . Quindi i Ve- 
l'covi ortodoflì Orientali , e gli Archimandriti di Coflantinopoli , come 
può vederli ne* lor memoriali inferiti nel Concilio Cofì antinapolitano fotto 
Menna, a Papa Agapito fi solferò , perchè da Giufliniano impetrale l'edit- 
to , che abbiamo , contro i libri di Severo . 
j.e eiìptrrtm- W. Quelli ricorfi furono dalla Chiefa fatti , non perchè in mano fiia 
d'^UEutT/iY'* non ^°^ e '* autor,t ^ condannare i libri , ma acciocché quella fua autoriti 
tbVunfi'nl'tbt forte più rifpettata . Sapeva la Chiefa , che gli Eretici lono una perverfa 
ìéCbhfé nona- genia piena di raggiri , e di frodi , indocile alle decifioni , caparbia con- 
vrttit potut» tm tro la legittima podelìà i nimica di freno » portata alle violenze . Perciò 
conveniva contro di loro ufare una forza , che ancora dalla loro durezza , 
e pervicacia doverte loro malgrado rifeuotere ubbidienza . Quod ftquis, di- 
ceano i citati Padri di Efefo agi* Imperadori Teodofto , e Valentiniano , ve- 
flras fancliones fprevcrit , ille veflr 4 dominationis indignationem formidet* 
Sic enim xApoflòlica fìdes per vcflram pietatem munita , perftflel ilUfa (2) . 
E ben Io riconobbero gli ftcflì Prefetti Flavio slntemio Ifidoro , Flavio 
Baffo , e Flavio Simplicio , i quali però nell'editto , che a norma della fa- 
cra'legge degl* Imperadori pubblicarono contro i libri dell' Erefiarca T^ft. 
florio , ortervano , che bimana natura , errore femel correpta , callidifaue 
fermonibus , <&• deterioribus cogitationibus irretita , difficile, ut faniorilus 
conciliis adquiefcat , induci fol et ; ac propterea metu majore opus efl , gra- 
viorique animadverfione f 3) . Infatti quai pene llabilirono gli Augulli a co- 
loro , che difubbidienti nalcondctfero alcuno de' vietati fcritti , onde sfug- 
girte la preferitta condanna del fuoco ? Pene , che eran ben atte ad otte- 
nere dai la più rubellaolh'nazione rifperto.cd ubbidienza , ma troppo aliene 
farebbono ihte dalla manfuetudine , e dallo fpirito dalla Chiefa . Ciò fo- 
no 1. La pena capitale , e quella agli occultatori de' libri d'Ario fu desi- 
nata da Coflantino ; da ^freadio , e Onorio a' nafeonditori de* libri degli 
Eunomiani ; da Teodofto , e Valentiniano a* ritenitori di que' di l^cflorio : 
2. La perpetua rilegazione in un ifola, e a quella furono da Valentiniano, e 
Marciano foggettati 1 confcrvatori de' libri degli Eutichiani , e degli ^fpol' 
linarifli , e ài Onorio, e Teodofto i M attenutici , cioè gli Aruipic» > e 
gli Artrologhi giudiziari , nifi parati ftnt , codkibus erroris propri i fub 
oculis Epifcoporum ( notili quella più fingolar deferenza alla Chiefa) incen- 
dio concrematis , Catbolica religioni* cultui fidem tradere > numquam ad 
errorem primum redituri . 3. La'connTcazione de'beni : e quella fu la pri- 
ma pena , che in una legge più antica dell' altra poc' anzi accennata Teo- 
dofto e Valentiniano decretarono contro quelli , che tenertero , leggeflero, 
traferi vertero i libri di Tiffìorio. 4. Il taglio della mano , e di quella pe- 
na furono da Giufliniano minacciati i copiatori degli fcritti di Severo . Or 

do- 
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dòpo tutte le dette cofe come può alla Chiefa toglierli il diritto di condan- 
nare i rei libri per darlo a* Sovrani , cjuando per tanti lecoli non efercita- 
ronoi Principi quella autorità , le non fe. con dipendenza dalla Chiefa , e 
per efeguire le proibizioni di efla ?. 

IV. Anche in ciò gli Imperadori non fecero , che rifpondere al tito- ,/ t », 

10 infeparabile dblla Corona di un Principe Crilliano dell' Avvocazia del- »"«», 
la Chiefa . Però vorrei che i noftri Politici mi rilpondeCTero. In un Conci- hl *&* 
lio di "Pavia troviam proibito da Papa Benedetto VllU a' Cherici il toccar 
donna , a Vcfcovi l ? abitare con femmine , e tali altre cofe (1) . Tn fine 

poi de' Canoni di quello Concilio, i quali fono chiamati Teflamento della 
Chiefa fi legge : hoc antan Eccle/ix Dei tefiamentum , contra malignati* 
tes , Beo autore , autoramentum , dileclifjìmi filii noflri H. *Augufli edi- 
tti lc%c firmari corroborar} , & humatiis inferi, &■ infcribi legibus 
volumus : & per omnem Imperli fui latitudinem , ut fufeipiatur , te- 
tua tur , & public a aucloritate omni tempore judicetur , omnes in commune 
tramus , & obfeeramus .. Erit enim Deo volente in atertmm v alitar uni , 
fi , qitod Ecclefiaflica gravita* probibet, publico fuerit vigore exterminatum . 
T^cc faclioft hitjus decreti feientiam dijfimulabunt , qux omnium libris inferi' 
pta per ora omnium evolabit : nec impune putabunt audendum , quod 
public a damnatum feveritate cognoverint .Ora io domando ; fé uno diceflc, 
che il proporre ne* Sinodi le cofe da proibire appartiene alla Chiefa , ma 

11 proibirle è de' Principi , perchè all' oflervanza di tali proibizioni s'invo- 
cò dal Papa , e dagli altri Padri il braccio dell' Imperadore sArrigo , non 
efporrcbbefi al ludibrio di tutte le fagge perfone i E chi ne dubiti ì Gli fi 
replicherebbe fubito , eh' egli feioccamente confonde colle proibizioni 
della Chiefa l' avvocazia , che dal Principe S* implorava, perchè le fatte 
proibizioni fi guardaiTero da tutti più efattamente,almeno per lo timordelle 
pene Imperiali . Ottimamente . Applichino i noflri Politici quella rifpofla 
a tutti gli Editti , che in materia di libri dopo i decreti della Chiefa fi tro- 
vano emanati dalla Podefià 'civile » c vedranno , che non può eifcre più 
adattata , e che ficcome con tutte le leggi Imperiali , che autorizzarono 
le proibizioni de* Sinodi , quelle veramente ebbero per autori i foli Vc- 
fcovi , cosi con tutti gli Editti de' Principi contro i libri gii cenfurati dal- 
la Chiefa le condanne non pedono dirli de' Principi , ma delia Chiefa , alla 
quale i Principi non altro fecero , che prellare il braccio di Avvocazia , e 
di difefa . Quindi è , che fe in un libro fi rinnovaflcro apertamente errori 
condannati dalla Chiefa, o anche fi avanzaflfero dottrine m ani fefl amente 
contrarie a' noflri dogmi , potrebbe un Principe fenz' afpettare altro giudi- 
zio Ecclcfiallico proibirlo; nel che non ffcebb'egli, che prcilar mano 
abitatrice alla Chiefa , ed efeguirne o 'I giudizio già fattone-, o le inten- 
zioni , che in tal cafo potrebbe fiocamente prefumere . Ma notinfi bene 
que'due avverbi apertamente , mani fedamente ,.fenza de' quali preverreb- 
beli la condanna della Chiefa- con ulurpazione de* fuoi fupremi diritti 

V» 
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M * nuo» V \ } U r 'P^'. ia ì' *«Kttf(0 » ehe taKt <> ? impresone , quant 1 anche la 
Ì3 prtttfa corpo- proibizione de* libri è cofa riguardante il fatto , e la corporalità , non il 
tilnJdtiis (ism diritto , c la fpiritHalitd , e ? Autore della One fa , e della Repubblica con. 
Vt-flnt'!* ^ crma '° cos ' dicendo (a) . „ La llampa è una invenzione umana , e le 
opinioni , che rende pubbliche , non fono della llampa, come non fono 
„ di un amanuenfc. La compra, e vendita de' libri forma un confidera- 
„ bile ramo di commercio , ed il commercio è una delle riforfe dello Ha» 
to . La villa è un Pentimento corporeo datoci dal Creatore dell' univer- 
•3, fo per farne ufo ne* bilogni di quella vita , ed il poifcllb di una qualche 
colà dipende dal diritto di proprietà , che ha per garante la poteflà 
„ pubblica . Come dunque la potcllà ecclefiaflica può arrogarti la facoltà 
di proibire i libri fuori de' fuoi fiati , quando tal affare è meramente 
„ materiale e corporeo „ ? Non fi rida , le fi può a fentirc con tanta gra- 
vita, e magnificenza fpacciarfi feempiezze tanto lolenni . 11 Sig. Anonimo» 
che colla pertica in mano fi fh miliirando e fegnando i limiti tra la Chiefa, 
c la Repubblica , è Cattolico o nò ? Cattoliciffimo, la Dio grazia . Gnene 
credo , e mi rallegro con elfo lui . Crederà dunque , che la Chiefa latina 
abbia diritto di proibire ad un fuo Sacerdote la confccrazionc del pan fer- 
mentato ; crederà , che la Chiefa abbia podeflà di vietare , che ne' fuoi 
templi non por^.ìnfi o (fatue di falfi numi da idolatrare , o pitture ofeene 
da contaminare gli «guardi dei di voti fedeli , e le reverende funzioni del 
l'acro minilkro ; crederà , che la Chiefa abbia autorità di vietare nelle lue 
adunanze la lettura di Romanzi , e di altri fiffatti fcandalofifiimi libri . Se 
ancora per tali cofe in tali circofianze tutte facre e Ipirituali , e di mera 
cofeienza , avelie ella bifoi»no del Principato , mi feufi l'Anonimo , Cri- 
ilo avrebbe fondata una Chiefa troppo sfornita di ogni mezzo più necelfa- 
rio per la falutc dell'anime, alla qual tuttavia dopo la divina gloria è sì 
gran mole fpczialmcntc indiritta , e olerei dire , che il prctefo fuo Cat- 
tolicilmo diverrebbe un gran problema . Ma rifletta, che alla lettura di 
que' malvagiffimi libri in tempo de'divini ufizj , o della Meda fi può di 
parola in parola lenza mutazione alcuna applicare tutta quella fua fìlallroc- 
cnla ; rifletta , che il lavorar pane col lievito , il fare llatue , il dipigne- 
rc fono invenzioni umane , quanto la Stampa ; la compra poi , e la vendi- 
ta del pan lievitato , delle llatue , delle pitture è un ramo di commercio, 
quanto fiaìo la compra , e la vendita de' libri ; che la villa quel [entimema 
torporeo datoci dal Creatore dell' univerfo ha luogo nella lettura de' libri 
in Chiefa , come fuori di Chiefa , e tanto fi efercita riguardo a' libri,quan- 
to rifpetto alle pitture , e llatue , ne è meno fent'rmento corporeo datoci 
dal Creatore dell' nniierfo il gallo di quello che Ita la villa . A faggiamente 
difeorrere deefi dunque la proibizione de' libri dillinguere e dalle confe- 
gufnze , che neceflariamente la feguono , e dalle pene , con che talora 
viene accompagnata . 11 bruciamento de' libri , le pene pecuniarie , la 
carcere ancora contro gli fpargitori , ed i leggitori de' vietati libri fon ve- 
ramente pene temporali . Se la Chiefa abbia poddìi di darle fenza offefa 
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^e' Regi diritti , dipende dalia general quefiione dell'automi della Chicfa 
in iltabilire pene temporali . Io non voglio divagare a tale quefiione ; fi 
può confutare il P. Bianchi (1) . Infido filila proibizione , contro la quale 
e indirizzata la propolla argomentazione dell' Anonimo . Quella , dica egli 
ciò che gli pare , è puramente fpiritualc , perciocché ha per immediato 
oggetto la confcrvazione della buona , e lana dottrina fia in materia di 
dum.na , fia in quella di collume, cioè una cofa tutta Ipirituale , e procede 
dalla fola podefli delle chiavi , che tutta è pure fpiritualc . E' ben vero, 
che da quella proibizione ne patifee la (lampa , ne patifee il commercio , 
ne patifee la villa , che perde I' ufo della vietata lettura J cole temporali . 
Ma quelle non fono che confeguenze della proibizione ; ne è maraviglia , 
che la podefli fpiritualc llcndafi a tali temporalità , quando quelle fieno 
necelfarie confeguenze del rlon impedibile efercizio di quella . Eccone una 
prova , che non ha replica . Accorda I' Anonimo ( e lo accorda anche il 
hianctti), che alla podelli della Chiefa appartenga il giudicare , fe le 
opinioni contenute in un tal libro fieno 0 nò conformi a' dogmi della no/ira l{e- 
tigionc , ed ejfendo quelle difformi da qucfla> può difapprovarle , può condan- 
narle , ma fpiritualmentc (2) . Lodato fia Iddio . Per quantunque fpiri- 
tualc fia quello giudizio , quella difapprovazione , quella condanna , ha 
da palefarfi fenfibilmente non è cosi ? altrimenti farebbe fatta per gli An- 
geli , non per gli uomini . In voce ì nò ; che a pochiflimi ne deriverebbe 
it frutto , che contale condanna intende la Chiefa . Dunque in carta. 
Vengo alla dimofirazionc . Abbiamo dianzi veduto , che a quello giudi- 
zio debbonfi i Crilliani iòttomettere pienamente , nè poflbno i Sovrani 
fenza offendere un divino diritto della Chiefa impedirne il corfo ; debbo- 
no anzi con tutta la loro autorità follenerlo , c punirne i contraddittori . 
Ma deh! fi avverta, che la fcrittura è una invenzione umana ; chela 
carta , in cui dee alle più lontane terre della Crifiianitì propagarli il giu- 
dizio Ecclefiafiico , è cofa di commercio ; che la villa vuolfi occupare a 
leggerlo . Or come c'entra la Chiefa in cofe , che tutte fono di ragione 
della fecolar podelli ? Centra ( non v'è altra rifpolia ) , perchè la po- 
dellà , eh' ella ha daCriflo di giudicare del'e dottrine , indirettamente fi 
ftende a quelle cofe , fenza le quali non potrebbe la fua podelli venire in 
atto . Siamo d'accordo , e applicando quella fìetTa verifiima dottrina alle 
condanne de* libri , troveremo , di che foddisfare il metanico cervello del 
nollro Anonimo , e di chiunque altro da tali lottigliezze , che in fine lòn 
fili di tele di ragno, fi lafcia travolgere a fpogliarc la Chiefa de' fuoi ef- 
ienziali diritti. 
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CAPO IV.. 

Là poieflà i che ha la Chiefa di proibire i libri alla Religione dannoft » 
benché fia in qualche modo comune a tutti i Pefcovi , e a' Concili 
anche non generali , tuttavia principalmente riftede 
nel gemano Tontefice .. 

J*2Jg! cbt !• lIant, ° diciamo , che alla Chicfa appartiene il proibire i libri, 
froHh!uHri\ ^J. intendiamo iblo della Chiefa , che ha per minillero proprio, e 
è is fola gtvtT- P er <3 uaJ ì n,lt ' a podefli il governare i Fedeli . Però da quella autoriti 
•»nf efcludiamo tutti quelli , che non fon Vefcovi, etfendo foli i Vefcovi , 

che lo Spiritotranto ha polli a reggere la Chiefa di Dio , h in verità ad 
thè ifo,'ir<jco. elfi foli fpctta per div ina determinazione l'infegnare come giudici , e 'I pa- 
vi > fccre , quantunque e infognino , e pafeano anche i Curati , c gli altri Ec- 

clefiaitici , ma o per autoriti comunicata loro dal Vefcovo , o per zelo , 
e tutti fotto (a direzione , e podeflà di lui , nè mai come giudici della 
Fede . Quindi è , che ancor di prefente trovanfi Vefcovi , che condan- 
nano libri nelle loro Diocefi , come in Francia , nelle Fiandre , in Ger- 
hrtihttfi "'ma Man ' a » e m a ' Ir ' luoghi . Ma le proibizioni de' Vefcovi particolari hanno 
tt>» suioritj af. due grandi fvantaggi . Uno è , che non fi ftcndono le lor proibizioni fuori 
fri limita» delle diocefi loro . L'altro è , che nelle llelTe loro diocefi non hanno que- 
fle una forza fuprema . Perocché eflendo ciafeun Vefcovo giudice s) della 
Fede, ma giudice fallibile ,. poflòno le loro proibizioni eiTer foggette ai 
contraili , e litigi . Eppur troppo anche in quelli ultimi tempi la Francia, 
contro le Pallorali de' fuoi Vefcovi , che proibirono qualche libro , ha ve- 
duto ufeir libri fopra libri per dimollrare il torto , eh' egiino aveano avuto 
di condannarlo . 11 che fpczialmente avvenir fuole , quando i Vefcovi vo- 
gliano condannare libri contenenti propofizioni o tollerate dalla Chiefa uni- 
verfafe , od alfini agli errori da quella proferitti , ma che abbiano tuttavia 
qualche apparenza di fcolhrfene . Mi attengo dal portare efempj , perchè 
non amo di offendere alcuno , e maflìmamente gli ordini Regolari, a'quall 
tutti credo doverfi llima , e rifpetto 
• adunati in co*. M« Nello fieflTo cafo fono i Vefcovi , che in qualche Concilio o Prò» 
ini non R tnna:i. vinciale o Nazionale vietino qualche libro . I loro decreti avranno certo 
una maggiore efienfione , che quelli di un folo Vefcovo , ma fe o adot- 
tati non fieno dalla Chiefa univcrfale, o confermati dal Papa , fi troveran- 
no efpofii alla ritrofia de' malcontenti , ne potranno aver mai un pieno vi- 
gore . Abbiamo poc' anzi oflervato nel capo fecondo , che i decreti di 
Teofilo ^ileffandrino , e di Sant' Epifanio contro i libri di Origene furono 
contrariati forte nè fola da' Monaci Origenifli » ma ancora da alcuni altri 
Vefcovi , che non vollero- fottofcriverli * Ciò molto più vuol dirli delle 
Alfemblee del Clero , che non lono propriamente Concili , e cosi noto è, 
che contro l'Atfemblea del Clero Gallicano del mdcc. furon prodotte delle 
olfervazioni , che non le fecero tutto l'onore ; e nel fccol paffuto volendo 
l'Alfcmblca fare efficaccme nte oflcrvare da tutti la proibizione , concili 

a' 7. 
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a* 7. di Dicembre del mdclx. avea vietato il Meffale tradotto in Franzefe 
da roiftn Dottore della Sorbona , fi rivolfe a Papa ^tleff andrò VII. con 
lettera de' 7. del feguente Gennaio , perchè coli' autorità Apoftolica av- 
valorane quella decifione , ficcome poi fece il Pontefice . Non è cosi 
de' Vefcovi in general Concilio raccolti con alla tefta il Bimano Pontefice, 
Le proibizioni de' Vefcovi feguono allora la natura del Concilio , che cf. cfn t i!j*E*u- 
fendo nelle lue decifioni infallibile , e obbligando ad effe tutta la Chiefa mniti ' * 
non ammette repliche -. La ftoria , che abbiamo data nel primo libro , 
ce ne ha prefentati molti (fimi efcmpl , ne accade qui di ripeterli . , . 

III. Non può negarfi tuttavia , che la podeflà di proibire i libri rifegga 
principalmente nel Papa . Egli è il Pallor de* Pallori , il Maeflro de'Mae- j COV i ùtìil pi- 
Adi , il Vefcovo de* Vefcovi .. A lui però è flato in eminente maniera t* 
affidato da Criflo tutto ciò , che al miniflero Santo di pafeere , d' infe- 
gnare , di regger la Chiefa fi appartiene . E perchè a quello minillcro è 
annetta la podellà di proibire i libri » in lui per confeguente più che in 
ogni altro è ella richieda 9 acciocché dal gregge allontani i nocevoli pa- 
fcoli, da' Fedeli l'errore , dalla Chiefa le ree maflìme , ed ogni fcollu- 
matezza . E infatti i Papi ufarono in tutti i fecoli di tal podcllà , come fi 
è potuto nella premetta ftoria vedere . Sopra tutto chiamili a memoria 
ciò , che ad Innocenzo I. fcrittero cinque Vefcovi ^Affricani , mandan- 
dogli il libro di Pelagio . Aggiungali quanto i Padri del Concilio di Tours 
tenuto l'anno dlxvi u dichiararono nel Canone xx. dicendo : Et quorum 
*Akt~iorum valere polfit predicati* , nifi quos Sedes apoftolica attt fempcr 
intromiftt , aut apoctypbos fecit ì & Tatres noflri hoc femper enflodicrtmt , 
quod eorum pracepit autloritas . Ma altro argomento ne abbiamo , cioè la «' l* atc i* ">~ 
premura , che ebbero fempre i più dotti , e più Santi Uomini delle Cri- dt 

V . • • • • ■ • .r» /»• manditi i Ubrt 

itiane preterite età , perchè le loro opere follerò da' Bimani Pontefici da tèvtitn 
eliminate ed approvate . Qyattro Jibri a Papa Dionigi mandò l'altro Dio- vanti d, divi, 
nigi ^ileffandrino , perchè egli vedette , fe diritta folte la fua fede intor- s tr,i • 
no P infcrutabile Trinità ; di che alcuni avean mollrato di dubitare . Quat- 
tro altri libri contro due lettere de' Pclagiani indirizzò S. oigoflino a S. Bo- 
nifacio Papa , dichiarando d' inviargli tai fcritti non tam difeenda , quam 
esaminanda , &• ubi forfttan aliquid difplicuerit , emendanda . Di S. Ccfa- 
rio uirelatcnfe fcrive Cennadio , che de Grafia quoque , & libero arbi- 
trio edidit teflimonia diuinarum Scripturarum , €ir Sanclorum Tatrum ju- 

diciis munita guod opus etiam Papa Felix (1) per fi**m epijlolam ro- 

boratit , & in latin* promulganti . Ciòche Felice avea fatto coli' opera 
diS.Ccfario, anche Gclafto fuccelfor di lui fece co* libri di S. Onorato di 
Marfiglia. Cennadio poi , che quello racconta , attella pure di fe , che 
al giudizio di Gclafto avea foggettato un fuo libro della fede , libro , che 
il Card. Baronb (2) coniettura cttere quello , che altramente s'intitola 
ne' MSS. de Eccleftafìicis drgmetibus , e che un tempo ebbe luogo tra' libri 
dr S. ^Agofiino . Tojjfcfjorc Vefcovo africano a Papa Ormijda Umilmente 
fpedl, perchè rivedellele, certe fue fpiegazioni delle pillole di S.Taoh. Ma 

Oo 2 il 
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fl Papa non gli rifpofe . Replicògfi dunque Toffcffore una lettera , in cur 
jjii diceva : Codiccm trattai antehac dire. riffe ntemini continer.tem 
B. Paulli Epiflolarum explunationes ; prò quibus re/cripto gratulari non me- 
mini . Vnde fintili prece depofeo , ut prxrogativam benedittionis ve/ha com- 
petenti rcfponfione , merear adipifei . Dalle lettere di S. Gregorio A/. ( i ) 
abbiamo , che Eulogio Patriarca di ^ilcffandria alla cenfura di lui ibgget- 
tò certi fuoi fcritti . Fanfio ferivendo la vita di S. Mauro , di cui era llato 
condifcepnlo , fi gloria di averla fatta vedere a Papa Bonifacio ili, quod 
ipfe Sanili ffimus Tontifex probans , laude dignum duxit , fuaque fancla ai* 
iioritate roboravit . Ma in tal propofito è da fentirfi ~4na(lafio Biblioteca- 
rio nella Prefazione alla vita di S. Giovami Lìmofiniert a T^Jccolò I. Licei 
Membrana* inciderim , fcbedulas prxparavcrim ; non hnne eodicem confice- 
re aufus fum , antequam a Dominatone veflra , o millies Beate, licentiant 
adipi fei promcriti ; ncque enim fas efl , ut abfque Sicario Dei , abfque Cla- 
vigero culi , abfque curru , & auriga fpiritualis Ifraelis , abfque univerfU 
tatis Tonti/ice , abfque unico Tapa , abfque fingulari Vaflore , abfque fpe- 
fiali Vatre , abfque te omnium arbitro aliquid confummetur , aut divulge- 
te . Tu enim tenes claves David , tu adccpiflì claves fetenti x . In arcai 
quippe pctlorii tui tabula teflamcnti , r> manna ccelcflis faporis requie feunt , 
Tu enim quod ligas > nemo folvit ; quod folvis, nemo ligat : qui aperis , 
nemo claudit ; claudis , & nemo aperit : vicem namque in terris pofjides- 
Dei . Fra Vaolo fi ride di quelle , eh* egli chiama dediche di libri fatte al 
Papa , c infulta al Baronio , che da quelle abbia preteib di provare la po- 
delli , che nel Papa rifiede di proibire qualunque forta di libri pregiudi- 
ziali alla Religione . Infenfato , o maligno eh* egli è 1 Son quelle dedi- 
che ? o non anzi domande di efame , di revifione , di approvazione ? 
ScrilTe dunque con verità Io flelTo Taccole, I. a Carlo Calvo (a) : » Rela- 
j> tura eft Aportolatui noflro , quod opus Beati Dionyfii ^ìreopagitee , quod 
r» de divinis nominibns , vel ccelcflibus ordinibus , Craco defcripfit elo- 
„ quio , quidam vir Johannes , genere Scotus , nuper in latinum tran- 
fìulerit . Quod juxta morem nobis mitti , & nollro debuit judicio ad- 
ii probari : prclertim quura idem Johannes , licet multa: icientia: e(Tc 
n pr;cdicctur , olim non fanefapere in quibufdam frequenti rumore dice- 
i, rctur . Itaque quod haclcnus omiflum eft , vellra induliria fuppleat , Sl 
a, nobis pnefatum opus fine ulla cun&atione mittat : quatenus dum a no- 
» Ari Apollolatus judicio fuerit adprobatum , ab omnibus incun&anter no. 
„ Ara aucloritate adeeptius habeatur „ . Nè Fra Vaolo fe ne Sarebbe do- 
▼uto maravigliare , fe avelie faputo , che ufo antichiflìmo della Chiefa 
Caldea fu pure , che libro non ulcifle a luce , fe non riveduto prima , e 
approvato dal Patriarca : di che abbiamo nella ftoria dato un certo monu- 
mento all' anno 813. Non fi mutò in appreflb disciplina , come potrei co- 
gli 

fr) t/kVTIV. tp.*t> doFapa era Mirino . Tri fatti il Rainaudo 

(i) Il P. LaW» attribuire querta lettera citando appunto il Wtflmonafltricfi la chia- 
mila fede é* ìvon Cimottnjt a Niccolò t. ; mi lettera di Marino , ma non dovea poi 
ma poteva avvertire, che WtflmonMflcritft dirla ferina a Cétrlo Clivo che era mort* 
la mette all' anno dccclxixi i i. , quatu fino «UH' anno 877. , beiuì a Ctrl* U Griffo» 
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gli efempj di Giovanni diacono , di S. *An(elmo , di Goffredo Viterie fc , e 
di altri (i) facilmente moltrare . Balli oltervare , che nel Concilio d» 
Soiffom tenuto I» anno mcxx. per riprovare il libro di Tictro ^b.iilardo de 
unitale &■ Trinitate divina i Padri tra gli altri motivi principalmente fi fe- 
cero forti fu quello , ejuod ( è lo fletto Ubailardo , che Io racconta ) nec 
Romani Tontificis , nec Eccleftx attSoritate tommendatum legete publice 
prxfnmpfcrim , atque ad tranfcribendum pluribus enm ipfc prxflitif}cm t di- 
cebant enim ad damnaticnem 'libelli fatis hoc effe debere : & hoc perniile 
futnrum Fidei Cbrijìianx , fi exemplo nei multorum fimilis prafumptìo 
prxveniretttr (2) . 

IV. fcfercita il Papa la podellà di proibire i libri ora per mezzo delle 
Congregazioni deli' Indice , e del Sant' Ufizio , ora da le con Brevi , e 
qualche volta con Bolle . I decreti malfimamcntc del Sant' Ufizio fono ri- 
spettati anche dove l' Inquifìzionc non è introdotta . Ne darò un efempio. 
Era ufeito in Francia un libro intitolato : Optati Galli de cadendo febifmate 
Jibcr Pareneticus ad Ecdcfìx Gallicana: Trimates , jirebiepifeopoi , & 
Epifcopos . Il Cardinale di BJcMìch , che era Minilìro , dopo avere tifa- 
ta , ma inutilmente ogni arte per ifeoprirne 1' Autore , incaricò quattro 
Scrittori di fargli rifpolla . Quella del P. Michele I{abardeau p\ì piacque 
oltre d' ogni altra , e fu pubblicata col titolo : Optatus Gallus de c avendo 
febifmate benigna manu fctlus . Ma 1' Inquifizione Romana nel Marzo del 
wdcxlii». la condannò come contenente maflìme , e propofizioni perni- 
ciofe contro gli ordini , e la giurifdizion della Chiefa, erronee nella fede, 
e ancora manifellamente eretiche , e come capace piuttofìo di fomentarci 
che di fpegner lo feifma ; e quello decreto del Sant* Ufizio fu ricevuto, e 
regiftrato dall' Allemblea del Clero di Francia a' 19. di Settembre del 
mdcxlv. quantunque non forte pattato pel canale del Parlamento di 'Pari- 
gi , ne rivcllito delle formalità ordinarie in quel Regno . Molto più fono 
rifpettaci i Brevi del Sommo Pontefice . Balli anche fu ciò un efempio 
della Francia . La condanna, che Innocenzo XII. fece nel 1699. della 
fpiegazione delle Maffmc de 1 Santi fulla vita interiore di Moni". Fenelon 
Arcivcfcovo di Cambray , e di 23. propofizioni in elio contenute , benché 
con una Coftltuzione in forma di Breve , e di moto proprio , fu accettata 
fenza veruna difficolta da tutti i Vefcovi di quel Reame , e dalla Cor- 
te colla maggiore prontezza , c fomraiflìone , che Hpma potette mai 
defidcrare . 



(r) Tali cr«mp) vegganfi nel citato rjì- « «111 «Kfftrtfliìone dì Monf. di L«g«#r# 
***** déienu & WHUii hbrinwm, 477. ftgg. f-'j.-u-iVf. C») Epifl.i. *d amitum n.** 
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CAPO V. 

Varii òtti della Eccleftaflica TodeflÀ in materia di libri , t 
diierfa di/ciplina neW cfcrcitarli ■ 



né dtUihritfn- L T A Chiefa non nella fola condanna de' libri già pubblicati cfercita la 
dt» i» cbitf» u I— ' divina fua podcila co! proibirli ; ma ancora in altri modi , c nella 
fms muntiti . r. fletta condanna de' libri non femprc oflerva la medefima difciplina . Di 
"«»/faf« tutt0 c '° * com P' mento della prefente ditìertazione tratteremo in quello 
é§* Ubti*fiims £apo . Il primo atto è la cenfura de* libri innanzi che (nettanti fotto de*tor- 
tbitftam», chi con tutto l' altro apparato di approvazioni , che fi domandano , per- 
chè quanto fi può I' opera efea fenza errori . Quali provvedimenti fieno 
fu ciò fiat! prefi non che da* Papi sAlcff andrò VI. , e Leone X. , ma da' 
Concili generali di Laterano , e di Trento , fi è veduto nella Storia . AU 
tre irruzioni diede fu ciò Clemente Vili. Gli fteflì Eretici ; e maflimamen- 
te i Calvinifli , come nella pallata ditfertazione mcrtrammo , han giudicato 
di dovere con qualche freno impedire una lòverchia libertà nello ltamparc. 
Ma non potfo di Emulare un palio di Filippo melantone ( i) . Tlurimum 
refert , diceva quel Protcllantc » che certo era uomo dotto , ed avea 
molta fpcrienza » quales libri veniant in manus bombi tm , cavendumqrte, ne 
fpargant/ir impia dogmata , ani famoji libelli . Hinc officina typogr.ipbicne 
negligendo non font . Ideo Magiflratus in /ingulis locis pr.tficiant ccitos 
infpcttorcs , feu cenfores ojficinis , ne l'ueat edere libros non adprobatos ab 
bis cenforibus . Certamente, foggiugn' egli , in bene conflitutis Bgbufpu- 
blicis Cbri/ìianis efl infpecìio , qua cfl poteflas ab Ecclefìa vera , & magi- 
flratu pio quibufdam Ecclcftaflicis &c. viris doclis , & piis commina , qua 
libri tum recens [cripti , tum ex veteribus monumenti: eruti infpiciuntur , 
& examinantur , & cenfetur , an editto eorum & invulgatio fitri pofjìt 
cum Ecclefix , & Keipublico , pietatis & bonefìatis commodo , ant detri- 
indarno rf«/Boe- me nto . Dovea Boemero riflettere a queflo innanzi che contro quella cen. 
™S «S - '*" rura de ' ,ibrl ordinata da,Ja Chiefa , perchè fi premetta alla loro impreso- 
ne , fi fcagliafle con tanta amarezza , come fa (2) , querelandoli , che 
i cenfori quod improbant , damnant , fufpeclum baleni , id in edendo de- 
leni , immutant , &• exemplaria per multum tempori s fpatium , quod exa- 
mini librorum , & correzioni impendendum efl , quali in capthitate de» 
tinent , ut vel fero » vel etiam numquam edantur ; e poco apprettò : hoc 
modo omnium librorum arbitrium ad Tontificem , & Epifcopos , eorumque 
deputato: delatum ejl , qui minutijjima etiam , quo bierarebia adverfari 
videntur , auri cenfura notant j ceterum turpiffimas aduUtiones , fedi Ro- 
mana; divinitatem adferentes , ceri fura pratereunt , qumpotius adprobant . 
Tutte quelle doglianze non fi poflbno con proporzione adattare a'Kevifori 
di Melantone , e de' Sinodi de* Calvinifli ? E fe da quelli non fono a te- 
merfi ne rigori fonimi in cofe offenditrici della Gerarchia , ne adulazioni 
alla Sede Romana , è forfè meno da attenderli od una eltrema feverità in 

tut- 

<,) Prcffb il Guifet» Pr*f. in lih.i. it jvrt & m»rt frobihnii & t . (O Mi* 
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«atto ciò , che moftrafle qualche riguardo alla fletta Sede Romana , od una 
vililBma profufione di lodi a* Principi , ed a' Magillrati Eterodolfi , c i più 
infieriti contro il partito Cattolico ? Bifogna dunque ad ufar equità nelle 
leggi , che riguardano T impresone de* libri" , vedere non ciò che fia 
d* intercflc o dell' autore di un libro , o di qualche fetta , che con aperto 
fcifma ingiulliflìmo fiali fiaccata dalla Cattolica Chiefa , ma quello che è 
del pubblico bene si della civil Società , che della vera Religione ; ne per 
qualche abufo , o difcordia che nell* olTervanza di effe fi commetta da' Rc- 
vifori , i quali finalmente fon uomini , fi dee gridare contro le medefime 
leggi . Non v' è Principato , nel quale , fe I' Inghilterra fi eccettui , fi 
permettelfe di pubblicare un libro , in cui fi offendette anche in menoma 
cola il governo , o fi togliefle da un altro qualche lode anche efaggerata » 
che fi delle al Principe , e a' fuoi Miniftri , ne alcuno potrebbe a ragione 
rimproverarne il Principato • Noi per altro non difapprovercmo inai ne 
come foverchio rigore il cenfurare e toglierli che fi faccia da un libro 
qualunque coferelia contrari, ed offenda la Gerarchia riabilita da Gesti Cri- 
fjo i e fondata col Sangue infieme colla Religione dagli Apofloli fuoi ; ne 
come adulazion vergognofa , che una Sede , alla quale C ritto in S. Tietro 
diede il Primato fu tutta la Chiefa , fia chiamata divina . V unica cofa , 
che può cfler vera in quelli lamenti di Boemcro , è , che talora cadaG in 
mano di qualche Revifore o Urano , fofillico , caparbio, il quale voglia 
tutto a fuo modo , o lento , che non mai la finifea ; ma oltrecche Io 
Hello può accadere tra* Revifori Protettami di McLtnton: , e dz'Calvinifti , 
non fon quelli difordini da fpaventare un uomo di (pirico e perchè non ■ fon 
giornalieri , e perchè co'ricorfi a' legittimi giudici ci fi può rimediare . 
Quanto all' altro male efaggerato dal Boemcro , che per quelle cenfure 
talvolta fia vietata la rtampa di un libro , risponderà per me un libraio Ve- 
neziano . Egli è il Giunti , il quale nella rillampa da lui fatta nel 1640. 
delle gelazioni univerfali di Giovanni boterò cosi parla al Lettore . // 
Proprio delle flampe e '/ confecrare i libri all' immortalità , onde ho fempre 
dcteflata l* inchicfla dello flampar opere , che foggiaciono mercè le loro im- 
perfezioni ad effere dalla Chiefa confinate a vivere in un perpetuo obblio . 
Bella malfima ! e tanto più pregiabile a nottro propofito , perchè la veg- 
giamo llampata in Venezia , che il Boemcro fletto efalta non molto dap- 
poi (3) come libera da quello giogo duriffìmo . Piacefle a Dio , che da tutti 
folle adottata quella malfima de' Giunti Non è gran male , che refii ma- 
noferitto, o anche fi bruci un libro , nel quale colè ci fieno poco conformi 
alla Religione ; ma ben farebbe gran male , che venilfe a luce - Io ho ve- 
duto , che d* ordinario i libri , i quali fono ufeiti o fenza le debite licenze, 
o con approvazioni cftorte , han cagionato turbolenze , e danno . JLa fola 



li. Un altr*atto, in cui la Chiefa efercita la fua giudizial podellà ».F"«»*f/>"N 
fopra i libri , è quello di farli correggere , ed efpurgare dagli errori , che **" ' ' 
contenetTero onde il nome d' Index expurgatoriks . Niuno contro quella 
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maniera di purgare i liNri dovrebbe meno inveir degli Eretici , effendo 
quello flato I' ufo più ordinario dee» fi antichi , e de' moderni fcretici di falfl- 
fìcare , ed adulterare i Codici deii'e Scritture , de* Padri , e di altri Auto- 
ri , come ha fatto vedere il Grctfero Ci) , ma principalmente il P.Cermon 
nel liio bel libro de hxretich Eccclcftjjlicorum Codicum corruptoribus . fcp- 
purc Boemero grida (2) , che hoc facinore contingit , ut fiuceri , &• no» 
crflrati libri quandoque magno are redimi debeaut ; che quinci graviora rei 
Jittcrarij; , & \ tritati hnioricx imminent pericttla , anzi fucc e jj'n tempori s 
fides Script uria omnibus derogabif.tr , & . . . . ftmnta rerum barbari es , eie 
tenebra dcnjiljìm* ininccntur ; che quello cerca la Cuna Rimana , ut co 
fdcilim nuditatem ftam tegere , & tela , qttx a fe avertere aliter nequit > 
per hanc m'ttiìaiioncm , & immutationem fràngere po/Jìt . Nel clic egli 
non è che i' fcco di Cave ne' Cuoi Trolcgomcni alla lloria letteraria della 
Gliela , ficcome quelli non fu che I' Eco di Giunto , di Tappo , c di tali 
altri moilri già combattuti , ed atterrati da Grctfero . Mi darebbe gran fa- 
ftidìo il pericolo , che Boemero tenie alle Sacre Scritture ; ma mi ha con- 
fortato il citato Gretfero , il quale dopo aver notato , che altri Predicanti 
de' tuoi giorni efa^eravano la il e ila paura (5) ripiglia > che grazie a Dio 
non cil'cndoci nelle Scritture ( in quelle , dico, che la Chiefa Cattolica 
riconofee per divine ) ninna di quelle imperfezioni, le quali Clemente Vllf. 
ordinò che lì do verter torre da' libri , quelle fono ficure da tutti gl* Indici 
I rp'trgatorj e fatti , e da farli . Scacciata già quella paura vengo più fran- 
co alla difefa di tali Indici , e perche* Cave fa fu quelli una lunga chiacchie- 
rata contro il Grctfero , io per gratitudine a queir* uomo , il quale mi ha 
liberato da quel brutto timore , che mi volca pur mettere il Boemero vo- 
glio rifponderc a quello Inglefe impugnator di lui ; il che facendo fi torran 
di mezzo anche le altre accufe del mcdelimo Boemero . Difcorriamola 
dunque un poco con pace. 
iiqutt itti c IH. Potrebbono cfpurgjrfi i libri o degli antichi , o de' moderni . Quan- 
lunmhftmtnu #' [ 0 agli antichi o noi parliamo degli Scrittori profani , o de'Sacri . Se par- 

Ì7rT/Bo'e^- l lfn dc * profani ' la Rc B° Ia dcl1 ' ,ndice dcc "flìcurare ' Protelhnti , 
ro,« 'iugulai- cnc ' a Chiefa non vuol porci mano . Al più per la loro difonefti farebbero 
J gii etichi da efpurgarfi i Poeti come Catullo , Ovidio , Marziale , Tlauto , Teren- 
Scrittori, fitti» z i 0 & c . Ma la Chiefa noi comanda : fi contenta ella di dire : Antiqui ve- 
fjéwè rQ a y Et i m j c j s con/cripti propter fermonis elegantiam , & proprietatem per- 

mittuntur : nulla tamen ratione pueris pralcgcndi erutti . Che fc alfaluta- 
mente fi vogliano fpiegare a' giovani , converrà poi in qualche modo pur- 
garli da tante laidezze , ficcome han fatto parecchi valentuomini , accioc- 
ché la povera gioventù per imparar l'eleganza dello ftile non perda l' in- 
nocenza del coilume . Siam noi perciò riprendali ? Sò che un certo Co- 
mcntator di Marziale , e qualche altro , che molto fi dilettava di volto- 
larli in tali fozzure , all'ai fen' è doluto; ma hannol trattato, come me- 
ritava ti Vergognata condotta , il Biaderò nelle feconde cure intorno di quel 

Poe- 
CO Dtjuu & mar. frtoil. ìil.iu 9*lf*1* (°) M»« 
<(.)( nel Supplita. P«Sf • fff>9» !• • 4. (3) Uh. 1 1. r»;.i». , ) 
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Poeta . e '1 Gretfero . Io non gli opporrò , che un Ludovico vins » che 
non dovrebbe paflare per un beghino di poco fpirito . Parlando egli de* 
Poeti (1) protetta : obfccena in totum refeindantur , tanauam emortua , & 
pertraciura in contagi/m > qua tetigerint . Scilket intoterabilem faciet ge- 
nus humanum jatluram , fi ex /pur co Toeta partem abfcindas noxiam , & 
id facias in libello , quod in tuo ipfìus corporc facere non dubita , fi res exi- 
gat . Detruncavit Judinianus Celar tot jurifconfultos ; & nefas erit ex Ovi- 
dio detrahi eosverfus , quei* adolefcens fit nequior ? Ma il maggiore zelo firn fitti 
di Cave , e degli altri Proiettanti è per gli antichi Scrittori facri , cioè per 
gli Padri . Va bene . Ma con chi 1' hanno ? Ecco la legge , che intorno 
quelli Scrittori fece Clemente Vili. , e che è (tata Tempre olfervata , almen 
dalla Chicfa Romana: in libris .vttem Catbolicorun veterum nibil mutare fas 
fit , nifi ubi y aut fronde buereticorum , aut typograpbi incuria maniftfius 
crror irrepferit . Si quid autem ma) òri s momenti > Ó* animadverfionc dignwn 
cccurrerit , liceat in novi* editioìi'òns , vel ad m argine s , vel in fcboliis 
adnotare ; eain primis adhibita diligenti* , an ex dotlrina , locifquc colla- 
tis , ejufdem autloris fententia dificilior illufirari , ac mens ejus pl.wius ex- 
plicari poffit . Dunque per i Padri non temano ; noi li lafceremo intatti . 
Oh ! qui si» che il Cave più non fi tiene > e grida in aria tra fdegno, e com- 
paflìone : eheu \ tot pudendis exemplis fole clarius liquet , Tatres foede cor- 
ruptos ftàffe , vetufliores editiones , quantum fieri poterai , fuppreffai ; /<»- 
quentes truncatas , vel interpolatas ; quin & eo ufque infania proruperunt , 
ut ad incitai redatli , hanc vel illam editionem umquam exflìtiffe negare non 
trubefeant : id qnod de Chrirtiani Druthmari commentariis in Mattheum 
fuo loco notavi . La qual cofa egli conferma 1. con alla mano \' Indice di 
Spagna , nel quale fi ordina di correggere , cioè di ftorpiare aflaiflimi luo- 
ghi de' Santi Padri . 2. Cogli efempj dell' edizioni Romane di 5. Cipriano, 
di S. Ambrogio , di 5. Gregorio M. , e della Veneta del 1584. di S. *4go- 
fiino , nella quale gli Editori confeflano finceraniente : in quo prjeter loco- 
rum multorum reflitutionem fecundum collationan vetuftiorum excmplarium 
curavimus removeri ea omnia , qua fidelium mentes htretica pravitate pof- 
fent inficere , aut a catholica , & ortbodoxa fide deviare . Le accule de! i ^1; „ g „ furDm 
Cave fon forti ; ma fon elleno fondate , quanto potrebbono a prima vifta wmtti mti ttjl» 
fembrare ? A buon conto perciò , che riguarda I* elTerfi , per quanto fi è ****** tot 
potuto , fopprclTe le prime edizioni , Riccardo Simon ci aflìcura (2) ; ef- 
fer quella una vifìone , ebe non ha alcun fondamento . Quello ebefa , fegui- 
ta egli , ebe qnefie prime edizioni non folo de* Tadri , ma di tutti gli Scrit- 
tori fon divenute rare , e fono fiate trafeurate , è ebe non fe ne fa alcuna 
Jlima , dacché fe ne fono avute delle migliori , e delle più comode . Del re- 
fio fe ne trovano affai nelle buone librerie , fopra tutto a Tarigi ( e noi pof- 
lìamo aggiugnere in %pma , e in tutte le cittì principali d'Italia ) per po- 
terle confrontar colle nuove . Ciò che foggiugne l'Inglefe della fpofizione * ltmt ' 
di Drutmaro , per molti titoli è un vano trionfo . Che i Siflo Santfe , il w * ni 
ToJJevino, e '1 Cardinale Terrona non avendo veduta un edizione , che tZlfL^lij 

P p nep- Cèttolici. 

(O 1*111. àt Urini, iifcifl, f» Biitittb, tritif. r.t. tMf.17. f*4U 
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neppur vlJcro ( tanto è rara ) nè Gefaero , nè Simlero , nè Jacopo Trifio » 
nè Mirco , nè il Labbc in un Tarigi , fatta di quell'opera dal Cattolico 
Jacopo Wimfclingio ad *Argcnt in a nel IC14. , fofpet tarano , che nella 
fola llampa a loro nota di Hagenau , e dataci nel 1530. dal Luterano Gio~ 
vanni Scccrio folfe corrotto un palli* riguardante l'fcucariflia ; dunque di- 
fperazione di rilpondere riduce la Chiefa Ternana a negare contro l'evi- 
denza del fatto l'edizioni degli Autori contrarie a* fuoi dommi ? Qual 
maniera di argomentare è quella mai ? Da quando in quìi una fvifla , e si 
perdon-bi'e di pochi particolari Controverfiiìi può a buona equità attri- 
buirli a frodolcnto artifizio della Chiefa Romana l Dipoi chi ha detto al 
Cave, che il fello di Drutmaro , ancor come rta nell'edizioni di Jlrgeiu 
tinti , e di Hagcnau , Cu tanto apertamente contrario a' nollri dommi , che 
per ufeire d' impaccio dobbiam ricorrere al mefehino , e bugiardo futter- 
fugio di dirlo adulterato dal luterano tditore ? Piuttollo dovea il Cave 
riflettere , che il fofpetto dell' alterazione ( oltre di che non fu nè aflòlu- 
tamente rigettato da' noli ri full' Editor Luterano , ma ad imitazione di 
S. Girolamo (1) o full' ignoranza de' copilli , 0 fulla negligenza degli ftam- 
patori , o fulla frode degli Eretici ) è fondato non fulla difficoltà d' inter- 
petrarlo , ma fopra un MS. Lioncfe de' Francefcani , dal quale appar chia- 
ro , che il rcfto è viziato . Tfam prò eo , dice col Tojfevino Si/io Sane/e , 
qitod Codices in Germania excuft babent : hoc eli Corpus meum , hoc eft 
in Sacramento ; Lugdunenfe exemplar plus babet : hoc eli Corpus meum, 
hoc eli vere in Sacramento fubfillcns . E ben efier potè , che il Codice , 
donde il ^imfelingio tratte la fua rariiTima edizione folfe mancante per 
difavvedimento de' copifli , quanto l'altro , fui quale ne fu fatta la riflam- 
pa dal Secerio: ma come proverà il Cave , che debbafi flarpiuttotto a 
quelli due Codici , che a quel di Lioneì Forfè perchè fon due ? Ragion 
molto frivola pretto chiunque ha efaminati MSS. Egli fa , che un errore di 
un primo Copitla fi è talvolta derivato ir» centinaia di copie , e però infine 
l'autorità di tutti quelli Codici fi riduce a quel primo lor fonte . E d' altra 
parte la lezione del Codice Lione/e è troppo naturale , perchè debbafi ri- 
fiutare . Ma quando niente di tutto ciò folte vero , a che propofito fa qui 
menzione il Cavedi Drutmaro ? Egli voleva provare , che 1 Cattolici han 
corrotti nelle lor edizioni i Padri . Dunque non dovea parlarci di un edi- 
zione , che al più farebbe (lata diflìmulata , ma motlrare , che 1 nottri 
avean pubblicata qualche guada edizione di quell'Autore. Ma metto 
avrebbcl potuto con verità ì fe anzi i Cattolici in alcune Biblioteche de Ta- 
N ìr,*j- a- àrì I' hanno inferito quale l'avevamo avuto da' Protettami ì Per altro ette 
.g.. la verità non folte l'obbietto del Cave, fifa palele da quello , che trae 

dall' antico Indice di Spagna . In queft' Indice fi ordina , che fi tolgano 
alcune note da' Padri , e dagl' Indici certe propofiz.on. c queflo^li 

«Crono «fprefl&oni , l« f»"»»" P 0 "" '"" » vtl ' L '" 

v„o ZorloU .1 còft-i errore , così fi fpi«- Hh immiti, f"'" m JW 
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•chiama alfcrare i Padri fielfi . Ma quelle note , e quegl' Indici fon forfè 
de' Padri i Mifcrum mebercle effugium ! ripiglia il Cave : an non cairn hi 
T&trum indlces a virìs Catbolitis , &• erudi tiflìmis ut plurimum confetti 
ftnt ì an non idem utrobiqne fenfus ? eadem ubique verbo reùeriantur ? . . . . 
Quaft vero tam immanis fit differentia , ut quod intextu fit orthodoxum , 




~ ~— # A * « — 

lorurn . No , no : tutta la compaflìone la ferbi per fe , che ne ha bifogno, 
fe non intende , che negl' Indici lavorati ancor da' Cattolici , maflìrna- 
mente fe li fecero prima , che bolliflero certe controverse , non polla 
erferci feorfa cofa pericolofa , e perciò folo degna di ammenda ; che la 
fletta propofizione laccata , e da le può avere un fenfo o falfo , od erro- 
neo , ed anche eretico , laddove unita al contefto , e molto più parago- 
nata colla mente dell'Autore , la quale ci cofli da altri fuoi palli indubitati, 
farà Cattolici flì ma ; che un detto in un Padre farà ortodotfb , eretico in 
un libro di Eretico . lo non opporrò al Cave la propofizione xxvn. di 
£ajo : Liberum arbitrhtm fine grafie Dei adjutorio , nonnift ad peccandum 
valet , la quale in S. bigodino fuona una cofa , un altra in Bajo (l) . Ma 
poteva egli ignorar ciò che l'antichità ha penlato della parola ofioioucios 
e come in bocca de' Semi ariani fotte riprefa , in bocca de' Padri Ugnili, 
caffè tutt' altro , e valelfe quanto P oftoouciot del Concilio Niceno(a)? 
Veri Olmo ; ma P Indice di Spagna anche dal teflo de' Padri ha fatte torre 
alcune cofe , come lì può vedere , laddove parla di due opere di S, Cirillo 
*Alcffandrino , e de' Comcnti di S. Encberio in Genefim . Io non ho queft' 
Indice , e 'I non averlo fa , che non polla cfaminarc Je parole , e vederne 
con ficurezza la mente . Per altro pare , che in S. Cirillo non il tefto 
Greco cioè il folo telto originale , di cui non fi fa motto , ma le traduzio- 
ni di Lorenzo Vilfredo , e di Bonaventura Vulcanio Autori dannati lì volef- 
fero in que' luoghi ritoccate come troppo letterali , e capaci d' indurre i 
meno fperti a dare al tefto Greco un fenfo men buono , ed alieno dalla 
mente del Santo Vefcovo , ma conforme a' penfamenti degP interpreti : 
e quanto a 5. Eucberio forfè i compilatori dell' Indice fofpettarono , che 
in quel patto feguita foffe qualche alterazione , il che non è un si gran fallo 
da menarne nè rumor nè trionfo . Ma chccchelTia del vecchio Indice di 
Spagna , nel]* ultimo del mdccxivi I. , che ho folto gii occhi nulla io tro- 
vo di tutto ciò , onde quand* anche in quello follerò veramente fiate pro- 
Icritte le correzioni accennate dal Cave , li vede , che la feverità de' pri- 
mi componitori dell' Indice fu non diffidenza della nofira caufa , ma cau- 
tela perdonabile alle circoftanze de' tempi . Meno dovea il Cave far pom. *ami*»+ 
pa di alcune edizioni Ornane de' Santi Padri, nelle quali i maggiori cam- wiéfSuSìt 
oiamenti , che per altro fono fiati ripreli anche da' nofiri Cattolici , non 
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riguardano propriamente le materie di Religione , ma dagli editori Fot* 
prudenti , e poco critici furono fatte fol colla mira di rendere i Padri più 
intelligibili , e maflìmamente nelle citazioni della Scrittura ridotte da loro 
alla noftra Volgata , come fu fatto nella edizione di S. Cipriano ; di che 
Latino Latini in uoa lettera forte fi querelò . Relia 1* ediaion Veneta di 
S,^goflino. OlVerva il citato Simon , che quella edizione del 1584. è 
una copia cfattiflima di un altra del 1570. fatta nella flelTa città di Venezia} 
onde non fu quella , ma fu quelra cader dovrebbono propriamente le ac 
cufe del Cave , e in fatti le C/crrnclla prefazione del primo tomo della 
fu a ~4rtc critica rimprovera agli Autori di quella il corrompimento dell" 
opere del Santo Dottore . Ma e l'uno e P altro de'nollri Critici Protellantt 
non ha intefo il fenlb di quelle parole degli Editori : curavimus removeri 
omnia &c. Gli Editori non hanno con quelle voluto denotarci altro , le non 
che aveano nella loro rillampa tolti i Sommarii , e gli Scoli di Erafmo , e 
di tali altri dannati Autori fecondo le regole dell'Indice; ma quanto al 
tello ce l' hanno eglino dato intiero fenza verun cambiamento , come dal 
confronto con altre edizioni fi può facilmente vedere . Ecco dunque , che 
anche le accufe date a quella Veneta rillampa di S. ^igoflino fon colpi 
in aria . 

• IT rfemnlfoi IV. Partiamo ornai agli Autori moderni . Di quelli non pochi nel fc» 
colo xvi. fi vollero da Hpma corretti , e di non moltiflìmi fi è poi fecondo 
le circofanze ordinato , che fi eorreggelTero ; il che s* indica nell'Indice » 
quando un opera fi dice proibita donec corrigatur . Ma la Chiefa , che ciò 
comanda , lo fa ella fenza ragione , e fenza podefri ì Leggali l' induzio- 
ne di Clemente Vili, dove al $. 1 1. lì noveran le cofe , qu/t correttione , aut 
txpurgatione indigeni , e fi vedrà , che cofa più giulla > più utile , più ne- 
ceilaria non potevafi llabilire . Della podelli poi chi può dubitarne » fe fi» 
Cattolico ? Se Crillo ha lafciata alla fua Chiefa la podcftà di pafeere , co- 
me non avrà ella podellà ficcome di proibire aflblutamente alle fue peco- 
relle , che in tale o tal altro prato non pafeano , cosi di torre in alcun al- 
tro le venefiche erbe , che tra le fané , e giovevoli follerò germogliate , 
acciocché pollano quelle pafeervifi fenza pericolo è Nel che ha la Chiefa 
avuto innanzi gli efempi della più fanta antichità. S. Eufebio di Vercelli 
uno de' più illulhi campioni della Fede picena in latino traslatò i Comenti 
di Eufebio Cefariefe fopra i Salmi . Ma come ? ce lo dirà S,Girolamo (l> 
omnium pfalmorum commentario! haretiei hominis vertit in noflrum eia* 
qmum , licet h /eretica pr/etermittens , optima quaque tranfluferit , 
k lo licito S. Girolamo non fece il medefimo con parecchi libri di Origene ? 
Ce lo attefla pure Stufino : fiwim nitra feptuaginta libros Origenis , quos 
Homilillicos appellavit , aliquantos etiant de tomis in Apoftolum fcriptis 
tranftuliffet in latinum , in quibus qunm ali qua offendieula inieniantur in 
Gra-co , ita eliminava omnia interpretando , atque purgavit , ut nibil M 
illis , quod a fide noftra diferepet , lettor inveniat . Ma in quello genere 
di purgare i libri ni" n0 fi Ugnalo tanto , quanto il celebre Cafjìodorh . In 
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epijlolis Cattonicis , fcriv' egli (i) , Clemens Alexandrinus Tresbyter , qui 
& Stromàteus vocatur , idefl in cpìflola Sanati Pctri prima. , Sanili Johao- 
nis prima , &■ fecunda , & Jacobi Attico fermone declaravit . Ubi multa 
quidem fublimiter , fed aliqua incaute loquutus efl , qua nos ita. transferri 
fecimus in latinum , ut exclufìs quibufdam offendiculis , purificata dottrina 
ejus fecurior poffit bauriri . Similmente avendo egli in un Codice trovati t 
Comenti fulle piflole di S. "Paolo attribuiti falfamente a Gelafio Papa , 
quando erano di "Pelagio » emendò la prima lettera a* Romani , e ad altri 
fui fuo efempio lafciò di corregger le altre. Neil* opere poi di Ticonh 
Donatila , e in alcune di Origene Ci contentò di notare con un fegno loca , 
qua contra regulas 'Patrum ditta funi . Olfcrva ancora Ca/Jiodorio (2) , che 
nelle Collazioni di Caffi ano vi fono delle cofe riprenfibiJi intorno il libero 
arbitrio , e aggiugne ; cujus dicla Vicìor Martyritanus , ( o come altri 
leggono Mattaritamts ) Epìfcoptts Afer , ita Domino juvante purcavit , tì» 
qua mima erant , addidit , Hi ei rerum iflarum palma merito conferatur (5) • 
Altri efempj potrei addurre di fomiglianti correzioni (4) . Ma quelli balla- 
no a confonder gli Eretici , che biafimano l'ufo dalla Cliicla prelcritto delle 
correzioni di certi libri , e tutti i fav; leggitori addottrinati da quelli rifpet- 
tabili efempi potranno colle belle parole di 5. Cimiamo (5) rivolgerli 
a' Correttori Romani 1 quum hac rcjeceritis , & quaft cenforia virgula fe- 
faraveritis afide Ecclejia , tufo legam celerà , nec icnena jam timebo , 
quum antidotum prabibero . 

V. Con quelli elèmp; innanzi agli occhi fari più facile il rifpondcrc a 
due obbiezioni , che ci fa un altro Profilante . Ep.li è Bernardo Von San- 
den nella Efercitazione Teologica de Indicibus probibitoriis , & expurgato- 
riis apud Tontificios exflantibus . La prima è , che quello fpurgamento 
Jnri divino , naturali , &• Centium refragatur . Non è già una bagatella . 
Udiamone le prove . fus divinum quod adthtet , violatttr ita vii. & viir. 
praceptttm . 7{ant & fnrtum committitur , &• exiflimationì , atque fama 
froximi detrahitnr . Ipfa naturalis aquitas monumenta mortuomm vult in- 
tatta ; ncque admittit jus Centium , ut te/limoni a vcritatis al ietti cripton* 
tur . Ecco dunque fecondo quello Profelfor di Teologia Luterana rei di 
violato diritto si divino , che naturale , e delle Genti ; ecco nel ruolo 
de' ladri ; ecco polli tra gl'infamatori del proflìmo gli Eufebj di Vercelli , i 
Cirolami , i Coffiodorj , e tutti quegli altri antichi venerabili Padri , che 
poc' anzi vedemmo intefi a lpurgare i libri , dove incontrarono errori . 
Qiial pazienza fi domanda ad udire si temerarie , e ridicole accufe dc'primi 
Maeliri del Crillianefimo ì lo domanderei volentieri a quello Teologo di 

Co- 

(l) Dt Avi'», Itflhn. tap.t. non fia a! cito ; perciocché a Atre alfe pirole 

O) Lii.cit.csp.il. di r. Idclfon/o pire the Eugtnh emendale 

Ci) Due altri emendatori di Orlano cioè qu«* libri , quot antiouitat , non l'Autore , 
S. Eucbtréo , « Lanfranco di Cantuatia accen- frotuttr.it vitiatot piuttoflo da critico retti- 
no.il Roinaudo di bon. tir mal. Ubt. tuendoli alla vera lezione , «heda i/purgato- 

(4) Uno ne aggiunge il Grttftro di J\ Eaw ri togliendone gli errori dottrinali . 



àìTtlidoy che emendò i libri di Dr.. (j) £p.«j; 
tortaio dt creatori! mundi ; ma fera br a , che 
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Conisbergs , qual furto farebbe , quale de [trazione di fama , fc un MagjU 
llrato fapendo , che in una iclva » la quale gii foife fiata di un particolare, 
ma da lui poi ceduta folle al comune , folfero appiattate fiere defolatrici , 
le taccile di coli fnidare , lafciando intatte le piante utili al popolo , o da 
un giardino di pubblico ufo facelTe fvcllere I' erbe veJcnufe , che vi foffero 
fpuntate i Non pare anzi , che ogni diritto e divino , e naturale , e delle 
genti ciò richiedetre ì Ma non ci vuole gii I' ingegno di un pubblico Pro- 
feifore di Teologia a farne al nollro calò I* applicazioue ; ogni mezzano 
fcolaretto arriva a farla. Non è di maggior forza la feconda ragione del 
Fon SAndr.n . Die' egli , che qucfto (purgamento ripugna *4uttomm vo- 
Itmiati , e lo argomenta perchè S. Ireneo citato da Eufebio nel libro quinto 
della Scoria Ecclcfialiica , e da 5. Girolamo nel libro de Viris illuflribus , al 
fin del fuo libro aggiunfe una preghiera ad ogni copilh , che dopo averlo 
copiato , lo rivedere , e con ogni diligenza lo emendafle giuila il fuo 
efcmplare , e fimilmentc 5". Gregorio Turonefe , come racconta il Foffio al 
capo xxi 1. della fua opera de Hifloricis Latinis , pregò i Copilìi , ne quid 
libris fuis etfi flylo rujlico fcriptis demant , vel in iis immutent . Ma 

?;uefte crudizioni , che potrebbono accrefeerfi con altri molti fimili efemp;, 
bno fuori di luogo* O gli Autori fono Cattolici , o fono Eretici . Se fono 
Eretici , indarno ripugneranno ad uno Ipurgamento , che tutto inficine è 
giuda pena della lor ollinatezza , ed una benigna condifeendenza della 
Chiefa a dar corlò ad opere , che potrebbe torre affato dalle mani del 
pubblico . Se fono Cattolici, non che contrariare alla correzione , che fa- 
cete de' loro fcritti l' Ecclefiaftica autorità , ma ne godranno. Siccom* 
eglino fcriifcro folo per giovar a* lor leggitori > così fi compiaceranno di 
vedere da' loro libri tolti quegli errori , che incautamente feorfero lor dalla 
penna , e che in cofa graviflìma qual é 1' eterna falute , nocerebbono a 
quelli , al profitto de* quali miravano ; e quegli fteflì antichi Padri , che 
a' lor Copilli raccomandaion tanto la fedeltà nel traferivere le opere loro , 
iarebbono i primi a volere , che fe ne IevalTcro cofe pregiudiziali all' ani- 
me , fc ce ne avefle . L' intendano una volta i Protettami . Non fi tratta 
di torre teftimoni alle pretefe verità del loro partito ,-com' elfi garrifeono 
tutto giorno ; nò j fi tratta folo di rendere innocente una lettura , che al- 
trimenti farebbe dannofa . E a quefio qual uom di cofeienza potrebbe mai 
ripugnare ? Ne più di quefio • 

VI. Un terzo atto efercita la Chiefa per la fua podefli intorno a' libri , 
quello cioè di dar licenza ad alcuni di leggere i libri proibiti . Secondo il 
decreto di Gregorio XV. altrove da noi recato , oltre il Papa apparterrebbe 
il darla alla fola Congregazione del Sant' Ufizio Ma oggimai a quella 
Congregazione fi riferva la licenza , che al comune difficilmente fi da di 
certi libri , come fono quei degli Eretici in materia di Religione ; e la 
Sacra Congregazione dell' Ìndice concede le licenze più ordinarie : anche 
per Homa la può dare di determinati libri il Reverendiifimo P. Maeftro del 
Sacro Palazzo . Per altro con quanta folcnnità , c circofpezione fi delfero 
nel fecolo xvi. qu«flc licenze, fi argomenti da alcune non piùflampate 
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memorie * che flitr.o di dover qui riportare . E prima dovendo Taolo III. 
mandare in Germania il Vefcovo di Modena , poi Cardinale Morone , tra 
le altre facoltà gli accordò quella di leggere i libri degli Eretici , anche alla 
prefenza di alcuni fuoi familiari . Ma veggafene dal Breve , che qui fog- 
gjungo > la. cautela preferitta . 

Jr Venerabili Fratri Joanni Epifcopo Mutincn .. 
Paulus PP. III. 

11 Venerabili^ Frater Salutem & Apollolicam benedieìionem . Cum 
, r te nuperad Cariflìmum inChrillo tìlium nollrum Ferdinandum Romano- 
»» rum ac Hungarie , & Bohcmie Regem Ilìultriflìmum 1 & certas tunc 
1» expreflas partes prò nonnullis Sancle Romane Ecclefie & Reipublice 
„ Chriiliane arduis negocii»duxerimu$ deilinandum , N03 ,qui nonnullas. 
11 facultates per aliai noftras fub plumbo litteras tibi conceffimus ,. quique 
!» nil magis defideramus, quam Domino animas lucrifacere , ut per tuutn 

ad dicìas partes adventum grata Altiflìmus Servitia fentiat ipfarum ani- 

marum falute proveniente , ea tibi concedere volente* » que ad hoc 
„, oportuna reputamus, Fratcrnitati tue ♦ de qua in his , & aliis lpecialem 
M in Domino fiduciam obtinemus, cum quibufeumque earumJem partium 
11 Lutherana ,, aut alia herefì infecìi^ad effl-cìum > ut eii propriam falu- 
i) tem conmemores * utque errore depofito ad vcram fidem revertantur 
„ cos moneas > ÒL eos perfuadeas, communic.mdi, & converfandi, ipforum- 
„ que hereticorum reprobos y & damnato» libros etiam cum illii ex tuis 
>t familiaribus , quos ad hoc aptos , & idoneos , ac fincere intentionis > 
- » & mentis cognoveris , legendi , ac ipfos hcreticos ad vcritatis lumen 
»t redirc volentes , poftquam eorum errorem depofuerint , ac de ipfo er- 

rore dolcntes id humiliter petierint , etiamfi alias relapfi fuerint , rece- 
11 ptis prius ab ei» abiuratone herefis , & errorum huiufmodi legitirae fa- 
11 cienda » ac juramento ,. quod talia deinceps non committcnt > nec ea » 
» vel his fimilia committentibus , feu ci? adherentibus confilium , auxi- 
11 lium , vel favorem prcrtabunc , ab omnibus & fingulis exeommunica- 
ì» tioni$ , fufpenfionis , & interdici ,. aliifque Ecclefiafticis fententiis , 
n cenfuris & penis , quas ptopterea quomodolibet incurrerint , ab hujufc 
>> modi criminibus , excefiìbus , & delicìis in forma Ecclefie confucta 
11 abfolvcndi > & ad honores , famam > & prillinum , ac eum, in quo an- 
1, te premito quomodolibet crant r flatum , nec non ad noflrum , & cjuf- 

dem Scdisgremium > ac gratiam , & benedieìionem rellituendi , repo- 
11 nendi r & plenarie rcintegrandi , licentiam , & facultatem concedimus 
n per prefentes .. Norrobftantibus premiflìs > ac apoftolicis in provinciali» 
>» bufque , & Sinodalibus Conciliis editis generalibus » vel fpecialibus 
» conflitutionibus j & ordinationibus > cetcrilque contrariis quibufeumque. 
» Datum Rome apud S.Pctrum &c. i7^Maii 1537. Pontificata «Sic. 
11 Anno 3. 

Mie. Card. Ghinuccius 
Sin qui Paolo Iir» Ma v*è cofa anche più particolare . Al Concilio 
dì Trento era ncccCTarb > chciVcfcovi, e i Teologi efaminaflcro i libri 
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degli Eretici , i dogmi de' quali voleanfi condannare. Ecco un Breve di 
Giulio Ili, con cui autorizzò i Legati del Concilio a darne la licenza . 

„ Julius VP. III. Dilctfo fi io Marcello tic. S. Marcelli Prcsbytero 
„ Cardinali Crcfccntio nuncupato noilro Si Apoilolica: Sedis ad Conciliura 

Tridentinum Legato de latere , & vcnerabilibus Fratribus Sebafliano 
„ Archicpifcopo Sipontino , Si sAloyfto Epifcopo Veronenfi noilrac & ipfius 
„ Sedis ad in diclo Concilio una cum eodem Marcello Cardinali , & Le- 

gato nomine nodro prxfidcndum Nuntiis , Talutem & Apoftolicam be- 
li ncdiclionem . Qyoniam intcr cetera , quac a facrolancìa irta Synodo ad 

laudem Dei omnipotentis , Si candorem Fidei orthodoxa? peragenda 
„ funt , illud praxipuum nobis etfc videtur , ut opiniones , ac dicìa , & 
3 , (cripta hxreticorum , medio veritatis per S. Spiritual enucleata: tol- 
„ lantur, confiindantur , Si impugnentur . Kos ut id facilius ab ipfa Sy- 
s , nodo fieri poflìt , vobis , quod Venerabilibus Fratribus , Patriarchis , 
„ Archiepifcopis , Epifcopis , Abbatibus , ceterifque Prelatis , ac edam 
„ dileclis filiis in Sacra Theologia Magillris , ac Jure Canonico Docìori- 

bus , quibus vobi$ videbitur , quod durante ip(a Synodo , 3i ei inte- 
»] reircndo tam Lutberanorum & aliorum hacreticorum , quam quofvis 

alios libros prohibitos apud fé lubere , legerc , Si perlegere ad effe- 

cium praidiclum poflint , & valeant » aucloritate nortra indulgere pofL 
„ fitis , A poi! oli ca aucloritatc tenore prxlèntium facultatem elargimur . 

Et prxterca tam vobis quam prxdicì:s omnibus , quod fimiliter fine ali- 
„ cu jus cenfura: Ecclefialhcz incuri b cum quibuivis Proteftantibus , hae- 

rcticis , etiam manifettis , qui illue venerint » communicare , verfari , 
» & loqui poflìtis, indulgemus . Conltitutionibus Se ordinationibus ac pro- 
„ hibitionibus Apoftolicis incontrarium forfan editis , ceterifque contra- 

riis non obrtantibus quibufeumque . Datum Hpmie apud S. Tctrum fub 

Annulo Pifcatoris die mi.Junii 1 55 1 . Pontilìcatus nolìri anno 1 1. >> 
La formola poi , con cui i legati davano le licenze , era quella . 

,t Salutem &c. Preclara tua: virtutis , honellae vita: , & religioni» 
„ fama , nec non facrarum iitterarum peritia nos inducunt , ut illa tibi fa- 
n vorabiliter concedamus , qua; non minus Reipublicae Chriilianac , in 
„ hoc potiflìmum tempore , quam tibi falubria fore confpicimus & op- 

„ portuna . Cum itaque S. L). N (sic) Si S. Scdes Apoflolica 

„ omnes & fingulos quofeumque Luther anorum opiniones falfaj Si erro- 
„ neas , & a vera Si Catholica Jefu Chrirti Redemptoris Nortri fide , 
„ Sacrofandis Conciliis , Sandis Patribus , facrifque Canonibus valde 
3 > devias 1 & remotas audientes , Si in fcriptis emanatas legentes , excom- 
m municatos fore , & certas alias pocnas incurriife decreverit : Tuque di- 
»> cìorum hacreticorum fcriptis , & diabolicis fententiis refpondcre , Si ca- 
,» tholice re iarguere , Sando Spiritu afflante , intendis , & defideras 
,, ( quod minime abfque diéhrum opinionum lccìione facere potcs ) exeom- 
„ municationis tamen fententias hujufmodi incurrere nolJes, Nobis humili- 
„ ter fupplicalli , ut licentiam legendi diclos libros prohibitos tibi impar- 
, , tiri dignaremur . Noi fpertntes , quod ex librorum Lutberanorum le- 
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„ elione non parum frucìus Religioni Chriliianae affcrrc dcbèas , tua boni- 
,, tate > & mentis finceritate confifi , tibi dimorimi ha:reticorum opinio- 
31 nes in fcriptis emanatas legendi noflrx pnefidentia: , Se legationis auclo- 
„ ritate licentiam & facultatem concedimus pariter. Si elargimur : Tcque 
3 , propterca ab hujufraodi hairefum legione diète exeommunicationis lèn- 
p , tentiam , feu alias quafeumque potnas minime incurrere declarantes 
„ contrariis non obllantibus quibufeumque . In quorum fide &c. » 

Scntafì ora quali cautele elìgeffero i Cardinali del Sani' Ufìzio nel 
concedere, che fecero una general licenza di leggere tutti i libri polii al- 
lora ncll' Indice ad un Cardinale , e ad un CardinaJe efi quel nome , e va- 
lore » di cui era il rinomati (Timo Cardinale Sirleto (i) . 

„ Nos Bernardina Scotns S. Matth&i Tranen. Scipio l{ebiba S. o€ti' 
geli in Foro Ti/cium Tifarum Francifcus S. Crucis in HierufalemTacec- 
cus , & Johannes Francifcns S. Totentiana de Gambata , ticulorum mi- 
l'eratione Divina S. K. E. Presbyteri Cardinales in univeria Republica 
Cbrilliana , ac toto orbe terrarum contra haereticam pravitatem a 
j, S. Sede Apollolica , ac a Sanctifiimo in Chrifto Patre & Domino Ko- 
„ ftro Tio Divina Providentia Papa V. fpecialitcr deputati , congregati , 
& unanimi confenfu audita pctitione lNu Uri filmi , & Revercndiflìmi 
Domini Domini Guilhelmi miferationc divina S. R. E. Presbyteri Car- 
li dinalis Sirlcti vulgaritcr nuncupati » considerata ejufdem profeflione , ac 
„ frequenti erga Catholicam fìdem zelo , vigore facultatis nobis concefl*, 
tenore prxlcntium eidem lllullriflìmo & Reverendiflìmo Domino Gni- 
Ihelmo Sirleto Cardinali prefato licentiam , facultatem & authoritatem 
n concedimus , Se impartimur , ut omnes Se quofeumque libros in Indi- 
ce prohibitos , ac ctiam hazrefiarcharum , de quibus in fecunda Regula 
» ejufdem Indicis habetur ; Dee non quofvis impietatis , fuperilitionis 
„ ac reprobata; kelionis libros hxreticos , & prohibitos abfque aliquo 
confeienti* Icrupulo , ac quarumvis cenfurarum Ecclefiallicarum incur- 
»» fu , clam tamen , Si fine aliorum fcandalo , & ad ufiim Dominationis 
s , fuae lllullritTimx & Revcrcndiflìmx , Se nollrum beneplacitum tantum 
M habere , tenere , & legere ; haereticorumque fallaciis , erroribus Se 
„ haerefibus , fi Dominationi fuae llltiftriflima: & Reverendiflìmo vide- 
bitur , refpondere , impugnare , & contradicere libere & licite poflìt , 
& valcat. Non obllantibus Sic. in quorum omnium finpulorum fidem 
pra:lentes Jitteras manibus nollris propriis fubfcriptas esitale fieri , Si 
„ per nolìrum j Offitiique S. Romana: Inquifitionis Notarium , Se Secreta- 
ci .i rium 

(t) Cinque inni prima ave»!» il Sirltto „ Sacri & A podalici Palati! Ma^iller fupra. 
«Bendo Promotor della Fede ottenuta dal diéìo Domino meo ac conprofeflori facul- 

Maeflro del Sacro Palaiao pe' libri degli Ere- „ tatem concedimut omnium hareticoruna 
tici in qneAi termini . libro» pene» fe rctincnJi ac Itgendi , 
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»» Cam R. Dominui Sitlttus Promotor „ gnam inde utilitatcm Ecclefiaftica dotlri- 

„ Fidai zelantiflimu» fit , & omnium Iure- „ n* fperanrea . Non obftannbu» quibnf- 

ticorum vchemen» impugnator , quod ria* cumque in contrarium . Datuin in Sacra 
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rium fubfcribi , figilliquc ditfi Oflìtii , quo in talibus utimur , jufilmus , 
& fccimus impresone muniri . Dutum I\nmjt in nollra piena Congrega- 
tione fub anno a Nativirate Domini 1567. indizione decima, die vero 4. 
menfis Julii Pontifìcatus prelibati SanétilLmi Domini Nollri Domini TU 
Divina Providentia Pjpas V. Anno II. 
B. Card. Tranens 
„ S. Card. Ti forum 
„ E. Card. Tacbeco 
„ J. Frane* Card, de Gambara 

„ Ctaud'iHS de Palle . S.Inquifiti'onis Notariiis (1) ► 
VII. Sin qui Ha detto de' va: j atti , che oltre la condanna iuol fare la 
Cliiefa in materia di libri . Aggitigniam ora alcuna cofa della varia difei- 
plina nelle condanne , che fono lenza dubbio il principal atto dell* Ecclcfia- 
liica podeflà . La prima varietà rifguarda il modo . £ in primo luogo tal- 
volta non fi contenta la Chicfa di dannare un libro , ma oltre il libro ne 
proibifee alcune propofizioni . Cosi avea fatto Gioì' anni XX II. nel 1329» 
come altrove dicemmo cogli opufcoli di certo Leardo Domenicano : li 
proibì, avendone nondimeno trafcelti e condannati 28. articoli ; così *A\ef- 
fandro VI. col libro di Tico della Mirandola . Ma ne tampoco uniforme è il 
modo > con cui la Chiefa condanna le propofizioni di un libro . Perocché 
talvolta le proibifee ciafeuna con determinata cenfura , come fece Inno- 
cenzo X. colle cinque propofizioni di Cornelio Gianfcnio Vefcovo d* Ifri ; 
ma talvolta le condanna in globo con varie qualificazioni , fènza determi- 
nare, quale di quelle cenlure cada fopra ciafeuna di quelle propofizioni • 
Dopo il Concilio di Coflanza , che tenne quella maniera nel proferivere 
45. articoli di WUltfù > e 30. di Giovanni Hus , è ella fiata anche da' Papi 
più fo venie che dianzi ofiervata ; e cosi Leone X. cenfurò 35-. propofizioni 
di Lutero , S. "Pio V., e Gregorio XIII. 79. di Bajo , e CUmente XI. 101. 
di guefnello (2) . Un altra varietà di difciplina fi è ancora fecondo le cir- 
coitunzc odervata , quella cioè di condannare col libro gli autori ; e cosi 
fu fatto con ^frio , \cflcrio , e per lo più cogli Erefiarchi . Quindi poi 
ad allìcurarfi della fede di alcuno , che o ne folle flato partitante dichiara- 
to , o fofpetto fofie di eflerlo , fi prefe per regola di fargli non folo abiu- 
rare 1' errore , ma ancora 1* autore di elio , o ( che è il medefimo ) di 
fargli abiurare I* errore nel fenfo del fuo uutore . Perocché non fi può be- 
nevolmente porre in ficuro la Fede , fe oltre il profetarne i veri dogmi, 
anche i contrari errori non fieno finceramente detelìati , ne quelli faranno 
mai finceramente detefiati , fc non fi condannano co* loro autori , o nel 
ienfo de' loro Aurori . Non parliamo del si falutevole formolario oilejjan* 
drino confermato da Clemente XI. Confuitiamo folo fu ciò la pratica dell» 
;ntica Chiefa. I Padri Wceni propofero il loro fimbolo come regola di 

fe- 

(1) Coli. ftefTi forinoli f» diti l'inno (O P»° ^ q«"* d! «»: 

medefimo ij*?. i' a ;.di Settembre dtl Sint' furare in gliit «rie propofizioni il Cird. di 
Ufizio uni fimil licenzi ««celebre P. Batto- Bifff nelle lllruiioni Piflorili del 17»*. 
lammc, de Log, Dimmif»»» «Ulto Vcfcoio f.i 9 i. e del 17*5-^10./^. 
Littftnft . 
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fede da opporfi all' ercfia degli Ariani ; ma di più ad [abbattere con fictr 
rezza i colloro errori placuit Concilio communibns fuffragiis , dice Socra- 
te (i) , anathema denunciare ejus ( Arrii ) nefaria opinioni , & >vcrbis , 
fententiisque exccrabilibus . In fatti perciò , che alla profeflìon della fede 
T^icena fi apparteneva , i Vefcovi di Tfjcea Tcognide , di Marmami 
Teona , di Tolemaide Secondo con alla tella Eufcbio di Tyjcomedia Capo 
dell' Oriana fazione dopo qualche dibattimento fulla voce Confo/lami aie fi 
arrefero a fottofcriverla ; ma quando fi venne a fargli innoltre condannare 
gli errori , e i libri di *Ario , oflinatamente ripugnarono : il perchè furon 
depolli , e mandati in efilio . Eglino fleflì nella lettera , che dal loro 
cfilio fcriflero dappoi a' Vefcovi del Concilio , Io confettarono apertamen- 
te CO • yobis fignificavimus , nos fidei decisioni confenftffe , atque vi 
notione verbi confnbflantiuUs diligenter ponderata , paci nos totos addixijjc, 
atque mdlam hsrcfim fequutos effe ; [ed tum , quo Ecdcftarum fecuritati 
proinde confulcretur , ea , qua in nofìram cogitationem %-enerant , fuggefjiffc ; 
tum quo HI os , qui nofìro conftlio , & fentcntia adquiefcere deberent , certa 
perfuajionc confirmaremus , fidei UH fubfcripfiffe : ( ecco la fottoferizione 
al Simbolo , che apparteneva al domma , o come diremmo ora al gius ) t 
anathemati aittem ( ecco la ripugnanza alia condanna di .Ario , come cola 
rifguardante il fatto , e la perfona di lui ) Arrio a Concilio dennneiato , nos 
ob eam cauffam non fubfcripfiffe , non quo d fide m illam incufaremns , fed 
quod minime credere mus , eum , qui erat accufatus , hominem ejus generis 
fuiffe j prxfertim cnm ex illis , qua privatim ad nos ab eo tum per epiflolas 
reluta erant , tum per ejus fcrmonem coram habitum declorati , prò certo 
effemus perfuaft » ipfum Unge alium effe . Dove fi noti la frode di colloro . 
Dicon ora di lòttolcrivere » e di aver fottoferitto al Simbolo di T^Jcea , c 
di non aver fottoferitto alla condanna di .Ario per tutt' altro motivo , che 
per quello di rigettar quello Simbolo; non quod fidem illam incufiremus. Ma 
non così era liuto dapprima . Accularono in Concilio come Sabelliano il 
termine di confoflanziaie , e cercarono a tutta polfa di non accettarlo fino a 
negare , che il Verbo foiTe l'ero figliuol di Dio per tema di doverlo poi 
confelTare confoftanzialc al Padre . Udiamolo da S. Agofiino (j) . Quid 
efl aliud , cur o^oouaiùf "Patri nolint ( gli Ariani ) filium dici , nifi quia no- 
lunt verum Filium Dei confittri i fìcut auclor ipforum Eufebius Nicome- 
dienfis Epìflola fua prodidit , dicens : fi verum , inquit , Dei Filium » & 
increatum dicimus , o/zosvaioy cum Patre incipimus confìteri . Hac quum 
lecla effet epifìola in Concilio Nicarno , hoc verbum in traci atu fidei pofuerunt 
Tatres , quod id viderunt advtrfariìs effe formidhti . . . . Frufìra autem 
Verbum ijìud propter Sabellianos declinare fe dicunt &c. Ne allora molla- 
vano pur di dubitare , che tdrìù avelfe negata al Verbo la vera fì^Iiuolanza 
di Dio , c la Tua Confoftanzialiti col Padre ; bensì pretendevano , ch'egli 
avelTela negata a buona ragione . Quando poi videro di fperato il cafo di 
falvare dalla condanna il coftui errore , fi gettarono al partito di negare » 
ch'egli Io avefi*e infegnato , c però fottofcritTcro bensì al Simbolo, ma 

Q^q 2 non 

(1) Lib.ì. bijl. CO JWr.^Wl.l. taf. 14. (i) D'fiJ* ** Gr»tian. tii-l- 
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non gii al!' anatema di *4rio . Vinti finalmente dalla pena dell* efilio( ben- 
ché gli alluti a tutt* altro lo aftribuifeano ) mollarono di fottolcrivere an- 
che alia condanna di virìo . £>*od fi fantlum veflrum Concilium ( feguono 
eglino a dire in quella lor lettera a' Padri del Sinodo ) Jìbi de ilio perfuafit , 
e a » ij;ix de veflro fu di ciò decreta funt , non contradicendo impugnare , [ed. 
confentientibus animis confirmare decrevimus , & hoc libello confenfum illum 
roboram.a \ non bue inditeli , quod exilium graviter , & iniquo animo feri* 
mas , fed quod libenter cupimus bxrefis 'Sitare fufpicionem . Ma quanto bu- 
giarda folte quella loro protefla , le cofe dappoi ièguitc lo dimoltrarono. 
Malgrado però che gli ^Ariani ne avellerò , femprecche fi trattò di cofto- 
ro i la Gliela volle principalmente i che condannaflero xArio , e le fue 
empietà , acciocché non rrmanefle mai ad elfi aperto I' adito di sfuggir la 
condanna col pretello di aver rigettato l'errore , di cui fodero flati acculati, 
ma non nel fenici del loro Maellro . Legganfi in tal propofito gli atti del 
Concilio di Uquilqa del 381. contro gli ^Ariani "Palladio , e Secondia- 
no (1)1 e la lettera Sinodale agi* Impcradori Graziano, Falentiniano » 
e Tcodofio>(2\* 

tfifk {ut» e. Vili.. Tanto pure fi praticò cogli Origenifli , Ne abbiamo un irrefra- 
s ;, OrigenifU gabile tcllimonio in S. Girolamo nella lettera a Tammacbio , ed Oceano, il 
quale ci fa innoltrc in coloro una viva pittura di tutti i più fini artifizi in 
ogni età ufati dagli Eretici . Faciam , die* egli , quod folum civcnt , ut 
f.icra corum , atque myfleria in publicum proferam , ut omnis prudenti a eo- 



(1) Tom.t r. Cancil. Labb. (ol.979.ftgg* 
Tra gli aliti difle a coftoro X. Ambrogio : Of- 
fa// libi apiftalam Arii , auam ftripfìt Ariuf, 
di tujui nomini Offrii voi injnriam fuautn- 
ttt fuflintra . Di ci tu , a uad Anuin non ftqua- 
mini . Modi* aperta àtbtt ajfe fintintia . Aut 
tondamng lUum , aut adjìrnt ataibufvit Itflio- 
mìbut : t non molto dappoi : Ambrofiuc Epi- 
f<eput dixit: datnna impittatim Afii . Quum 
ruttarti Palladiui , Eufebiuf Epiftoput dixit: 
Supirflnit immeramur . Tat impiitattt Arii 
Palladiua nalvit tondtmnara , imma pttiut 
aiftrmdo tenftjfut afi . Hunt ani »am dsmnat, 
firn Hit Hika» fit , «Sr bsrtticut iuta iitandtat 
afi . Omnii Epiftapi diaatmnt : A mabit ani- 
mili; avatbtm* fit Palladi»! ; « poi coaì tatti 
S IÌ aliti Vefcovi . 

(a) Ivi col. 993. „ L'rcet evidenti» eflent 
„ prateepta maiurum , > qutbm irapium & 
„ facrilegum deviare , tamen difeeptandi 
,-, adtulimus facultatem . Ae primula pria» 
cipium ipfum obortK difcufliaui quafìio- 
oi» , atque Atti epiftolam putavimui effe 
rteitandam , qui Aeftor Ariana- h«rer:i 
iownitur. Unde & n°rnen barrefn adee- 
pit , ca vidalieat gratia > ot q" 00 '** 
Ariana! fe negare co-ifueverant » 



JS 

>* 
»» 



Arii 



„ blifphemiam aut irteufando danna"", 



aut adflruendo defendereat , aut certe 
„ non recufarent nomen eiui , co'iui impie- 
„ tatem, perfidiamqne fequerentur. Sei quia 
}> aunorem fu un ncc damnare p*terant , ncc 
3 , probare , quum ipfi ad difcepiandum ante 
„ triduum provocafient , loeoque k tempo- 
re con rtituto, non eafpeftata eonventio- 
„ ce prodiiffent : fubito qui dixerant fe , 
„ quia ChriRiani effent , fatile probaturot , 
„ quod not libenter adeepianu» , 4 opta»i- 
„ mus, ut probarent , refugere congrelTunt 
yy illieo, & difeeptationem declinare carpe- 

„ runt Deniqne quum tiderent , fe 

„ Arii epiltol» faerilegii» perurgeri , quam 
ideo fnbdidiBiu» , ut etiam veflra clemen- 
„ tia perhorrefeeret ; refilienua de media 
„ epillola , eleflionem petierunt , ut eo- 
r rum propofitia refponderemua : quam- 
„ quam non effet ordinie , ntque rat ioni» , 
„ ut propofiia interrumperemu» ; refpon- 
fumque effet a nobit , ut damnarent Arii 
, impietatet [ aut/ls ars la fola pi tua di ps- 

„ ragont q»' 1 ^* vel,eot ordinc lo " 

coque fervato , eorum intentionibua re» 
rponderemut; tamen adquievimua pratpo- 
„ fiera «oluntati „ di difputare rnnanti che 
condannaflero fcUiettamcntt , c fea«a raggiri 
Ari» , c It fue «wf ietà . 



3' 
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rum , qua nos fimpliccs ludunt , in propatnlojtt .... Hoc entm vcl m.t. ri- 
me cai'ent , ne quando contra sAuttorem fuum eornm /cripta ( cioè le loro 
fottofcrizioni ) teneantur . Facile dicunt juramento , quod poflea alio fol- 
vant pcrjurio . Jti fubfcriptioncm tergiverfantur , quxruntque fuffragia.„. 
Sityod fi quando urgeri caperint , & aut fubfcribendum eìs fuerit , attt cxc- 
undum de Ecclefia , mirai flrophas videas . Sic verba temperant , fic ordi- 
nem vcrtunt , & ambigua quoque concinnant , ut & no/lram , & adver- 
fariorum confeffionem teneant , ut aliter bartthus , alitcr Catbolicus an~ 
diat ; il che egli conferma con alcuni efempj . Noi daremo agli Origenifli ^pcii^mì 
per compagni i Pelagiani , che fecondo l'opinare di alcuni dotti uomini 
ne furono un infelice germoglio . La famofa Trattoria , con cui Zoftmo li 
condannò , conteneva dice Mario Mercatore nel fuo Commonitorio > una 
formula con certi Capitoli di Celeflio , e Pelagio da riprovarfi da tutti i 
Vefcovi colla propria loro fottoferizionc . gu. 4 omnia fupraferipta capi- 
tuia , ut jam fuperhts dicium e/i , continct illa beat* memori* Epifcopi Aa« 
fimi Epidoto- , qux Trattoria dicitur , qua Cclelfius , Pelagiufque dam- 
nati funt : qux & Conllantinopolim , & per tot.tm erbem mijj'a fubfcrU 
ptionibus Santtorum Patrum eft roborata. Cui Julianus , <&• retiqui com- 
plica ejus fubfcribere detrettantes , conferì taneofqne fe nolente* iifdem Va. 
tribus facere , non folum Imperialìbus legibus , fed & Sacerdotalibtts fìatu- 
tis depoftti , atque exauttorati , ex omni Italia deturbati funi : ex qnibus 
plurimi refipifcentes , <&• a pr. editto errore corretti regrejjì funt fupplices ad 
Sedem ^fpoflolicam , & fufeepti fuas Ecclefìas receperunt . E che non fi do- 
vettero precifamente condannare que'CapitoIi , ma fi dovettero innoltre 
riprovare come tali , cioè come di Gela/io , e di Pelagio ottrecchè la (tef- 
fa maniera , con cui ciò narra Mario , attai Io dimoflra , fi fa manifrito 
l. perchè lo fletto Mercatore efige nel fine di quel Commonitorio dal Pe- 
lagiano Giuliano , che nominatamente condanni Celeflio e "Pelagio , e ag- 
giunge , che quelli ,i quali eranfi ravveduti , eranfi colla condanna di Pe- 
lagio fottomefli alla Sede Aportolica : Hos igitur in ejufmodi impiUp.mis 
erroribus deprebenfos , Pcbgiam feilieet , & Cseleftium , ad fatisfattìo- 
nem Eccltfu Julianus , & ceteri fui participi vel modo condemnent . . . 
Sicut enim in fupcrnis p™ fati fnmus , jam multi , qui Czklfium , & Pe- 
Jagium tutu eo fuerant fequuti , Juliani quoque participes , <£• f odi fatti 
derelitto eo , Pelagioque damnato Sedi fe ^poflolicx fubmittentes , air pce- 
nitere fuper bis , qu* male fenferant , profìtentes a Santtìs Patribus d'i- 
gni haliti miferatione fufeepti funt. Argomento certiflìmo , che da Zo- 
fimo erafi richieda la fottolcrizione alla condanna di que'Capitoli , e in- 
fieme de' loro autori Celeflio c Pelagio. 2. perchè l'Imperadorc Onorio 
volendo co.T Imperiale autorità dar braccio ali* efecuzione della Trat- 
toria di Zofìmo prelcrivc in tetterà ad Aurelio Vcfcovo di Cartagine la 
condanna di que'duc Erefiarchi , e la prelcrivc, acciocché ayaja la 
mente pura di chi la doveva fottoferivcre : Hgtifh tua competcntibus 
fcrtptis univerfos faciet admvncri , feituros definii ione tcflimonii tui , bauc 
fibt dcfinttioncm effe prxfcriptam , ut quicumque damnationi fupru me. 

ma* 
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moratorum (Celeftio e Pelagio ) , quo pateat mens pura , fubfcribert 
impìa objlinatione neglexerint , Epifcopatus aniffionc multtati interdilla in 
perpetuum commnnione priventur ; la qual ragione non avrebbe t'orza , 
le non fupponendo , clic la fola efprelfa condanna de* due Erefiarcht 
folte prova (ìcura della (incera riprovazione de* loro Capitoli . 3. dall'or- 
dine i che S.Leone M. dieJc poi nel ccccxlvii. al Patriarca di Aqui- 
Icìa Gennaro , congregata Synodo Trovincialimn Sacerdotum , omnes 
five Tresbyteri , fi ve Diaconi , jtVC cnjufcumque ordinis Clerici , qui de Pe- 
lagianorum 1 Cailellianorumque confortio in commuuionem Catbolicam ea 
imprudentia funi recepii , ut non prius ad damnationem fui coarttaren- 
tur erroris , tiunc faltcm pofleaquam hypocrifis eornm ex quadam parte 
detegitur , ad veram correttionem , qua: & ipfìs prodeffe , mtllis pof- 
fit nocere , cogantnr . Damnent apcrtis profejftonibus futi fuperbi erroris 
*/luttorcs , & qttidquid in dottrina eorum univerfdis Ecclefia exborruit , 
dtiflentur , omniaque decreta Synodalia , qux ad excijloncm bitjus hxre- 
feos Apoflolkx Sedis confrmavit auttoritas , amphtti fe , & in omnibus 
adprobare plenis , & apcrtis , ac propria manu fabfcriptis protcfiatloni- 
bus ehquantnr . Può clfer più chiaro , che il Papa voleva da coMoro 
fottoferitto un Formo.'ario di condanna e degli errori , e degli Autori 
con una piena e (incera lbmiflione a tutte le Coliicuzioni della Santa 
Sede contro degli uni , e degli altri ? 

IX. Ma il più iblcnne efempio di quella difciplina I' abbiamo in Tco. 
doreto . L'imperadorc Ttodofio per le Manze fattegliene da' Padri di 
Efcfo avea mandati Editti , pc' quali ordinava!] a tutti" di condannare la 
dottrina di 7{e/Iorio . Ciò dolle a Teodoreto , che era grande amico di 
qucll* Eresiarca , e pensò di falvare l'amico , condannando quelli , che 
dicono , Crifio e(Tere un puro uomo , o in due figliuoli dividerli Gesù 
Crillo , ma tacendo di T^eflorio Venerabile e Santi/fimo Vefcovo , anzi 
la fleffa pietà . Cercò ancora di trovar compagni di si bello (Irata gem- 
ma per eludere la condanna . Ecco però come fcrivelTcne ad Andrea 
Vefcovo di Samofata . Magnificus vir Ariflolaui ab A'gypto Magi- 
ftrianum cum litteris Cyrilli deflinavit .... Exigit autem defriptionem 
fatta dudum damnationis , & ut anatbematizaretur Santti Epifcopi dogma 
2{e/lorii . Scit autem veflra Santtitas , quod fi qitis indiferete dottrinar» 
anatbematizct cjufdem Santtijjimi <&• Venerabile Epifcopi , idem efl ac fi 
pktatem anatbematizare vidcatur . Ofortet ergo , fi omnino compcllimur, 
anatbematizarc , qui purum dicunt hominem Cbriflnm , aut qui in ducs 
Filios unum Dominum noflrum fefum Cbriflum dividunt , & qui ejus ab- 
negarli Deitatcm . Ma intanto Giovanni Antiocheno avea indiscrete con- 
dannati gli errori di J^eflorio . Fu quella a Teodoreto una grave ferita , ne 
leppe diiTimularla fcrivendo ad Imerio Vefcovo di 7Jjcomedia.?oJìqnam lc- 
gi(cQi\ l'afflittifiìmo Teodoreto) epiflo'.atn, qux imperatori diretta cjì, nimis 
animo dolui : quia manifefie cognofeo , quod is qui batic fcripfit , idipfum 
fentiens , indiscrete atque inique dannavi t cum , qui nibil prxter dottri- 
namfiwam ( o dottrina sana ; novit aliquid & docuit . Crcdcrcbbcfi ? In 

que- 
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qnefta condanna benché fatta indi/crete feppe nondimeno Tcodoreto Sco- 
prire una gretola , onde frappare . Scd anathematifmus infcrtus , quia non 
indiscrete » fed fui qttadam conftdcratione pofttus c/i , folatiutn prdfìitit. 
T^ec enim dixit : anathematizamus dottrinata ejus ; fed qutecumque aliter 
dixit , aut fenfit , quam dottrina Apoflolica contintt . Ofìerva Lettor cor- 
te fe , quale acutezza di occhio fi domandi nell' eliminare le profeflìoni , e 
le fottoferizioni di fede , alle quali gli Eretici fieno forzati . Ogni paro- 
lina , ogni virgola è per loro un appiglio di nuova frode . Lcggendofi , che 
Giovanni Antiocheno anatematizava qu.vcutnque aliter dixit Neftorius , 
qnam dottrina Apoflolica lontinet , verrebbe mai in penfiero , ch'egli non 
avelfe condannata la dottrina di l^eflorio , c condannatala come contraria 
alla dottrina Apoflolica ? Eppur Tcodoreto ci trovò un a/petto , fotro il 
quale confidente quel per altro si chiaro anatematifir.o non ferilìc T^cfìo- 
rio ; e quello era lènza dubbio torcere a fenfo ipotetico : fi qux aliter di* 
xit quello , che Beli' anatematilmo ad ogni non. pregiudicato uomo parer 
dovrebbe aflbluto . Ma infine i Padri di Calcedoni* chiufero a TeoJorcto 
ogni (campo ; tergiversò un pezzo; fi fervi di generali condanne; ma 
indarno : fu corretto ad anatematizare fenza veruna dillinzione ,od ambi- 
guità il fuo Vjflorio . Degno di etler qui riferito è tutto il palio dell'azio- 
ne ottava del Concilio Calcedoni fe , che rifguarda Tcodoreto . 

„ Refidentibus omnibus ante cancellos Sanciifliiui altaris , Revcren- 
n didimi Epifcopi clamavcrunt . Theodorettts modo anathemarizet He* 
», fi or inni . 

,, Theodoretus Revercndifl'mus Epifcopus tranfiens in medio dixit: 
„ Preces obtuli Imperatori , & libellos obtuli Reverendi ffimis Epifcopis 
„ agentibus locum Archiepiscopi leoni s : &, fi vobis videtur , legantur 
,» coram vobis , ut ficut fapio , cognolcatis . 

„ RR» Epiicopi clamaverunt : Nihil relegi volumus : modo ana- t 
M thematiza T^eflorium . 

„ Theodoretus dixit : Ego per Dei gratiam ab Orthodoxis fum nutri- 
» tus , & Orrhodoxa docui » . . . & non follili) 7{eflorium , Se. Euiychcn , 
» fed & omnem hominem » qui recle non iapit , averibr, & alienimi 
}> exillimo . 

,» Epifcopi clamaverunt : Ciaxc die anathema glorio , Se dogma- 
», tib'js ejus . 

» Theodoretus dixit : Vere non dico , nifi quod modo novi Deo 
»> piacere : prius fatisfacio vobis .... calumniam pulì us fum .. . . omnem 
„ hxreticum a: athematizo , 7^eflorin?n , & Entychen , & omnem ho- 
», minem , vel cninantem duos Filios , anathematizo . 

,, Epifcopi clamavcrunt : die aperte anathema Infimo • 

», Theodoretus dixit : Ego nifi expofuero , quomodo credo » non 
», dico . Credo autem . 

», Et quum diceret , Epifcopi clamaverunt : llle hcrreticus efl , irte 
„ 7ieflori.xv.us e» : hajrcticum foras mitte . 

Theodoretus Revercndiflìmus Epifcopus dixit: Anathema T^ffJo- 

» rio 
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,> rio , Se ci , qui non dicit Dei Genitricem Miriam , atque in duos filioi 
partitur unum Filium unigenitum . 

„ Judices dixerunt : Omnisjam dubitatio de Tbeodoreto eft lòluta » 
„ quippe T^c/torinm coram nobis anathematizavit . 

„ Omnes bpifeopi clamai crunt : T/xodoretus dignus ert Sede Ec- 
, y cieli* : Orthodoxum Ecclefia Pallorem recipiat : Tbeodoreto Catholico 
li Docìori reddatur Ecclefia . 
€o S n Eutichuoi x Anc[l{ . pcf j» HrcHa ó* Eutiche volle S.LcoueM, da* favoreggia- 
tori di lui la fottoferizione di un formolario , nel quale cfpreflamcnte 
fi condannale Eutiche , ed ogni Tuo errore . Udiam ciò nella lettera (r), 
die ferule ad ^Anatolia Vefcovo di Coflantinopoli contro certo ^Attico 
Prete Euticbiano , qui [cripta mittendo dulia fidei & profefjìonis incerta , 
confirmavit magis , quam dilnit , qnidquid ad nos de co fama pertulerat : 
quitto fi confeientiam fuam voluijfet probare , non Eutychcn fili odio/km 
ytìff* » /W q"od perfidiam ip/ìus reprobarci , atque damnarct , debuit con- 
fiteli . Trxdiclus antera Atticus , ut ab omni fufpicione contraria liber 
adparcat , quid in hutvchete anatbematìzct , ac damnet , et identer ofien- 
dat , & in damnationem erroris expreffi , remota omni dubitatione , fub- 
f€3itisvvttti f crt ^ at • Durò nella Cattedra Pontificale Tempre lo fpirito del gran Leo* 
wtth ftlfm» di ne • Invertito da quello Ormi/da preferì (Te a Giovanni di Tfjcopoli > che 
/«ciò. per riunirfi co'Velcovi dell* Epiro veccìno alla Ciucia Bimana doveire 

nominatamente dannare 1^cflorio y Eutiche » ed otcaxiù (2) : Quindi perchè 
qtic' Vcfcovi non aycano efpretfamcnte anatematizzati colloro, mandò 
al Vefcovo óiT^Jcopoti il Suddiacono Tolione col formolario, che do- 
vevano fottoferivere i Vcfcovi . Il formolario era quello (3): „ anathe- 
j, matizamus omnes hxreticos , precipue T^eftorium haireticum , qui 
quondam Confi antinopolitana fuit urbis Epilcopus , damnatum in Con- 
ciiio Epbeftno a Calepino Papa urbis f{pmx , & a Suncìo Cyrillo *AÌc- 
j, xandrinx civitatis antillite . Una cum iplò anathematizantes Eutycbc~ 
„ tem , & Diofcortm *Alcxandrinum , in Sancla Synodo , quam fequi- 
„ mur & ampleftimur , Cbalccdoncnft dnmnatos. His Timotbeum adjicien- 
„ tes parricidam , Elurum cognomento , & difcipulum quoque ejus ■ 
„ atque fcquacem Vetrato , ve) <Acacium , qui in eorum communionis fo- 
cietatc permanfit , quia quorum fe communioni mifeuit , illorum fi- 
m milemmeruit in damnatione fententiam : Tetrum nihilominus oiatio- 
„ ebemm damnantes cum fequacibus fuis , & omnium fupraferiptorum . 
*■ Qujpropter fufeipimus , & adprobamus omnes epillolas Leonis Papac , 
31 univeri'as , quas de Religione Chrilliana confcripfit . Unde , ficut pras- 
» diximus , fequentes in omnibus Apoltolicam Sedem , & pri'dicantes 
,> ejus omnia conftituta , fpero , ut in una communione , vobifeum , 
„ quam Sedes Apolblica prxdicat , elfemerear, in qua eli integra Se 
„ vcrax Chriflianx religionis foliditas . Promittens ett ani , fequcllratos a 
,1 communione Ecclefia; Catbolicac » ideft non confentientes Sedi Apoflo- 

lica:, 

(1) Ff>.77> f»).t«4»' 

(*) Ep:fì> vii» T»w. IT. Cinti!. LaH. Ci) L»th. ivi «/.M44* 
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•i, Iicx » eorum nomina intcr Sacra non ette recitanda myfteria . Hanc 
„ autem proreflionem mcain manu propria Tubfcripfi , & tibi Hormifd* 
„ lancio , & venerabili Papa: urbis %pmx obtuli . „ Si fpecchino in quelli 
efempj certi Novatori , che mollrano un ardenti (Timo zelo per P antica di- 
icipiina , ne fi querelino più , fe da loro efige la Chietè ciò , che veg- 
gono eflerfi co* loro pari collantemente praticato in que'fecoli tanto ma- 
gnificati da' loro medefimi : e noi Cattolici fiamo più cauti a non rila- 
nciarci in una dilciplina , che ha un origine sì venerabile , e vanta fo- 
iìenitori Papi oltre di ogni altro e per dottrina e per l'antica ragguar- 
devoli ne* iecoli più memorabili del Criftiancfimo antico . 

XI. Procediamo intanto ad un altra varietà di dilciplina intorno le 2- Quante tilt 
pene , alle quali volle la Chiefa foggetti i libri , e i loro leggitori , 
c i ritenitori . Dico la Cbiefai perocché delle varie pene, che contri 
di eflì lìabilirono gì' Imperadori , diflòpra fi c gii favellato . E quanto a 
libri altri fono femplicemente proibiti , altri per man di carnefice vengo n 
bruciati . Le pene poi Ecclefialliche ordinarie , nelle quali incorrono co- 
loro , che li leggelTero , e ritenellero fono 1. di (comunica riicrvata al 
Papa per quelli , che leggelTero , o tcneflero ( molto più fc difendette- 
ro > o llampail'ero ) un libro di autore eretico , il quale contenerle creile, 
o trattafle ex profejfo di cofe rifguardanti la Religione . 2. di {comunica 
maggiore pe'lecolari , e di fofpenlìone a dh'inis da incorrerli ipfo facto 
abjque ulla declarationc per gli Ecclefiallici , anche Regolari 4>er certi 
libri , che direttamente inlegnano il materialifiuo., e atterrano la Refi- 
gion rivelata ; la qual pena da Clemente XIII. decretata contro il libro 
de l* Efprit , fu rinnovata agli undici di Luglio mdcclxxvi da PIO Vi. 
fuccellbre » ed emulatore dello zelo di Clemente contro l'empio libro in- 
titolato Za Hpi fon par alpbabet . 3. di feomunica non rifervata al Bimano 
Pontefice, fe l'Autore fia eretico, ma il libro nè contiene erefie , nò 
tratta di Religione . 4. di folo peccato mortale lenza cenfura , quando 
il libro non è infetto di erelìa , nè tratta di Religione , e V autor non è 
eretico , ancorché foife Infedele ; si però che fe n'eccettuino il Talmud 
degli Ebrei , ed altri lor libri cabali Ilici , a torre i quali Clemente Vili, 
nella bolla gjium Habreornm de' 28. di Febbraio del MDXCIIL decretò la 
pena di feomunica maggiore lata /attenti* pe'leggitori , ritenitori , llam- 
patori &c. (i) . Nondimeno alle volte a maggiore efecrazione di qualche 
libro la Santa Sede ha voluto di più , che per elfo non valelfero le più 
ampie licenze o a voce , o in ifcritto concedute dianzi , ma le ne do- 
vette fpezial licenza ottenere dal Papa . Così contro il citaro empio libro 
P Efprit decretò la l'anta memoria di Clemente XIII. ; così il fuo luccelforc 
Clemente XI V. il dì primo di Marzo del 1770. contro P opere Filolofiche 
del Sig. de la Mettrie , un libro intitolato : les colimacom , f^tbre^è de 
/* bìjìoire Ecdefiaflique a Berna mdcclxvi. , e le Hjfìe/Jìoni di un Italiano 
/opra la Cbie/a ingenerale , /opra il Clero &c. e di nuovo a' 26. di Ago- 
ilo del mdcclxxiii. contro un operetta ufeita colla data di Londra 1 770. 

R r e 

O) Gir.Wi Expfn. jm. tontij. f, t» T.it. f*g t é»i. 
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e col titolo : il vero difpotifmo ; cosi nel citato decreto degli undici di' 
Lug.ioMDCCLKxvi.il Simulimi Regnante Pontefice PIO VI. coli' ac- 
cennato li oro la Haifon par utlphabct . 

DISSERTAZIONE III. 

de'pretesi abusi delle proibizioni romani. 

PARTE I. 
Degli abufi generali, che fi rimproverano alle proibizioni Romane .. 

CAPO L 

Se le majfme regolatrici delle proibizioni Romane fieno riprcnftbiliì 

Di-jìUtt dtiir I. :r,_ §5E33|Ì] Uanto imperfetta farebbe la prefente mia opera, Ce non 
DiJftm&M . rw^ì^V^ prefentafiD a' mici leggitori un antidoto contro le veleno- 
fé calunnie , colle quali e dagli eretici , e da certi lpiriti 
rivoltoti fi cerca di avvilire , e (ereditare le proibizioni 
, di Hpma ! Ma per procedere con chiarezza dillinguiamo 

certi abufi generali , che fogliono eflere a tai proibizioni 
rimproverati da alcuni particolari . Gli abufi generali , di cui dobbiamo pri- 
mieramente parlare , io li riduco a quattro . Sono effi i. le maltìme rego- 
latrici di quelle proibizioni : 2. la qualità de'cenfori . 3. i>li artifizi , con 
che li vogliono fi/fatte proibizioni quafi canonizzare . 4. lo fpirito di d\C- 
Maflimeattù- potifmo , onde le ne promuove I* elocuzione . Brevemente diremo in 
tu,u «' tenfoti quello capo delle maflìme . Qucfnello nella finta lettera di mi cibate ad. 
Romani . w Vrs i at0 j c n a Corte I{pmana forte fe ne doleva . / Cenfori Romani , di- 

ceva egli Ci) > a torto 0 a ragione colla l or cen fura feri feono checche lor 
piace , 0 checche non fi accorda colle idee della lor Teologia , le quali 
fpeffo fona falfiffmt . Non altramente Fcbbronio (2) : 7(imis notum eft , 
quod Theologi I{pmanx Curia quafdam ftbi adoptaverint opiniones , quas ab 
omnibus quafi prò Catholicis vcritatibus baberi "jellent ; licei feiant , cai 
a plurimis Tbcolopjs , i mmo integris Ecclejiis impugnati . Vide f.tpra cap.v. 
4.3. 0.7. Sedquum adferere non audeant , errorem effe oppofitum fentire y 
hoc medium impendnnt , ad fuas opiniones fi 'abiliendas , & Thcologos a prò- 
pH^nandis contrariti deterrendos , ut prohibeant libros , in quibus oppoftta 
fekentut flabiliuntur , idquc fub comminatane cenjurarum ; quibus multi 
deterrente , ne ftbi & fcriptis fuis apud plcrofqne ultramontanis opinioni* 
bus imbutos prxjudicium contrahant , OOcrva altrove lo fieOb Febbro- 
72/o (?) , che la Curia Romana in omnibus occaftonibus mantfefla'vit gemum 
tropri/e reformationis oforem. Quindi fubito che in un libro fia ella mal- 
trattata ne'fuoivizj, corre al Ibi ito a fi lo delle proibizioni , e I hanno 
die* egli (4) fperimentato quaiuor Cardinales , & quinque alii Vrxfules , 
qui an. K26. juffu & fub aufpiciis Paulli UU Tont. M. celebre illud con- 
7 ' * ftlium. 

(1) p ag4i . Ci) Mup.it. §.15. «.7. 

CaJ TfN.i.r^.n.f.2. «.7» CO M$*t*** $««*s». 
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fxlimn di emendanda Ecclefia conferì pftnmt : ipfum enim hoc conftl'mm , 
non vero explicationes eidem /he a Sturmio , ftie ab aliis additai , deinde, 
a Paullo IV. ( quamquam ipfe fub nomine Cardinalis Theatini fiàffct unas 
de bujus conftlii Utàùrìbui & fubfcriptoribus ) damnatum effe , adverfm 
Em. Angelum MariamQuirinum in EpijQola ad eumdem Cardinalem 1 $.Sept . 
ann. 1747. [cripta , anno feqnenti 'liguri impreffa , invile probat vir 
dar. Geurgius Schelhornius , civitatis Memmingcnfis Bibliotbecarius . 
Hoc autem tanto minus mirandum , quod eadem fors tetigerit celebre com- 
monitorine quod Hadrianus VI. fuo ad diatam Norimbergeni'em .legato 
Francifco Cheregato dedit , editttm a Raynaundo in Annalibus ad an. 15-22. 
t).66. Se feqq. hppure (1) fiquis in apertura contemptum Trimx Sedis li- 
broi con/cribat , & dhulgct , inerito cjus opera confìguntur ; fecus fi fe- 
rio veritatis adfeù~lu calamum adripiat . Nullus reprehenfor formidandus 
eli amatori veritatis . Si ergo inimicus infuttat , ferendus eli ; amicus au- 
tem , fi docet , audiendus , inqttit S. Auguftinus Ub.iLde Trinit. Trooem. 

II. Ecco dunque tré mafl.me , che a' Cenlori Romani lervon di rego- 
la , e tutte e tré , le crediamo a quelli nemici di l\pma , fatali alla giù- rfms^ku!$Tttl 
fìizia delle proibizioni . Ma quanto alle idee della Teologia fontana è da f ìò^a. ' * 
fapere, che ^ne/nello cosi lentenziò in propofito delie xxxi. propo- 
fizioni proferitte da ^iltjf andrò Vili. Ciò balla per conofeere , fe 
le idee di Teologia , che hanno i cenlori Hot» ani , fi potelìcro da uomo 
di lana dottrina riprendere . Doleva a £uefnello , come a tutti gli altri 
delia Tua fazione , che follerò fiate condannate a J{pma quelle propofi- 
zioni . Cercava però di Iminuirnc l'autorità , fpacciando, che erano fiate - 
proibite fecondo le falle idee di Teologia , che i Ccnfori Romani fi fono 
formate. Ma I' ofiequio , con cui nelle Cattoliche fcuole è venerato 
quel decreto , onde niuno ardirebbe di foflenere alcuna di quelle dan- 
nate propofizioni ( e 'I vedremo in luogo più acconcio) è una buona 
prova , che non han mefliere i Cenlori Romani di raddirizzare le idee 
della lor Teologia fu quelle della Teologia gucfnelliana , ma l'avea ben 
Slnefnello di riformare la fua Teologia lulle idee della Teologia de'Cen- 
fori Romani . Quelli Cenlori avean per maflìma della lor Teologia , ed 
avrannolo Tempre , che dobbiamo Ilare attaccati alle decifioni della Chie- 
fa , e che però non debbono impunite lafciarfi correre propofizioni , che 
o da quelle dilcordin del tutto , o fe ne allontanino per qualche modo. 
Con quelle idee di Teologia non aveano eglino a condannare a cagion 
d'efempio la propofìzione Vili, tra quelle , che profcrilfe +Aleffandro Vili, 
le rinnovava apertamente la xxv. propofizion di Bajo ì E cesi di altre 
tali propofizioni potrebbefi dire paragonandole colle anteriori condanne 
di altre propofizioni fatte dalla Sede Apoitolica . Se quelle idee di Teo- 
logia dispiacciono a* Novatori , incolpin le medefimi , non l{oma , la 
quale non può fare altrimenti -fenza mancare a fe fiefla > e dare contro 
le promelfe di Gesù Crillo accertò alla perfidia dell'errore. 

IH. Con proporzione fi potrebbe rifpondere a Febbronio . Ma la rj^"'* 

R r 2 qua- 

(O ivi num.2. 
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qualità' dell'argomento efigc una più accurata dilamina . Co! nome di opi- 
nioni , dalie quali chi ne' /noi libri fi Icolti , debba alpettarG la proibizio- 
ne da Hpma , vuole denotarci Febbronio le dottrine rilguardanti P autoriti,, 
c ia giurildizionc del Papa , ma principalmente la Tua infallibilità , e la. 
lìiperiorirt a* generali Concilj (i) . Per veder dunque P aggravio , che 
quello temerario Scrittoi-C fa a l\onu , facciamo cosi . Consideriamo lo 
italo di quelle , ch'egli chiama opinioni, prima della famofa dichiarazione 
del Clero Gallicano del i68e. , inai lo flato delle medefime dopo la detta- 
dichiarazione , e la condotta di I\pma nelle lue proibizioni nell* uno flato 
e nell'altro . Fino allo lcifma funeflo , che lui cadere del xiv. fecolo di- 
▼ile la Gliela »■ non fi troverà , chi abbiane dubitato. S.Bernardo non 
fi allontanò in quello da' Padri , de' quali egli chiude la ferie ferivendo a 
Papa Innocenzo ( 2) : oporiet ad veflrnm referre istpoflolatttm pericnla quò- 
que , & fcandala k\egni Dei , ea prxfertim , qua de fide contingunt . Di- 
gnum nanique arbitror ibi potijjhnum refarciri damna fidei , uni non pos- 
sir fidfs sentire defectum . Sulle quali parole il Tcurnely ebbe adire t 
che i leologi Franeefi , i quali lì veggono nella impoflìbilità di eluderle 
con diflinzioni , confermo , che il Santo avea abbracciata l* opinione 
dell' infallibilità del Papa . Dopo i Padri i Teologi con alla tclta S. Tom- 
mafo legutrono nell' antica opinione . Sopravvenuto lo feifma i Teologi di 
"Parigi , e principalmente Gtrfone fi gettarono all' oppoflo partito. Ma 
tolto lo fcifina a poco a poco fi ricondullero quali tutti i dottori alla llntcn- 
za di tutta la facra antichità per modo , che il Duvall chiarjflìmo Dottor 
Sorbonico nella infigne opera de fuprema Pontificis in Lcclejiam potevate 
ilampata a Parigi nel 1614. flabilì quella conclufione ($): ctiamfi de fi- 
de non fit ) fnmmim Tontificcm feorftm a Concilio privilegio infallibilità» 
tis , licet agat ut Pontifex , gaudere , id tamem assolute certum est • 
et 1NDUBITATUM ; e quanto all' altro punto della Superiorità del Papa al 
Concilio quantunque non abbia voluto decider nulla , nondimeno a tutte 
Je obbiezioni rifpofe con molta forza , e protefiò (4) , che la Scuola 
"Parigina non obbligava alcuno a Ibllencre il contrario . Ma da lafciarfi 
non è ciò che P anno mdcxxv. fu decretato (5) neli' AlTemblea del Clero 
Gallicano: lo ne riporterò le Ileflc parole originali. -/a HvCques refpetlcront 



(1) Ciò apparirà più chiaro ti confronto 
èi un paflo di Arnaldo nella difficolta SCI Iti 
delle proporle al Dottore fttjattt ; patto , 
che Ftbironia ha quafi tradotto nel fuo lati» 
1X0 ■ I Teologi di Rama fi han me(Ta in ca- 
91 po di voler far valere certe opinioni , che 
j> vengftn loro contraffate da altri Teologi e 
3» da Chiefe intere ; che i Papi ponnodepor» 
» re I^Re , che fono infallibili , che fono al 
iì di fopra dei Concili Ceneeali , che dai 
?i Papi , e non da Ge»a Crifto immediate- 
» mente i Vefcovi riarmo la loro Giurifdi* 
3» ei'wa r che il folo Papa può giudicate del- 
j> le materie di fede. Ma quantunque non 
» abbiano l'udite di dire « che Ga errore 



„ l'- .-tr opinioni contrarie a quatte , pren- 

dono altra ftrada per illabilire ; ed è di 
„ cenfurare i libri , ne' quali fentimenti 
j, contrari ai di loro (I ritrovano , affinchè 
„ il timore di quelle cenfure , che ponno 
„ noocereadun libro, ad un autore, atter- 

ri fca altri dallo f piegar fi fa quelle materie/ 
,, importanti d'una maniera , che non pia» 
„ cerebbe alla Corte di Roma . Qual giudi- 
n zio dunque formate , o Signore , delle 
■I proibicioni di libri fatte per un tal fine ?' 

(a) Ep. 190. 

CO P a S' l ° 2, 

Ci) 
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7{j. S. T. le Tape y chef lùftbile de /' Eolìfc unrjerfclle , Ficaìrc de Dieu 
en terre , Evéqut des Lièques , & de Vatriarcbes , en un mot fncccjfeur 
de S. Pierre , au quel /' ^ipo/lolat , & /' Lpifopat ont en commencement , 
& fur le quel 1. C. a fondò fon Egli fé , en lui baill.mt Ics clcfs du Cid avec 
PlNFAtLLiBiLlTE* de la poi , nue F on a VM miraculcufemcnt dnrer jufqves 
aajonr d' bui ; ce qui ayant oùligè tons Ics ortbodoxes a leur rcndre toute 
JOKTr. n' obeissance , & de "dure cn deferente a leurs Saints decrets & 
ordonnances , Ics Evcqucs fcront exbortùs de faire conthmer la ménte ebofe . 
Nel mdclxi f. f'eguivano i Franccft Aedi in quefli fentimenti • Siane te- 
ftimonio Moni", de Marca nelle olfervazioni , che fece nel 1662. fopra le 
Tefi (ottenute P anno antecedente nel Collegio di Clermont . Parlando 
egli adunque dell'infallibilità Pontificia fi clprime al -num.xxii. Cene 
opinion eji la feule , que f on enfeigne, & qtie l'on embraffe dans l' Italie , 
F Efpagnc & antres Trovinces de la Cbrc/lientù ; en forte que celle , 

QU* ILS APPELLENT DES DOCTEURS DE PARIS, EST MIMI AU RANG DES 

tolerees seulement. Soggiugne poi al num.xxxt. che la dottrina della 
infallibilità è /' opinion gèncrale reca r & approiticè par /' Eglìfe Komaine 
& par Ics Ecolcs de la Cbre/lientc . >Au rcflc ( feguita egli ) te jeroit ouvrir 
la porte a un prand fibifme, que de vouloir rtùutcr ecs tbtfes . cncorc qu*(llcs 
foient entcndues fuiiant f opinion commune , pare e que non feulement tette 
plainte tendroit a ruiner oirjertement Ics Confi itutions faites contre Janfenius» 
mais cncorc a difpatcr aux Vapes pMiqncment avec autorità le poiKoir 
d* ejtrc jnges infailliblcs parlant e Cathedra cn maticrc de Foy , mi leur efl 
acquis par le confcntemtnt des toutes les universitez, excepte l* ancienne 
Sorbonne ( a' tempi dello Icilma ) . Aggiugne poi : mcfmc a prefent on 
enfeigne cotte dottrine dans la Sorbonne . Cor le vicfme jour donzième de ce 
mois de Decembre , lorfqit 1 on difputoit au College de Clermont fur les tfycfcs 
prècedents , on fouflcnoit cn Sorbonne la mcfme^tbefe cn fnbflance , qui efl 
xonceue aux termes fui<vans : Hpmanus Pomifex Controverfiarum Ecclefia- 
fiicarum eli conflitutus Judex a Chriilo , qui ejus defìnitionibus indellcicn- 
Tcm fideni promifit . Lue. 22. La mcfmc dottrine efl avancèe dans un autre 
tbefe fouflenue cn Navarre le fepticme Decembre de cette mcfme amie . Fi- 
nalmente al numero xxjciv. dice de' Dotrori Franzefi , che la plus grande 
partie des Dotteurs non feulement de Tbeologie , mais encore de Droit 
fiùvent l' opinion commnue , qui a des fondements affes diffìcilcs a refoudrc > 
cornine il a efìè deja die , fe moquent de celle de l* ancienne Sorbonne . 
Ma la politica fece ben prcOo dimenticar la Sorbona della dottrina fino allo- 
ra iniègnata . Stanca ella delle procedure del Parlamento , che avea fatte 
delle lirepitofe eiecuzioni nel mdclxi ! 1. contro due 'l efi , nelle quali la- 
podellà del Papa come dianzi era difela , per la rottura, che allora era 
tra la Corte di I{oma , e quella di Tarigi , a cagion dell'infililo fatto 
a' 20. di Agolto dell'anno antecedente da alcuni Corfi della guardia del 
Papa al I)uca di Crequi Ambafciadore di Francia , prefe occafione di. 
fkndere lei articoli intorno I* autorità del Romano Ponrefìce fui filloma 
4e' fvulogi Tarigini vivuti attempi del Concilio di Coflanz* . il Parla- 
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mento , e '1 Re medefimo non tardò di mandare ordine a tutte le Univer- 
fità del Reame , perchè quegli articoli vi foflero rcgiilrati con eipretfa 
proibizione d' inlcgnar cola , che a quelli foife contraria . £cco la vera 
Jb'poca della mutazione della dottrina in Francia . Perocché i Velcovi nel- 
Ja dichiarazione del 1682. non fecero , che adottare quelli articoli ridu- 
cendoli a quattro. Nondimeno è da notare, che i Dottori dell* Univer- 
sa di Bordò reclamarono alla Corte , perciocché, dicevan efli , che 
quelle propofizioni indebolivano la condanna della dottrina di Gianlenio , e 
inducevano a penfare , che non eraci obbligazione di crederla eretica avanti 
la deci/ione di un Concilio Ecumenico . S )rprefo il Re a* 17. di Gennaio 
del 1664. fende al S:g. di TPontac primo Prefidente del Parlamento di Bor- 
dò , incaricando di far conofserc a que* dottori , die' egli , que je ne 
deftre poir.t , que les dites Tropofttior.s donneili attenne atteintc a la dite 
condamnation de la dottrine de ^anfenins , ni qu' on fe ferve de ce pre- 
te xte , ou d' un nutre pour nier , qu* elle foit beretiqne . Intanto nuovo 
fuoco di difeordia fi accefe tra I{pma , e la Corte di Francia per la Regalia» 
e allor fu che il Re obbligò il Clero a fare la celebre dichiarazione del 
ItDCUCXXJ l* Con che la politica , che gii avea a quegli articoli data la 
prima (pinta s finì di dare ad efli un corlb più universale nel Regno, e 
pili durevole . Gii riguardiamo le proibizioni fitte in queit' fcpoca , cioè 
prima del 1682. a l\owa . 1 libri principali, che furono quivi proibiti 
in materia della Pontificia autoriti , ma pur cari a Fcbbronio oltre gli 
Eretici fon quelli di Fra Taolo , di Simon Visorio , di Edmondo Bjcberio, 
P bijloria Tontificix ^nrifdiilionis di Michele l{puf[él , la Concordia di de 
Marca , le note di Ealnzio a Graziano , S. leone di Que [tulio , e ladif- 
fertazione di Cerbais de canfjìs majoribns . Ora io domando. Se in quelli 
libn non ci foife fiato altro di riprenfibile , che l'impugnazione di una dot- 
trina fondata in tutta l'antichità, e generalmente ricevuta da tutto il 
mondo Cattolico , non avrebbono le Sacre Congregazioni , e i Papi avuta 
tutta la ragione di vietarli > La novità , e Io Icandalo di un tale attentato 
non eran titoli bafievoli per la condanna ? Ma in tutti que' libri troppe più 
cofe ci fono , che meritano riprenfione , e per le quali l\oma lcn2a ri- 
guardo alle opinioni a lei disfavorevoli potè procedere a proibirli . Non 
parliam di Fra Taolo ; egli è troppo noto , perchè un buon Cattolico 
polla travedere aggravio, e violenza nella proibizion de' Tuoi libri . Per 
yigorio , e Fjcberio balla leggere I3 confutazione , che ne fece il Duvall 
per intendere , che i loro libri rovefeiano tutto il filicina della Chiela* 
Quanto alla Uoria di Upuffel benché ornai defiderabil forte , che i Giure- 
confulti Uranieri fi tenedero entro i confini di lui ( tanto I' umana malvagi, 
tà ha rotto ogni freno ) nondimeno bifogna pur confeifare , che per entro 
ci Tono e flone , e tratti di penna , e dottrine non tollerabili . Veggafi 
folo con quanta acerbità parli egli de' Concordati , e di Leon X. per ri- 
guardo ad efli ; veggafi ciò , eh' egli dice doricamente della convocazion 
de* Concili , dove tra l'altre cofe muove I' imprudentiflimo dubbio » 
e '1 lafcia indccilò j da chi convocato foife l' Apodolico Concilio di Gcru- 
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f.iìcmmr , fé da S. Tictro , o da 5. Jacopo ; vcggafi quel , che appartiene 
alle appellazioni lia ne' fatti , ila nel diritto ; ne più ci vorrà , perchè 
fi conolca , aver la S. C. dell' Indice a tutta equità proibito quel libro . Ma 
il fiele amarìflimo * o piuttollo il veleno , che manda in tutte le lue opere 
il B.iluzio contro di Hpma , non folo giuflifica le condanne di alcuni pochi 
fuoi libri , ma cagiona maraviglia , che gli altri fieno flati rilparmiati . Chi 
poi voi e de una qualche idea delle note , e delle disertazioni di gjcfnello 
a S. Leone , legga non diro gii i dottiflìmi Ballerini , che le hanno con 
fomma forza elaminate, e rifiutate, ma l* %4gofìimano Crifliano Lupo 
nella lettera dedicatoria , che fece ad Innocenzio XI. del Tuo buon libro 
de appellati onibm . Finalmente per l' opera di Cerbais bafli il riflettere , 
che i Vefcovi di Francia nel 16S1. quantunque gii abbandonati al partito 
della Corte , ed impegnati perciò a favorir queli* opera , e le fue maflì- 
me , ci trovarono nondimeno certe efprc/Jloni sfuggite ali* tutore , e deter- 
minarono , che 1' Aflcmblea gli dovejfe orditure di farne una feconda edi- 
zione * dans la quelle , dice il decreto , il corrigera ce qui ftty fera marq-iè 
par l^ofjeigncurs lei Commiffaires , qui ont Ut , & examine fon livre avee 
une grande application . Dove fun dunque i donimi , che Pronta sà da Chic- 
fe intiere impugnarft , e nondimeno perche contrari alle lue opinioni per- 
feguita con indebite cenfure ne'iibri r 

III. .Ma Febbronio appellerà forte a poflenor tempi , quando cice la fitrìmmlUda* 
Gliela Gallicana abbracciò per ordine del Rè Luigi -XIV, i quattro fa. m tornitali 
mofi articoli del mdclxxxii. Ottimamente. E qi:i ancora dico in primo 
luogo, che l{pma nelle condanne de* libri , ne' quali fi combattano l'in, 
fallibilità , la fuperiorità a' Concili Ecumenici , ed altre connette premi- 
nenze del Romano Pontefice , non può tacciarli di operare per pregiu- 
dizio delle lue opinioni, quand'anche li proibide folo perchè quelle 
prerogative del Papa ci fono impugnate . Di grazia diamo un occhiata 
al'o flato di quelle opinioni ancor dopo la dichiarazioue del Clero Gal* 
licano. Se fe ne eccettui la Chiefa di Francia, l'infallibilità del Papa, 
e la fua lùprema autoriti (òpra i Concili Ecumenici fono fiate fino a que- 
lli ultimi anni la general dottrina delle Gliele di Peonia , e d'Italia, di 
Spagna , e di Tortogal/o , di ^tlemagna , e di Fiandra , di "Polonia, e di 
Angherìa, in una parola di rutto il mondo Cattolico , e quanto all'in- 
fallibilità l'han confettato due celebri Vefcovi della Francia, Monsignor 
à'^fngonlcme nel fuo Mandamento de' 18. di N0V.171S., e 'I Card.di Bìfsy 
nella iflruzion Paflorale del 1722.(1) . Ma vifitiamo un poco ancor la 
Francia . Avvegnaché ivi e per gli ordini Regj , e per la vigilanza de*" 
Parlamenti a fargli odervarc forte tolto ogni vefligio di quelle sbandite opi- 
nioni , che però ? Cade a queflo proposto il bel detto , che fi trova in 
S±m'*Atanafto nei propofito di Papa Liberio (2) . Vorrò Liberili» extor- 
ris faclus , pofi biennhon dcnique frattns ejì , minifqr.e mortis perterri- 
tus fubfripfit . Vernm ea ipfa re comprobatur cura violenti a eorum , tum 
Liberii in hxrefim illam odinm , tjufque prò Athauufio fnffragium , quan- 
di* 
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din fcillcet libere arbitrioque fuo agere Hcuit . T^am qua tormentorttm 
vi pr.cter priora» fcntaniam clitiuntnr , ca non rejormidantium , fed ve* 
xautium fint piatita . Chi non 6i , quanta relìllenza fatetlero 1* nnivcr- 
lìtà di Lovanio e di Donai al Re Luigi XIV. per non accettare quegli 
articoli del mdcxxxxh. (iJ . Rendali la libertà all'iniegnamento , c fi 
vedrà ^ Ce la Francia non diverrà tutta ben tolto di malli me , come ivi 
fi dicono, oltramontane. Senza ciò udiamo la confeflione (incera dei 
Sig.de Fleury nel nono difeorfo falle liberti della Chiefa Gallicana . En 
France on ne trouvera gueres de Hfguliers , qui ne foient perfuadez de l'in- 
fdlibilitè , cy non fetdement Ics Hetigieux , mah les communantez de 
Tritres , quoique font privili ges , ò" foumis aux Evcques , indinent de 
te coté eomme le plus conforme a la pietà. Ma i Vefcovi Gallicani quin- 
to dalla pretelà lor dichiarazione fi l'coltan col fatto ! (2) . Lalciamo 
anche quello , Veniamo a cola più propria del nollro argomento . Come 
parlano eglino que'Vefcovi delle lor maflìme ? Sentiamo Moni", di S.'Tons 
in una lettera de 9. Dicembre 1762. far l*eni>oi da livre des ajjertions : 
■y, Le nollrc maflìme , quantunque fien rilpettevoli , non clcon dalla clalfc 
n delle opinioni ; l'Ademblea del 1682. , cel dice Boffuct , che dopo 
m edere flato l'anima di queli'atìemblea divenne il difenlòre della l'uà 
dottrina : nibil nempe decretum , qtted fpcftaret ad fidem , nihil eo ani' 
» wo , ut con f denti as conflringeret , attt alterins f intenti* condemnatio* 
,» nem indneerc: . M Più forte è ciò , ch'egli nei mdcclxiii. in una me- 
moria al Vefcovo di Soijfcm rifpofe al Velcovo di cinger s , il quale in 
una (uà Irruzione avea detto , che quefle verità (cioè a dire le liberti 
Gallicane , e la dottrina di quegli articoli ) faranno fempre il certo fc- 
gnalc per diflinguere ogni buon Francete fedele al fito Dio , e al fuo . 
11 fc' egli quello parlare da Velcovo d'attamente , intelligibilmente r'Chc 
•>, vuole egli dir dunque ? Vuol egli dare alla Francia un Dio differente 
„ Ha quello dell'altre Nazioni i O ancora a' Franzt fi per condurgli al 
,» Ciclo fegnare una ltrada , la quale non fia che per loro lofi l O vuol 
a egli , come Monf. di Soiffons , fare un articol di fede delle noilre li- 
u bertà , e della dottrina de' quattro articoli ? Se ciò è Moni*, di Brias 
51 Arcivclcovo di Cambray , il quale nella (leda Altemblea del 1682. 
„ osò dire , eh' egli era fiato in altri principi da quelli del.'a dichiara- 
li zione allevato , e dapprincipio avea creduto , che non l'arebbeti mai 
>i potuto rifolvere a feguire il comune avvilo dell'Alìcmblea , confelsò 
Vi d'edere flato fino a quel punto infedele al fuo Dio, e al fuo Kè . 
ìi Quale a Turdità : Con tutta la fua confeflìonc niuno non ne lo accusò 
»i e Luigi XIV. neppur ne prefe fofpetto .... Per quantunque fanta e 
», falutevol fia la dottrina de' quattro articoli , le nolire libertà ri Ipetta- 
», bili , lincerò il mio impegno per elle , non pollo trattenermi dal dirlo 
li fi renderanno vieppiù odiofe alle Chiel'e ftraniere , e alla fin.* nojolc 
» a' Franzefi a forza di metterle nel lambicco , e di volerne trarre la 

„ quin- 
CO Vegetti r A*tlf*tf9hÙ viniititvt («) L' ho dimortrato co* lor mandamenti 
T-u.t*£.t9ì-f<g±' ttl Tomo tiutof** a 7 ••/'***• 
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quinteflenza , o Vaporeranno , c , f e è permetto di così parlare , non 
non ne rimarrà altro che il Caput mortimm ; o fors* anco fi disfaranno 
tanto e poi tanto , che di lane e utili che erano diverranno peri- 
„ colole, e nocevoli. „ Nel 1764. Monf. di Montefqtiieu Vefcovo di 
Sarlat in una Iirruzion Palbrale de* 28. Novembre con minore riferbo 
trattò i Vcfcovi di Soijjons , e di Bingen . // centro della Religione , 
die' egli del primo (1), non è a' fuoi occhi , [e non il centro della Toli- 
fica , e i fedeli attaccati alla Santa Sede fono nella fua bocca vili adu- 
latori della Corte di Roma ; linguaggio prefo in predo ( direi da Febbro~ 
tuo, ft la Paliorale del Vefcovo di Sotffons non forte Hata contempora- 
nea di quel libro , ma il Vefcovo di Sarlat fcuopre la comun fonte , on- 
de Febbronio , e '1 Vefcovo di Soijfons [' hanno attinto ) linguaggio prefo 
in prefìo dagli Eretici , e troppo tifato , perchè pur dicevol cofa ejfer 
pojfa l' tifarlo. Siccome poi lo a erto Vefcovo di Soiffons , e dopo» lui 
quello di *4ngers avea detto , che i quattro celebri articoli delf^tffcmblea 
del 1682. fono verità Sante , che appartengono alla rivelazione , e fon parte 
del facro depoftto agli ^fpofloli confidato da Gesù Crifio , e fomiglianti forti 
cfprellioni aveva ulàtc , il Vefcovo di Sarlat dimanda > coni»' quelli due 
Vcfcovi non abbian veduto (2) , che fe a cagione delle pretenftoni oltram- 
montane (cio-j Romane) molte Chiefe non hanno la lor liberti', gli >Apofloli> 
e gì' immediati lor fucccjfori hanno avute delle pretenftoni ( oltrammontane ) 
concioftachè a gran numero di Chiefe non abbian lafciata alcuna di quefle li- 
bertà ? Che Vefprcjfione di pretenfioni oltrammontane implica nella bocca di 
uno t che ancora fi dice Vefcovo per la Grazia della Santa Sede Apoltolica ? 
Che la parola di Dio non è il fondamento delle noflre libert i] perocché ejfendo 

Ìuefia parola immutabile, e uniforme , tutte le Chiefe , che non hanno tali li- 
ertà (even' ha in grandiffìmo numero ) ftrebbono contro la parola di Dio 
regolate ? Ciò pollo molti libri di Autori Francefi fono flati da Hpma proi- 
biti , ne' quali fi difendevano i quattro articoli , varie opere di Launojo , di 
Maimbourg , di Sfatale ^ilejfandro , di Dupin , ma non per quella fòla ra- 
gione ; e lazialmente da* tempi d' Innocenzo XII. in qua non ce n' è al- 
cuno , che fia fiato condannato precifxmente per quello , ma o per lo 
modo improprio , ed infoiente, con cui que' libri erano ferriti , o per 
altri errori , de'quali erano infetti, come nel Pontificato di Clemente XIII. 
è accaduto ali* Ordonnance, & Inflruflim Vaflorale de Monfeigncnr l'Eié- 
que de Soiifons au fujst des ajfertions proibita a' (3. di Aprile del 1763. 
con decreto del Sant' Iffizio , nella quale voleanTi i quattro articoli eri- 
gere in dogmi di fede oltre più attualità notate dal Vefcovo di S.Tons 
nella Memoria dianzi accennata , e da Monf. di Sarlat nella citata Itfru- 
zion Palbrale. Infatti non vediamo proibito H tomo de Ecclcfta di To'tr- 
nely, dove impugna l'infallibilità Pontificia , non il fuo continuatore Col- 
Ut , che pure fi è prefo a combatterla , non il difenfore della dichia- 
razione BoJJuet finto o vero che fia , perchè l'hanno attaccata lenza quelle 
ingiuriofe maniere , che al Launojo , e ad altri siffatti Scrittori fono trup. 

Ss po 
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po familiari i nè vi hanno mefcolati gli errori ora del HJcbcrifmo , come 
Diipin , ora di un Regaliimo linodcrato , come certi illullratori delle //- 
berta Gallicane . Ferma I{oma per una prudente economia di tollerare 
gli articoli Gallicani , onde non fare uno feifma , non ha dopo Innocen- 
zo XII. imputato agli Scrittori Francejì a delitto , che meritafle con* 
danna de' loro libri , la fila difefa di quegli articoli ; ma fe poi in tale 
difefa hanno ecceduti i termini della moderazione , che niuno più ufac 
dovea di loro in villa di quella , che colle lor maflìme^ ufava la Santa 
Sede ; fe col preteso di quegli articoli fi fon fatti lecito di attaccare 
il Primato fteifo del P.ipa ; fe nelle lor opere hanno fparfi altri errori , 
perche dovea I{pma diflìmulare ? e fe non l'ha fatto , con quale verità 
fe ne può da Fcbbronio incolpare la tenacità della Corte lontana nelle 
fue opinioni l Non è lo fletto di quegli altri Autori , i quali lcrivendo 
in paefi , ne'quali le maflìme Romane erano le dominanti , fi fono tut- 
tavia gittati al partito de' Franceft . Lafciamo , che eglino pure di or- 
dinario l'han fatto con cert'aria d'infulto, e di ftrapazzo , che la Re- 
ligione non tollererà mai contro il Vicario di Crifto .. Nè vale a Icufarli 
la diflinzione lor favorita di Santa Sede , che dicono di rifpettare , e del 
Papa fedente ,. contro di cui follmente pretendono di pigliarfela come 
contro ufurpatore di diritti non fuoi . E' quefla , dice qui Monfidi Co- 
longne Vcfcovo di *Apt in un fuo Mandamento de' 20. Dicembre 1717. 
una diflinzione aflratta ; e inventata dagli eretici per eludere la loro 
condanna ; è una diflinzione , che S. Cipriano non ha mai conosciuta. . . . 
una diflinzione condannata da S. Pier Damiani , il quale diceva un tempo 
al T.tpa : voi fiete > fiete voi la Sede Apoftolica ; voi fiete ia Chicfa 
Bimana ; non ho creduto di dovermi indirizzare alla fabbrica di Tietro» 
ma a quello in cui rifiede l'autorità della Cbiefa. Ma fenza ciò iodi- 
co , che Hpm& ha diritto di proibire i libri di coloro , che ne' paefi» 
dove le maffime Franceft non fi tollerano , ma fòlo le Romane fon rice- 
vute , feguono quelle , ed impugnano quelle. 11 Cardinal di Bifsy nella 
Iflruzion Pallorale del mdccxxii. diceva: ci farebbe facile di moflrare , 
mici Fratelli > con gli e flr atti delle lettere flampate de* refeovi flranicri , 
ch'eglino abbracciano il fallimento dell' infallibilità del Tapa non come 
un opinione la più probabile > ha come un articolo rivklato . Io non 
voglio tanto; mi bada, che fuor della Francia, fia creduta come un opi- 
nione prolfima alla fede ; ( il che intendafi con proporzione della fu- 
periorità del Papa a* concili ) nel qual modo fi efprimono molti valenti 
Teologi di ogni Nazione . 1/economia, per cui Scorna tollera nz* Fran- 
cefi le maffime loro > ha ella da ftenderfi ancora a perfone , le quali 
attaccano dottrine riguardate dalle Nazioni loro medefime come profil- 
ine alla Fede ? e come potrebbe furfi a I{pma un reato > fe colle proi- 
bizioni punifee la coftoro temerità ? Ma la punifee , perchè trattali delle 
opinioni a lei favorevoli . Sia cosi ; ma dacché quelle opinioni fono 
univerfali , radicate negli animi de' Popoli , e ricevute qua£ in grado 
di dogmi per l'autorità facra , fu cui fermamente fono fondate, mal 
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•provederebb'ella a' Fedeli , fe lafciafle correre impunemente libri , che 
ne vogliono foftituire delle contrarie , le quali ebbcr la prima forgentc 
nello Iconvolgimcnto di lungo fìeriflìmo icifma , e debbono il loro ri- 
fiabili mento ad una politica vendicatrice. Non eforta Febbronhì Prin- 
cipi a vietare ne' loro flati le maflìme Romane come sfavorevoli al Prin- 
cipato ? Egli ufa in ciò della Cui nota malignità ; ma fe crede avere i 
Principi diritto di proibirle folo perchè loro le vuol far apparire noce- 
voli alla legittima lor podeilà ; con quale e giuftizia , e coerenza può 
egli riprender Roma , che le mantenga perchè a sè favorevoli , quando 
ella innoltre le conofee autorizzate dal fenfo comuue de' Fedeli , e de* 
Vefcovi , confccrate dalla credenza oflequiofa di tanti fecoli , fondate 
nelle promette fatre da Gesù Criflo a S.Tietro , e fpiegatc dalla tradizio- 
ne de' Padri , e dalie di/finizioni di più Generali Concili ? 

IV. Due parole anche fulla terza maflìma , che Febbronio crede re- sì tjimmmU 
golatrice delle proibizioni Romane , cioè la renitenza alla Riforma . Che "*k> °fiv- 
quefla renitenza fia una folcnniflima bugia, contro di lui nell' ^fntifebbronio ne ' 
l'ho dimoflrato . Ma egli perchè al noflro propofito la fonda fulla proibi- 
zione di certi libri, ne* quali la condotta di Roma fi maltratta con ogni 
maniera d'infulto > ripeterò a' miei leggitori ciò che nel 1718. diceva 
a* fuoi diocefani un gran Vefcovo di Francia Monf. Languet (1) . Riflette- 
te un momento , miei cari Fratelli , full* autorità della Sede ^fpofìolica , di 
quella Chiefa , che dalla no/Ira Trofeftone di Fede ftamo obbligati di rico- 
nofeere per la Madre , e la Maeflra dell' altre Cbicfe , e da cui nondimeno 
fi cerca di fiaccarvi a poco a poco per mezzo di quegl' inscienti libelli » 
che folto il nome della corte m koma fanno di qucjla Chiefa pitture 
odiose , che hanno presb in presto da' calvinisti . E fe B$ma con- 
dannerà tai libelli , fi dovrà imputare all'antico fuo odio di Riforma ? 
Ma dunque non avrebbe dovuto \oma proibire ne il Configlio da quattro 
Cardinali , e da cinque Prelati dato a Taolo III. nel 1536. de emendanda 
Ecilefta , e meno ancora era a vietare l' Iflruzione di Adriano VI. al Nun- 
zio Chiericati . Entran forfè quelli due opufcoli nel numero de* mentovati 
Libelli infoienti , de' quali parlava- Monf. Languet ? Altra ragione non può 
dunque recarti di quella proibizione , fe non la vendetta di Roma contro 
gli editori di due operette , che rapprefentavano i fuoi vizi » e 'I bifogno , 
clic avea di riformarli . L'argomento è plaufibile ; ma Don ha fodezza di 
fondamento . E certo per cominciare dalla lllruzione di Adriano Vi. non 
ci dice Febbronio (letto y che la riporta il Rinaldi negli Annali e Come 
dunque Roma avrebbela mai proibita per odio di Riforma ? Crede egli, 
che farebbe fiato permetto al Rinaldi di pubblicarla in Roma 'negli ninnali 
Ecchftaflici , fe foOc tanto escrabile a' Romani nirnici della Riforma ? Se 
dunque fu proibita , non ci farà fiata altra ragion di farlo , fe non che tro- 
vavafi inferita in qualche libro di Eretici . Io certamente non la trovo in 
verun Indice ne lòtto il nome di Mriano , ne fotto quello del Nunzio 
Chierigati. Ma lafciam le figure. Non 1* Iflruzione del Nunzio Ch'ieri- 

Ss 2 gatì 

Ci) I. »»ertifT. de' 15. di Giugno. 
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goti è fiata proibita , ma I* indegno libro , in cui fu data a luce , intitolato- 
neil* Indice Tontificii Oratoris Legatio in Conventu Norimbergenfi , libro , 
T intero titolo del quale ballar dee preilo ogni onelto Uomo a giultificarne 
la condanna . Eccolo tal quale . In hoc librilo Tontificii Oratoris continttur 
Legatio in Convenni Norimbergenfi anno mdxxi I i. imboato , fcquenti ve- 
ro finito CXpoftta UNA CtlIC INSTRUCTiONE AB LOD? M IfcGATO CONS1CNATA 

( ecco 1* irruzione , che da te bbronia li Ipaccia proibita), nec non rc- 
fponftone Cxfarex Maicflatii » ac rclicjnonim Trine iptim , r> Trocerum 
nomine reddita . Infinti & Gravamina Germanie* T^itionis iniquiffìma 
ccntum , ac nullo patio ulterius a Romano Tontifiie , & fpiritualibus , Ut 
nocant , toleranda , a Laidi Trineipibus , &■ Imperli Primatibits , titteris 
mandai a , .ir Siimmo Tontifici tranfmiffa . Demum fjuum in i{e fponftone pra> 
fata , frpitts ^innitarum ìnentio fiat , opcrx pretium fuit addere , quod in- 
gens , & vix credendo pecunia non folum a Germanis tirchie pi feopis , Epi- 
feoph i & Trxlat'u , fed omni Chrifliano orbe Romx perfohatnr , mi inde 
intclligi pofftt , quam prxflet , tantam auri vim in Germania rctinere > ac 
in communc ntilitatis commodum vertere , quam ita perdere , & ad malos, 
& indecentes ufiu Romani mittcre , Norimberga apud Fridericum Peypus 
a mdxxi 1.1.4. e dipoi in Wittcmbcrga preilo Giovanni Frifcbmuth eoa 
una Prefazione di Martino Lutero . Ci dica ora Fcbbronio > con qnale ombra 
o di verità , o di oncllà abbia egli potuto a Roma rimproverare la proibi- 
zione della Irruzione del Chiericati unita com' era a libro si impudente, e 
di più contaminato da una prefazion di Lutero ? Mi afpetto, che un Inglefe 
acculi Roma di aver condannata /' orazione Domenicale , perche ha pollo 
Dell' Indice la liturgia Anglicana , ov' è quella orazione . 

V. Quanto poi al Confìglio , come mai Fcbbronio tanto erudito nella 
floria letteraria de' noitri tempi, che sa la difputa del Card, ferini collo 
Schclbornio per qucll' opufcolo , ha poi ignorata la rifpofh del Cardinale 
Bibliotecario di Santa Chiela al Bibliotecario Luterano di Mcmingaì Cer- 
tamente fe non I* avelie ignorata r non mai avrebbe detto , che Io Schei- 
bornio inviclc probat , ipj'um hoc Confilium , non vero explicationes eidem 
five a Sturmio , fìve ab alili additai .... damnatum effe . E il vero Te 
Roma avelie avuto in tant' odio quel Confìglio per fc medefimo , e non . 
per le giunte degli Editori Eretici , mi fi dica > perchè non condannò an- 
cor le varie edizioni di quello flelfo Conftglio proccurate dappoi da' Cat- 
tolici ? e com'è avvenuto, che i Ce n lòri Romani , i quali nella Storia 
Ecclcfiaftica di fatale *Aleffandro notarono tante , e si minute , e talor 
anche frivole cofe , tacelTero fui Configlio , che quell* Autore inferi nella 
Storia del Secolo xvi. laddove parla di Taolo III. ? V invitto Schclbornio 
può torcerli quanto vuole , non troverà a quello acconcia rifpofta . 
Ma lagniamo anche più P invitto Schclbornio , e 'I fuo lodatore Fcbbronio. 
Il Confilium , di cui parliamo , fu dapprima fiampato da Martino Lutero 
con una Prefazione degna di lui, e con pungentiflìme note in lingua Tc- 
defea (O . A quella fegul un altra edizione fatta nel mdxxxvi 1 1. da Gio- 
vati* 

CO Di qaefla *d!iioiu parla il Su'unitrf Ctmmtnt4t.it ÌMtbtrtniftM Bklll.ftft.l4i 
3?.additioB. pag.itf4* 
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vanni Sturmio con una iniòlentiflima letttra a' Cardinali , e a* Prelati , che 
lo avean dittelb. Una ter2a edizione re diede ntl mdlv. Taolo Vergerlo 
con quello titolo : Confìlium de emendanda Ecclejìa , antbore Jo. Petro 
Carapha Neapolitano olim Cardinali Theatino , ruote fub nomine Patiti IV. 
Tontifice Romano . Dicunt , & non faciunt . mdlv. in 4» Quella rilhmpa 
è preceduta da un indegna Prefazione , in cui colla più alta sfrontatezza , 
e colle più villane maniere da quel mefehino di Vergerlo vengono malmena- 
ti e Taolo IH. e Taolo IV. e gli altri Pupi , e Vclcovi , e Cardinali , e 
Clero , e la Chiela tutta , di cui quello fvergognatiflimo Apoihta ha il 
coraggio di affermare, che ita col 'lap fa efl , ut non Cbrifli , fed diaboli fit 
Ecclefia ( 1) . Ce n' ha ancora un altra edizioi e in 8. lenza luogo , ed anno, 
ma però imprelTa circa i tempi del Vergerlo col feguente titolo : Confi" 
linm deleélorum Cardinalium , aliorum Trxlatorum de emendanda Ecclo 
fia . Bulla Pauli ìli. prò redutìione multorum Topulorum Germanica: natio- 
nis , e con note velenofiflìme . Già decorriamola . Qiic (le edizioni fono 
tutte anteriori agi* Indici Promani , e le fole , che innanzi a quelle fodero 
fatte. Come proverà dunque Febbronio col fuo invitto Schclbormo 1 che 
i\oma proibirtele non' per le Prefazioni , e le note, ma per il Confìlium i 
Non eravi forfè giufta ragione di vietarle , prcfcindenJo dal Confiliunh per 
P ereticali aggiunte , che a' Cattolici rcndevanle dctelhbili ? Ma io dirò 
di più . E'certiflimo , che le antiche proibizioni di /{orna cadono fiill'edi- 
zion del Vergerlo . Lo dimortro . Nel primo rari Aimo Indice de' libri 
proibiti imprcil'o nel mdlvi 1. che conferva^ alla 7>j/ 'pontina il Confìlium 
de emendanda Ecdefia è notato alla lettera L.pag. 38. in quella guifa . Li- 
ber infcriptus : Confìlium de emendanda Ecclelì* auclore Jo. Per.ro Carra- 
pha Ncapol. ohm Card. &c. ; negl' Indici poi del 1559. del 1564.6 1596'. 
è fimilmente notato alla lettera L. ma così : liber infcriptus de emendanda 
Ecclefia lenz' altra aggiunta ; il che non è indizio , che fieno due libri 
differenti , ma loto prova , che il titolo del primo Indice è llato accor- 
ciato negli altri ; altrimenti per recarne tra gli altri molti un folo efempio , 
converrebbe dire , che il libro alla medefima lettera L. legnato in quelli 
tre ultimi Indici Liber de Cana Dominica fia diverto da quello, che nell'In- 
dice del 1557. ha pag. 39. quello titolo più flefo : Liber de Cana Domini- 
ca , qua contra veritatem ad objecla Murnerus fubigit . Ora il Confìlium 
notato nel!' Indice del 1557. è certamente l'edizione fattane nel 1555. dal 
Vergerlo , non eflendovene altra anteriore al 15^7. , che abbia il titolo: 
Confìlium de emendanda Ecclefia , authore Jo. Petro Carrapha Neapolitano 
olim Cardinali ; dunque è quella pur I' edizione , di cui fi parla nell'Indice 
del 

'SS'/ó n el Tridentino del 1564.6 in quello di Clemente VIII.de! 1596. 
Che può a quella vera dimollrazione opporli , che abbi.i pure veriùmi- 
glianza Ji rifpolla ì Quindi è , che odi 1 Indice di Benedetto XIV. fi è avuta 
tutta la ragione di dirli (2) : Confìlium de emendanda Ecclefia cum notis , 

V'Efi 

(1) Quella cfiiioi di Ptrgtrh trovili Tom.i. «9*r. Wvtrf. Pipitum /«/.iJ7- 
nella, libreria Caf**4Unf* Mifccflan. in 4 . (a) Pag tfj. dtli 1 edi K tom in 8. 
Tom. xxx, : v. , « la mentova lo Afflo Pugni» 
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vel pr^faxionibus HfliRETicoRUM . La qual fola dichiarazione già bade- 
rebbe a /mentire Febbronio . Perocché e chi ha da fapcr meglio la mente 
de* partati Uomini Potefici nel proibire un libro , I* invitto Scbelbornio , o 
un Papa , e un Papa il dotto » qual era Benedetto XlV ? Conchiudafi pur 
* dunque, che tutto il motivo di porre il Confilium nell' Indice furono le 

note i c le Prefazioni degli tretici , non il Confìglio medelimo „ 

CAPO IL 



Le qualità de* Ccnfori Romani rend' ella le proibizioni 
de' libri men rifpettabili i 

Tt*ti™t*uM WKJi I dovranno permettere in quello Capo i Cen fori Rp mani , che 
Novatori iVX rechi in mezzo alcuni tratti della fvergognata malignità , con 

cui fi parla di loro da certi ipriti indocili per vendicarli dell' onta 
lor fatta colla proibizione di qualche libro . Ma dall' abbaiare de' cani 
qual danno vien mai alla luna ? L' Autore delle difficoltà proporte al Si- 
gre Iteyaert ( di queil' Autore , e del fuo libro fi parlerà più a lungo in 
apprettò ) vuole il primo dire la fua . Vi vorrebbe molto per far sì , 
m che i Papi giammai non s' ingannail'ero prendendo la verità per errore in 
» quel gran numero di libri , dei quali non fanno ordinariamente che quel- 
m Io , che ponno imparare dalla relazione fuccinta di quattro , o cinque 
li Cardinali , che per Jo più non fanno elfi fiefli fe non ciò > che loro ne 
» didero fette , o otto Teologi Qualificatori del S. Oficio , che ponno 
il elfere fprovvilli di lumi in. molte materie , che dipendono dalla tradizio- 
» ne della Chicfa , contra la quale v' ha chi è prevenuto volendo , che 
„ tutto fi decida colle fpecolazioni de' moderni Scolatici. » (i) lituo- 
nò è un pò fprezzante . Qucfnello ci aggiugnerà qualche tratto anche più 
vivo. Ècco com'egli parli de' Cenlòri Romani nel fuo Ratio Vìdei &c. 
contro il decreto , con cui fu proibita la fua edizione di S. Leone . Si qne- 
rela egli in primo luogo , plcrofqne Confultores rerum iflarum ( appartenen- 
ti ad erudizione , ed antichità facra ) cognitione perparum effe infìruttos , 
& fi quifmt in Cmia periti , & ignari, magis ad ijìos librorum examen de- 
ferri . Introduce poi (z) un Prelato Romano a dire . En noflrornm erudì' 
tionem , en quos Tbeologos , quos urbs babet ifla Magi/ìros : en quos pa- 
t'mur , patiunturque nobifettm utùverfì Cbriflìani orbis eruditi Ccnfores , 
qui videlicet librorum , quostam audacler proferibunt , ne primam quidem 
paginam , vel de longe adfpexermt . Dopo di che feguita egli . H*c quum 
refero-, non infultantis, [ed commi ferantis, ac dolenti s animo re fero . Optarcm 
enim votis Ardentioribns , ut quum de librorum confixione Korna: agitur > 

non folum^Apoflolicét ipfuis Sedisi Romanorumque Tontìfìcum judicia fed 

alia etiam omnia , qux. illorum auttoritatem , ipfmfque nominis vel umbram 
prx feferunt , lenta , matura , omnis humani adfcclus vacua, ad flri- 
clas aqui , & veri leges exatta , ac librata ejfent : ne anfloritxs , & di- 

gnu 

CO Dìffie.Kctit» (j) l'sj. 31. 
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guitti , cui p arem nullus mortalium poffidet , per inconfnltas , *c prtprcT 
peras Ccnforum infcriorum cenfuras , b&rcticorum fannis , ac rifui pateatt 
ipftsque etiam Catbolicis non finenti one flomathum infulfe cor.fìxioncs mo- 
veant . In un altro libercolo intitolato : divers abns , w nullitcz da dc- 
cret de Rome ( è un Breve di Clemente XI. de* 4. di Ottobre del 1707. )non 
v'è , die' egli (1) più a Roma un Cardinal Noris : pare che un tati? uomo 
da tutta V Italia ftaji con [eco portata all' altro mondo ogni notizia dell eccle- 
ftaflica antichità . Benché neppur egli in feguire la traccia di qucflo lume fu 
fempre collante ; tanto l' aria di quel paefe è foggetta al contagio . Udiamo- 
ne un altra pia fpedita , e prendiamola dalla lettera , che fotto il nome 
di un cibate fcriiTe $^ie fucilo ad un "Prelato della Curia Romana (2) . La 
mafjìma parte de* Cardinali , e de* Teologi Romani non intende nulla . Fi- 
nalmente ballino alcuni tratti dell' apologia , che (lampò contro la prima 
condannna Rimana delle Tue Hjflc/fioni morali fu! Nuovo Telìamento (5) . 
Gli autori de' decreti Romani fon uomini come noi . Roma ugualmente che 
le altre Corti , anzi più dell'altre è il teatro delle umane p affi oni . 7{on 
meno ivi » che altrove dominano amore del temporale intercjfe , offefa , 
invidia y cabale . Quindi protefla (4) , che una violenta pafjìone , e l' in- 
tercjfe dettò quel decreto . Febbronio non è da m<:no di cortoro . ìttfìh 
per , cosi egli C$) non femper confl.it , quod Confultores eam in reviden- 
do libro diligentiam ( de inteUigentia ccrtarum matcriarum non loquor 
qmdcm , mhìtis de methodo . de qua nos egimus cap. 1. $.1. ) adferant , 
quam negotii gravitai exigit ; quod nulla inordinata irrepftriù paffio ; 
nulla intervenerit fub-vel obreptio . Però poc'appretìb aggiunge (6) : 
n Multis libris in Indicem I{pmanum relatis tuto adplicabitur quod ad 
Cregorium Caffandrum . . . fcripfit .Andreas Alafius Docìor Lovanien- 
fìs..* nempe : quod nomen tuurn in catalognm illum invidiofum fu 
11 per malevolorum bominmn artes relatum , fO mibi dolet magis , quo 
„ id te gravius ferre animadverto ; quamquam apud eos , qui res ipjas 
»» judicant , tìbi illud , tuifque fcriptis infamia futttrum non efl . fijf/i 
yy enim mfeit , ut nullo cum judicio <, ita maxima cnm invidia indicem 
n illum comportatum & confittimi ? Quii ( certorum B^clìgiofornm ) im- 
„ porttmam impudentiam , & conjunHas cum bac vinùte mirifìcas ad 
a quavis ecclefuflica munera obrependi artes ignorat ? „ In breve , igno- 
ranza , negligenza, paflìoni , e fpirito dipartito; ecco le doti de'Ccn- 
fbri Romani . fi delle coiloro cenfure fi dovrì tener conto? 

II» Vorrebbon forfè i miei leggitori , che mi faceflt a confutare anfani a qaeti» 
querte petulanti flime accufe . Ma s* ha egli a provare > che nel merig- ài '«"»s'' E "- 
gio riluce il fole , perche un cieca noi vede ? lo certo fono , chetali J,"'^, 
invettive non faranno dagli uomini alTennati reputate fe non querele di 
animi intolleranti, ove e nella lecita de' Revitori Jc* libri * e nella re- 
vilìone ftcua le lagge Regole li oilervino da BenedcttoXIV» preferitte nella 

Co- 
CO F*i«f. CO P*g-iT. CO P**-*'». 

Ci) Entntitmt fmt U d*tn$ de Rime tm- Ci) Tom. i. pae.foj. 
Ut k N. T. di Cbaltnt f. 4 . CO ìvi 
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Collisione Sollicita ac provida ; ma sò ancora , che ofTervandofi , come 
a! prefente fi fa, non cefleraano perciò i Novatori di declamare. Perocché 
è quello Tempre flato il collume di coloro, che furono condannati da Hpma » 
e dalla Cincia , ne alle lue proibizioni fi fottomifero con umiltà di cuore , 
di attribuire le loro condanne ad ignoranz a , ad impegno , ad odio de'Giu- 
dici . Vediamolo, e tanto ballerà* a confusone di quelli riprenfori delle 
cenfure /{ornane, e a giullificazione de' Rimani Ceniòri anco più antichi 
di Benedetto , i quali per dotti , ed incorrotti che fieno Itati , non do- 
vettero dagli fpiriti rivoltoli , che ofTeiero nelle condanne de* loro libri , 
afpettarfi altro trattamento , che quello d' ingiurie , e d' impoilure . Ri- 
falghiamo dunque a' tempi della pretefa Riforma . Il Concilio di Trenta 
condannò gli errori de' Luterani , e de' Calvinifìi ; e che ottenne ? di 
venir da M. ^Antonio de Dominis dichiarato tutto pieno di frodi , artifici 
umani , pafjìoni , sforzi , violenze , ed inganni . E t3le veramente fi è 
sforzato di rappreientarlo F.Taolo nella l'uà Storia di quel Concilio , nella 
dedicatoria della quale al Re Jacopo I. d 1 Inghilterra appunto cosi parla 
l'Arcivefcovo Apollata. Anzi F. Taolo cerca tratto tratto di fare a'fuoi 
leggitori credere , che e Padri , e Teologi del Conciiio fotTero perfone di 
grande ignoranza nella buona Teologia , e lblo portenti nelle fcolafliche 
lòttilità , cioè frivolezze . Calvino Iteifo (1) avea giù detto il medefimo , e 
rapprefentati i PaJri di Trento come partim ambitione irrctitos , partim e.v- 
corcatos avaritia , partim rabie adeenfos &c. Ne perciò vorrà a colloro pre- 
ilar fede alcuno , che abbia non dico veduta la Uoria dal Tallavicini con- 
trapporta a quella del Sarpi , ma lappia i nomi si famofi de' più Cardinali , 
Veicovi , e Teologi intervenuti al Concilio , nomi che anco al prefente 
udir non fi poflbno , lenza che ci fi rifvcgli fubito ncll' animo f idea di una 
probità affitto rara, di una interezza candidiffima , di un difinterelfe 
inefpugnabile , di uno zelo invitto , di unl'apere profondo , ed eccellen- 
te . 1 iriam oltre nella ferie retrograda di quelli oltraggiatori de'Joro giudi 
cenfori . Furono da' Teologi d* Inghilterra denunziate ad Orbano VI. pa- 
recchie propofizioni di Giovanni Wide fé . E i fuoi difcepoli che ne dise- 
rò i d'ufero , che que* Teologi fubtilitates Evangelici nojìrì Magi/fri non 
intelligunt (2) . Peggio fu trattato da Berengario S. Bernardo per vari ar- 
ticoli di Tietro ^Abailardo , che il Santo Abate avea mandati al Papa , 
perche li condannale . Indiculum vidimus , dice quel temerario Apologi- 
fta (;) , in quo non Petri dogmata , fed nefandi commenti capitala legimus.^. 
gjxdam fateor , Petrus & dixit , fcripfit : quidam vero ncque protu- 
lit , ncque fcripfit . £jhf autem dixerit , & qux non dixerit , & quam Ca- 
tholica mente ea , qax dixit , fenferit , fecundns adrepti operis Chrijliana 
difputationc ardenter , & impigre declarabit . 

IH. Ma chi più del Velagiano Giuliano infegnò a'noflri moderni la 
ftrada di eludere con quelli artifizi le condanne Fumane ì dolente egli , 
che Zofimo Papa fi folle infine condotto a reprimere l'erefia di Tclagio , 

co. 

(»*) Pr/tf. in AntìJtt, àoB. 5 . fJ*m . I • 

*C») V*ss»fi Tvmmafo Ftldtnft Toma. (j) A fi. f*Si°9' 
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Cominciò a gridare da forfennato (1) » omnia Romae fnbrep ti onibtts atta 
tffe ; (2) fimplicibus Epifcopis in ntillam Synodum convocati* extortam 
faille fubfctiptionem ; (3) Komanos Clericos , i quali dapprima aveano 
nella caufa di Cthjìio moflrata maggiore moderazione di quella che do- 
mandava la più leverà difciplina della Chicfa , jnfJìonis ( di Onorio Impe- 
radore ) terrore perculfos non ertibuijfe prxvaricationis crimen admittcrc , 
ut cantra priorem fententiam fttam pronunciarent . Ma fopratutto fi quere- 
lava (4) ; apud Judices non potuimus agerc caujfam noflram ; quia nano 
de rebus dubiis bene conjultat , nifi qui ab odio , ira , & amicitia vacuato 
pettus adtttlerit ; quale s non fuerunt , qui de canffa noflra indicar unt , quia 
prins cam cceperunt odijfe , quamnojje. Eraci anche un Monaco , il quale nm ilfltptk H 
pretendeva di eiìere il folo a ben intendere i dogmi di Cioviniano Tuo Mae- Giovioun» 
llro , e però querelavafi che altri li riprcndelTcro fenza conofcerli . Su di 
che S. Girolamo ferivea a Donnione (5) : idcirco'fe eruditum pntat , quod 
Jovinianum solus intelligit : efi quippe proverbium j Balbum melins Balbi 
verba cognofecre . Crederebbe!! ? Certo Sabino florico di Setta Maccdo- j, s«binoM»<r- 
ni ano fecondo che abbiamo da Socrate (6) Itudiavafi di fnervare l'autorità doni»™ 
del Concilio piceno , trattando da ignoranti que' Santi ilimi Vefcovi . Ma 
recitiam le parole di Socrate . Eos , qui Nkxx coatti erant , imperito! , 

infeios vocat , ncque veretur ipft Eufebio Cajfareenfi ignorationis vitium 
falfo obijeere , ncque illud fecum cogitat , eos , qui aderant in Concilio » 
licet fuijfent imperiti ( nt ipfe pradicat ), anitnis tamen a Beo tlluflratos , <& 
Spiritus Sancii gratia imbutos , nullo modo a ventate aberrare potuiffe . 

IV. Ecco i preclari anteceflbri , e modelli degli Arnaldi , de' j&tf/- cw«,fciw, 
nelli , de' Febbroni , e di fomiglianti altri rivoltoli Scrittori nel vilipen- 
dere , e fare al mondo odiofe le qualità àt* Bimani Cenfori . SI veramente 
che quefti poOTono confolarfi vedendo di correre la forre medefima , che 
tant' altri illuftri Predecetìbri , che tanti venerandiflìmi Vefcovi , che tanti 
Concili incontrarono dal furor degli Eretici da lor condannati . Ne perciò 
cred' io , che i Cenfori Romani non fieno uomini , come gli altri foggetti 
a paflioni , e ad errore . Sarebbe quella una adulazion troppo vile , 
perchè eglino pretendeflero di elìcerla da un (incero Scrittore . Che dun- 
que ? Se ben fi mira , ì* uman riguardo , e alcun altro affetto può al pia 
aver qualche volta ottenuto , che ad un Autore fi rilparmiade la cenfura , 
non cosi ad un altro , i libri di cui fo(fer però efaminati con troppo rigo», 
re , e ciò ma Almamente innanzi che Benedetto XtV. prefcrivcire Regole si 
acconcie a torre da' Revifori de' libri , e da' Confultori ogni ombra di 
^convenevole parzialità . Ma per quantunque prevenuto efier polTa un Cen- 
sore o a favore , o contro di un opera , e del fuo Autore , non dee la fua 
Cenfura eflere efaminata da' Confultori , e poi dagli Eminentilfimi Padri? 
ed ov* egli flia per la condanna , non fi da egli luogo ad una Revifion 
nuova, la quale fi alfoggetta Umilmente al giudizio in prima de' Conful- 

T t to> 

f Ci) Li'ì.i. eper. imptrf. ciò. ( 4 ) Attg. M.j.ctntr. Julun. ci. 

Ca) E ? .»dRufum Tbiff. (,) Ef.\\. 

<D Au s jib.2. ai Stnif. f. } . («) Ukt, Ufi. 
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tori, indi de* Cardinali i Poflìbile, che tutti cofpirino nelle lìclTe paffio- 
ni , m-gli Iteffi riguardi , negli (tetti fini , per adottar ciecamente il parere 
di un Rcviiore ni;nico , e per opprimere feco lui la verità , e l' innocen- 
za ì Io per me riandando più volte per curiofità 1* Ìndice de» libri proibiti 
confettò di non avercene trovato veruno , nel quale non ifeorgeflì chiara* 
mente * che almeno per le circoftanze del tempo ci dovett' cllere qualche 
cofa men cauta , e degna di cenlìira le non nella follanza , certo nel mo- 
do. Benché non accade , che facciamo fu ciò tante parole . Le tante 
declamazioni » che udimmo ditìbpra farli contro i Cenfori Romani , appar- 
tenevano in gran parte non a qualunque proibizione di libri , ma a proi- 
bizioni anche fatte per Brevi degli Ile (fi Bimani Pontefici . Val quello a 
mettere in più chiara luce I* infigne temerità de* riprenfori . Io non cerco 
fe in ogni Breve di proibizione li a da riconofeerc un autorità infallibile» 
che parli a tutta la Chiefa , e decida E* lempre tuttavia il Sommo Pa- 
llore , che parla , e parla per avvertire le pecorelle non tanto lue, quan- 
to di Gesù Crillo , ad ('sfuggire in tale o tal altro libro un pafcolo loro no» 
ccvolc . Però con quanta circofpezione , con quanta maturità , con quan- 
ta accuratezza di efami è a dire , che tali Brevi fi facciano . Un Papa non 
lì avventura alla cieca a mettere quali in compromeQo la fua autorità. I 
Velcovi di Francia nel 1 68 1 • trattandoli di un Breve * con cui Innocen- 
zo XI. condannò la ciilfertazione di Gcrbais de cauff.s majoribus , avvegna- 
ché , come altrove notammo , già vacillatlero in favor della Corte , e li 
difponelfero a fare la celebre loro dichiarazione , protellarono tuttavia • 
che quantunque quel Breve non [offe riverito di tutte le formalità , le quali 
erano in ufo nel Regno , nondimeno il profondo rifpetto , che aveano per la 
Santa Sede , e per la perfona del Santiffimo "Padre , gli aveano obbligati a 
cercare, che cofa avejfe potuto portare Sua Santità a pubblicarlo , e a ordi- 
nare una feconda edizione dell'opera, ma corretta fecondo ciò , che 
all'Autore verrebbe preferitto da'Commiitarj Efaminatori . Or che s'ha a 
dire , di chi ha 1* ardire di diffamar tali Brevi come parto. dell' ignoranza , 
e di (regolata paflGone i Risponderebbe S. ^goflino quello fieCTo , che già 
fcrilfe contro a Giuliano fopra i giudizi della Chiefa (i) : Quia tenebra* 
wflras redarguunt , vobis lucida non videntttr , & quxeumque vobis fua 
radiante luce molefla funt , contro, ilio, cor clauditis , ne inde nox fuge- 
tur errori: . 

CAPO ri L 

lAltro pretefo abufo delle proibizioni Romane , farne autori 
i Tapi , quando fon di tutt* altri . 

I. C Anno i Novatori , e chiunque può clTere malcontento di qualche 
Ror-Xe/«'«7«' ^ proibizione Romana , che lìffatte proibizioni talora vengono imme- 
Vapi. ' diatamente dal Papa , e fempre efeono fotto la fua autorità . Nondimeno 
quando abbiano qualche rimorfo, che li raffreni dal conculcare aperta- 
mente 1' autorità Pontificia , fogiion gittarfi al difperato partito di negare, 

che 

Ci ) Li*, ì . »ptr. imfirf, tsf.6 U 
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che i decreti , da quali fon condannati i loro libri , fieno del Papa . Lo 
vedremo or ora . Ma noi prima dobbiamo ipiegare come le proibizioni di 
Bgwa fi debbano veramente attribuire al Sommo Pontefice . Non dieiara 
delle Bolle . Lì cofa parla da Te . Senza quello fe parliamo della S. Con- 
gregazione deli' Indice , non può negarfi > che ella per irtitutore ricono- 
fca il Papa , che fia un tribunale del Papa , che operi in virtù delie fa- 
coltà datele dal Papa . Ne quello folo : ad Secretarium Congregationh In- 
dicis , ordina Benedetto XIV. , [pcttabit , qjjoties hxc librum aliqnep 
proferibendum , aut emendandum cenfuerit , ejufdcm Tontificis adfcnfum , 
prxvia diligenti attorni» omnium rclatione , exquirere . Quanti laici tribu- 
nali non hanno una si immediata dipendenza dal Principe ! e nondimeno 
le loro fentenze fi dicon del Principe , e chi le impugnafl"e , maflìmamente 
con villani modi , pauserebbe per reo di lefa Maeftà. JLo flelfo fi applichi 
alla S. Congregazione del Sant' Ufizio , ma fi aggiunga , che le dette cofe 
vagliono folo pe' decreti, che Ella facefle il Mercoledì j ma a quelli 
del Giovedì prefiede in perfona i! Sommo Pontefice , e a nome di lui fi 
pubblicano . Qtianto dunque a maggior ragione debbono quelli pattare 
per decreti del Papa ! (0„ Già de* Brevi , co' quali il Pontefice condan- 
na egli medefimo qualche libro, come dubitare , le fieno del Papa , che gli 
efamina , gli approva , gli ordina ì 

II. Pur tuttavia i nemici di ì\pma vorrebbono dare ad intendere , che « 
le fietTe proibizioni fatte da' Papi con Brevi non fono loro. &uefnello "* ,f """" 
nella fcandalofa difefa della Chiefa Romana proteltava (2) farfi ingiuria 
a 1 Tapi , fe alcuno loro attribuire la proibizione [otto pena di [comunica 
lata: lèntentia: 0 di qualche nuovo tefiamento Francefe , 0 del Meffale Ro- 
mano tradotto in Franzcfe : e con quella infigne furberìa avvitava!! lo 
fcaltro di coprire la condanna nel 1668. fatta da Clemente IX. del Nuo- 
vo Tclhmento di Mons , e l'anteriore del 1661. di sAlefi andrò ni. con- 
tro il Mettale Romano da Voifin traslatato in Francefe. Cosi pure negli >Av- 
uifi [inceri a* Cattolici delle Provincie unite contro un decreto del Sant' 
Ufizio pubblicato a nome di Clemente XI. avvertiva (3) , che farebbe 
un [are ignominia alla Santa Sede l'attribuirle un f ornigli ante decreto* 
Ma fentiamo uno de* più furiofi fcrittori , che abbiadati il partito di 
£><efncllo. Parlo dell'Autore de' fogli intitolati: denunci ut io [olemnis 
BhIIx Clementina , qua ìncipit : Vineam Domini Sabaoth , fotta uni ver - 
[a EccUfia Catbolica &c. Parlando quello Scrittor fanatico delle accufe 
date fotto Vrbano Vili, al libro di Cian[enio , fe rifonde tutte in Mon- 
fignor *Albizzi , che onora con quelli titoli fenza dubbio ufeiti dalla 
fcuola della carità , e dell'amor puri (fimo (4) : Sub Urbano Vili, callidi 
ycr[utiarum architetti ufi fuerant ad hoc [rande, & perfidia Tralati AL 
fc'tii 1 hominis abjnrdi , fiupidi , ac [erodi . Terfidus antan ille , qui prò 

T t 2 cri- 

«t53 Y* g ?f fi U UttTt d ' mn V " ir,tn f" Inflruftio* Paflorale Je M.I'EW- 

/ Jitut da Ptrltmtmt de Paris du if. Mai que de SoifToni . 

^^•quiordonne la fuppreffion d'un decret O) JVff.149. 
de l'Inquifition de Rome du i j. Avril de la , (j)P#g.ljo. 
«nèm» annte portant «oadamuation d' un or- (4) P#j. 4 . 
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crimine fai fi fat'ms furcam merucrat » ob egregium facinus galero Cardi', 
nalith donatns abiit . fcd ceco il fondamento di quella propofizione con- 
dannata da ^tlcff andrò FUI* Bulla Urbani Vili, w eminenti t/l \ub- 
reptitia . 

111. Ma ancora in quolo « non fanno cofloro , che imitare le ma. 

6r'tf/"? , ** ,W nicre des!i trecici ' Mutino Lutero dopo avere appellato dalla Bolla di 
Leon X. contro i (ubi errori pulsò in un opulcolo , che intitolò adver- 
fus c.xccrabiitm ^fmiibrijli Bullam, ad affermare , verofimillimum effe hane 
prolcm efje monfiri illius Johannis Ftkii , bominis ex mendacia , jìmula- 
tionibus , erroribus , bsnfbuftjuc confitfi . uiuget fujpicioncm , quod idem 
Eckius fato Z?«//<e ^¥po(lolus fuiffe dicitur Romanus : c«/w tali apo- 

flolatu dignivr nllus ^poflolus : affl/tf fuperioribus dicbxs andiebam partii- 
riri in urbe contra me Buliam quamdam diram & fxvam , eotfVwr rcir- 
Eckio , id quod fìylus c> faliva indicant . In altro luogo (i) ne in- 
colpò i Dottori di Colonia, e di Lovagno . Conflat Roma: rem atta tu 
fine ordine, . . . Bulla Colonia Lovaniique nata, fuit exeufa , antequam 
evulgata.. .. Eruditi confirmant multa effe in Bulla , qute fufpicioncm 
faciunt , cam effe furreptitiam • Stylus efi Fratralis ( ch'egli Irato Fra- 
rc ben conofeca ) , multum abborrens a flylo Romano . Ma quella ereti- 
cale alluzia è di data anche più antica . Aveane dato fino dal feflo Ce. 
colo della Chiefa il dctellabile efempio Giovanni Majfenzio capo de' Mo- 
naci de.'la Sàzia . Avea Papa Ormifda fcritta contro colìoro una lettera 
a Tojfejfore Vefcovo àcl\* affrica . Ne infuriò al vederla Majfenzio , e 
per poterla con tutta la rabbia lacerare lerbando le apparenze di rifpet- 
to al Pontefice , fparfe, che finta era la lettera , e per frode degli emoli 
portava in fronte il nome di Ormifda . Si tamen non cfl , diceva egli , 
quod magis credendum xfiimo , ab bxreticis fitta . T^am , aggiugne ap- 
prettò , & ipft bxretid-, nt fupcritts dittum efi , ad hoc ubiqne banc ip. 
fan , cui refpondemus , epijhlam proferunt , quaterna & fxpe dittis Mo- 
nachi* ini'idiam concitcnt , & omnes quafi ex auttoritate tjufdcm Romani 
Epifcopi probibeantur Cbriflum Eilium Dei unum confìteri ex Trinitate . 
Sed quii banc fcntentiani Catbolicam non effe aufus efi profiteri , quam uni- 
verfa veneratur, c> amplettitur Dei Eccltjìa &c. è gloriano è collui , ri- 
piglia Maffenzio : fed aùfit , ut ex qualibtt parte Catholicx Trofeffioni Ro- 
manui Epifcopus contradicat . Che più ì Narra Majfenzio > come Ormifda 
avea in J{oma permetto per lo fpazio di quafi quattordici meli » che i 
Monaci Sciti feco lui comunicafTero , e che avea pregato certo Ramano, 
quaterna fua verba piiffìmo Imperatori infinuaret , qux fuere bujufmodi ; 
Kifi Chrillum Filium Dei , qui prò nobis palms cft in carne , unum effe 
ex Tancia , & individua Trinitate fuerit coafeflill Diofcorus , pelago de- 
mergatur . Onde quis credere facile audeat , hane a memorato viro ( ut 
fxpe diximus ) direclam epiflolam ? &c. Verumtamen five ab hoc , ftve 
a quolikt alio hxc fu fcripta epifiola , non efi dubium , autforem ejus effe 
hxreticum non ibi Vcfìoriano j raa ti ancor Telavano . 

IV. 

CO Ttm.2.0jtr. L»tb.(>ì1. 
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TV. Ciò pòflo c?nun vcJe , non cilere abufo di l{pma , eh; voglia 
col nome de Papi autorizzare i fuoi decreti , ma bensì un grave dllor- n ttnttmaM t f m 
dine , ed un milcrabile futteifugio de' Tuoi nemici il torgli a'Iòmmi Pon- f„ vat , , 
ttfici per isfogarc contro di elfi con qualche fembianza di rifpctto alla 
Sede Apollolica il lor maltalento. Ma dime cosi Icandalofe , e proter- 
ve a noi pervenute fol dagli Eretici non debbon a buoni Cattolici cf- 
icr di regola. . Però alle proibizioni di i\oma fe autori Tono de' libri , fi 
arrendano eglino con vera docilità, e lommiflione di fpirito , riprovan- 
do ciò, ch'ella riprova ; le leggitori , fi prellino con ifcrupolofa de,- 
licatezza vietando a fe li e Ili per crilliana ubbidienza ciò ch'ella vieta 
per Tua autorità . Nè da quelh' pii icntimenti fi lafciailero mai ritrarre * 
perchè fodero uomini di lettere. Perciò appunto con maggior defe- mt /nnum$*u 
renza ricevano e venerino le proibizioni Hpnunc riconofecndone fecondo i£t!m»mi»i /*«. 
le qualità di elle o per Autore o almeno per primo originai fonte il Som- frati. 
mo Pontefice , la cui autorità quantunque egli non Tempre la (pieghi tut- 
ta , ne la indirizzi nelle più lòlenni maniere all' inlegnamento della Chiefa 
univerfale, prevaler dee al giudizio di tutti i privati Dottori , e Mae- 
flri . Nel quale propofito degne farebbono di elle re a caratteri d'oro 
incile in tutte le Scuole , in tutte le Accademie , in tutte le pubbliche 
Librerie le gravi parole, che a' 7. di Agolbdel 1660. al Rettore, e 
alla Univerfità di Lovagno ieri de ~4lcJf.v:dro FU. ,, Eximium illud Salva- 
n toris noftri voce toties inculcatum prxceptum de fervandis Ecclcfia: 
11 mandatis , deque audienda voce Palloris , quem vicarium fuum in terris 

univerfi gregis cura demandata conllituit , quam ad falutcm & vitati!» 
ai tam profcclo eli ad omne verae Icientiae, doctrinaeque lumen fufcipien- 
a dum ablolute nccctìarium : nifi enim omnibus omnino determinatio- 
„ nibus Apofiolicis , & firmitati Petra; , fupra quam Ecclefi.e fua: fun- 
„ damenta fiatuit Dominus , omnes hominum , & precipue litteris ad- 
i, diclorum cogitationes & confitta immobilitcr adhasreant , incredibile 

prorfus cu\ in quot & quantas vanitates oc inlanias falfas humani curio- 
„ fitas ingenii , quo magis etiam ejus vis & perfpicacitas cxcellit , pea 
» invia tandem , & abrupta feratur . „ 

CAPO IV. 

Lei } prete fo difpotijmo dì Hpma nelle condanne de* libri. 

IrT Mllurtrc univerfità di Colonia ne! Giudizio , che a' tp di Settem- i*n 
bre del 1765. diede della feditola opera di Gin/lino Febbronio , %" Vaivt f? 

A~~~ -e 1 1 11 • \ f 11 • colonia del* 

dopo avere magnificata quale argomento della paterna canti , e folleci- l» fnd anna deli" 

tudine dell'immortale Pontefice ciemente xih. mverfo la Chiefa la con- »f«<> di Fcbbro- 

danna da lui fatta di quel libro, loggiunfe : Vapali fententia con- " 0 * 
tra cani fixa fitnt , refigere , & aufu beteroclito ad examen revocare ohe- 
dientia fincera non fuflinet . Ugnoftimus , quid Grex Taftori debeat , & 
quamftt fuperba, ac temeraria eorum prtefnmptio , qui tutte tantum voluut 
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vocem fupremi Tafìoris audirc , dum piacenti* loquitur . Anche a quelle 
parole volle Febbronio far li fila annotazion di rilpolla nelle note , colle 
quali fi ftudiò di ribattere quella cenlura tanto a lui più moietta , quanto 
più celebre era l' Univerfiti , che aveala pubblicata . Udiamola con ifde- 
Fcbbrotno/o W- g n o (i) • » Vox primi Pallori* non immerito fufpeda e(Tc creditur , dum 
itp's "didtf!» M Roman3c Cur, t intcre ff e politicum intercedit . Clariflìmus Barthcliui , 
'tijm'im tSh >» Univerfitatis Wirceburgenjis Pro-Cancellarius , cui nemo , nifi omnino 
f.N.-vw • j> impudens , boni Catholici , Se viri appimc docli titu.'um negaverit , in 
„ Appendice Febroniana prima art. 7. dixit , & vere dixit , ex Deere- 
„ talìflaritm principiis , tanquam ex equo Trojar.o innumera mala in Ec- 
„ clefum provenire , illorumque primos natala prima quoque f liberta- 
n rum di/cordiarum > labcfaftit* facerdotium inter & Impcrium pa- 
ti cis ac concordi.* [emina exflitijje . Qiium igitur iifdem principiis in- 
„ niti & regi Promani femper pergant , prudenter in quavis occurrcn- 
„ tia , difecrnenda erit vox Vafloris & Servi Servorurn Dei , a voce 
„ Defpotx O* Domini Dominantium . n 
SoiT tftmpie di \\ m Che meritava la malignità » e l' audacia di tale annotazione ? Se 
Qucfaciio. non la rifpolla che gli feci (zj r* „ Audio heic itcrum fchifmaticas guef. 

„ nelli in Apoftolicam Sedem obtrecìationes . Ex turbido ccenolòque ejus 
„ fonte haulta hxc funt . Quum Sanzio illa (Clcmcntis Xf. ) fatui folum. 
as modo pajfìonis ftt , ajebat nefarius homo , conceptus insticante spiritu 
dominationis , nix<c pcrfuafionc credula aucloritatis despotic/e » &* 
abfoluta , revera cbimeerica , crederei ne immunem te fore a crimine , 
„ quando opiniona Deo exitiales , &• natai fubvertere omnia ac perdere in 
„ Ecclefìa , obediendo flabilirei ? Ovumne ovo fimilius, quam ^Hefnellia- 
,, n'u hifee deliramentis callida illa , malitiofaque inter vocem Tafloris t 
1» e?" Servi Servorum , & vocem de f pota , & Domini Dominantium di- 
Itinclio ? E ben avrei potuto da alire opere di quel Novatore trarre 
altri elcmpj del pretelò Papal difpotifmo nelle proibizioni de' libri . Così 
negli vivvift finceri a* Cattolici delle "Provincie unite contro il decreto del 
Sant' Ufizio de* 3. di Aprile 170$. lo lentimmo cfclamarc : Tiaceffe a Dio, 
che coloro a* quali appartiene lo jiile , 0 '/ componimento de' decreti Tapali 
foffero più ricordevoli della umiltà , e manfuetudine , che fu in S. Pietro ! 
Ma qui tutto fpira dominazione ; niente v'ha di paterno . Non altrimenti 
nel libretto : divers abtu , & nuUitcz du decret de Rome dtt 4. Otto- 
bre 1707. (3) dicea l'arrogante : non può piacere alla Corte di Roma » eoe 
ftamo obbligati dì opporle , e che tutto il Mondo chiariffim amente conofea 

l' ambizione di dominare Quell' ambizione ad ogni periodo del de- 

Rinnova «Il creto falta agli occhi di tutti i leggitori . Non e a dire come il povero Feb- 
Wfl'setmfi bromo fia ltato punto di quello confronto con §ucfnello . Però non lapen- 
do che lì rifpondere » fi gitta al partito di declamare raffermando tuttavia 
l' iniquiflìma accufa di difpotifmo . Ecco le fue parole (4) . „ Dixit fanc 
„ Chriilus in Tetro Summo Pontifici , Taf ce oves meas\ fed non dixit ci» 

„ Ton- 
di Tim.11. f,j g .2j. CO P*S1*' 
(.*) JÌ»tsf.r,ndi(.Tom.i.ps S . i} : CO Tom.iv.P.i. fsg.it. 
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„ Tonde oves rneas . Tondere autem Chrilli ( non fuas ) oves ccnfendus 
„ eli , quum libros , qui de hac illegali tonfura tradant , eanique impe- 
„ dire laborant , oculis fidelium fubcrahere nititur . Pcopcer has , fimilef- 
,, que califfo ego, hjec lludii fiumano modo confiderai^ , non dubito , 
li in hoc Scrìptorum genere , majorem «quitatem Vindobonenfi centone 
„ tribuere • quum Rimana . Quamquam fateor , Febronium non fcripliiTe 
„ prò rudi pnpulo , led prò cruditioribus > prò aulis Principum , prò Epi- 
feopis &i.c. Clamct acfvcrfum illa nolìer LojoU filius I. c. p.22. has effe 
„ fchilmaticas gjcfnelli( quem ut fuis adverfariis odia illi concitene, op- 
„ portune , & importane in ore habent ) in Apolloiicam Sedero ©btrecìa- 
tioncs ; non capient his retibus prudente* , qui norunt distinguere inter 
res Fidci > & Difciplina , inter divina &• humana , inter politica &• fa- 
era ... . Ut jam ab his revertamur ad illud » a quo parva hxc difcuflìo 
t , cerpir. , nempe ad Bpmanam cenfuram Fibromi , nonne potuit Kationi- 
„ bus buie Aucìori m;igis faventibus, *Aufirìa , Veneti.? &c. optimo iure 
,, videri , quod in praaliegato referipto vilum fuit G.illi.mtm Monarchi 
} , d* un Mini/Ire ( pone Congregationcm Indicis ) imbu de tons les prejuges 
„ fanatique d* un defpotifme Tapal . Celfet i>itur Jcfuita mirari , & iudi- 
„ gnari Canoniflarum Germania: principi Barthclio r dum fupra rum.7. 

recìe dixit , difeernendam effe voccm Tafloris & Servi Scriorum Dei , a 
„ voce Defpota , & Domini dominantium „ * 

111. Vfggali in primo luogo Ja frode di quel!' uomo . Vorrebb'egii *•■»■# i*jtg** 
fui Barthel , eh' ci chiama a pier.a bocca principe de* Canonifli della Cerma- *"£' J dl t*"° 
nia, far ricadere la faccia , che diedi a quelle parole difeernendam effe <&c. 
di ell'er copiate da ghefncllo , e con una madornale bugia le attribuiteti al 
Barthel , quando fon tutte fue . Ritornino i leggituri al primo tetto di 
Febbronio, Del Barthel fono le parole polle in corrivo ; ex decretai ifìarum 
principiis , fino a quelle pacis ac concordia femina exflitiffc . Ma le altre : 
$£it!tm igitur iifiem principiis fino al fine fon tutte di Febbronio , e del lb!o 
Febbronio . Bi fogna , che fi pcnfaOc colìui , che non potefiìmo in B,pma 
aver la terza diiiertazione del Barthel de concordatis Germania , dove ei- 
fer dovrebbono quelle parole . L'abbiamo grazie a Dio lotto degli occhi* 
Ma quand' anche non l'aveffimo , non ballerebbe avere l'appendice prima 
di Febbroni§ ? fcgli cita pure quel pretefo palio di Barthel come inferito 
all'articolo vii. di quell' Appendice . Sia lodato Iddio . Quell* artico- 
lo vi 1. fla a carte 786. del libro di Febbronio fecondo la più ampia rillam- 
pa fattane nel 1765". a Buglione , o piuttofio a Francfort . Leggiamo. 
» Inter reliquas diflldii inter Sacerdotium , & Imperium cauflas , facile 
» palmarium fuide conllat enata illa fxculo xi I. fupraque jam recitata De. 
» cretaliflarum principia , ex quibus , quod avide & paffim reciperentur, 
ìt atque ab ipfis , cum e re fua , ve! lux Curia* fore animadverterent , 
5) non negligerentur , fucceflive tanquam ex equo Trojano , pneter infi- 
„ gnes aliosabufus a congregatfs novem illis a Taullo III. Praelatìs fatis 
„ perrtric1o« , proruperunt quoque exceffiyx ùcneficiorum refervationcs , 
* cxfpeilativx , commenda , & uniones in favorem perfonarum , tax£ 
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n pecuniaria , fpolia , annata , penftones , & innumera alia , qua» non 
poterant non motus undique & tumultus excitarc gravilfimos , prxpri- 
)> mis autem in nollra Germania , cujus jura pra: aliarum nationum juribus 
j, per refervationcs majorum dignitatum , Principatus ctiam temporales 
„ annexos habentium , notantilìime impetebantur . Ucfateamur, quoti 
„ quod res eli , in frequentiori , quam prò adornando hoccc opere noftro 
», fufeepimus , Curialillarum , alioruraque , liane tandem , quam no* 
,, meditamur , Concordatortim interpretationem traclantium > pervolu- 
„ tione mirari fatis non potuimus , quid fit , quod prò prima veluti , cui 
„ refiqua fuperilroend* interpretationis llruclura firmirer innitatur, bafi 
n eadem fuerint polita > continuarique ament Decretalium principia , 
„ quorum primi natales prima quoque fubortarum difeordiarum , & labe- 
facìatas Saccrdotium inter & Imperium pacis ac concordia: femina exit:'- 
„ tere , & quibus nonnifi fublatis profìcuus demum in rcfarciendolabor 
„ eflè potuit . Procul igitur abeft , ut fundamentis eiufmodi pofitis , con- 
„ formis ad mentem , feopum , & rationem Concordatorum interpreta- 
„ tio inltitui poflìt. ut potius ab eadem mente , & ratione toto coeio re- 
,, cedatur » . E qui fini Tee I' articolo vi i. Ma e le parole : difeernenda 

Crit VOX PASTORI* , & SERVI SF.RVORUM DEI a VOCC DESPOSIVE , & DOMI- 
NI dominantium ? Oh I quelle poi non ci fono . E potendo Febbroni» 
col iòlo Tuo libro alia mano eifer convinto di una si folenne bugia non ha. 
temuto di coniarcela con tanta franchezza ? Nò no : clamet adverfnm ifìa 
il nollro Febbronio anche ad ravint ; quelle temerarie parole fono Tue , 
fuiflime , e non dal Bartbel I' ha egli prelè , ma da Qucfnello . 
« un altra di di. IV. Ma ripiglierà Febbronio , e quando fieno di guefncllo , che male? 
ritto, tom, f c il B a n a dim'nguere inter res fidei , &• difcipiina: , inter divina , &• huuiana, 
t'ito ™ Kb?" d'i * nter P°lk' ca & sacra . Cosi è . gjefncllo ufando di quelle ardite formole 
lui foto per eo/j contro la Coliituzionc Vnigenitus parlava di cofe di Fede , Divine , Sacre . 
ti difcipiina Ma a buon conto non fa grani* onore ad un Cattolico , che abbia adottato 
il linguaggio di quel Novatore , ficcome quelli aveal prelò da Lutero con- 
tro la Bolla di Leone X. Dipoi troviamo, che Qjej nei lo con altri termini 
1' applicò anche a cole di dtfciplìnx . Certamente ne'due ultimi terti or 
ora da me tralcritci egli parla di due decreti contro il famofo Arcivcfcovo 
di Sebafie , e Febbronio fle(To pretende , che quella caufa non folTe che di 
difcipiina. Dunque anche di Sj/efkeHo è il riconofc<?re ne' decreti Pa- 
pali di difcipiina il difpotifmo . Sarà dunque veriflimo , che quello è if 
torbido fonte , da cui Febbronio ha attinta quella graziofa idea del Pa- 
pal difpotifmo . Ma lafciatn ciò . Le cofe nel Papa riprefe da Febbro- 
nio fono forfè cofe di mera difcipiina , umane , politiche ? Cosi parrebbe, 
eh» egli volelfe farci credere , per isfuggire V odiofita di quella difiinzion 
guefnelliana ? Ma io veggo , che Clemente XIII. nelle lettere , che con- 
tro il libro di Febbronio fcritte agli Elettori di M 'agonza , e di Colo- 
nia (i) fi querela , che quell'Autore ì\omanam Cathedram , cui tanquam 
fundameuto nititur Cattolica Ecclcjìa , fundittis conatur evertere . In altre 

C«) Jtntif, findit. Tam.J. ^., ? . 
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lettere -, che fpedì all'Elettore di Trcveri » al Cardinale di Spira , e 
ad altri Vefcovi della Germania (i). Scrive quello zelante Pontefice, 
bunc librtim ad tamdtm poteflatem , fi fieri pojfet , extinguendam , & Bea- 
tifimi Pctri ^ipoflolicam Sedem funditus evertendam ab homine Romana: 
àccie fia infenfifjìmo fcriptum procttl -ab octdis fidelium arcendum decrevi- 
rrnis , & ne a quoquam impoflemm legatur , vetuimus , veriti , ne vene* 
vati obfcuri a nel tris fenfibus fidclis grex inficiatur , & hanflo inde Ro- 
mana; Sedis contempla a Dominicó agro ad hxreticorum pcflifera pafeua 
deniqnc abducatur . Con maggior forza fi fpiega in un'altra lettera al Vef- 
covo di Erbipoli (2) : Eo enim opere Scriptor five haereticus qualem ex 
a ipfo opere poflumus fufpicari ; five Catholicus , qi:alis videri vult , Sum- 
n mura Pontificem ab eo poteftatis , & dignitatis falligio , in quo a Cirilla 
3 ) ipfo tanquam legitimus Tetri fucccabr locatus ert ,dejicere,ac deturbare 
m conatur . Malum autem animum fuum callidus fraudum artifex,ut incau- 
s$ tos fimplicium hominum animos blandins decipiat > velo quodam , ac te- 
si gumento pietatis obducit , perinde quali opus hoc fuum de minuenda 
„ five obterenda potius fummi Pontificis aucloritate co confilio fcripferit, 
h ut heterodoxi , qui ejus amplitudini tantopere futU infenfi , placati tan- 
j > dem rurfus cum Romana Ecclelìa , a qua fe fe ea maxime de caulfa 
» disjunxere , conjungantur , atque unum corpus efficiant . Praeclarum 
„ fané foedus , quo non utique convertuntur haeretici , fed Catholici per. 
„ vcrtuntur ! „ Poflìbile , che Clemente XI II. non intendere , che quelle 
fue e doglianze , e cenfurc non arcano alcun fondamento di verità ? Come 
mai con un libro , in cui non fi trattava che di difciplina , di cofe uma- 
ne , di cofe politiche , avrebbe il tenebrofo autor ilio cercato di abbat- 
tere da' fondamenti la Cattedra Romana , di abolire la podellà Pontificia , 
di balzare il Papa dal Trono di Tietro ? Quefte certo non farebbono cofe 
ne di difciplina , ne umane , ne politiche , ma di fede , ma divine , ma 
facre . E Fcbbronio giura , e spergiura , che il De f pota di I{pma lo ha 
condannato per cole non di fede , ma di difciplina ; non divine , ma 
umane ; non facre , ma politiche . Lo sò ; ma ci perdonerà Fcbbronio t fe 
più. che a lui , crederemo a Clemente XIII. anni al fuo libro. Ci fono 
fparG per entro , non può negarfi , de' punti di difciplina , ma quefti non 
fono che epilbdj della tragedia. Le principali queftioni , ch'egli elamina, 
fon pure qual forma di governo abbia Crillo Jafciato al/a fua Chiefa ì fe il 
Primato del Papa' fia un Primato di vera e propria giurifdizione fulla Chie- 
fa universe? Se i Vefcovi abbiano immediatamente da Crillo la lor po- 
dellà ? fe il Romano Pontefice fia infallibile nelle diffinizioni che faccia di 
fede parlando ex cathedra ? Se pólTa far leggi , che obblighino la Chiefa 
tutta? fe fia fuperiore in autorità a' Concili generali 1 Quelli foli fono i 
punu raaflìcci , fu' quali il libro fuo fi raggira j tutti gli altri fono 0 co- 
ronar; , od ornamenti . Ma con qual verità , con quale cofeienza può 
egli dire , che quefti fono articoli di difciplina , di cofe umane , di cofe 
politiche ì Che ? non crederebb' egli di poterci vender lucciole per lan. 

V v tcc- 
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terne ? Ma egli può ripigliare , che almeno quefti articoli non fono di 
fede, altrimenti farebbe eretico ... . Ho intefo . Facciamo una dilìin- 
zione . Ne* fei propolli articoli i primi due contengono due dogmi di prò. 
pria , e vera Fede Cattolica , eh* egli nega . Uno è , che la podellà delle 
chiavi > o ila I* Ecclcfiaflica giurirjjzione non è Hata prinàp.xlmente , e 
radicalmente data alla Chiefa , qus ab illa in omnes ejiis minijhos , ipfum» 
qut fcmnum l^ntìfam dcrìvatttr, & fmgulis quibufque prò fua pontone 
tommtmcatur ♦ coni* egli con Pjiberio (l)ha pretelò in cento luoghi (2) • 
L* altro è , che il Pomato del Romano Pontefice non fia un Primato ne di 
mero 01 ore , ne di pura direzione , ma di vera , e propria giurifdizione 
non fui nella Onda , ma lì pra tutta la Chiefa . Qyefli due fono altrettanti 
dogmi di Cattolica verità , ed egli (fi torca pure , e fi divincoli quanto 
vuole ) gl' impugna . Gli altri punti le non fono di fede st , che di erefia 
eiìer debba dichiarato reo , chi li negafle > non fono tuttavia punti di di' 
fciplina » ma di gius , e alla Fede appartengono in quanto che le dottrine 
Romane intorno ad elfi hanno per le aliai chiaramente la tradizione , 
e 'I comun lentimcnto de'Fedcli di tutti i fecoli , fc certi torbidi tempi 
fi eccettuino di fcilìna , e di rivolta contro la Chiefa , e più conformi fo- 
no alle divine Scritture: onJe il Papa prcfcindendo da certa economia 
ha tutto il diritto di oppili con vigore a chi le contrarti . Innoltre nel 
quinto articolo come da Fcbbronio è combattuto , fi frammilchia un altro 
domma . Ci dica apertamente : Ha potuto , o nò, non dico il Papa , ma 
la Chiefa de' tempi p feudo - ì fi dori ani , e degli altri fino a noi far nuove 
leggi ? Se dice di nò , egli attacca un vero d o^ma : la podellà , che Crifto 
ha data alla Chiefa di far leggi , non è limitata ne ad alcun tempo , ne al 
folo confervamento , o rillabilimento delle leggi anteriori , ma è vera po- 
dellà di far quelle leggi , che fecondo i bifogoi credette opportune . Se 
concede alia Chiefa tal podeltt , egli contraddice a fc Itcìlo , che fol vor- 
rebbe i Canoni antichi , e (irepita contro la difciplina introdotta nel nono 
fecolo , benché autorizzata da tutta la Chiefa non folo d* allora * ma per 
tutti i fecoli preceduti dio feifma , come le non fo'Xc in poter della Chiefa 
di foltituire nuove leggi alle antiche . E J egli voleaci far credere , che il 
Papa ha condannato il libro di lui per cole non di fede , ma di difciplina , 
per cofe non divine > ma umane ; per cole non facre > ma politiche . 
toc hi /imnJ» V. Ma poniamo pure , che tutti i punti de' libri Febbroniani riguar- 
f*ttiòf»jf*vef t dattero la difciplina . Dove farebbe il difpotifmo di Ironia nel condannarli ? 
firibbi ••«//#- (e nQn ne! cervc i| 0 ftegolatodi Fcbbronio , anche in ciò feguitatore , e di- 
Y/cZhTd'f- fccpolo di gjefncllo ? Ognuno sì, e Febbronio fletto l'accoda • che S. Ci- 
fmfmo. priano ebbe con Papa Stefano una viva difputa fulla difciplina di ribattez- 
zare gli Eretici . Non può negirfi , che il Santo travide in Papa Stefana 
un pò di difpotifmo , e glielo rimproverò tacitamente nel Concilio Carta- 
gine fe con quelle parole : Tacque enim quifquam noflrum Epifcopum fc 
effe Epifcoporum con/lituit , aut tyrannico terrore ad obfequendi necejjìtatem 

col- 
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tollcgas fuos adtigit . Peggio fu trattato Stefano da Firmiliano di Ce/area , 
Accufa quelli nella lettera , che ne fcrifle a S. Cipriano , Ulitts inbnmamta- 
tem ; Io condanna audacia , & infoienti* ; gli rimprovera , che non fi 
vergognate propter bareticos adferendos fratcrnitatem fóndere . E nondi- 
meno la voce di Stefano niente meno era che voce di un dcfpota ; era voce 
di un Pallore follecito di mantenere la difciplina de* Maggiori . Bada ve- 
dere V imbarazzo , in cui fi trovò S, xAgoflino per iicufare S. Cipriano > al 

2uale portava un Angolari filmo affetto . fcgli non nega , che Cipriano non 
ali iafeiato crafportar dalla collera contro di Stefano ; mollra fibbcne, che 
meglio farebbe pattarlo fotto filenzio (i) ; protefia infieme apertamente > 
che o 5. Cipriano non fu di quel fentimento , che i Donati/li gli attribuiva- 
no , o dipoi lo corrette nella regola della verità , o colla carità ricoperfe 
quello neo del candidiamo fuo petto (2) . Altrove infinua , non faper 
noi , fe veramente fiali ritrattato , perocché non tutte le cofe , che di 
que' giorni avvennero , furono fcritte , o a noi pervennero (3) , ma efler 
tuttavia quello aliai verilìmile , e forfè averne i monumenti foppreflì colo- 
ro 1 che all' errore cercavano nel!' autorità di lui prclìdio (4) . Aggiugne 
di nuovo , che colla falce della paflìonc fu purgato checche egli in quella 
occafione abbia errato (5) . Ma le la condotta di Cipriano tu un neo , fe 
contro Stefano proruppe il SaDto incollorito in cofe , che non van ritoccate, 
fe abbisognò di ctter purgato , fe a probabilmente parlare corrette innanzi 
di morire nella regola della verità il fatto , non fu dunque Stefano quel 
delpota , che immaginaron Cipriano , e Firmili ano . Applichi a fe Feb- 
bronio ; applichin a fe gli altri , che quando il Papa proibifee un libro , in 
cui la corrente difciplina fia maltrattata, gridan fubito con temerarie voci 
al difpotifmo . In futi fino dal nono fecolo almeno per confeflìone di lor 
medefimi era in vigore la maggior parte della difciplina Bimana , ch'eglino 
vorrebbono tolta . Viene un Papa , e vietando un libro , in cui quella 
difciplina è non lb!o riprovata , ma dipinta co* più neri colori , che ufar 
potette un Protcllante più inacerbito , col fuo antecefiore Stefano avver- 
te i Fedeli , che flar fi dee alla confuetudine di tanti fccoli . Perciò farà 

V v 2 def- 

Cl) Lib.v. de Bipt. c. \%.J*m Ma , qu* rewi/ft auttm iflim ftnUntijm non inventar. 

A» Stepbannin hiatus efjudit , ritrattare Nen incongrumter tamtn da tali vira exifli- 

ml ° - manduca efl , qued tarustrit , Cr fettaffe fmp- 

(1) Ep. ad Vincent. Terra amttm aut Cy- puffum fu ab eit , ami bec mere nimimm ée- 



pnaniii amnina non fmfìt , quei eum finfìjfe tettati funi , <* tanto vtluti patminio eaura 
ntitatii , aut bot peflta terrtxit in rtguta ve- nolutrunt 



fitatù , cut hur.c quafi navum fui tandidijfi- (5) L. 9 . de Bapt. cap.18. Qmed igitur vie 

»' pittarti toopttuii mitre taritath . ilte Santtut alittr de Baptifmo fintimi quam 

Cj) Lib.it. de Bapt. c«p. 4. Et fettaffe rei fe babtb.it eeritaiit ubtre compm- 

f alluni efi , f t A ntfeimut . Ntqme tnÌM cut- fatue» tfi , (9 psjfionii falce purgatura , • 

ni*) que ilio umpete inttr Epiftepot gtfta Ub.UI. de B»pt. cap.18. Quia [ cantate] 

funi , miniti* iitttrif.ue mandati pothtrunt, muitum xi^u<t Cyprianus , ut olimi do Ba- 

aut tmnia , cui mandata funt, nevimut . ptifme fintimi non tamm dtftttttt unitatem , 

(4) Ep-93. •! .48 c.i-j. Cypriinuj auttm & tfftt in vite Deminiu radicatum fermin- 

fenhjfi alittr di Baptifme quam ferma & ton- tum ftuluofum , qued etiam fette pajftonir 

futtudo babtt Etcltfim , ne* in Canonica , fed purgar it tttltfìii agliata . 
»» fuis & in Cenulii fittevi in vini tur ; ter- 
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rìcfpota ? Ma dirà Fcbbronio , che querta difciplina è fondata fu Falfe 
decretali, che invade i diritti de' Velcovi , che introduce nella Chiefa 
un governo tirannico ; in fomma che è contraria alla verità . Ma ancoc 
Firmiliano fi vanta : nos geritati & confmtudinem jimgimHs , <& confuetu- 
ditti Romanorum confuctudinem sed veritatis opponimm . Eppure il buorr 
Vefcovo di Cefarea &' ingannava , e la verità flava per la difciplina de' Ro- 
mani , non per quella de' fuoi Orientali , e degli *Affricani . Impari dun- 
que Febbromo , che non perchè fi tratti di difciplina , un Papa , il quale 
yo 'lia rintuzzare la temerità di chi la condanni , lafcia di effer Fattore , e 
diviene defpota . Ma fbpratutto impari , che fe la refirtenza di un Cipriano 
al Papa come a defpota in un punto di difciplina benché da tanti Vcfcovt 
orientali , e africani fotfe quegli foftenuto , non fu fenza colpa , notr 
può e.Fere feufabile l'audacia di chi non eflendo un Cipriano, a'Papi fuccef- 
fori di Stefano rinnova la fteCfa accula di difpotifmo in cofe di difciplina , e 
di una difciplina , che non fblo ha la preicrizione di tanti fecoli , quanti 
forfè non ne conta J' antica pretefa migliore , ma ancora è fondata fu! la 
neceifaria podeltà , che ha la Chiefa di far nuove leggi , ove fpediente lo 
giudichi . Ma lafciamo il difpotifmo di Febbromo . 

Vl ' A,tri ì(y fonJano > P erchè ne' decreti di proibizione Hpma non 
ptifMi 'Ln dir ^ u0 ' ^ are ra B' on c delle fue condanne . Certo Signore di S. Vittore , che 
iasioni dttttfroi flampò nel 1680. un libro intitolato : le prètendu ennemi de Diett , & de 
biconi * l a l 0 i refutè ( r) diceva , che fe i moderni Tontcfici quando condannano , o 
ccnf.trano qualche libro , e qualchè proporzione, aggiugnejfero le ragioni , e 
i motivi , onde lo fanno , citando le Scritture , e i Vadri ad imitazione 
de* Tapi della primitiva Chiefa , certifjtma cofa è , che le lor deci/ioni fi 
rkevcrebbono meglio ; ne tanto facilmente fe ne vieterebbe la pubblicazio- 
ne , ne ci farebbe tanto pericolo > che fi mette ffero in dubbio , o fi tratta f- 
fcro da ferretti zie , Ma coitui dovea avvertire , che la poca docilità de" 
Novatori ha obbligato I\pma a non render ragione de' Tuoi divieti . I Papi 
della primitiva Chiefa trovavano ne' Fedeli uno fpirito di femplicità , che 
non li portava all' efame delle ragioni , che talvolta fi allegavano nelle con- 
danne . Ma guai fe ora voletTero i Papi recare i motivi delle loro proibi- 
zioni ; non farebbono che aprire un campo di nuovi litigi , e d' infiniti 
cavici z tanta è la temerità ragionatrice de' noftri tempi . Ne quello è 
difpotifmo, e felofofTe, converrebbe farlo ben antico, perocché qual 
ragione diede Gelafio col fuo Concilio limano dell' Indice , che pubblicò 
de' libri apocrifi ? Gli fteffi generali Concili farebbono fiati invertiti dallo- 
fpirito di difpotifmo . Qual ragione apportò il Concilio di Coflanza della 
condanna , che fece delte propofizioni di Wictefo , e di Hus ? quale il 
Concilio di Trento di tanti anatemi contro i falfi dogmi di Lutero , Calvi- 
no , e di altri Eretici ? Anzi Io fteOb fi può dire di tutti i Concili Ecume- * 
nici . Perocché troviamo bensV ne' loro atti , ne' prev; efami , che vi fi 
fecero degli errori , che voleanfi anatematizzare , la tradizion confultata, 
e i telti , che in quelle difeuflìoni fi recitaron de' Padri ; ma quando fi 

ven- 
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venne aìla condanna , non più li parlò di motivi . Troppo erano perfuafi i 
Vefcovi di tanti Concili , che non alla ragione debbono i fedeli arrenderli, 
ma alfa decifion della Chiefa fecondo quel dell' Aportolo (i) : in capti- 
vtiatem redigente! omnem intelleclum in obfequium Cbrifìi . Clic dunque 
domandan coltoro ragione delle Bimane condanne ? Ubbidifcano : quello 
è il foto ufizio , che loro appartiene . Ma fi diri , che non cosi fecero 
i Vefcovi delle Spagne raunati nel Concilio Toletano XV. Benedetto II. 
avea cenfurata un opera de tribus fubflantiis , o de tribus Capitulis di S. Giu- 
liano' Ma quel Concilio , dice qui Febbronio (2) , eadem ortbodoxa effe 
fnflinuit , &• probavit aucloritate S. Scriptum ; & Sanclorum 'Patrum MM 
tjhiibtis pravibus momenti* Benedicci fucceffor adquicvit . Ma in primo 
luogo Be nedetto-U. non cenfurò que* libri di Giuliano, Parvegli folo di 
trovarci qualche efpreflGone men mifurata ; e tanto non credè di dovere 
pattare alla condanna de* libri , che neppure ne fcrilTo a* Vefcovi, ma 
folo a voce incaricò i deputati di Spagna di avvertire i Vefcovi , accioc- 
ché gli mandaffero le teflimonianze de'Padri , fulle quali credettero appog- 
giarli quelle poche cfprelfioni , che gli davano qualche difficoltà . +dd 
Ma, dicono gii ftefli Padri , nos illieo convertimi contuenda Capitala, 
prò quibns muniendis ante hoc biennium beata memori x Romanus Tapa 
Bencdicìus nos litterarum fuarum fignificatione monuerat , qua tamen non 
in fcriptis fuis adnotare curanti , ftd bomini noflro verbo renotanda injunxit; 
sd quod Mi jam eodem anno fujficienter , congrueque rcfponfum efl . S. Giu- 
liano però volle egli lleflb farne I* apologia , e mandolla a Sergio fucce- 
duto doro Giovanni V. e Conone a Benedetto li. nella Sede Romana (3) . 
Dipoi come notai nell' ^intifebbronio (4) , da quello fatto non trarrei altra 
conseguenza , fe non quetfa , che un Autore , qual eh' egli fiali ( che 
Giuliano fotte Arcivcfcovo , è cofa affatto indifferente ) quando vegga io 
un fuo libro cenfurafe da R^ma alcune propofizioni , può al Tribunale 
mano dirizzare la fpiegazion di quelle , il fenfo in che le ha dette , la lo- 
ro apologia , e attendere in quella , direm così , revifione della fua caufa 
la nuova decifione di quel medelìmo tribunale . lì %pma ha mai ricufato 
di ricevere le difefe degli Autori, che li reputaflero per le condanne di 
qualche lor libro aggravati i 

VII. Eppure , ripiglia Sjicfnello nella lettera di un cibate ad un Tre- N *° v » *«*T* *i 
lato della Corte di Roma (5) : Il tribunale di Roma pare un nafeondi- ffjSÌJJj "** 
glio di ladri , dove i Cenfcri infi diano alle perfonc per modo , che le con- 
dannano prima di dare loro luogo alla difefa . E quello almeno non farà 
difpotifnio ? La fletta querela fan tutto giorno i Protelianti di non eflère 
flati inteli nel Concilio di Trento . Non me ne maraviglio , quando fem- 
bra 1 che Giuliano fotte di parere , che tutti coloro , che fottoferivevano 
alla condanna anche di un Eretico fatta dalla chiefa, dovetterlo prima 

fen- 

CO ii-Or.r. „ntio V Affollo Hallt Bolla onigenitu* 

C«) Tom.i. taf. iz. $.9. «.9. pag.789. dell'edizione in i del 1719. 

ti) Velanti i Cardinali de Aguirrt , de- (♦) Tam.i. ftgié$, della ri (Tarn fa di Ct- 

ftnfio CmìMu S. Patri Trtt7.it. ilifp.ii. fin». 

««•m'ij. tftgf.yt iìBiff} Hill» mtm9fi0 {5) 1>j.»iw. 
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fcntire . Traefi ciò chiaramente dalla protefla , eh' ci fece a Innocenzo 
e Zofimo Papi e a tutti i V elèo vi del mondo di non poterli unire a con- 
dannare Tclagio , c Cclcfih , perchè ragion voleva , che non fi proferi, 
yefl'cro da lui uomini lonrani , e non uditi . „ Illud autem , dicea lo fcal- 
tro eretico nella proft/jìonc di fede , che mandò alloflvffo Zofimo. San- 
ctitatem vcllram fpccialitcr admonemus , ne ad vcllram reprehenfio- 
„ nem factum putetis , quod Ce ablentium d.imnationem ob Dei timo- 
„ rem fubfcribere non audemus , dodi per Scripturas , humanam vo- 
„ luntatem praceptis Dei non debere prarferri dicentii : non credei audi- 
„ ttti l'ano , me confentiet cum iniquo fieri injuflus ; & ne multitudiof 
quis credendum putarct , adjunxit : non eris cum pluribus in malitia'. 
„ & iterum : Trhfquam interroga , ne vitupera quernquam ; Se itcrum: 
„ quod viderunt oculi tni, loquere . ... His igitur, & ceteris tellimoniis 
„ continuati , mctuimus in ablentium , Hi nubis inauditorum capita di- 
„ clare fententiam , nifi quum praifentcs fuerint confutati . Quamvis 
ii igitur Saccrdotalis olficii fit » & ChrilHar.ae caritatis eos , qui le iibellis 
purgarent , Catholicos confitentur , & damnabilia fibi objecìa con- 
„ demnar.t , libera aucloritate defendere , & in dubiis rebus de uno- 
„ quoque mcliora fcntire , tamen dudum promuTara squalitatis libram 
mediam intcr utrumque fcrvantes > ncc damnamus inauditos > ncc de- 
fenfamus abfcntcs . ,, Che cofeienza fcrupolofa 1 che paura di difpo- 
tifmo 1 Potrei a colloro rifpondere , che avrebbono qualche apparente 
ragione, fc il giudizio folle delle perfone , non degli fcritti . Ma quan- 
do fi tratta di libri , vale ciò , che nel Concilio Lateranefe a Martino I. 
dille il Patriarca di ^iquileja Maflìmo CO « ufi placet vedrac Beatitudi- 
ni ni , fupplico , quatenus per unam > vel duas , li multum , ut ne ra- 
,, llidium per harc , qua: omnibus manifella funt , gems ingerere vidca- 
„ mur, qucrulantium perfonas , Cyrum , Serginm , Tyrrhum ài Taullum 
„ convenientcr , qua; de his proponuntur , cognuicamus » nec non per 
„ confcripta eorum adverfus fidem expofica , qua; vi Jclicet & line ac- 
h cufantis perfona redarguere eos apertiflìme demonllrantur . Propte- 
„ rea cnitn accufatio -extranea fuperflua elle dignofeitur, quoniam a 
„ fuis temerariis confcriptii apertius accufantur , quibus omnem mun- 
ti dum conturbarti: nofeuntur. Ita namque Dominus ait : Ex ore tuo ju- 
dicabo te : & ex verbis tuis jufìificaberis > & ex verbi? tuis condem- 
naberis (a) . ,, Ma per ogni rifpolla a cofloro vaglia a I{pma per di- 
fefa ciò , che in tal propofito notò c ftabill Benedetto XIK nella non 
mai abbaflanza lodata Collituzione : Sollicita . „ Conquellos feimus ali- 
m quando nonnullos , quod librorum judicia , & proferiptiones , inau- 
„ ditis aucloribus , fìant , nullo ipfis loco ad defenfionem concetto . Huic 
s» aotem quercia; refponfum fuille novimus , nihil opus elle auclorcs in 
9 , judicium vocare i ubi non quidem de eorum perfonis notandis , aut 

con- 
CO Loii. TtM.vi. Condì, col.fi. no preffb il Tslhvitino nel!* Storii del Con- 
C») Vegqafi ciò che in ul proposto di(T« cilio lib.zv. cap. i f. e quello , che fcri»e il 
in Trtnto Moaf, Ctfltgna VcfcoTO «i Roff*- Mutatoti de luseoior. moderit. Ub.». c»p-S. 
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„ condemnandis agitur , fed de confulendo Fidelium indemnitati , atque 
„ avertendo ab iplis periculo , quod ex nocua librorum lecìione facile 
ii incurritur ; fi qua vero ignominia: labe aucloris noraen ex co adfper- 
„ gi contingat , id non directe , fed oblique ex libri damnatione con- 
i, f equi . Qua lane ratione minime improbjndas cenfemus hujufmodi li- 
ti brorum prohibitiones , inauditis auóìoribus faclas ; quum prafcrtim 
ii credendum fit , quidquid prò fe iplo , aut prò doclrinas fua: defen- 
i, (ione potuiifet auclor adferre , id minime a cenforibus i atque Judi- 
j, cibus ignoratimi , ncgleclumque fuiife . Nihilo tamen minus > quod 
,i fa:pc alias , fumma aquitatis , & prudentia; ratione i ab eadem Con- 
« gregatione factum fuill'e conllat ; hoc etiam inpollerum ab ea fervari 
ii magnopcre optamus , ut quando res fit de auftorc Catholico , aliqua 
„ nominis , Se meritorum fama illullri , ejufquc opus , demptis demen- 
„ dis , in publicuin prodire , & prodeOe poire dignofeatur , vcl aucto. 
„ rem iplum luam cautfam tueri volentern audiat , vel unum exCcn- 
,, fultoribus defignet , qui ex officio operis patrocinium , defenfionem- 
que fulcipiat . „ Noti queir ultimo periodo Fcbbronio , notinlo bene 
i partitanti di gvcfnello ». e non fi. dolgano , le con elio loro non fi è 
praticato . 

PARTE II. 

Etnie di certi abufi fpeziali , che fi attribuirono 
alle proibizioni Romane . 

CAPO U 

Trimo abufo , la 'lezione delle Bibbie volgari proibita ► 

I. T L dotto Inquifitor di Tolofa Fr. Spirito poterò dell'Ordine de'Pr*- 
X dicatcri in un ottimo libro, di cui tornerà più abballo il dìfeorfo, 
de non vertenda Scripiura Sacra in vnlgarem Ungitam (i) odervò , che 
dalle verlioni volgari della Bibbia* come da radice pullularono quali tutti 
gli errori delie moderne Erede . In fatti i ^aldi/i , o con qual altro no- 
me fi voglian chiamare, di quà cominciarono , dal legger che faceano 
laici , coni' erano , ignoranti la Scrittura in loro lingua , e tjal predi- 
care gli errori , che da quella fconfigliata lettura eranlì formati . Inno- 
tenzolll. come abbiamo veduto nel primo libro all'anno mcxcix. fi op- 
pofe a quello dilòrdine Iscrivendo a' Fedeli di Metz , dove ancora pren- 
deva piede l'abufo, che i laici leggetfero in volgare la Bibbia , e nelle 
lor adunanze predicaflero la parola di Dio . Ed è ben vero , che in 
quella lettera egli principalmente infillè fulle fegrcte lor conventicole, 
e quelle vietò , come quelle , che davano maggiori fofpctti di male , 
e più fi opponevano alla Mi filone richiclla per predicare con legittima 
autorità ; ma non dovea dire così astutamente il Sig. Dupin(z) , ch'egli ,i P , 9va ,o 
lodo ti defiderio, che aveano d'intendere la Scrittura. Perocché dice »ocm*o ni. 

ben- 

(!) Cép.it. CO Dijf. Prttim.fiT U BiHtM.t. f, 4. 
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bensì quel dotto , e faggio Pontefice , che da riprender non é , ma ami 
da commendare il defiderio di faper la Scrittura; ma aggiugne ancora > 
che la fua intelligenza non è da tutti neppur i letterati . „ Arcana vero 
„ Fidei Sacramenta non funt paflìm omnibus e*ponenda , quum non 
„ paflìm ab omnibus poflìnt intelligi : fed cis tantum, qui ea fideli poflunc 

concipcre intelleclu . Proptcr quod fimplicioribus ( inquit Apoftolus) 
n qua/i parvulis in Cbrijìo lac potum dedi vobis , non efeam . Majorum 
„ enim ert folidu* cibus , lìcut aliis ipfe dicebat . Sapientiam loquimur 
„ inter perfeclos , inter vos atttem nibil indicavi me feire , nifi "fé funt 
a Cbri/ìum , & bunc Crucifixtim . Tanta eft enim divina; Scriptura: pro- 
>i funditas , ut non folum iìmpliccs & illitterati ; fed edam prudentes, 

& docli , non piene fuftkiant ad illius intelligentiam indagandam. 
„ Propter quod dicit Scriptura : Quia multi defecerunt fcrutantet fcruti- 

m/o. Unde rècle fult olim in lege divina ftatutum , ut beflia , qu«e 
n montem tetigifiet , lapidarctur , ne videlicet fimplex aliquis , & in- 

doclus prjcfumat ad fublimitatem Sacrai Scripture pertingere , vcl eam 
9 , aliis predicare. Scriptum eft enim : altiora te ne quxfieris . Propter 
„ quod dicit Apoftolus : non plus fapcre , quatti oportet [opere , fed faperc 
„ ad fobrietatem . M Colle quali parole dà affai a divedere , quanto egli 
alieno fofle dal mettere in mano indifferentemente a tutti la facra Scrit- 
tura , e però dalle verfioni volgari , che fono il folo mezzo di renderla 
a tutti comune . 

NaovortufoJtL IL Anche Wiclefo , Giovanni Hus , e ì loro difcepoli facevan ufo 
Uvtrfioni vi. delle verfioni volgari della Scrittura . Il Concilio di Cofìanza fi contentò 
i'iv.'xr/"* 1 ' ^ condannare i coloro errori lenza entrare fui punto delle verfioni della 
Bibbia . Ma da ciò , che contro tali verfioni fcrive Ccrfone il Cancellier 
di Tarigi , che tanta ebbe parte in quel Concilio , poflìamo bene argo- 
mentare , che i Padri , e i Teologi di quel Concilio non molto le pa- 
*tni*nnn 9 a u». trocinatìl-ro . Egli adunque nel Trattato contra h.treftm de tommmione 
da Cerfo- Lùcorttm fub utraque fpecie (i) così fcrivea : Ex bac praterea ridice pc- 
flifera funt , & quotidie crefeunt errores Begardorum , & pauperum de 
Lugduno , & omnium ftmìlium , quorum multi funt laici , babentes in 
fuo~ vulgari traushtionem Biblia in grande prajudicium , & fcandalum 
catholicA vcritatis , quale propbfttum efl in reformatorio effe tollcndum ; 
c in altro luogo (2) : BjirfiH fequitur ex prxmi/fts probibendam effe vul- 
garem translationem Ubrorum facrorum no/Ira Biblia , pr&fertim extrt 
moralitates , & bifiorias . Nel fermone poi de T^ativitate fi rifcalda an- 
che pili fortemente contro tai traduzioni . Hxreticus i/le ( parla di £/- 
<oidh ) per tnalam Scriptura intelligentiam deceptus e/i , quemedmodum 
multi funt , qui fcripturam intelligunt fecundum capitum fuorum opimo- 
nem , & non fecundum Sancìorum Doclorum expofttionem , quam aut ne- 
fciunt , aut intelligere & conftderare nolunt 1 & propterea beie fum9 
unum documentum \ quia periculoftffima rese/i dare bominibus fimplicibus , 
qui non funt idonei , libros Sacra Scriptura in Gallicim tramlatos : quia 

per 
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per malam int eli ì genti am continuo cadere poffimt in errores . Debent aw 
dire per predicatore; , qui alias frufira effent . Finalmente nel trattato 
delle dicci Confi derazioni contro, adulatore* Trincipum dichiara (i) , che 
a bene intendere la Scrittura non fuflkit intvlligere S. Script itram fic ut 
dumtaxat grammaticalis , & vulgaris diclionum fciatitr fignifcatio ; ve- 
runi etiam requiritur ingens , & longnm fludium tam in aids fcientiis Tbi- 
lofopbix & logie* , quam in Santtis Dottorióus , qui infpiratione divi- 
va , & unum alteri con parando , fanti am expefucre Scripturam . *Alio- 
qnin ftmplex grammatica mox bonus effet Tbeologus ; tarmo per fc ipfuin 
feiret omnem latine confcriptam feicntiam : quoil verum e/i minime , fed 
efl occafto maxima in bxrefes lal>cndi , Jìcut Julianus ^ipoflata , Hclvidius, 
Jovinianus & Turelupini fecerunt: O novi/finte quidam juxta Canieracum, 
qui Vefpcrtilio nominabatnr : & omnes ferme berefes ex ifìa prxfumptio- 
ne prodierunt ; quia fxpenumero dicliones funt equivoca , & aliter fu- 
tnuntur in uno , quam in alio loco , ant quam in communi fumunt.tr gram- 
matica : & efl neccfj'e concordare unum Scriptum loaim per alterimi : alias 
inveniretur contradi&io . Quindi protetta (z)> che qnemidmodnm de Bi- 
bita bene & vere in Gallicum transl.ua bonum aliq;iod , fi fobrie intd- 
ligatur , potefl emanare , fie per oppojitum innumeri errores , & mala 
obvenire po)J:ott , fi male fiierit traditela , aut prxftmptttofe intelletla , 
re fnt andò fuifus , & S.tncicrum Dottorum expofttiones . Satius effet h duf- 
modi rem ignorare , qmmadmodum in medicinis , & in aliis fcientiis , 
quam melius tffet protfis ignorare , quam parum aut mala feire , & fe 
m .gillrum reputando in cis . fc' mirabile, il citato Dnpin . Troppo me Cbmhi «» die* 
Ielle gli erano quelle autorità del Tuo Gerfone ; però fi torce in tutti #i Dl *i" c • 
i moili per ammollirne, com'egli dice, la durezza . Riflette egli dun. 
que (5) , che Grrfo'te non condanna alTblutamente tutte le vcrGoni vol- 
gari della Scrittura , ma quelle iole , che non fono vere e fedeli , e 
non a tutti i laici ne vieta la lettura , ma folo agli fpiriti profnnVioft \ 
e non di tutti i libri , ma ne eccettua la moralità , e l' Morie ; /'/ che 
comprende qu.> fi tutto il nuovo Tcjì amento » e la maggior parte dell* antico. 
Che diranno i miei leggitori , i quali han qui lotto gli occhi i tedi 
di Gerfone , vergendoli dal Dnpin cosi contrafatti ì Gerfone voleva , che 
fi proibulero i volgarizzamenti della Bibbia prxfertim extra mor al ita- 
te s , & hiflorias ; e il Dnpin come fe quel prxfertim o non facetle nulla, 
o folle un avverbio di eccezione ci dice , che Gerfone ne eccettua le rno. 
tjdìtàt e l'ijlorie. Gerfone elagera gl'innumerabili , e gravi danni , che 
cagionano le verfioni , fe o fieno infedeli , o fieno interpetrate con pre- 
funzione , al confronto di qualche bene , che ne può derivar; , ove fie- 
no fincere » e fobriamente t'intendano» ma infieme dichiara, che ai 
intendere fobriamente , e non proluntuoiamente la Scrittura a lai cole fi 
richiedono , che non lblo appena che in un laico , qual' era S. Trofpero , 
e a'noftri giorni il Marchete Maffei , cioè dottiamo , fi trova tlero , ma 
da non moltiflìme perlòne di Chiefa fi potrebbe attendere ; e '1 Dupin 

X x fa 

Ci) C0nfii.1v. (1) tnfii.r. Cj) Ut. tìt. dtl? Edi K io*t di Amfterd-* 1701. 
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fa forza fulla fincerità delle verfioni , e lulla fobria intelligenza ; e tace 
bravamente il redo, che appunto vale a far vedere , clic Ceffone ripu- 
tava al comun de' Fedeli più dannofa , che utile la Scrittura. Cerfone in- 
ii ile fu' pericoli , che dalla lettura delle Scritture fi poifon temere pe'fcm- 
plici , qui non font idonei a bene intenderle ♦ e che certamente in ogni 
ceto di perlbnc Jono la maggior parte ; e '1 Dupin di quello neppur fa 
menzione . Veramente può quello Signore ringraziare il Ciclo di non ave- 
re intraprelb un volgarizzamento trancefe della Bibbia ; fc noi faceva 
con maggior fedeltà ( ed è aliai verifimile , che non avetfel fatto ) fa- 
rebbe quello certamente fiato di quelli , che Cerfone avrebbe lubito ripro. 
vati per mancanza della neccllana facenti . 

111. Di poca fedeltà » o almeno di poca efattezza è pure ciò, che 
ivi medefimoci dice il Dupin, tanto eiìer lungi , che da' tempi di Cer- 
fone fino a quei di Lutero le ver/ioni de' libri facri in lingua volgare fieno 
fiate proferitte , e vietate tra Cattolici , che non f'e ne fono mai fatte tante 
in tutte le lingue , perchè fi legp t cf]'cro da 1 Fedeli . Non più di quattro carte 
appreifo ( 1) reca pur egli , ed approva un pailb del Cardinal Pallavicini , 
il quale nella fila ftoria del Concilio di Trento racconta (z) , come il Car- 
dinale Tacccco in quel Concilio affermò , che proibizioni della Bibbia in 
volgare erano già fiate fatte in Ifpagna , e confermate ancora da Taolo U. 
Ma il Pontificato di Taolo II. che tra *l 28. di Agollo del 1464. , e 'l 
26. di Lug.'io del 1471. fi riilrinfe, non caJJe tra' tempi di Gerfon?, e quei 
di Lutero ? Come dunque non furono tra Cattolici proferitte , e vietate 
le verfioni della Bibbia in idiomi volgari da' tempi di Cerfone a quei di 
Lutero ? Ma poco monta una (villa di più o di meno in un Autore , il 
quale non fi è mai piccato di accuratezza . E* ben vero , che da'tempi 
di Lutero la Chiefa fi prefe con maggior cura a torre di mano de' Fedeli 
le verfioni della Scrittura . A ciò l'obbligarono i mali , che cagionarono 
le verfioni Eretiche . Sentiamo ciò folo , che della verfione dr I Nuovo 
Teftamento di Lutero narra Giovanni Coeleo (3) . ,1 Quis fatis enarrare 
„ queat « quantus diffidiorum , turbationumque , & riiinarum fomes , 
„ & occafio fuerit ea Novi Tcitamenti tranciano , in qua vir jurgiorum 
„ data opera contra veterem , & probatam Eccicfiae leclionem , multa 
iaimutavit * multa decerpfit , multa addidit , & in alium fimfum dc- 
torfit ? Multas adjccit in marginibus paffira glodas crroneas , atque 
„ cavillofas , & in prxfationibus nihil malignitatis omifit , ut in partes 
„ fuas traheret leclorem .. . Mirum in modum multiplicabatur per CaU 
„ cographos novum Teftamentum Lutberi ; ut etiam iutores , & mulic- 
„ res, Scquilibet idiotx , qui Teutbonicas litteras uteumque didicerant , 
», novum illud Teftamentum , tanquam fontem omnis veritatis , avidi^ 
(ime legerent , quicumque Lutherani erant : illudque fxpe legendo me- 
moriae commendarent ; in finu fecum portantes codicem , ex quo tan- 
„ tara intra paucos menfes fibi docìrinam arrogabant , ut non lòlum cum 

», lai- 
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j, laicis partis Catholica: , fed etiam cum Saccrdotibus , & Monachis , 
ii atquc adco etiam cum Magiftris , & Sacra: Theologiat docloribus dif- 
i, putare de fide , & Evangelio non erubelcerent . Qyum igitur mobile 
i, vulgus ubique magis intentum fit , & avidum ad res novas late di- 
ii vulgandas , quam ad res confuetas in fuo ftatll confcrvandas , faclum 
li eft ut turba Lutheranornm longe plus opera; impcndcrit difccndis fa- 
ii crii litteris ita translatis , quam impendit Populus Catholicorum , ubi 
„ laici eana curam pottflìmum in Sacerdotes , & Monachos reijcicbant. 
„ Unde contigit nonnumquam a laicis Lutbcranis plures Scriptum locos 
„ ex tempore citari in coII>quiis, quam citarentur a Prcsbyteris , & Mo- 
i, nachis Catholicis. At jam dudum perfuaferat Luther :u turbis luis , 
„ nullis ditfis habendam elle fidem , nifi qua: ex facris litteris proferren- 
n tur. Idcirco reputabantur Catholici ab illis ignari Scripturarum i etiamfi 
„ eruditiflìmi cH'ent 1 hcologi . Qin'n etiam palam aliquando coram mul- 
i, titudine contradiceb-nt eis laici aliqui . io itctlo potrebbe dirli 
delle ver/ioni de' Call'inifli . 

IV. La Gliela punta da tanti mali , che vedea derivati da tali ver- «fww** 
fioni , pensò a porvi riparo . In Trente le ne trattò nel Concilio ; ma non JJjf * ! io ,V * 
fi prelc fu ciò alcuna determinazione , lafciandone i Padri la cura al Papa, Jj/J nSSwS 
a cui mandarono quanto erafi tatto da' Deputati fulle proibizioni de'libri. g»ti fèti* mttté 
Ma Tio IV. che fece dappoi fecondo che dal Concilio erafi ftabilito , pub- dtU * 
blicar P Indice de' libri proibiti , tra le regole generali , che vi premile , Uiitt ' 
ci fece inferire ancor quella , che è la quarta . 

„ Qt:um esperimento manifeilum iTt , fi facra Bibita vulgari lingua 
ti palTim line dilcrimine permittantur , plus inde, ob hominum temeri- 
», tatera , detrimenti , quam utilitatis oriri ; hac in parte judicio fcpifeo- 
i, pi , aut Inquifitons Itetur , ut cum confilio Parochi , vel Conferii 
i, Bibliorum a Catholicis autforibus verforum Iedionem in vulgari lin- 
9i gua eis concedere poflìnt , quos intellexerint ex hujufmodi leclìone non 
» daninum , fed fidei , atque pietatis augmentum capere poife ; quam 
» facultatem in fcriptis habeant. 

i> Qiii autem abfque tali facultate ea legerc , feu habere pr«- 
9i fumplerit , nifi prius Bibliis ordinario redditi*, peccatorum ablòlu- 
ii tionem percipere non poflìt . 

9, Bibliopola; vero , qui prarditfam facultatem non habenti Bibita 
„ idiomate vulgari confcripta vendiderint , vel alio quovis modo concef- 
,i fennt , libro- um pretium , in ufus pios ab Epifcopo convertendum , 
» amitt <nt ; aliifque p<rnis prò delifli qualitatc , ejufdem Epifcopi arbi- 
w trio i fubjjceant . 

» Ri gularcs vero nonnifi facultate a Prarlatis fuis habita , ca legere f 
n aut cmerc poflìnt . 

». Profeto , dice qui i! Benedettino Zallwcin (O in hoc decreto '« 
„ em.net fingulari. Bcclefi» prudenti» , & diferetio : primo enim Ecclefia *Z t , ' S ' mn * 
„ non prohibet omntm kaionem Scriptur* , vel potiuj editionem , fed 

(0 Muif-Jm.B*kf.Tm.tt.f. J 4u " Un " 
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v» i\onuimeno tutu i i luiciumi udii ucn<iiii4tu wmiu uluu i\c- 

gola , come oltre gli antichi Brenzio , Kemnizio , Chamier , Wit aererò , 
e 1c5/j«c, tra' moderni Bcemero (i) . Ma ciò non mi fa maraviglia. 
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„ rantum editiones illas , quas folemus vocare vcrnaeulas » quas faepe 
, , fx-pius ei'.c corruptas , depravatas , & adulteratas novimus . Secundo: 
„ tanta cft fublimitas , & oblcuritas S. Scripturas , ut homines plebcii 
j, intelligcre ncqueant , & fjcile in lapfus induci valeant . Tertio : hinc 

inde apparet quidam veluti contrarietas , aut contradiclio , qua: minus 
„ di cìis poflèt elle caulla lapfus , & fcandali : & numquid ferme omnes 
„ harreies iiium traxerunt onum ex male intellecìa Scriptura ? Quarto : 
„ experientia docemur , quod illi , qui prateeptum Ecclelìx parvi perù- 
„ dentes Scripturartim leflioni fe occulte conlecrant , non raro in fide 
3t nutent > vanis agiCentur Jcrupulif , aut omnino in errores ruant ? Sexto: 

hac ratione magis confulitur puntati, & maj'eflati Scriptura; . Septu 

„ mo.-.non poilunt laici conqueri contra legis duriticm : habent cn'itn 

„ facultatem legendi editionem vuJgatara , & cuna licentia fuorum Pailo- 

ii rum etiam editiones vcrnaeulas . 

_ ... . V. Nondimeno tutti i Proteftanti Iran declamato contro quefla Re- 
Optttiz***' , tot 

lo fanno non fe!» 

i rrottflsnti, mM 

tituni canoini, Maraviglia è , che vi fieno fiati Cattolici , che I' abbiano combattuta . 

toou Dupio . UnQ queili è ftnza jutj^io Du p; n r 2 ) t quale tuttavia è mcn da tfupi* 

re , dappoiché Clemente XI. in una lettera al Re Criflianiflimo lo dichiarò 
nequìons dotlrin* hominem , tcmeratxque pluries *Apofìolic* Sedis dignitatis 
ream. Stimo mio dovere di rifondere alle oppofizioni di ratto, colle 
quali egli fi è ftudiato di annullare una legge sì giuda , lafciando le dottri- 
nali , che dalle cofe già dette , e che fi diranno , cadono di per fe . 
i.cbtouttijy t OlTerva egli adunque in primo luogo , che ne quella , ne le altre Regole 
h R ' s '" del I' 1 ndice non debbonft considerare come autorizzate dui Concilio di Trento, 
fin. Jet < ont"i7 * emanate dalla fua autorità , poiché elleno fono fiate fatte doùo il Concilio , 
iti s.ufi~,cl e 7 Concilio avea ben ordinato , che fi faceffe un Indice dc'libri perniciofi , 
ma non avea parlato in alcun modo nt di quefie Tegole , ne della proibizione 
di leggere in Unito volgare la Sacra Scrittura . La fua intenzione era 
folamente, che fi faceffe un ìndice de' libri ibipctti , e. perniciofi , che 
contenevano una impura dottina ; il che non può fenza empietà intenderfi 
delle vcrftoni Cattoliche della Bibbia . ^efte Regole , feguita egli , fono 
nfeite dal Tribunale dell' Inquiftzione , che in Francia non è riconofeiuto . 
Fallo , rifpondcrà al Dupin lo Scrittor franzefe del Trattato Teologico (?) 
indirizzato al Clero della diocefi di Mcaux da S: E. il %. Cardinale d, 




, Hata formata fino dal bel principio per V ordine del Concilio di Trento. 
„ lVefcovi, che furono deputati a lavorare ( full' Indtce ) erano i più 
„ didimi per la loro dottrina , e per la loro pietà . Ce n'erano di quali 
„ tutte le Nazioni ; confutarono i più valenti Teologi , e dopo un ieno 
3 > eiame di tutte le difficolti fiabilirono quella regola intorno la lezione 

» del. 

CO CO Ltt ' £i) TmiiutoWì* 
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rt d'elle Sacre Scritture, fcilj dunque originalmente ci viene dal Corci- 
„ lio. Cos.1 appunto ne parla l* Arcivescovo di Etnbrun nella richieita al 

Re , e ciò eh* ei dice-, è appoggiato fu! tedimonto di Francefeo Fo- 
„ re rio Domenicano , Segretario della Deputazione , e fuli' autorità de! 
„ Sommo Pontefice Tio IV. nella Boila , che è premcil'a alle Regole dell' 
n Indice, e che le approva . Qiielle medcfiaie Regole furono approvate 
„ dappoi da' Papi Si/lo V. » e Clemente Vili. ( aggiunganfi gli altri, e 
,•» minimamente &rZ».?«o Vili. ^fleffandro VII. , e Benedetto XIV. ) . Non 
„ fi può dunque dubitare , eh' elle non abbiano molto pefo a confidcrarle 
„ in fe leene . E perciò folo è gii una gran temerità di un particofare(qual 
n era il Sig. Dupla ) condannare Regolamenti fatti da tanti dotti Vel'covi , 

ed eccellenti Teologi , ed approvati da tre ( diciamo anzi da fei ) fom- 
„ mi Pontefici . „ QÌiello difeorfo è molto fondato . E quanto al poterli , 
e doverli quelh Regola attribuire a' Padri del Concilio di Trento , non 
veggo, che li poJa ragionevolmente mettere in dubbio . Certo non ab- 
biamo alcun fondamento di dire , che quelle Regole non folfer già fatte in 
Trento coli' Ìndice , che certamente era terminato , e che i Padri rilalcia- 
rono all'efame del Papa per non prolungare più oltre il Concilio. E quar.d' 
anche li voletfer fatte a I\pmi , non furon fatte da que' medefimi , che per 
autorirù del Concilio aveano riveduto , e perfezionato in Trento l'Indice 
di Tao!o HI. ? e fatte per eleguire la mente del Concilio , che nian me- 
glio Capeva di loro » col conlenib , e coli' approvazione del Papa , a cui 
il Concilio avea liberamente , e pienamente cominella 1' ultimazione (ti 
quello i m portanti Aimo affare ? Che dunque manca a quelle Regole , per- 
chè pollano , e debbano con ogni verità dirli del Concilio ? Aggiungali", 
che le in quelle Regole li fotfe inferita cola aliena dalle determinazioni, 
e da' fentimenti de' Padri , quelli al vederle avrebbon dovuto rapprefen- 
tare al Papa la feonvenienza di elle . Ma chi de' Padri reclamò ì chi fece 
doglianze ? chi anzi non le approvò? Ma di quello or ora. Intanto non 
fi lafcino i leggitori ibrprendere da quelle parole di Dupin , che I' inten- 
zione del Concilio era folo, che fi racelìe un Ìndice de* libri fofpetti , c 
pcrniciojì , che contencjfero un impura dottrina ; il che non può fenza 
empietà intenderli delle verlioni Cattoliche della Scrittura . Quelle parole 
un Indice de* libri fofpetti e pemicioft , che conteneffero un impura dottrina- 
fon prefe dalla Scflìon XVI II. , in cui fi parlò primamente di quello ne- 
gozio ; ma nella Scfiione XXV. ; nella quale la revilione dell* Indice già, 
fatto fu rimeifa al Pontefice quelle ultime paróle , che conteneffero un 
impura dottrina non fi leggono , ma quelle più generali , che erano flati 
dal Concilio fcelti alcuni Padri , ut de variis cenfuris ac libris , Del 
fufpeflis l'el pernieiofis quid fafto opus e'Tet , confìderarent ; parole in 
tutto conformi a quelle ui Vio IV. che avea al Concilio deferita la cura 
dell' Indice Hello , e però più di tutti i Dupin pa Tati , c futuri era in 
illato di fapere 1' intenzione de' Padri : fi componeretur , atqtte ederetnr 
Index , ftvc ittalogns libronon , qui vel bxretici funt , uel de htretica pra* 
vitate fafpccli , vll certe tfORlBtfl ex wetati noceant . Ora in que- 
llo 
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fio novero di libri petuieiofi , c noccioli al cofìnme , e alla pietà chi non 
vede poterci aver luogo le più cattoliche verfioni della Scrittura per la 
femplicità , idiotaggine , volubilità de' leggitori , che fprovveJuti de'nc- 
ceil'arj lumi per intendere dirittamente la Scrittura in moltiflimi luoghi 
oleura poifono venirne tratti in gravillimi errori? Afcolti il Dupin due 
Comentatori , che non gli poiTono ellèr fòfpetti » fu quelle parole di S. Tie~ 
tro Et habemns firmiorem propbeticum fermonem , cui bene facili* ad* 
tendente: . Uno è il famulo Edio . Vtuntur , die' egli, hoc loco SeStarii , 
ut probent ex boriando: effe fidi-Ics ad letlionem , & fludium Scriptura Sa~ 
crx : quod nos OrtboJoxi non negamtu de ns f.dllibus , quibus id expe- 
di;ik , quod Scripturas legant , fui Tajlorc: , & Trxlati judicaierint . 
Ulìcqui confìat , experientia ccrtijfma te/le , pertnnltos effe , quibu: id non 
expediat varia: ob muffa: . L'altro è Liberto t romando l'editore dell'^go- 
flino di Cornelio Gianfinio . Toffunt enim interdum utiliter homi ne: etiam 
laici legtre Striptura: , quando nullum fubierfìom: , cir falfx interpreta- 
tioni: cfl pcriculum : /.epe tamen pcric.-Jum non dccfl , quum Scriptum 
nm!ti: in loci: fini tam obfcurx , ut t tiara eruditismi: diffidi lime ini eli i- 
gantur . ... Et ideo Ecclcfia badie non omnibus paffìm laici: Scripturx Sa- 
irx letlionem pcrmittit . Aggiungo, che neppure dal primo tetlo della 
Seflione X Vili, fi elcludono le verfioni anche Cattoliche della Scrittura , 
le intero fi rechi . fcccolo . Qtum itaque omnium primum animadverterit 
( il Sinodo ) , hoc tempore , fufpeiJorum , ac pernicioforum Ubrorum , q af- 
fai dotlrina impura continctur , et longe lateo^je diffunditur , nume' 
rum nimi: exereviffe, L' impura dottrina non fi conterrà certo ne' volga- 
rizzamenti Cattolici della Bibbia ; ma perciò non fi potrà per elfi longe 
lateque diffundi , attefa 1* ignoranza , e la debolezza de' leggitori i 
i.cbtqmt/l* Re- vj^ Partiamo ora alle altre oppofizioni di Dupin, La più feducente 
u mZ^^ubbiit'. che quelle Regole non fono mai (late ne ricevute , ne pubblicate ne m 
t* f—ri *' it a ii„ y Francia , ne in *AÌcmagna , ne ne' Tacfi Ba/Jì . Supponfi qui come ognun 
U cb4 dimoia vede , che le leggi tcclefiallichc perchè abbian vigore , debbano eC- 
f-:fo f minai», f crc c promulgate, ed accettate nelle Provincie . Non litighiamo fu 
quella fuppolìzione , che molti combattono , ne lenza a;lai forti ragioni . 
ter la Germania 1J fatto convince di falfità quella franca aflerzione di Duphi . Cominciamo 
dalla Germania . Opponghiamo a Dupin un Canonilla '1 edefeo , che certo 
non può accularli di ciTer ligio della Corte Romana , dico il T. Zallvrcin . 
Libere fatemur , cosi egli (2) , nobi: halienus non effe prebatum , quod 
Index hic quoad letlionem Scriptum non fit receptu: ( nella Germania ) quum 
paffìm Epifcopi eidem firmiter adbétreant . Quanto a' Taefi Baffi il Conci- 
lio di Cambray del 15S6. llampato l'anno feguente con privilegio del Re 
Cattolico fmentifee il Dupin . 7{on permittantur , dicefi ivi , cuni: de 
populo libri Sacra? Scriptum lingua vulvari conira quartam ri cu la m 
indicis Ubrorum prohibitorum , nifi de licentia JEpifcoporum , aut deputa- 
forum ab eis . Il Sinodo Provinciale di Maline: nel mdcvi i. generalmente 
comanda a* Parrochi , che a' loro fudditi probibitione: , qua: bakntur in 

In* 



petit Fiandre 
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Indicibus librorum prohibitorum , Sedis sApofiolica autlorita't pofl Concilium 
editas crebro infinuent . Ma in particolare della regola quarta dell* Indice , 
e. della proibizione della Bibbia volgare , ecco ciò che nel 1609. fu decre- 
tato nel Sinodo diocclano della (leda Chicfa di Malines ( 1) . ^jum abfque 
Epifcopi , ani Inquifitoris Umilia Biblia in lingua Vulgati legere aut h.iberi 
non liceat , & i!le qui aliter facete prxfumit , nullam peccàtorum fuorum 
abfulutioncm percipere valcat , nifi Bibliis ordinario prius refiitutis ; Bi- 
bl:opolis , ac librariis cautum cfl , ut exatìe obfcrvent ea , qua in qurta 
rcgula Indicis llbrorum prohibitorum babentur . Lo lìcdb decreto fu ripe- 
tuto in quell'anno mcdefi.Tio nel Sinodo Dioccfano d' Jpri (2) ; e (òJo fu 
aggiunto (3) , che decani, aut Tufiores nullo modo v.tiquam dicl.vn licentiam 
impertiantitr . Ne altro fu llabilito nel Sinodo di isinverfa del 1610. (4) in 
quello di Card del 1613.(5) $ in un altro di Cand del 1629., e in uno 
di T^aniur del 1659.(6) . Ven^aora a dirci Dupin , che la quarta Regola 
dell' indice Ramano non fu ne' Ta e fi Baffi ne pubblicata, ne ricevuta . 
Anzi vedendola noi tanto inculcata ne' Sinodi di quelle parti poflìamo dire, 
che in tutti i libri pubblici , e in altre ordinazioni di quelle Chiefe , dove 
fi vietano le Bibbie volgari , ciò fiali fdtto in virtù di quella Regola , 
benché non fia nominata in un fcditto del Vefcovo dì Liegi del 1619. 
del quale poco approdò darem le parole , e nel Catcchil'mo di AiOm 
lines prò jiptem Fpifcopatibus Troiinci* Mcchlinier.fis llampato nel 1 623. 
e approvato da lètte Vefcovi di quella Provincia (7) . Ma nel mdcxci. 
feguiror.o i Vefcovi della Fiandra ad inculcare con maggior forza 
l' ufo , e l'oflervanza di quef a Regola . Ne' Monalleri delle Monache , 
e fuori ancora tra le donne ma imamente per opera di certi , che 
^ileffandro VII, chiamerebbe figliuoli d' iniquità , andava ferpeggian- 
do 1' abufo di leggerli la Scrittura in volgare lenza le dovute licen- 
ze . Ma I' arcivclcovo di Malines come Primate delle Fiandre cogli al- 
tri Vefcovi per opporfi a tanto dilòrdine pubblicarono un fcditto , in 
cui ordinavano una efatta ubbidienza alla Regola quarta dell' Indice , e 
a tutte le Apolìtiche Ccflituzicni e cenfure fia di dogmi , fia di libri, 
t' ben vero , che per queflo editto fi tradcro contro il furore di que* 
temerari , che erano gli Autori del riprovato abnfo (8) . Ma non e per- 
ciò men vero , che i Vefcovi di quelle parti furoo iempre collanti in 
efigerc l'oi!crvan2a di quella Regola . 

VII. Benché qual maraviglia, che il Dupin fiali riguardo alle Pian» t« I* Franti* . 
dre sì bruttamente ingannato , quando rilpetto alla Francia delia , di 
cui men dovea ignorare le cole , cadde in pari errore ì L' indice , e 

mot 

CO Th.ttp.t. tur Hit fiat l'utntìt im tingo» mattino pcr- 

(a) Tit1.tSP.t4. volvtrtì 

(j) ivttsf.té. CO *«M"* M 9MF—tshn nella doti» 

(4) Ttt.i.ff.i. fui opera Conflitutio Uctgtnttmi Tbtoiooico 

(5) Tu i. top.*, fiopurnot* Tom.t 1 1, t»l*éyf, fi* t. e un li» 

(6) Tit.t. tsp.li. bro alfai raro «ri ròdi. Aampat» a Coloni* 

(7) P.». teO.4 D. Efl m tmifUtm probi. col litolo ftopo'ìti e nu ptt Btlgium Jijftmi- 
èiium Satta Bibita tagm ? R. Pltbi ftobibi. mota tft. P.l. auit.m. 
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molto meno !a Regola quarta , ci diceva egli, non fi pubblicarono mari 
in Fr.mtia , non mai ci fi ricevettero . Ma gridano il contrario i Pa- 
dri de'SmoJi di Bufgps del 1524. ,d'^//> del 1585. > di 7*0/0/4 del 1590. 
di Avignone del 1594. » di faraona del 1609. le parole de' quali li tro- 
veranno nel pri.no lioro a' Ioni anni allegate . E bene? Dupin ha tro- 
vato un ripiego : didìmula i Sinodi d'^/'x , e di Tolofa : quanto poi al 
Concilio di Avignone fé ne sbrga condire, che tai sinodi non pojjono 
al più far le?ge fe non per la loro Trovincia . Gran notizia che è que- 
lla ! Era men male il dire , che da citarli non era il Concilio di Avi- 
gnone , ficcomc celebrato in un Paefe appartenente a I{pma . Aqgiugne 
poi , che i Concili di Btirgcs , e di J^orbona provano anzi , che la quar- 
ta Regola dell'Indice non fu da erti approvata , riltringendo erti la proi- 
bizione di leggere , e di ritenere le Biobie tradotte in Franzcfe a quelle, 
che non fieno dall'Ordinario approvate . Ma quello è un burlarli de* let- 
tori . Il Concilio dlBurgs in primo luogo non dice , che le fole Bibbie 
approvate dal Vefcovo fi permettano ( \\ che quando dicede , non d'elu- 
derebbe la Regola quarta dell'Indice: p?r contrariarla, converrebbe, 
che fi aggiugnede , e quando font delle approvate dal t-'efeovo , tutti le 
potranno leggere ) ; ma quelle Bibbie , ed altri libri in materie lacre 
lcritti in volgare polfono Iblamente ufarfi , quos ECCLESIA catholice* 
& Ordinari! aucloritas probaverit . In fecondo luogo ordina il Smodo , 
che in Vefcovato liia tèmpre J'Jndice de' libri proibiti (, dunque anche 
le Regole , che ci vanno innanzi ) da mollrarfi ogni ann > agli Stampa- 
tori , e a J librai, ne per errore m improbatos libro< di\]emincnt , neve po- 
pulus Catbolice Religioni addifius per ignorantiam libros probibitos reti' 
neat . E 'I Concilio di "h{arbona iti che non fi uniforma alla Regola dell* 
Indice ? Vuole 1. che lenza licenza del Vefcovo, e del Vicario Gene, 
ralc niuno nè leggere* né ritener porta Bibbie volgari . 2. che non 
diano quelli licenza , fe non le abbiano rivedute . Ma non preferire * 
che quando una volta abbianle riconofeiute Caitoliche , diano a tutti in- 
differentemente facoltà di averle , e di leggerle. Quello fi opporrebbe 
alla Regola ; ma non le due determinazioni , che fole fece il Concilio* 
Che garrifee egli dunque? Ma llringiamolo anche piti. Vorrei fapere 
dal Sig. Dupin , quando , e dove la Chiefa abbia vietate le volgari tra- 
duzioni della Scrittura , fe non quando i Papi Tio IV. Sifto V. e i Ar- 
guenti pubblicarono, e confermarono la quarta regola dell'Indice. Se 
dunque la Francia ha riconofeiuto , che la Chiefa avea proibite tali ver- 
fioni , e ne l'ha lodata , ella ha accettata quella quarta regola , e non 
come un decreto o della Corte di Hpma , o della Inquifizione , ma co- 
me una Regola della Chiefa . Vediamo dunque , Te la Francia fia Hata 
m quella perfuafione , che ci forte un divieto della Cbicfa di leggere 
tali verdoni . Il Cardinale di Terrona nella infigne Tua Replica al [{e della 
gran Brettagna dopo aver detto , che laChiela proibiva a* Fedeli la let- 
tura delle verfioni della Bibbia fatte dagli Eretici, foggiugne(i) delle 

ver- 
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verdoni de' Cattolici , che I'eglise en permet la letture, non univer- 
fcllement a tout le monde , mais particulierement a ceux , qui feront 
jugtz dignes par les Vafleurs d* en avoir la ptrmiffion . Un altro gran 
Cardinale di Francia ne dira qualche cofa anche più particolare . fcgli è 
il Cardinale di FJchelieu (i). Oiierva egli , che riguardo- alla proibi- 
zione fatta dalla chiesa di leggere la Bibbia in lingua volgare , due 
cofe fono da confiderarfi , il fatto, e*l diritto , cioè a dire fe la chiesa ha in 
effetto interdetta la lettura della Bibbia in lingua volgare , e fe ella ba 
potuto, e dovuto fare una tale proibizione. Quindi al primo articolo 
risponde di si ; palla poi al lècondo , e con alcune acconce fimilitudi- 
oi dimollra, che la chiesa ha potuto , e dovuto fare quelle interdizio- 
ni . Ma che direbbe il Stg. Dupin , fe gli mnftralfimo , che la Chiefa 
di Francia ha creduto , che la quarta Regola fofle Regola del facro Con- 
cilio di Trento? Ma egli è facile . Scrivendo l'AlTemblea del Clero di 
Francia a Papa xAleffandro VIU a* n-* di Gennaio del 1661. per indurlo 
a proibire , come fece , il Mettale tradotto in Franzefe dal S\g. Voiftn , 
tra l'altre cofe gli diceva: „ Inducìi autem fuimus , Beati dirne Pater, 
», hoc eli , univerlu? ifte Patrura & Comit/orum generalium coetus , mul- 
», tis , iifque gravi flìmis rationibus , quae Beatitudinem tuaoi rerum om- 

nium encyclopjedia , Se cognitione pollcntem non latent ; ac pothli- 
„ mum quod pra:ter antiquitatis reverentiam , poflulet ipfa Chriftiano- 
», rum rituum , ac m ylteriorum dignitas , atque majeftas , ut ea vulgo , 
ia & quibufvis obviis non exponantur , ne ipfa fu a frequentia , & adG- 
», duitate vilelcant , fintque eo magis mira , & veneranda , quo rariora : 
„ Neve apicum , Syllabarum , aut verborum immutatio , quae ex fin- 
,» gulorum idiomatum dialetto Se proprietate eruitur , fcandalum aliquod 

vel offcndiculum in rebus fidei , ac doclrinae ponat , fiatque hinc, quod 

ed in libris Regum,*r unaquxque gens atque "Provincia fabricata fu fibi 
3 , Detm fitum , dum peculiarem rehgionem a proprio cerebro fibi fingit 
„ ex depravatis , aut male intelleclis facris codicibus , uti fecere olirò 
M Vaidenfes, alias pauperes de Lugduno , aliaeque ejufmodi hominum fse- 
», ces , ac peftes , & patrum noftrorum memoria in Septemtrionalibus ma- 
m xime pfagis , atque in ipfa noltra Gallia , ubi orthodoxa tides ac Re- 
» ligio , ( proh ! dolori ) plu-es in fetfas mifere fciOa eli , atque lace- 
»» rata , Lutberus , Calvinus , Beza , eorumque fequaces , qui virus fuum 
„ ex adulterata prxfertim Sacra: Scriptum ac divinorum Officiorum in 
», familiarem linguam verdone per infima; fortis homines , & imperitani 
». plebcm dilfeminarunt .... Enimvcro , Beatitfime Pater , verbo Dei 
j> fcripto nihil melius , aut utiliui ; nihil alio fenfu pejus , aut pericu- 
», lofius , quum fit optimi lucci corruptio peffima , & a Vintentio Leri~ 
» nenfi adverfus profanas hxrefum novitates calamo pugnante , Scriptura 

divina liber hxreticorum dicatur : nec ullus umquam contra fidem crror 
», exortus eli , qui non le aliquo facrarum iitterarum corrupto textu tan- 
„ quam clypeo obietìo tutatus fit . £t ideo quemadmoduiu illius cxpla- 
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„ natio a facro Tridentino Concilio mire commcndatur Parochis , & anù 
„ marum Rcctoribus , ut intcr ipfa Mittarum folcmnia , aut divinorum 
„ celcbrationem facra eloquia fingulis dicbus vcrnacula lingua exponant, 
„ quum ipfa Milla magnani contineat populi fidelis eruditionem ; ita & 
»i ipfius de verbo ad verbum redditio damnatur atquc prohibetur ; co 
», quod hì-c plurium errorum cauto fuerit ac feminarìum . Ha un bel 
dire il Sig.Dupin, che quello Mettale non fu proibito precifamente per 
la traduzione della Scrittura . Quello è veriflìmo ; ma dopo le parole , 
che abbiamo recate de' Vefcovi dell'Attcmblea , poflìam noi dubitare, 
che quella traduzione ne folte uno de' più gravi motivi ì Di che altro ar- 
gomento etter ne può l'opera, che lo Hello anno ir>6t. ufcl in Varìgi 
intitolata : colletlio quorumdam gravium autborum , qui ex profeffo , Vtl 
ex occafione sacr.'e scriptur.* , aut divinorum Ofjicìorum in vulgarem //'»• 
guam trans lationem damnarunt , una cum decretis fnmmi Tontificis , 
& Cleri Gallicani , ejufque epiflolis , Sorbona; cenfuris , ac fupremi Pari- 
lienfis Senattts placitis , qux juffu ac mandato cjufdem Cleri Gallicani 
edita fuit . Se al Clero folfe doluta la fola traduzione degli uffizi divini, 
perchè avrebbe raccolti quegli Autori , che condannarono anche le ver- 
doni volgari della Scrittura , anzi quelle principalmente ? Ora torniamo 
al tello citato . Il Dupin fpiega P ultimo periodo delle verdoni del Mef- 
fale , e va chimerizzando per trovare , dove il Concilio abbia mai fatta 
la proibizione di tai traduzioni. Ma egli s'inganna. Chiunque intende 
il latino , e non fi lafcia (Volgere da pregiudizi , vede Cubito , che e 
Villini explanatioì e Vipjius de verbo ad verbum redditio dee riferirà! 
alla parola fcritta di Dio , e che l'Attemblea ha voluto dirci , che il Con- 
cilio di Trento ficcome ha raccomandata li fpiegazione non del Mettale , 
ma del Vangelo , e della divina parola inter ipfa Miffarum folemnia , 
cosi ha proibiti i volgarizzamenti di quella fletta divina parola . Ma dove 
gli ha interdetti ? La fpiegazione fi sì dove il Concilio la raccomandaf- 
iè , cioè nelle lèflìoni jcxi I. cap.2. e 3. e xxr v. cap.7. Ma fe non dicia- 
mo , che l'Attemblea tenne per Regola del Concilio di Trento la quarta, 
non troveremo mai nel Concilio il luogo , ove proibitte le volgari tra- 
duzioni della divina parola . Non fi dubiti dunque , che la quarta Re- 
gola non fia flata e pubblicata , e ricevuta in Francia . Ma ora in quel 
Regno fi è introdotto il coflume di lafciare al comun de' Fedeli la libertà- 
di leggere in volgare tutta la Scrittura . Quello prova , che la Regola 
non fi ottèrva più" ; non prova , che non fia fiata ottervata . Ma è da 
confiderare innoltrc la ragione di queflo cambiamento in Francia . Egli 
non è flato almen generale , fe non dopo l'ann» 1685. quando Luigi XIV, 
rivocò l'Editto di T^anles . „ I Calvinìfli , dice il Cardinal di Bifsy nel 
Trattato dommatico (1) , cttendo allora rientrati nel fen della Chiefa, 
„ i Vefcovi per una condifeendenza piena di faviezza non giudicarono 
„ opportuno d'interdir loro la lezione della Sacra Scrittura , alla quale 
„ fin dall'infanzia erano avvezzi. Si contentarono di tor loro di mano 

» le 
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,, le lor traduzioni infedeli, e d'ifpirar loro la docilità » che aver do- 
veano per la Chiefa . Somminillrarono loro in abbondanza de' Nuovi 
», Tegumenti , e molti altri libri di pietà .... Ma quantunque quello 
cambiamento fia flato fatto per giulle ragioni , e per una faggia eco- 
,» nomia , foggiugne il Cardinale (i) , è una gran temerità di un parti- 
„ colare , (qual'era il Sig.Dupin ) di levarfl contro la difciplina con- 
„ traria , che è attualmente in ufo in molte gran Chiefe , e che lo è 
(lata lungo tempo nel Regno . (2) 

Vili. Ma il Dupin vuol dirci le altre fue ragioni . Egli dunque col fo- - ftrwtfNa 
lito fuo tuono magiilrale ci aflìcura , che le Regole dell' Indice non hanno Um 
mai avuta efecuzionc non folo in Francia , ma ne tampoco negli altri Re- ******* imij§H$» 
gni Cattolici . Perocché ri fguardo a' libri di Polemica de' Cattolici Ce n è J,//'/'^"//' 
fempre lafciata libera dappertutto la lettura ; e rifpetto alla Scrittura , m ' uil 
benché la proibizion fia generale , non fi è mai creduto , che ci voleflc fnftrif 
licenza per leggere alcune parti del nuovo Teftamento , come le Pillole, S' 1 *' 
e i Vangeli , la Paflìon del Signore &c. Innoltre a quefla regola fi é dero- 
gato per quella parte, eh' ella domanda per leggere le Bibbie volgari 
facoltà in ìfcritto ; il che non è mai fiato in ufo in alcun paefe di chiederfi , 
e darfi/n ìfcritto la licenza di leggerli la Bibbia volgare . lo porto aflìcu- 
rare il Sig. Dupin di avere veduta una Bibbia Italiana, la quale per quanto 
mi vien detto ora è panata nella libreria dell' Ampliflìmo- Sig. Cardinale 
Zelada Iplendido raccoglitore di tutte le più intigni rarità letterarie ; e 
appiè del frontifpizio di efla vi é fcritta di pugno del Santo Cardinale 
tAlcffandrino , che poi divenuto Pontefice fi chiamò Vio V.Ia facoltà , che 
ad un tale , di cui non mi ricordo il nome , fi dava di leggerla . Ma quelle 
fon cofe di I{pma , che tuttavia ballano a fmentire quel franco detto uni- 
verfale : il che non i mai fiato in ufo in alcun paese . Or bene . Vedia- 
mo fé fe ne trovino efempj in altri paefi . lo trovo un editto prò Leodienfi 
Epifcopatu llampato nel mdcxix. , e in quello vi leggo ciò che fegue : „ 
», Quum tumultuofis , ac mileris temporibus a più , ac eruditis viris com- 
,, pertum fit , varias opiniones erroneas inrepfilfe , eo quod facra Biblia 
vulgari lingua verla adeo facile domi fuac in ofiìcinis , ac hofpitiis ha- 
», beant ; Nos huic malo occurrere volentes omnibus , & fingulis dice- 
9» cefis Leodienfìs Curatis , ac Palloribus mandamus , ac prsecipimus , ut 
», prima poli harum receptionem Dominica fubditis fuis publicent , nulli 
», impollerum tali Biblia in lingua vulgari legere licere, aut domi reti- 
„ nere , nifi obtenta in scripits a Vicario noftro Generali , aut cjus de- 
», putatis licentia ; & fiquis calia Biblia habeat , eorumque legendorum li- 
3, centiam , illa nihilominus infra ocìiduum Palloribus fuis examinanda de- 
* ferant , nullam alias peccatorum liiorum veniam percepturi . „ Che di- 
ce ora il Sig.Dupin ? Ma e fe ancor nella Francia ci folTe llato P ufo , 

Y y 2 ch'e- 
CO ,v '^4'5' eoa ciè ,ehe ne dice il l'.Cbtrubino <!i X <7/«- 
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eh» egli afferma non e (Te re (lato in alcun paefe ? Egli pur cita nella colotv 
na feguente il Concilio di l^arbona del mdcix. Ma come non ci ha egli 
lette quelle parole ? BiMiovero [aera idiomate Gallico confcripta y legete 
aut domi retinere nemini liceat , nifi ab Epifiopo , aut ejus Sicario Generali 
expressa in scriptis obtenta licentia ì Quante cole convien fapere, 
e aver prefenti prima di avventurare , che tale , o tal altra cola non e* 
mai stata in uso in alcun PAtsE ! L' Epillole » i Vangeli , e tali altre 
mlttantfil parti della Bibbia palfano pia per parti del Mettale , e dell' Ufizio , che 
mi/ f«tn ftrvpt. della Scrittura ; e d'ordinario le lor traduzioni o non fon letterali , ma 
h di Usttr, fi*, piuttofto parafrafi , o vanno accompagnate da annotazioni , che tolgono 
ìrfiu i't'rfm'- a S'' 'gnowo^' il pericolo d* inciampo . Perciò la Chiela non è si difficile a 
gth volgari permetrerle fenza che alla quarta Regola generale fi deroghi . Per inten- 
• | Uhi di hot*. ^ cr P°' ' a P r ' ma parte dell' obbiezione è da fapere , che ncll' Indice abbia- 
micM im volgari mo quella Regola fella . Libri vulgati idiomate de controverfiis inter Co* 
tdont» d$iUR,. t boli co s , &• hxretlcos noflri tempori: differente* , non paffim permittan- 
grtéfifis. tHf t j ed idcm de iis f ervetU r , quod de Bibliis vulgari lingua [cripti* fiata. 

tnm efl . Ora è indubitato , che in tutti i luoglii , ove 1' Indice è (lato ri- 
cevuto colle Tue Regole » è fiata accettata anche quella Regola ; e così 
» dee dirli rifpetto ad otix , Malines , e Tolofa , i Concili delle quali 
Citta hanno inculcata Tefccuzione dell' Indice Ramano. Ma in particola- 
re la Regola fella , che il Dupin vorrebbe tolta di me2zo , è Hata rinno- 
vata non foto nel Concilio di Milano àc\ 1573. ma anc ' lc m quello di 
Bruges del 1 ^84. 1 dove fi legge : omnia Bibita facr a , &• quivis ahi libri 
de Fide , & Religione vernacula lingua /cripti rcfpuantur &c. Vcggafl 
dunque , con qua! verhì abbia il Dupin avanzato , che la lettura de' libri 
Polemici volgari è fiata fempre dappertutto lafciata libera . Ma pure abbia- 
mo tanti di fiffatti libri in ogni lingua volgare . E' veri Aimo > e quanti ne 
han dati le fole Stampe d' Italia , e di %pma fletTa . A cui non fon noti 
(per tacere di tant* altri )i varj libri prodotti tra noi in Italiano contro 
del Ticcnino, e fpezialmente l'infigne opera del Cardinal Gotti ì Entria- 
mo nello fpirito della Regola , e vedremo , ch'ella fuflìllc con tutte le 
Stampe , che abbiamo di libri Polemici volgari . Quando furono fatte le 
Regole dell'Indice , da una banda i Proteftanti nredefimi fcriveano in 
grandiflima parte i loro libri contro la Chiefa in latino ; e Hall' altra con- 
futandofi colloro nelle lingue volgari corrcafi rifehio , che 'Ipopolo leg- 
gendo i noflri flcffi Controverfilli entrafle in mille dubbi , che fi fendile 
voglia di difputare ancor eflb cogli Eretici 1 e fopra tutto che non ri- 
manete appagato delle rifpolle . Non tutti i Controverfilli eran Terroni , 
che fi potelTe permettere francamente la loro lettura . Ma dacché 1 Pro- 
tettami , e molto più i moderni Filofofi han cominciato a divolgare 1 loro 
libri nelle lingue materne, era neccOario , che ancora gì* ignoranti avellerò 
1» antidoto contro sì pouente veleno : perciò fi è dappertutto allargata la 
mano in opere volgari di quella natura . Nondimeno debb* etfer particolar 
cura de' Vefcovi , e degl' InquiGtori i.che non efeano in quello genere 
libri deboli , i quali anzi che giovare , nuocono alla noflra caufa . 2. che 
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ancora i libri buoni in quefte materie non paffm permittantur a tutti , 
potendo i rozzi , e femplici uomini del volgo da quelli medefimi libri 
trar danno . Però Affitti libri , generalmente parlando fono oggimai ne- 
celfarj, e perciò è da defiderarfi , che valenti Teologi fi applichino a 
moltiplicarli , perchè fi ribattano gli avverlarj della Crilliana , c della Cat- 
tolica Religione nelle ilefle lingue , nelle quali eglino P impugnano , on- 
de ancora un ignorante di latino cOer pofla facilmente raffermato nella vera 
credenza : ma tuttavotta intorno il leggerli la Regola ha tutto il fuo vi- 
gore ; fenza di che non farebbe baflevoJmente provveduto al ben de' Fe- 
deli , fe libera a tutti fi lafciaile una lettura per fe medefima lodevole , 
pia , e per taluni ancor neceOaria , ma per la qualità dell'argomento peri- 
colofa al comun degl' Idioti , pe' quali è molte fiate fpedicnte , che 
neppur fappiano le controverfie, che muovonfi intorno la Religione • 
Che fe V* è contrario collume , è quefto un difordine , che va tolto, non 
una confuetudine , che abbia forza contro la legge , maflìmamente che 
i Papi col ripeterla ne* nuovi lor Indici alfai fan chiaro di non dare per 
alcun modo artentimento ad oppofie ufanze , le quali perciò lblo già aver 
debbonfi per illegittime . 

IX. Rimane un obbiezione del Dupin , ma quella ferifee un offerva- 4 '/V r T 
zione , che fopra la Regola quarta fece Siflo V. e pubblicò confermai f,vm -/"*,'. 
doh Clemente Vili. , ed e la leguente : ^inimadvertendum effe circa gola t;uatt* i co- 
fubfcriptam quartam reguUm Indicis fel. ree. Vii Vapa IV. nullam per banc tT0 * iMni & 
imprcffionem * & editionem de novo tròni facultatem Epifcopis , vel In- 
auifttoribus , aut l{egularium Super ioribus , concedendi li centi am emendi , 
[emendi , aut retinendi Libila bulgari lingua edita , cum baÓlenu's mandato , 
& ufu Santi* Hpmantt , & univerfalis Inquifitionis fublata eis fucrit facultas 
concedendi bujufmodi licentias legendi , vel retinendi Bibita vulgaria , aut 
alias Sacra Scriptura , tam novi , qnam veteris Te/lamenti partes , qua- 
vis vulvari l inatta editai. Efclama qui il Sig. Dupin , che quella olferva- 
zione è ingiurio/a ai Vefcovi , e un invaftone del Tribunale dell* Inquiftzione 
fu* lori diritti . Ma come entra qui il Tribunale dell' Inquiftzione } Se il 
Dupin medefimo confetta , che l'olfervazione è di Siflo V. confermata da 
Clemente Vili. ì Dunque fe quella olTervazione ferifee i diritti de' Vefco- 
vi , la ferita farà data loro non dal Tribunale dell' Inquiftzione , ma da due 
Pani , uno che dal Tribunale del Sant' VAzio la fece fare , 1* altro che la 
raffermò . La confeguenza è manifcfta . Ma il Dupin vedea > che fe fi at. 
tribù iva l' ofTervazione al folo Tribunale dell' Inquiftzione , era più facile , 
che i Vefcovi flranieri fi rifentifTero ; non cosi farebbe accaduto , fe il 
colpo fi riconofeea dal Papa . A tutte le riferve Papali ha .d' ordinario 
data occafione la negligenza de' Vefcovi nell' efercitare i loco diritti. 
Cosi a cagion d' efempio Uleffandro III. rifervò alla Sede Romana le ca- 
nonizzazioni de' Santi , perchè conobbe i difordini , che commettevanfi 
da' Vefcovi , quando elleno ftavano nelle lor mani . E chi perciò po- 
trebbe accufare *4leffandro di avere invafi i diritti de' Vefcovi ì II Pri- 
mato , che ha il Bimano Pontefice , gli da quefl' autorità di rinrignere 
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l'autorità de* Vefcovi , quando eglino o fe ne abufano, o fon trafeurati 
nell' efercitarla . Perocché i Vefcovi non fono da Criflo (lati coflituiti 
nella Clu'efa per lor medefimi , ma per lo ben de* fedeli . lllnd quei 
Cbrifliani fumus , dicea S. *Ago{iino al fuo popolo (i) , propter nos eflx 
quod aittem Trapoftti fumus , propter vos ejl . Quando però per di Atten- 
zione de' Vefcovi è in pericolo la falute de' Fedeli , tocca al Primate 
univerfale , a cui appartiene la follecitudine , e la cura di tutte le Chicle , 
il porci riparo , e quando dubita , che lafciando più oltre un incombenza 
a' Vefcovi , non mai baflevolmente farà rimediato al mal comune , può 
egli, e dee per la fua Suprema poderta privameli, e caricarfene egli mede- 
lìmo . Lo fatto è accaduto riguardo alle conceflìoni di leggere le Bibbie 
volgari . 11 fine di effe era il pericolo , che i popoli per la poca loro ca- 
paciti ( e per la mancanza degli aiuti neceOarj alla intelligenza de' libri di. 
vini in vece di ritrarne fpirituale profitto ci trovaflero occafion di rovina . 
Fu dunque rimeOa al giudizio de' Vefcovi la qualità delle perfone , a cui 

Snella lezione fi potelTe lenza pericolo accordare . Ma a poco a poco ù 
argò troppo la mano in tali facoltà contro il fine della fulu tiferà proibì» 
zione , ne i Vefcovi , e gl' Inquifitori ufarono più le neceflarie cautele nel 
concederle . Veggendo dunque Si/io V. che ciò tornava in pregiudizio 
dell' anime , ordinò al Sant' Ufìzio di riferbare a fe quelle licenze , e C/e- 
mente Vili. , perché rifhmpandofi la regola quarta non credelTero i Ve- 
fcovi , e gl' Inquifitori di efler rime Ili nell' antico diritto di concederle » 
gli avverti , che rimaneva nel fuo vigore la riferva a Hpma di tai facoltà • 
Lcco dunque due Papi , che per ufìzio del loro Primato lì fon rifervati , 
come tant' altre cofe , anche quelle licenze ; ne i Vefcovi fc ne poiTono 
credere aggravati più che potettero i Vefcovi a tempo di ^tleffandro III» 
dolerli , perchè il Papa avelie a fe folo rifervato il diritto , che anche a 
loro appartenuto era per varj* fecoli delle Canonizzazioni . Forfè crederà il 
Dupin , che l'ingiuria al grado Vefcovile ftia nell* aver il Papa fatto 
quell'ordine per mezzo del Sant' Ufìzio . Ma s'inganna. Il Sant' Ufìzio 
è il tribunale più rifpettabile del Papa ; onde in fine fi dee venire al Papa 
come ad Autor primo di tale riferva , e tanto più che Clemente Vili. 
egli Ite lo 1* ha confermata . Non può dunque la detta riferva chiamarli un 
usurpazione de' diritti Vcfcovili , fe non da chi non riconofea nel Pa- 
pa un Primato di giurifdizione fopra tutti i Vefcovi . E qui lafciamo 
il Dupin . 

X. Alcune cofe , che la Chiefa dopo i tempi di Clemente Vili, dc- 
J&'ZiSTJ terminò, giullificheranno anche più la Regola quarta dell' Indice, che 
dj «/ir* vtftivi abbiamo qui prefo a difendere dall'indebita taccia di abufo. Nel mdclxvhi. 
a Francis. a' 20. di Aprile Clemente IX. condannò la nota verfione del Nuovo Te- 
ftamento di Mons imprerta fenza nome di Autore . Ma prima alcuni Ve- 
feovi della Francia aveano cenfurata quella verfione . Meritano di effer 
qui riportati alcuni pafli de* loro Editti . L'Arcivefcovo di Tarigi Monf. 
Arduino di Tcrefixe nel fuo Editto de'a8. Novembre 1667. cosi parla . 

„ Non 
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„ Non v'ha crefia , che non fia debitrice della fua origine, e de* Tuoi 
„ progredì al cattivo ufo della Scrittura male fpiegata , e male intefa . 
., La (perienza funeih de* tempi partati ha fatto vedere, che a perver- 
„ tirne l'intelligenza non v'ha artifizio firn ile a quello delle verdoni , 
„ e delle traduzioni in lingua volgare , o fia perchè con quello mezzo 
,» la menzogna in impercettibil maniera fi confonde colla verità, o fia per- 
„ chè la Scrittura pattando per quella via indifferentemente tra le mani 
„ d'ogni forta di perfone cagiona delle ftrane impreflìoni nell'anime de- 
„ boli , o mal difpofle , e fa fovente colla lettera , che uccide , morir 
„ quelli, a'quali darebbe la vita collo fpirito del vero fuo fenfo . . . . 
„ Perciò la Santa Chiefa , che veglia inccOantemente alla falute delle 
„ anime. ... ha fempre tenute cosiffatte verfioni perfofpette, e pe- 
m n ricolofe . „ Parlano negli fleffi fenfi il Vefcovo di .Amiens nel fuo 
Editto de' 20. di Ottobre 1673., e '1 Vicario Generale delI'Arcivefcovo 
di lAmbrnn nel fuo più antico del Dicembre 1667. Ma udiamo partico- 
larmente Moof. d' Eureux nell'editto de*27- di Novembre di detto an- 
no 1667. fcgli defidcra , che gli Autori di quella traduzione aveflero imi- 
tato S. Girolamo , il quale intraprefe la verfione della Scrittura per ordine 
cfprclTo di Papa Damafo. „ Un Papa, feguita il Prelato, comanda; 
„ S. Girolamo ubbidifee ; un altro Papa proibifee , e non è ubbidito . 
„ Intendo di Tio IV. il quale inerendo alla proibizione del Sacro Con- 
„ cilio di Trento interdille la lettura della Bibbia in volgare , la quale 
„ non fi permette, fe non a quelli , che ne hanno la licenza da'Ioc 
„ Prelati , quando giudicano , che la lettura potrà loro e (fere di pro- 
„ fitto . „ Sono oflervabili quelle parole , le quali ci prefentano la re- 
gola quarta come opera non di particolari , ma di Tio IV. e di Tio IV. , 
che avea diritto di elfcr in quella tanto ubbidito in Francia , quanto Io 
avefle Damafo di elTerlo da S, Girolamo . Con tutte quelle proibizioni fu 
la traduzione detta di Mons , benché flampata in Ollanda, riprodotta nel 
167J. a Bruxelles . Però fotto Innocenzo XI. fu di nuovo proibita a I{pma 
con decreto de' 19. di Settembre 1679. co,,a g' un t» » qu«fto libro vel 
ubique loconm & quocumque idiomate impreffus , & imprimendo. A 
quella verfione fegul quella di guefnello con I\i}ìefltoni morali condan- 
nata da Clemente XI. dapprima l'anno 1708. a' 13. di Luglio con un Breve 
dipoi colla celebre Cofiituzione Vnigenitus . Tra le loi.propofizioni trat- 
te da quell'opera ce n'ha parecchie , che rifguardano le prefentc ma- 
teria . Son quelle 

lxxix. 11 Utile, & neceflarium eli omni tempore, omni loco, & omni 
ti perfonarum generi lludere , & cognofeerc fpiritum , myfleria , & 
»i pietatem Sacra; Scripturae . 

lxxx. „ Lc&io Sacra; Scripturae eli prò omnibus • ,, 

lxxxi. „ Obfcuritas Sancii Verbi* Dei non efl laicis ratio difpenfandi 
», fe ipfos al) ejus leflione . „ 

lxxx l i. „ Dies Dominicus debet fancìificari a Chrillianis Ieaionibus 
n pietatis , & fuper omnia Sancìarum Scripturarum . Damnofum ed , 
„ velie Chrifiianum ab hac lecìione retraherc. „ „Eft 
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LZZZfff* )» Eli i 1 lu fio fibi perfuadere , quod notìtia myfleriotum Re* 
„ ligionis non debcat communicari fcminis Ictìione Sacrorum Librorum. 
„ Non ex feminarura fimplicitate , fed ex fuperba virorum icientia or- 
,» tus eli Scripturarum abufus , & nata: funt hacrefes . 

lxxxiv. Abripere e Chriftianorum manibus Novum Tcllamentum , 
si feu eis illud claufum tenere , aufcrendo cis modum illud inttlligen- 
„ di , eli ili ts Chrilìi os obturare . „ 

lxxxv. „ Interdicere Chrillianis ledionem facrae Scripturx , prjefer- 
,t tim Evangelii , eli interdicere ufum lumints Filiig lucis > & tacere , ut 
ti patiantur fpeciem qmmdam exeommunicationis . „ 

Gli errori contenuti in quelle propofizioni pofibno vederli confutati 
peli* Irruzione di cento Vefcovi di Francia intitolata : Explications fttr 
la Bulle unioentus, dal P. la Fontaine nel Tomo III. della lua Coflitutione 
Unigenitus Tbeolopce propugnata e nel Tomo fecondo degli ^nti-Lfapli 
del P.Taolo da Lione Capuccino . Noi dopo aver raccomandato a* Fedeli » 
che quando fieno capaci , fi applichino allo fiudio delle Sante Scritture 
con uno fpirito umile, e docile alle interpretazioni della Chicfa , e eoa 
dipendenza da* Pallori legittimi , ci contenteremo di dire con Monfignor 
di Languet Vefcovo allora di Soiffons nella Ina prima iflruzion Tafìorale 
del 1718. (0 , che conviene tuttavia fidare tre incoatraftabili verità. 
„ La prima è , che nella Scrittura ci lon certi libri , e certi luoghi olcu- 

ri, la lettura de' quali non debb' eflere a tutti ugualmente racco- 
n mandata: che ci fono certuni , a' quali la lettura de' libri Santi fareb- 
V i be nocevole a cagione delle ree difpofizioni del loro fpirito , e del 
„ loro cuore : che infine niuno dovrebbe vacare a quella lettura , le 
„ non fe con fentimenti di pietà , di docilità , e di rilpetto , che li raet- 
„ teflero in ifiato di trarne frutto. La feconda , che la lettura della fa- 

era Scrittura , principalmente per quelli , che non fono capaci di prò. 
M fittarne , può eller fupplita colla lezione de' libri di pietà approvati 
3 , nella Chiefa , poiché quelli libri non contengono che le verità , le 
„ muffirne , e i miflerj delle Sacre Scritture , e per conleguente che non 
„ dee farli a ciafeun fedele una llretta obbligazione fotto pena di pecca- 
,, to,di leggere il tello mede-fimo della S. Scrittura. La terza, che v'ha de' 
„ tempi , ne' quali la Chiefa può faggiamente interdire in tutro, o in parte 
„ al comun de'Fedeli la lezione del facro tello, non altramente che vi lòno 
,, de'tcmpi di malattia, ne'quali fi può vietar l'ufo delle carni più fané: che 
„ quella difciplina può variare fecondo i luoghi , o i tempi » il che a* pri- 
,, mi Pallori tocca a decidere : eh' ella è fiata {labilità in Francia già fon 

molti fecoli , come fi vede Dell* antico Concilio di Tolofi tenuto a'tem- 
„ pi degli ^Ibigeft ; eh' ella vi è Hata rinnovata in occafion degli errori 
„ de» Cahinifii , e ciò in più Concili ; che fe quella difciplina ( per la ra- 
„ gione tocca diffopra ) non è in oggi tra' Franzefì in vigore , ella fi . 
11 olterva ancora in Italia , e in altri Paefi Cattolici , e che la difpofizion 
„ del Fedele effer dee fempre di attenerli da quella lettura , le loro 

n ven- 
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4* venga proibita , di tifarne con Religione , ove fia loro permetta , e 
„ fopra tutto di non biafimare gli altri tempi , e le altre Chiefe , ove 
„ fi o(Terva una difciplina diverfa da quella , che oflcrva la Chiefa , 
ti in cui egli vive . ,, 

X. Su quefte certi ffime verità è appoggiato il decreto, che nel pri- 
mo libro vedemmo dalla Sacra Congregazione dell' Indice eflerfi fatte» 
nel 1757. : quod fi bujufmodi Bibliorum verfiones vulgati lingua fncrint ab 
sApoflolka Sede adprobat.t , aiit editai cum adnotationibus defumptis ex San- 
fìis Ecclefit Vatribus , vel ex doftis, Catbolicifqnc %'iris , concedimi ur . Due 
cofe principalmente fon quelle , che hanno determinata la Chiefa a non 
permettere con tanta faciliti al comun de' fedeli la lezione de' Santi libri: 
l' infedeltà delle verfioni , e l' ofeurità di molti paflì , dalla quale correafi 
rifehio , che grandiflìma parte delle perlbne o deboli , o idiote , o per 
altro capo mal difpofte ncll* animo anzi che giovamento ne ritraellcro 
danno . Qui fi fuppon la verfion fedele , e colle note , che fi doman- 
dano , fi va incontro al pericolo . Se nondimeno mi è permeilo di cfporre 
colla dovuta lbm mi flìonc alla Sede Apoflolica il mio icntimento, deside- 
rerei fempre , che quelle verfioni , c le note ancora fodero dalla mede- 
fìma iApollolica Sede approvate , come lo fu da Clemente FUI, la tradu- 
zion Pollacca , che per ordine di Gregorio XIII. intraprefe il P. Jacopo 
Vichi • Il fare una traduzion fedele della Scrittura non è la più facil cola, 
del mondo. Ne fieno tellimonj i Franzcfì . La Sorbona nel 1560. rigettò 
la verfione di Matteo della Rjcbc ; nel 1567. cenfurò quella di fenato 
Benoifl della quale lua cenlura ottenne a' 3. di Ottobre 1575. da Grego- 
rio XllL un Breve di approvazione , e di conferma (i) ; nel 164C. fup- 
plicò il Cardinale di Rjcbelieu , che non permetteOe nel Regno la vendita 
di quella , che avea fatto Jacopo Corbin . Ma ciò, che è più rimarche- 
vole , le tre verfioni più celebri del nuovo Tellamento , che ci ha date 
la Francia, quella di Mons , quella di Treioux , e quella di Cbalons , 
tutte e tré lono fiate da Hpma proferitte . Anche noi Italiani fiamo fiati 
poco felici in fomiglianti verfioni : oltre qualche più antica , che è lei 
manoferitta in alcune particolari librerie , ed una d'incerto autore Cam- 
pata nel 1471. che è rariflima ; ne abbiamo (lafcio due eretiche «quella 
del Brucioli, e l'altra del Diodati) una di Santi Marmocbini , ma fatta 
non liilla volgata , ma fui tefio Ebreo , e Greco , feppure non è , come 
è paruto al le Long quella del Brucioli riformata , corretta in più luoghi 
nell'ordine de* libri , e«de'capi, e accomodata alla nofira Volgata, è 
però molto mancante s\ per la non molta notizia delle dee lingue ori- 
ginali , che ebbero e 1 Brucioli , c '1 Marmocbini , si per la non totale 
conformità al tefio della Volgata . La più comune , e moltiflime volte 
riftampata, e tra l'altre in Venezia per Girolamo Scoto nel mdlxvi. con 
licenza della Santa Inquifizione , è quella di T^iccolò Malberbi , o come 
altri il chiamano, Malermi ; ma per nulla dire dello Ili le gretto , e trop- 
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po letterale s) , che ritiene tutte le ofe uriti del teflo latino , e talora 
le aggrava , quel pio Abate Camaldolefe non potè farla , fe non Copra la 
Volgata , che con parecchi errori correva a Tuoi tempi , cioè nel f eco- 
Io xv. , nel quale* anche la llampò la prima volta in Venezia nel mcccclxxi. 
onde per quello Ibi capo dopo le correzioni di Si/lo K e di Clemente Vili 
non le ne potrebbe far ufo . Da tutto ciò io raccolgo , che lenza l'ap" 
provazione della Sede Apoftolica non avremo mai una Bibbia voli-are di 
ficura fedeltà. Le note Ile d e , che fi ricercano nel decreto , mi confer- 
mano nel mio penficro. Si efigon note o prefe da» Padri , o da' Dottori 
Cattolici. Ma oggi giorno nella llruna rivoluzione, che vediam di pen- 
are , chi sà quaJi Interpetn fi facetfero da un Volgarizzatore paifare per 
Cattolici , e quanto a» Padri i foli E/apU di Fouilloux condannati nel i 7 ie 
da I Alfcrablea del Clero di Francia , e poi da moltiffimi Vefcovi parti, 
colan di quella Chiefà , ballano a dimollrarci , che tutti eli errori fi 
poifono confermare con celli di Santi Padri mal citati , c pepg-o incefi. 
Però anche per quello capo è defiderabile , che la Sede Apoftolica au- 
torizzi ella «eira una verfione con tali note , acciocché lotto il prcteflo 
di darcifi note prefe da» Padri, e da' Cattolici Iponitori non ci fi prefea- 
taifero errori in vece di lana dottrina . 

c a p o ir. 

filtro pretefo errore torre a* Fedeli \ Meffali , Vfizi , 
Rituali , ed altri tai libri volgari . 

di LTL libro, di cui più ampiamente diremo nell'appendice di quella difZ- 
h ± fertazione ci obbliga a dir due parole fopra un altro abufo, che fi rim- 
' prtmra alle proibizioni di Rjma , cioè che in quelle fi avvolgano i Menali, 
gli Uffizi , i Rituali, e fomiglianti libri tradotti in volgare . Dunque l'Au- 
tore delle difficoltà propo/le al Sig. Steyaert (i) fi querela di Hpma , che 
la prevenzione , che fi ha in quel paefe contro le ore all'ufo de' Cattolici 
tradotte in lingua volgare , ba(ia per farle proibire , allorché qualcheduno 
ne domandi la cenfura . Altrove poi (2) cosi fi rifcalda contro i Cenlbri 
Hpmani : «4 chi pervaderanno per efempio , che non effendovi veleno nell* 
officio della B. tergine , quand'è in latino , ve ne fu ma di occulto , ma di 
nafcoflo nel tradotto in lingua volgare ? Che la Meffa pure fui fenza ve* 
Uno quand' è in latino , e che tradotta in Francefe , 0 in Tedefco ne ab. 
bia del peflifero i Ma egli non ha probabilmente badato , che quelle fue 
doglianze ricadevano fulla famofa Sorbona . Tra varie propofizioni , che 
va* quella illullre Accademia cenfurò in Erafmo a* ló'.di Decembre del 1527. 

StntoT" 1 ' la q . uinU di < - uel,c » che "-guardavano le traduzioui volgari delle Sante 
Scritture » era quella : indecorum , vel potius ridiculum videtur , qnod 
idiota & muliercuU pftttaci exemplo Vfalmos fuos , & precationem Do- 
minicam immurmurent , qwm ipfi , quod fonant , non intellìgunt . Sentali 
ora la cenfura della Sorbona . „ Hasc propofitio fimplices , idiotas & mu- 

„ lier- 

(1) D/fltolll. (1) Dif[.U\x, OJfirv.7. 
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lierculas ab orationc vocali iurta ritum , & confuetudinem Ecclcfi* 
„ perpcram retrahens , ac fi inutilis fit , nifi ab eis intelligatur , impia 
„ eft , Se erronea , viam praebens errori Bobemorum , qui officium Ec- 
n clefialticum idiomate vulgati celebrare conati funt . Alioqui in lege ve- 
teri indecorum fuillct , & ridiculum , firnplicem populum ex Dei infti- 
ii tuto carremonias legis obfervare , quas non intelligebat ; quod adfe- 
rere eft in iegem , & ejt s lattiera Deum , blafphemum & hireticum. 
„ Neque enim per verba orationis folum pratcndit Ecclefia , ut ferie 
si verborum illorum erudiamtir ; fed ut cjus fini nos conformando , vc- 
„ luti ipfius membra divinas laudes pronunciemus ; debitas gratiarum 
il acìiones perfolvamus i & nobis neceflaria imploremus ; unde propter 
»i talem orantium intentionem , Dei munere adfccìui inflammetur , in» 
„ tellecìus illuminetur , humana inopia fublevetur , atquc grati* Si glo- 
„ riz fruéhis comparetur . Quae certum crt , orantcs per tales oratio- 
ii nes vocales , quamvis verba non intelligant , pretendere , quemad- 
„ modum legatui , & fi verba Domini fui non capit , tifa tamen juxta 
n mandatum Domini fui refercns , gratum impendit obfequium Si Do- 
„ mino , & ei , cui deltinatur . Multa: fimilitcr Prophetise in Ecclefia 
ti cantantur , qnae quamvis a multis cantantibus non intcliigantur , plu- 
„ rimum tamen utilis eli & meritoria earum pronunciatio , & cantus. . 
„ Divina; fiquidem Ventati , quai illas docuit , ac revclavit , cas can- 
„ tando gratum obfequium exhibctur . Per qua: fané conflat , non io 
li fola verborum intelligentia frucìum orationis confiftere : Perniciofum 
ii quoque etfc errorem exillimantium folum ad erudiendum intelle- 
„ cium fieri orationem vocalem , quum precipue fiat talis oratio ad in- 
„ flammandum adfeétum , ut pio ac devoto animo in Dcum modis pre- 
„ diclis fe erigendo , mens reficiatur , & obtinendo , quae petit , fua in- 
tentione non frulìretur : mereatur itidem intelleflus illuminationem , 
ii quemadmodum Se cetcra alia utilia aut nece(Taria : qui nimirum fru- 
li éìus lon^e uberiores funt , quam fola verborum intelligentia , qux 
I» abfque excitatione adftclus in Dcum , parum adfert utilitatis . Quod 
„ fi contingerct Pfalmos in linguam vulgarem traduci , non propterea 
„ eorum fenfitm fimplices & idiotx piene perciperent . » 

li. Già da quello folo fi può intendere , quanto aliena fofle la Sorbona .# i» *hti 
dall' approvare i libri, che quell'Autore fi duole per vederli vietati da 
Hpma . Ma anche più rifletta al cafo di lui, e più forte è quell'altra 
cenlura , che quell'Accademia pubblicò a' 4. di Gennaio del 1660. 

„ Sacra '1 neologia; Facultas quarta Novembri* proxime preteriti , 
>» adeepta gravi querimonia, fententiamque rogata de quodam precum 
1, Gallico idiomate fcriptarum libro, fine ullius audoritate Epifcopi , 
li magna cum pnpuli dilfenfione & fcandalo in aliquibus CallU locis 
,, fparlb in vulgus , cui titulus eli: Vrieres pour faire en commuti le 
„ matin & le fair dans une famille Cbrétiennc , tiries des prieres de 
„ /* Eglife t avec un abregé de la vie Cbrètieme , & qucltjuc Traiti de 
jn devotion & de Tcnitence , composte* par Monfieur de lavai , cinquie- 
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„ me edition a Tarìs cbez 'Jean le Mire , rue S. Jacques audeffus de 
„ S.Benoill , au chef S.Jean. 1659. avec privilege, tir approhation, „ 
M Continct preces divcrias > & alias etiam inllitutioues prò editionum va- 
11 rietate fa'pius auétas , acque non verbis folum , fed & fenfu live aJ- 
„ ditione , Uve detrattone mutatas . Poli diligentcm illius lecìionem , 
ti Si toto menfe accuratum examen , cenfuit in ejufmodi libro multa 
u effe inepte & mala fide tradurla , fai fa , ambigua. , qme fapiunt bet- 
n refim , tir in eam inditcunt , quantum ad dottrinavi Sacramentorum ai- 
» tinet t prAfcrtim Confirmationis-, tir Eucbarifliit » renovantquc opini onci 
n recens damnatai de gratta , libero arbitrio , tir aclionibus bumanit. >» 

„ Qiioniam vero eadem Facultas occafione precuui hujus libri in lin- 
„ guam vu.'garem tradu&arum , refeivit multas alias hujufccmodi verfio- 
» nes editas fuiiTe cum approbationc qnurunridam eiufdc-m Facultatis Ma- 
y , giltroruni , cenfuit edam omnibus declarandum , declaratque , fé num- 
„ quam intendile cuiquam fuorum dare licentiam adprobandi ullam verfio- 
„ nem Sacrorum Bibliorum , Breviariorutn , Ritualium , Miilalium , live 
„ librorum quorumeumque de officio Ecclefiallico » aut precibus arbitrarli» 
,, line Epifcopi aucìoritate in lucem emiflìs , quorum omnium adproba- 
„ tionem annis poti Ifimum 1 548. 1 567. 1607. 1620. J 641. aliilque re- 
11 fpeftivc prohibuit . 

„ Qyod autem ipcclat ad Midale Gallice nupcr typis excuflfum , pra> 
3 , feferers ejus adprobandi licentiam a Facultate , tantum abell , ut eam 
„ umquam alicui conceflerit » quum pctita tantum fuerit licentia adpro- 
„ bandi: Explicationem Mijfarum totius anni , non vero ullam Midalis 
n Gallicani verfionem ; quin potius eam petenti licentiam haud dubie de- 
„ negaffet , & datam a quocumque fuorum traduclionis illius adprobatio- 
„ nem non potei! non improbare , uti & prasfenti declaratione improbat , 

ficut a Magiftris Breviari! Romani verfionem adprobandi licentiam po- 
„ llulantibus denegavit anno 1655. & datam ab aliis prò novi Tefiamenti 

verfione adprobationem improbavit anno 1649. 
„ Ea de cauto quatuor e fuis nominavit , qui Illuflriflimos Ecclcfiar 
„ Gallicana Epifcopos Tariftis congregatos adircnt , raoncrcntquc , quan- 
» tum ab ejufmodi verfionibus Sacra Facultas abhorreat , quamque reh- 
„ giofe femper inhaeferit veftigiis majorum , qui pullulantibus iiiperioruin 
„ (kculorum novitatibus obliando , pruriginem illam fubinde renalcen- 
„ tem , Si aliquorum animis nimium infitam Sacra Biblia, & officia Ec- 
„ clcfialtica in quameumque linguam vcrtendi praedamnarunt , „ e qui U 
foggiugne la recata cenfura di Erafmo . 

HI. Il Meflale qui mentovato è quel deflb , per cui nel capo antece- 
tiri ci™ C»r. dente vedemmo elTerc 1* AlTcmblea del Clero Gallicano ricorfa ad ^lejjan. 
Bum . dro Vii, perchè coli* Apoftolica autorità raffermane il decreto da lei già 

fatto per condannarlo . Ma non difpiaccia , che qui riportiamo un pezzo 
della lettera circolare , che gli ftcflì Vcfcovi dell' Affemblea mandarono a 
tutti gli altri Vefcovi del Regno il di 6. Marzo del 1661. dopo aver rice- 
vuto il Breve Pontificio , che confermava il loro decreto . 

«1 No» 
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„ Noi avevamo luogo di credere , che il t'elice concerto delle auto- 
3 » riti Covrane , lpiritualc , e temporale avrebbe per Tempre Topite le fu- 
„ nelle novità de* noliri giorni .... Ma nel punto , che abbiamo creduto 
», di e:Ic re nella calma , e nella tranquillità > abbiamo con dolore veduto 
»» naTcere altre novità .... Quelle novità fono certe verdoni del Mettale 
m Hpttuno in lingua volgare contro la pratica della ChieTa , e la dottrina 
9» de* Concili , e de* Padri , lotto pretetto dell' irruzione , e della con- 
ta Tolazion de' fedeli .... Ma .... noi abbiam procurato d' impedire con 
9, una deliberazione unanime di tutte le Provincie , che quello veleno non 
», fi avanzale più oltre , per tema , che le anime innocenti non fottero 
n ingannate Teguendo quelli falli pretelli d' irruzione , e quefte ombre 
9, pericoIoTe di pietà , e volendo penetrare colla lettura di quelli Sacri 
«1 libri ne'millerj, che non debbono etfer trattati Te non da' Sacerdoti » 
9, e da' Pallori della ChieTa , e non da' laici , e meno ancora dagl'igno- 
»i ranti » e dalle donne . Per quello la ChieTa per celebrare degnamente 
t$ il divin Sacrifizio ha per Apoftolica Tradizione ricevuti gli ordini, e i 
„ formolarj delle conTecrazioni , ch'ella fa nelle Tue Mede , e liturgie ; 
a» e quelli libri Santi , che contengono i Tuoi ordini , e le Tacre Tue ciri- 
n monie , fon Tempre fiati in poiIelfo de' Sacerdoti . E' vero , che i Pa- 
3> dri hanno in ogni tempo deaerato , e cercato con gran cura, che t 
M fedeli Mero ìrlruitr delle verità , e della maeltà di quelli divini miile- 
„ rj ; che fuflèr prcTenti alla loro celebrazione , e come una porzion della 
»» ChieTa umilerò i loro voti all' azione del Sacerdote , che n' è il folo » e 
vero Sacrificatore Totto P autorità di Gesù Crifto ; ma non ha mai pre- 
j, Tentati a' laici quelli Tacri formolarj per Tervire in affittendovi di libro 
9, di divozione . Non fi può quindi trarre un giuflo motivo di acculare 
9, quelli S<mti Padri , che fono i noliri predecelfori , di elTere (isti negli' 
•si genti in provvedere a' mezzi necellarj per I* iftruzion de' Crilliani nella 
3 , pietà, e nell' ufo de' Tuoi millerj , Totto pretcllo , che non hanno in- 
», trodotte verfioni del Mettale in lingua volgare , dappoiché ne hanno 
9 , loro Tpiegato l' importanza , e l'effetto con tanta cura , ed induftria . 
9, Qycllo è il mezzo , che il Santo Concilio di Trento ha prcTcritto per 
*> mantener la dottrina ortodotla , e per eccitare la divozion dc'fedcli , or- 
ai dinando , che i VeTcovi , e pc' loro ordini i Curati , e i Predicatori Ipie- 
m gallerò a' popoli i millerj della Meda i giorni di Domenica , e le Fe- 
9, He , giudicando , che il loro avanzamento nella dottrina , e nella pietà 
9» Tarebbe maggiore , e più aflicurato con quefte illruzioni , che Te il di- 
ta vin Sagrifìzii» fi celebrale in lingua volgare nel modo , che gli t retici 
9» han voluto falfamente perfiiad -re , che era Decedano per illruirc i po- 
9» poli. Quello e pur ciò, che ha obbligato l' Aite mblea a condannare 
9» quelle traduzioni .... attaccandoli alla lettera della decisone del Con- 
», cilio di Trento , che non approva quefte verfioni volgari 1 eifendoli 
„ contentato di ordinare le fpoiizioni , e interpolazioni di quello ado- tsmlJktifitn 
„ rabil mitlero.,, è m»i ,w P r,„. 

IV. Non partiamo innanzi fenaa riipondere all' inTultante rifiellione , "d*i v» ? \no 
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che fu quella lettera fa il maligno Dupin^ì). „ Il Concilio di Trento non 
„ ha mai penfato a proibire le traduzioni del Mettale in volgare da leg- 
gerii in particolare ; egli ha fai mantenuto l'antico ufo di celebrare la 
Metta nella Chiefa di Occidente in latino . Però dacché 1' Attemblea fup- 
pone i che fi voletìe introdurre una uoviti contraria alla proibizione 
„ del Concilio di Trento , bifogna , eh' ella fotte perfuafa , che con 
„ quella traduzione del Mettale fi voIelTe introdurre quell' ufo > e che 
ciò fia flato il motivo della proibizione . „ Cosi egli . Ma balla rileg- 
gere il tefto della lettera dell' Attemblea per vedere, ch'ella ha pretelò 
di proibire quella traduzione non perchè fupponeflTe , che fi voleflfe intro- 
dur 1' ufo di celebrare pubblicamente in Franzefe , ma perchè anche il fer- 
virfene per libro di divozione o affittendo a' divini milleri , o in altro 
modo , era contrario non folo alla dignità , e alla Maellà di quell' Augullo 
Sjgrilìzio rifervato a' foli Preti , ma ancora al Concilio di Trento , il quale 
benché non abbia efpreflamente proibite le volgari traduzioni de* Mettali , 
ha nondimeno aflai chiaramente moftrato colla fin condotta di difappro- 
varlc , cflendofi contentato di ordinare le fpofizioni , e interpretazioni di 
qucflo adorabil Miflero » Peggio tuttavia , che non dal Dupino l' Attemblea 

n.No*" dcI CIcro » è ftat0 trattat0 dal1 ' Autore ddle difficoltà allo Steyaert il Breve 
di ^ilejjandro VIU (2) . £' evidente , die' egli , che per le preghiere de* Gran» 
di piò avvenire , che il Tapa faccia leggi ingiufle ; ficcome è certo , che dalle 
preghiere del Cardinal Mazzarini/« indotto a condannar la verfìon del Mef» 
fate. Ma quale più flolida accufa ? La condanna di quella traduzione > 
e '1 ricorfo , che doveafi contro di quella fare a T{pma furono decretati 
a' 6. di Decembre del 1660. a pieni voti dell' Attemblea , e i nomi di 
tutti i Vefcovi fon fottoferitti . Era dunque piuttoflo adire , che il Car- 
dinal Mazzarini avea colla fua autorità condotti a quel patto i Vefcovi 
dell' Attemblea ; ma le ragioni , che i Vefcovi portarono e nella lettera 
al Papa , e nella circolare , non ifmentifcono baflantemente quello fofpet* 
to ? Ma alla lettera , che fu fcritta al Papa , fi fottoferivono Cardinale! , 
^rehiepifeopi , Epifcopi , & alii Eccleftajlici viri in Comitiis generalibus 
Cleri Gallicani Variftis congregati . Cosi è . Dunque tra quelli era da fee- 
glierfi il folo Cardinal Mazzarini , al quale fi attribuite la follecitaiione 
fatta ad lAleffandro VIU di proibire quell'opera ì Non è egli quello un 
bel modo di argomentare ? 
« Ai mwm à»\ì* V * Do P° c l ucfta condanna d( - >l Mettale la Sorbona il di 1. di Aprile dello 
Soibon/. ' fletto anno 1661. ne fece una feconda cenfura , e dopo averne efaminatt 
più pafli determinò , in eo Miffali , ut verba fonant , contineri errores 
contra fanam dottrinai» de Chriflo , de Spirita Sanilo, dcGratia y & li* 
bero arbitrio, de Sacramentis,prxfertim Baptifmi,& Tanitentia, aliìfque té» 
pitibus, & multai verjìones ineptas, ac falfas , aliquas etiam , qux textm la* 
tino tnm addendo , tum detrahendo induetmt in opinione! olim , & recenter 
condemnatas . Vegga quindi l* Autore delle difficoltà , che nelle traduzioni 
ci può ettcrc quel veleno , che non è nel latino , feppur non volefle , che 

la 
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la potenza del Cardinal Mozzarmi facefle alla Sorbona travedere quefti er- 
rori , eh' ella trovò in quel Mettale . Forfè per ultimo fi dirà 1 che il proi- 
bire tai libri è un rapirei femplice popolo quella conjolazione di unir la 2^JJJ"jJ,Jj 
fua voce a quella della Chiefa ; il che è un ufo contrario alla pratica ~4poflo n nà»nn» dtiia 
lied , e al difegno di Dìo . Ma quetta è appunto l'ottantefima ietta propo- tfp*fizUnt 
Azione tra le centuna di guefncllo. „ 1 Calvinijii , dice Monf.di Soiffons ( 1), «•"• 
»■ biafiman la Chieia Romana , perchè celebra i Tuoi mitterj in una lingua» 
„ che il popolo non intende , e dicono volentieri coli' Autore della Pro- 
», pofizione , che è contro la pratica *Apoflolìca , e il difegno di Dio il 
« torre al popolo la conjolazione di unir la fua voce a quella di tutta la Chie. 
w fa , parlando lo fletto linguaggio , che ella ufa . Quetta efpreflìone è 
j> tanto più condannevole, perché l'Antore l'avanza in propofito del 
j» verfetto xvi. dei capo xiv. della prima pillola di S.Taolo a' Corintj ; 
», nel qual verlètto i Calvinifli principalmente fi fanno forti per provare , 
m che fi dovrebbono i Mitterj celebrare in lingua volgare . La Chiefa 
»» non ha dovuto foffrire iòpra tutto in un luogo sì dilicato un linguaggio 
M conforme alle prctenfioni de' fuoi nemici ; tanto più che quello linguag- 
m gio iembra contenere una critica della condotta > eh' ella tiene , e accu- 
>» làrla come contraria alla pratica ^Apoflolica , e a T difegni di Dio . Non 
tt è dunque , miei cari Fratelli , ripiglia il dotto Prelato , (lata condannata 
»» quetta propofizione per impedire il popolo di unir la fua voce a quella 
de' Sacerdoti nel Canto de' Salmi , e dell' Ufizio divino : è quella una 
j» delle tante calunnie > che lenza fondamento fi Ibno inventate per rende» 
n re odiola la Coftituzione . Quella propofizione è fiata condannata , per» 
»> chè è concepita in termini favorevoli alle pretenfioni degli Eretici ; ter. 
», mini da una altra parte capaci di autorizzare i Novatori , che lotto pre. 
»> tetto di dare a' Fedeli la confolazione di unir la loro voce a quella della 
tt Chiefa hanno già olato introdurre di lor capo in qualche luogo i canti de* 
,» gli Ufizj pubblici , e I* amminittrazione de'Sagramenti in lingua volga- 
9, re (2) , e la recita del Canone della Chieia a voce alta contro le 
» rubriche efprefle , che la Chiefa ha preferitte, e 'I Concilio di Trento 
». ha efpreflamentc autorizzate : perchè in fine quetta propofizione fembra 
j> contraddire le precauzioni , che talora alcune Chicle han prele d'impe- 
», dire le traduzioni del Canone della Metta.,, Dove è ora P abufo dì 
Hpma in proibire fiffatte verdoni* 



CO ?rémit*t Infauff. Vafitt. »-£.iJ. «nudili , fi. fatti i fonertli , e amminirtri- 

(a) Corrodili* ( »uf» Qutfmllfna p.ic 4 . ti i Sagramenti del Battefimo , dell' EttMI 

K r * ■> che il Provicario Apoflolico Fan- Unzione, c del Matrimonio a Ltiitu ■ c ad 

T"> , uno di quelli , che cri l'Autore del- Usrltm in lingua del paefe . 



Prop«fi«io M e flato fenpre pi» Arcuo » 
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CAPO III. 

Terzo prete fo abufo di Roma proibire i libri contro l* Ecclefìaflica libertà 
per invadere i diritti de* Sovrani , e de* Vefcovi . 

Atcufi , the pif j # T Accufa dì cui prendo a parlare in quello capo, è fiata alle proi- 
SitX'I*" ' bizioni Romane data fin da Fra "Paolo nella floria del Concilio, 

benché fotto altro colore (i) . Sopra tutto-, die* egli , cofa conftderabile è t 
che [otto colore di fede e di religione fono vietati con la mcdejima feverità 
& dannati gli autori de* libri , da* quali 1* autorità del Vrincipe & Ma%i- 
flrati temporali è difefa dalle ufurpazioni Ecclc fi afriche , dove l* autorità 
de* Concili è dififa dalle ufurpazioni della Corte Romana ; dove le ipo- 
crite i o tirannidi , con quali fetto pretefìo di Religione il popolo è ingan- 
nato , o violentato » fono manifeflate . In fomma ( che nobile epir'onema , e 
quanto detono di un libro , che Londra prodotte la prima volta! ) non fu 
mai trovato il più beli* arcano per adoperare la Religione a far gli uomini 
infenfati . \)anefpcn dovea rinnovar queir* accufa , e la rinnovò (2) in ter- 
mini molto precifi . In regulis , die' egli , a confeiloribus Indicis expur- 
gatorii obfervandis prxfiribitur regala fsptima : espurganda; funt ctiam pro- 
pofitiones , qux lunt contra libertatem , immunitatem , & jurifdiétioncm 
Ecclefialticam. &uum autem jura , quibus ùafim Trincipcs fupremì , eorum- 
que Editoria utuntur in materiis Ecclcftajlicis , a Cnrialibus Romanis repii- 
tentur contarla libertati , immnnitati , ac jurifdiclioni Eccleftaflicx , non 
tnirum , fi libros , &• fcripta , in quibus hxc jura Vrincipum adferuntur , 
& vindicantur , fo Indicem librorum prohibitorum relata videamns . L* ot- 
timo Fcbbronio bravamente fi ricopiò quello pezzo di Vanefpen (j) , lenza 
citarlo , quafi volendoli far credere Autore di una si fina olfervazione fu 
quella Regola dell' Indice . Ci ritorna l'opra poco appretto (4) con quelle 
parole : Cardinalis de Luca in piattone CurU Roman» Difc.19. n.15. 
„ recìe monet , in prohibitione librorum , quo magis fieri potei! , parce 
„ ac circumfpeclc procedendum ede , ne facilitas & frequentia vilipen- 
„ dium caufet , aliaque producat inconvenientia , qua; in Ecclefiafticis 
„ cenfuris Canones, atque Concilia vitanda docent, ac monent . Sed pru- 
denti monito faepe rnorem non gerunt Confultores . Addit equidem 
„ vir Eminentiflimus n. 14. Congregationis Indicis officium non folutn 
„ pertinere ad fidem & mores , fed ad illa etiam , qua; Eccleftaflicam, 
potefìatem, ac libertatem concernunt : quoniam , ait , irta funt barre, 
lum vel fchifmatum (emina , radices aut praeparationes ; unde pru- 
„ de'ntis medici eft his malis occorrere . Praeter ea , quac hanc in rem 
,» mnnuimus fupra num.e. heic modo addimus , deplorando loco futu- 
», ram rem Catbolicam , fi ei nac'iri , quos cap. ni. j.il. , nec non cap.vu 
§.13. & 14. indicavimus ( quelli nei n [guardano quafi tutti le prero- 
3t gative del Papa , e varj atti della fuprema fua podcftà ) deberent , feu 

„ vel- 

(t) Llri. »if.4]f ».J4« (ì) Ttm.i.esp.ix, j.a. «.S« M"« 
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5 vellent referri ad Ecclefiafiicas libcrtates ; aut fi nota forct illos fcrip- 
,, tis inculpare , fpe obtinendac emcndationis conformiter ad fenfum Pt- 
,» trum , ac Conciliorum . „ In fomma egli fi vedeva imminente il colpo 
della proibizion Romana , e però cercava di prevenire la buona gente 
contro diiavventura sì deplorabile alla Cattolica Repubblica . Quello è 
aver giudizio . 

II. lo non voglio entrare nell'odiofo efame dc'diritti , che fcco porta *» "••/ f " f** m 
PEcclefiaftica libertà . Non è quello necelfario alla difefa delle proibì- *£„£\™, u 
fcioni Bimane de' libri , che impugnano la libertà , l'immunità, e la giù- MaH /, qmétoA 
rifdizione Ecclefiallica . Un difeorfo femplice , e piano, ma lodo , e ficu- rf»V#r#»*i, 
ro metterà la cofa in chiaro. L'fccclefiaftica liberti ne nel nome, nè ne'iuoi Jj Jijj* l ' e " 
diritti non è cofa di frefea data , come taluni con Fra Taolo fi fognano. jfSSw^M?!' 
Il nome fi trova nella bella lettera di Felice III. all'Imperadore Zenone, 
che abbiamo citata nel capo primol della prima diflertazione . Quanto poi 
a'diritti prefi ancora in tutta l'etfenfione, che Hpma pretende , a confi- 
derame folo i titoli primordiali quanto fon rifpettabili ! Perocché siffatti 
titoli fono per altri di tali diritti il Gius divino , per altri (a non en- 
trare ora in ifpinofe , e non necelfarie queilioni) almeno la naturale equità 
fiancheggiata dagli ufi, che Dio preferire pel Vecchio Tellamento . Viene 
a* titoli primordiali in aiuto la preferizione di tanti fecoli. Noi fe vo- 
lemmo feenderc a particolarità , potremmo fe non per tutti , almeno per 
molti rifalire a' fecoli antichi ffimi della Chiefa . Ma ci badi la confezio- 
ne degli lleffi Politici , i quali non poffon negare , che almeno dal nono 
fccolo in giù ne abbia la Chiefa goduto , e pacificamente nell'Occidente 
almeno fino a' principi del fecolo decimo quarto . Ora nel corfo di quelli 
fecoli di tranquillo po(Teffo fi dee riflettere , che tai diritti fono fiati più 
volte dichiarati , e confermati da'Concilj non folo di varie nazioni , ma 
ancora da generali Concili ; gli lleflì Imperadori , come Federigo IL , gli 
hanno in perpetuo autorizzati efprimendofi di farlo , perchè il violarli 
era un adoperare contro l'^poflolica difciplina , e i [acri Canoni . Ho det- 
to nell'Occidente. Perochè nell'Oriente V iniqui ffimo T^iceforo Foca nel 
fccol decimo , e nel duodecimo Mannello Comncno Imperadori diedero 
anche agli Occidentali il reo efempio di far leggi a pregiudizio dell'Ec» 
clefiafiica libertà ; ma furono anche fubito annullate da'fucceflbri Baftlio» 
ed sAleflìo , come tefiifka Balfamone CO . Finalmente fi oflervi , che an- 
cor nell'Occidente , dappoiché fi cominciò da' politici ad invadere quelli 
diritti come pregiudiziali alla fuprema podeflà del Principe , le in un 
luogo fu I'Ecclcfiafiic3 libertà manometta, in altri fi mantenne nel pri- 
mo vigore , e in que' luoghi medefimi , ov'ella fu polla nel non meri- 
tato fervaggio , forfero zelanti difenfori , che reprelTero gli sforzi degli 
afTalìtori . Cosi quando nel fecolo xiv. "Piero de Cu^nieres alzò bandiera 
ad offefa e rovina della fccclefiaflica libertà , L'AÌTemblea del Clero di 
Francia gli fi oppofe con tutta forza . E generalmente la Chiefa recla- 
mò fempre contro gli opprellòri de'fuoi diritti , e ne annullò ancora gli 
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atri fotto le pene delle cenfurc Ecclclìaftiche decretate da' Generali Con- 
cili . Ora io vorrei dagli Avverfarj delle Bimane proibizioni de' libri 
un pò di equità , e fon certo , che non declarnerebbon poi tanto con- 
tro di Hpma , le vieta i libri contrari ali' Hcclefiaflica libertà , e giurif- 
dizione . Perocché qual uomo equo li potrà mai o maravigliare, o dolere, 
che Hpnta condanni opere contrarie a' diritti si fermi , si fondati , si ra- 
dicati? V'ha egli molti Sovrani , che poflan mortrare titoli ugualmente 
forti i e manifelti de' lor diritti fopra i loro medefimi (luti ì E nondime- 
no le un loro fuddito ofaflc ne' lor domini di pubblicare un libro , in cui 
venhfer quegli rivocati in dubbio, chi potrebbe riprendere il Principe , 
fe lotto feveriflìme pene proibire un opera cosi infoiente ? Si -lo al Capo 
della Chie fa fi fari reato , che vieti libri contro diritti si fpIenJidi e luoi 
e della Gliela da un fuddito non ribelle della Gliela ( fuppolb che l'Autor 
Ha Cattolico) e nel territorio della Gliela medelima ? Qual giallista per- 
mette tanta incoerenza di giudizi in tanto più lòlenne diritto della Chiefa ? 
M vah Uih§ t III. Eccolo , fi diri , quelli diritti del Papa , e della Gliela fono in 
cbt fon contriti p ar t e ufurpazioni . Perocché o gravano i Vcfcovi , e fono quei di- 
dtl ritti, che al Papa diedero le falfe decretali d*I/tdoro, o invaJono idi- 
ritti de' Principi; dunque Rjma proibendo i libri , che fi oppongono a 
tai diritti , offende la giuliizia , e cerca di opprimere la verità . Egregia- 
mente: fpediamoci dalla prima parte dell'obbiezione , che rifguarda i Vef- 
covi . Io ora non voglio efammare , fc le decretali Ipacciate nel nono 
fecolo dal fallo Ijidoro abbiano introdotta una nuova difciplina tutta in fa- 
vore de' Papi , e contraria a' Vefcovi . Ho già dopo i Ballerini provato 
la fallìtà di quella febbroni atu alferzionc e neW'^ntifebbronio , e nell'»//»- 
tifebronius vindicatus . Anche l' eruditillìmo Carlo Elafco l'avea dimo- 
flrato nell'egregio fuo Commentario , che ora folo mi è venuto alle mani 
de collezione Canonum iftdori Mercatori ftampato a T^apoli 1760. Ma non 
divaghiamo ad altre queilioni : Quando pur vogliali, che a' tempi di 
quell'i mpoftore non folfe in vigore la difciplina, ch'egli ne ha prefen- 
tata nelle fue decretali ( cofa peraltro incredibile , le noi vogliamo anche 
più pazzo, che impoftore non fu) potrebb'egli aver data occafione , 
che s' introducete una nuova difciplina , ma non P ha egli certamente 
introdotta . 11 mutar difciplina appartiene alla Ecclclialtica Podelti , e fe 
quella non avelfe dato mano a tal cambiamento , il cambiamento con tutte 
le decretali d' lfidoro non farebbefi mai fatto . Or fi domanda . Poteva ia 
Gliela nel nono fecolo , o non poteva cambiar di difciplina , ancorché 
miglior folfe in fe ftelTa l'antica ? Se alcun dubitate di ciò , inoltrerebbe 
di credere tolta alla Chiefa nel nono fecolo , e ne'fuffeguenti la podeflà 
legislativa , che ebbe certamente la Chiefa primitiva , e farebbe eretico . 
Ma fe potette la Chiefa cambiar di difciplina , i diritti dunque , che vuoili 
edere per quella nuova difciplina venuti al Papa , fono flati dalla legitti- 
ma podeflà della Chiefa ricevuti, ed approvati per propria e divina auto- 
rità , dunque ancorché a'diritti de' Vefcovi per quefla nuova dilciplina 

fi foife portata qualche lefione , non fono i pretefi diritti Papali meno 
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legittimi . E certo è ben divina la Vefcovil dignità , /è ne riguardiamo 
l' illituzione ; ma l'ufo, e l'efercizio delle facoltà Vefcovili non è dì 
gius divino , ma Ecclefiaftico , eflendone la determinazione Irata da Cri- 
Ifo falciata in pieno poter della Chiefa , e a fua dilpofizione fecondo che 
ella giudicane di doverlo od ampliare , o rilirignere , lenza che il gius Ec- 
clefultico antico , e dominante doveiTe legarle le mani . Facciamo! chiaro 
con un clempio . Innanzi la metà del fecol quarto che era il Vefcovo di 
Cofìantinopoli ? era un femplice fuffraganeo del Metropolitano di Eraclea 
fenza giurifdizione fopra alcun altro Vefcovo . 1 Padri T^iceni vollero , 
che alle Sedi Patriarcali fi mantenelTero gli antichi diritti . Ma Cofìanti- 
nopoli divenne la Sede dell'Impero, e quali emola di I{pma cominciò a 
chiamarli Junior Hptna . Al che i Padri del Concilio di Cofìantinopoli 
avendo riguardo decretaron al Vefcovo della Imperiale Città honoris pri- 
tnatnm pofi Romanum Epifcopum , propterea quod urbs ipfa fu junior Ro- 
ma. Non pretefero certamente que' Padri di derogare a'Canoni di TMcca , 
dando al Vefcovo di Cofìantinopoli il Primato di gius, fopra gli altri Pa- 
triarchi e Metropolitani Orientali-, nientemeno; gli concedettero una 
mera prerogativa di ordine , e di onore . Che però ì Riledendo a Cofìan- 
tinopoli l'Imperadore concorrevano colà da tutto 1* Oriente i Vefcovi , 
c infieme in Sinodo trattavano di graviflìmi affari , prefedendovi il Vef- 
covo della Imperiale Città , il quale ancora coll'aflfcnfo de* Metropolita- 
ni prefe a fare le ordinazioni de' Vefcovi , e a giudicar per appello di 
varie caufe delle Province . Era tuttociò irregolare , ne fi poteva di- 
fendere co! gius de' Canoni antichi , anzi vi ripugnavano apertamente i 
T^iceni . Per tutta difefa portavafi il Canone del Concilio di Ceflantino- 
poli , come fe il Primato di onore, che al Vefcovo di Hpma la C\h- 
niore avean que' Padri conceduto , recafTe con feco la participazione delle 
prerogative , che il Vefcovo di T\pma femore godeva come Patriarca di 
Occidente ; il che fi farà manifefto a chi leggerà l'azion fedicelìma del 
Concilio Calcedonefe , e la Relazione , che i Padri di quello Concilio 
mandarono a S. Leone . Quello Santo Pontefice con tutta forza fi oppofe 
ad una novità, che al gius antico confermato da' Padri piceni dava una 
gagliarda ferita. Ma finalmente quello gius nuovo prevalfe» acconfentcn- 
doci coloro , che più ne rimanevano tocchi , e adattandoci!! anche San- 
tiffimi Vefcovi , né i Romani Pontefici vi fecero più lungo contrailo • 
Già mi fi dica : Se i Patriarchi di Cofìantinopoli proibiiTcro un qualche li- 
bro , in cui fi combattettero i loro diritti lui fondamento , che quelli fon 
contrari al gius antico della Chiefa primitiva, e a'Canoni di TMcea , 
avrebb'egli ragione ? Perchè dunque fi vorranno rendere odiofi i Papi , 
fe vietano libri che combattono i lor diritti fu! pretcfto , che fono di nuo- 
va difciplina contraria all'antica? La Chiefa , che ha potuto abilitare i 
Patriarchi di Cofìantinopoli ad un gius , che loro non competeva per al- 
cun modo, ed era anzi ripugnante a'Canoni di tutta l'antichità, non ha 
potuto co! fuo confenfo , c di fua podelìà legislativa dar forza alle de- 
cretali lftdamut a favore d«I Papa , che dal fuo divino Primato era già 
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cofh'tuito in cmincntifDma dignità , e fornito di grandiffime prerogative? 
quando pure fi permetta , che i diritti del I\pm. ino Pontefice abbiano da 
quelle decretali ricevuto un accrefeimento alle prifche età fconolciuto ? 
Ma fi tornerà a dire , che l'ignuranza , e la frode dell' impoilorc Isi- 
doro ha ingannata la Chiefa . Ripiglio. £ nell'indebito cfaltamcnto del 
Vefcovo di Cojiantinopoli non hanno avuta la maggior parte, l'ambizione » 
la politica , e i raggiri di binatoi io , contro il quale però S.Leone gv\òx 
si alto nelle fue lettere ? Che dunque ì Se P ignoranza , e la frode di 
un impoflore par buona ragione per togliere al Papa diritti , che da que' 
tempi egli ha goduti , non farà più forte motivo a degradare i Vefcovi 
di Cojiantinopoli dal loro porto Patriarcale una tan:o pili rea origine della 
loro grandezza? Nò, ne al Papa nè a' Patriarchi di Colltntinopoli può 
pretto un diritto etlimator delle cofe nuocere quatfiafi vizio , che abbia 
data fo!o occafione ad una maggiore ampiezza di autorità , quando e i 
Vefcovi non che abbiano reclamato , ma abbiano anzi preflato il loro af- 
fènfò i e la Chiefa ufando il Divino fuo gius abbia rafforzata la nuova 
difciplina. Dunque il Papa non offende i diritti de' Vefcovi, fe proi- 
bifee libri, ne'quali fi pretenda dare a' Vefcovi un gius, che la nuova 
difciplina ricufa , per torlo alla Sede Fumana . Quello vuolfi aver detto 
nella falfiffima fuppofizione,che dalle decretali d*Ifidoro abbiano i Rimani 
Pontefici prefa occafione di amplificare oltre i diritti lalciati loro da Cri- 
fio , e venerati dagli antichi Canoni la loro giurifdizione , Oh ! penfi il 
lettore, fc polfono a ragione dolerli i Vefcovi delle proibizioni di alcuni 
libri , che fpogliano il Papa di certa autorità per ornarne il grado Vef- 




della Chiefa . 

• iimlMi IV. Ma abolitici premono poco i diritti de* Vefcovi , fe non in quan- 
frtmifi . f0 jj ma g n ifi car li jf erv e loro a deprimere 1* autorità del Sommo Pontefice . 

Quello , che fia loro a cuore principalmente , è il foggettarc al Irono 
temporale la Chiefa , il fuo Capo , la fua libertà , le fue immunità , la 
fua giurifdizione . Quindi è , che dalle proibizioni Bimane de' libri, che 
fortengono le lor pretenfioni , fìngono , e danno ad intendere , che lefo 
ne venga il Principato . Per diiàrmare colloro di una si plaufibile accufa , 
ma troppo contraria all' indole della Chiefa di Gesù Criilo , mi varrò an- 
che qui di un argomento generale fenza entrare in ricerche troppo minu. 
te , e troppo odiofe 1 diritti del Principato , che fi vogliono far va- 
lere contro T Ecclcfiaflica libertà fpiegata fecondo le idee Hpmaneo fono 
dubbiofi , o fi pretendono certi . Se fono dubbiofi , la Chiefa è in pollef- 
fo da tanti fecoli della fua intiera libertà , che dee bene a fuo favore vale- 
re il celebre aflioma de» Giurifti : melior cfl conditio pofjidentis ; e fe fi di- 
ceOe , che ancora i Principi fono in pari polTcÙo di fottometterfi quella li- 
bertà , quando la giudichin contraria al bene pubblico de' loro fiati 
( oitrecche in fine non fi potrà provar mai rjuefto poffeflo , che con fatti , 
* con- 
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contro de* quali ha Tempre reclamato la Chiefa , e che gli ftc (ft Principi d 1 
maggior pietà han riguardati come violenze) è dimoftrabile , che la Chiefa 
è più antica poOcditrice de' fuoi pieni diritti , che non i Principi Crilliani 
de* diritti loro intefi nel modo , che gli llcndono i Regalifti , avendone ella 
interamente tifato per q uanto le circoftanze di que* dolorofi tempi lo per- 
mettevano fotto la fletta tirannia degl* Imperatori idolatri . Che però le 
in ogni tribunale, quando tra due pofleflbr i nafea litigio > al più antico fi da 
la favorcvol fenttnza , maffìmamente sè moflri la continuazione non mai 
ceduta del fuo pofleflb , come non dovrà la Chiefa vincerla in tali cole al 
' paragon de' temporali Sovrani ? Ragion dunque avran Tempre i Papi di 
proibir libri > che fi oppongono al pofleflb , in cui la Chiefa fi trova della 
fua libertà ; ne ciò potrà mai volerfi per un infrazione de' diritti de' Prin- 
cipi i Te non da chi ignori la forza legai del polle ito . E fenza ciò nel dub- 
bio chi ha da efler giudice ? La Chiefa ? o '1 Principato ? Si avverta , 
che trattali di cofe t molte fondate fu Ile Scritture, l'intelligenza delle 
quali è gius privativo della Chiefa ; molte appartenenti alla fede , nella 
quale i giudizi pur fono della Chiefa , e della fola Chiefa ; tutte caufe di 
Dio , nelle quali , come fcrivea Felice III. a Zenone , jnxta ipftus ( Dei ) 
xonflitutitm è agli fteffi Regi falutevol cofa regiam voluntatem Sacerdotibns 
Chri/ìi fubdere non prxferre . Ma penfate , fe i Regalifti fi contentano , che 
quelli diritti paflìno per dubbiofi . Li vogliono certi , certi (Timi . Ma 
eglino ingannano i Principi , e con una coperta adulazione forprendono la 
loro pietà. Poflìbile , che quanto diifopra abbiamo olfervato intorno idi- 
ritti del Papa , e della Chielii ( quelli , dico , che oggi giorno (bno i più 
apertamente prefi di mira in certi libracci ) non badi neppure a muover 
dubbio , fe fieno legittimi , ne iòttopolli all' autorità fccolare ? Gran cer- 
tezza debb'cllcr quella , che regge falda, e non fente una fola piccola 
fco(Ta di dubbio all' urto di cosi forte ragione . Diamole dunque un altro 
aflalto . La Chiefa per mezzo de' facri Pallori , e principalmente del fuo 
Capo il Hpmano Pontefice tifando, come ha fatto per tanti fecoli, dique'dt- 
ritti , che le fi contraltano , e come contro atti violenti , e indiritti ad 
opprimere la libertà , che Crillo le ha ricomprata a prezzo di Sangue , re- 
clamando contro certe leggi , e fanzioni , che una falla politica fuggerl 
talvolta infidiofamente anche a piiflimi Principi , ha giudicato , che la fe- 
colar podeftà non poteva falva la giullizia , e la religione ftenderfi a tanto. 
Dunque o la Chiefa colonna di verità , la Chiefa Maeflra di fantità avrà 
errato adottando , ed infegnando per tanti fecoli maflìme falle , e ingiulle, 
perchè ripugnanti a' veri diritti del Principato ; o errano i Politici . Ne 
ini fi dica , che la Chiefa in tali cofe parla in caufsa propria . Anche i 
Sovrani , quando vogliono contro la Chiefa far valere i diritti , che i Po- 
litici attribuifeon loro , parlano in caufsa propria . Perchè dunque vanno 
eglino afcoltati , e non la Chiefa ? Ma della Chiefa ha detto Crillo , e non 
di altra qualunque terrena podeftà , che chi non I' afcolta , debb' elser 
trattato come eretico , e Pubblicano , ne ha fatta differenza tra la Chiefa 
che parla in caufa altrui , c la Chiefa che parla in cauià propria . t con 
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ragione . Perocché o parli in caufa propria , o parli in caufa altrui , non 
può ne ingannarti come infallibile ne' fuoi giudizi , ne ingannar come fanta, 
e molto più noi può per una ferie fucceflìva di lècoli , come pur farebbe 
a dire che folte feguito , fe fi f ofse per si lungo tempo ufìirpata diritti non 
fuoi , c fe li lì fofsc ufurpata per maffima , e con inlcgnamento . E a 
quello difeorfo come ila falda la certezza de' nolìri politici } Studino pure 
quanto vogliono ; diporta , che appaghi un Cattolico , non la troveranno 
giammai • I Principi intanto pofsono efser ficuri » che h Chiefa > di cut 
fono i figliuoli più eletti , i nutricatori , i difenfori , a tutt' altro penfa col 
proibire i libri contrari alla fua libertà , che a turbare la pubblica pace , e 
ad invadere i diritti del Principato . Ella altro non intende , le non che a 
Dio diafi quel, che è di Dio, e nel tempo ftcfso al fuo Divino Spofo rivolta 
implora loro vitam proli xam , imperium fecurum , domttm tutam , exer» 
citus fortes , Stnatum fidelem , populum probum , orbcm quietimi , come 
dicea Tertulliano (lì ; fi duole , che vi fieno politici del pubblico bene 
tanto nemici , che quando non v* ha più ficuro mezzo per render tranquil- 
li , ricchi f pofsenti gli dati , quanto fe i Principi per.'uafi , come a Gio- 
vanni Antiocheno fcrivea Papa Si/io , /etili f alterare follicitudinem fuam% 
qui eam cttm grandi reddet ufura , pongano ogni liudio in proteggere gl'in» 
terefli della Religione , cercano di feminare gelofie , c difeordie tra '1 Sa- 
cerdozio , e l* Impero , e di armare contro di efsa un braccio , che Dio 
avea deflinato alia fua difefa ; comanda , e inculca a' popoli , che alle più 
fublimi podelli fieno lòggetti , e a Celare rendano quel eh' è di Cefare . E* 
egli querto impugnare , o non piuttollo giovar grandemente il Principato ? 

V. SI veramente , fi ripigliera ; ma intanto Clemente VUL nelle fuc 
Regole per la correzione de' libri ordina , che fi annullerà tutto ciò , che 
autorizza quella polizia tirannica fallamente chiamata da' fecolari Ragion di 
Srato ; come fe quefla non aveffe fua origine dai principi invariabili della na- 
tura , e non /' aveffe Iddio col divino fuo lume infpirata come neceffario fo- 
fiegno de* Xfgni , e de* domiti} ; e perciò tutti tiranni farebbero i Trincipi 
della terra , perchè tutti per giufli e religioft , che fieno , hanno una ragione 
iiflato , fenza cui neffuno potrebbe mantenerft nel poffeffo de* fuoi legittimi 
diritti . Qui leggo un impollore , che fa parlare Clemente Vili, in un mo- 
do non folamente a' Principi odiofo , ma irragionevole , e Iciocco ; ma 
non e Clemente VUL che parli . Cosi è . Cammillo Manetti ne'fuoiyy- 
vertimenti politici (2) è quegli , che cita a quella maniera la Regola di Cle- 
mente Vili, per poterle fare la si bella glofsa , che abbiamo intefa . Ma 
udiamo ora il vero Clemente VUL Item qua ex gentilium placitis , moribus , 
exemplis , tyrannicam politiam fovent , & quam falfo vocant , rationem 
flatus ab Evangelica , & Chrifliana lege abhorrentem inducunt , deleantur. 
O maliziofo , e frodolento Scrittore , che è colui ! Vi è una ragione dt 
fiato vera , e non contraria alla legge Evangelica , e Criftiana , e tale e 
una fana politica propria de' Principi veramente Cattolici , e pii ; ma ve 
n* ha un altra falla , che fommamente abborre da queih fantiflima legge» 

ed 
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ed è il governo tirannico . Chi ne può dubitare ? Or dunque non ordina 
gii Clemente che tolgati da' libri checche fomenta la ragione di Stato 
( quale ftolidezza farebbe quella ? ) ma quella fola , che è fa ila , perché è 
ripugnante alla legge Evangelica > e Cri/liana » e introduce (a tirannia* 
Forlccche una falja ragione di flato , che abborre dalla leg^e Evangelica , e 
Crifliana può aver [uà origine dai prìncipi invariabili della natura , ed ef- 
. fere (lata da Dio col divino fuo lume infpirata come neceffario fofìegno de* 
Hfgnii e de* Domini i onde fia da farfi procedo a Clemente Vili» come a 
nimico della fecolarefca Podefli per avere dichiarata guerra a quella fai fa 
ragione di flato ? Lo sa ancor io , che fe a' Sovrani fi porranno in mano 
libri pieni di fiffatte menzogne j come è quello del Manetti , per quanto 
ficn eglino giulti e religiofi , prenderanno a poco a poco fentimenti di di. 
(petto pel Sacerdozio , e per Hpma principalmente . Come hanno eglino 
a difendere la loro pietà dalle infidie di quelli si franchi , e arditi impo- 
flori ? Quando non ci forte altro male , che quello , ciò baderebbe non 
dico a giullificare , ma a raccomandare ficcome Ibmmamente neceiTarie al 
bene degli Aedi Principi le proibizioni , che di tai libri faccia la fanta Sede. 

APPENDICE 

Si rifponde a cinque quertioni , da Arnaldo propofte al Sig. Steyaert 
iulle proibizioni Romane de' libri 

M 

Si premette la notizia del libro , in cui fi propongono tali qtteflioni . 

\^g_~™S\ Ella prefazione demmo il titolo di un opera (rampata in Ve- Autor* iti? a** 
ne zi a nel 1771. Convicn qui ripeterlo : delle proibizioni 
de' libri , opera di Antonio Arnaldo Dottore della Sorbona , 
tradotta dal Franzefe . Quell'opera è una parte di un ope- 
ra più grande , che contro Martino Steyaert dottor farao- 
fo nella Univerfità di Lovagno » e zelantiflìmo della Cattolica verità com- 
pofe Arnaldo nel fin di fua vita , benché non manchi chi a.fcrifca averci 
avuta gran mano anco gjtcfucllo . Era quella intitolata : dijficultès propofèes 
a JV/.Steyaert en neuf parties % e fu intraprefa principalmente per combatte- 
re il libro T^ovitas reprejfa , con cui lo Steyaert avea valorofamcnte difelò 
il decreto di ^Aleffmdro Vili, contro gì. propofizioni tratte da alcuni libri 
fparfi maflìmamente nelle Fiandre. La traduzione > di cui abbiam dato il 
titolo, è della parte quinta di querta maggior opera , e va dalla difficol- 
ta 91. alla 99. Le va innanzi una Prefazione del Traduttore ( dignum pa- 
tella optrculum ) nella quzle alla memoria di Arnaldo fi profondon elogi 1 
quali non ebbe mai alcun Padre della Chiela , autorizzati anche da lettere, 
che il Cardinal Cibo fcriveagli a nome del Santo Papa Innocenzo XI. Ma iJ 
mal è , che tutti i complimenti , e tutte le lodi del Cardinal Cibo non 
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risguardavano , fe non l'opera della Terpctuità della fede, nella'quale 
lo icaltro Arnaldo avea avuta mano , appunto forfè per farli merito 
con Hpma , e cosi obbligarla in certo modo ad aver de' riguardi per Uomi- 
ni , da quali vedeva un fuo principaliflìmo domma bravamente difefo 
contro de' Calvinifli, E poi l'Autore ftetlo della Prefazione toglie a quelli 
elogi tutta la forza. Perocché egli ci dice (i), che in quello libro **r~ 
n.ildo prova da quel gran Teologo che era , che la Congregazione dell* In- 
qttifizione in otto di quejle proporzioni (cioè delle xxxi. proferitte da 
*Aleffandro Ottavo , che per certo apparente rifpetto diventa qui la Con- 
gregazione dell' Inquifizione ) condanna ( che orrore ! ) la dottrina flejfa 
'ddla Cbiefa uni ver fate . Ma chi ha da effer che voglia feguire un decreto 
d* una Congregazione corroborato col nome del Tctpa , che fi rapporta a 
quel che gli vieti detto , piitttoflo che quello , che ingegnano i Santi Tadri , i 
Concilj , e molti Tontcfìci , e la Cbiefa tutta ? Così conchiude contro lo 
Steyacrt . Con altre fei proporzioni prova , che queflo decreto è furrettizio . 
m^hS s * in ^S nc tementi di Arnaldo vicino a morire confelTata dal Tradutto- 
ètmftfltfft V re non fa grand' onore ne al Traduttore medefimo , ne alle flampe d*Italia. 

E veramente che è il decreto di sAlcfj "andrò Vili, prefo di mira in quella 
opera giudicata degna di farfi a' nollri'giorni comparire anche in Italiane ? 
Lafciamo per ora da parte le noflre maflime. Ad ^Arnaldo opponghiamo 
molti Canonici , Curati , ed altri Ecdcfiafìici della dioceft di *Auxerre nella 
lettera loro ftampata a Tarigi , e indirizzata a' Canonici , Curati , ed altri 
Ecclejìajlici della dioceft di Sens(2). Citan effi il decreto di ùilcffandroVlll. 
contro le propofizioni vi i. vi 1 1. x. xi. xi 1 1. e xv. Su di che ineren- 
do a' principi della loro Nazione cosi argomentano.- „ Se voi non avete 
due pefi , e due mifure, non avrete a male, che vi citiamo que* 
(lo decreto , benché fia dato dall' Inquifizione ; voi che ne citate 
„ per regola i decreti di ^Aleffandro VII. contro 1* apologia de* Caft- 
„ (li , quelli d' Innocenzo XI. c di Uleffandro Vili. coDtro delle propo- 
Azioni di Morale ; decreti che fono emanati dallo rteflfo Tribunale 
„ colle medefime formalità . Quello , che vi citiamo , è nella fteffa 
n forma , e voi non avete diritto di farne valere un più che 1' altro . Se 
3 , noi citiamo quello , é perché lo troviamo citato nella celebre cen- 
„ fura del Clero di Francia del 1700.; è perchè il Sig. TSQcole ha pre- 
fo egli medefimo la difefa di quella cenfura contro le propofizio- 
i) ni , che fiamo per riportare ; è finalmente , perchè quelle forti di 
„ decreti , benché non fieno tra noi ricevute , e pubblicate . . forma- 
„ no un pregiudizio rifpettabile contro la dottrina , che riprovano ... 
„ Voi vi difenderete rifpettando quelli decreti con dire , che gli tu 
„ fatti V Inquifizione ; che quelli non fon pubblicati nel Regno . Dite 
>» checche vorrete . Ne rifulterà fempre quella verità di fatto , che 
» la dottrina da voi foftenuta è ftata efpreffamente condannata dal 
„ Sommo Pontefice ; il che è un gran pregiudizio contro di voi ; e 
„ ciò che a quello pregiudizio da maggior forza , è che niun Ve- 
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it (covo del mondo non reclamò allora contro quefta cenfiira . . . D'ai» 
„ tra parte bifogna notare , che ciò , che in quel decreto è decifo 

full* argomento , di cui trattiamo , è flato folennemente autorizzato! 

pubblicato , e accettato nella Bolla Vnigenitus ; Bolla , che ha rei- 
„ tertte , e rinnovate le ftefle cenfure date da Meandro Vili. „ Cosi 
que' Canonici Franceji . 

II. Ma v* è di più . Ognun si , che nel decreto di ^ileff andrò VUU ' mc! " f* 
(bnoG condannate alcune propofizioni, che furono imputate adorna/- v** fi9 * tl 
do . Di più nel decreto fi proferive il dirfi , che la Bolla di Vrbano Vili, 
in eminenti è furrettizia . E tutte quelle propofizioni fi difendono in 
quefto libro . Ne querto folo . Le prime tre parti dell' opera intiera 
altro foggetto non hanno , che il giuftificarc la traduzione del Nuovo 
Tellamento di Mons cenfurata da Clemente IX. con fuo Breve nel 1 668. 
Innoltre nella quinta parte fi difende il Rituale di ^Aleth , e fi dichia- 
ra fttrrettizio il Breve della rteflfo Clemente IX. che lo condannò . 
Dappertutto poi fi parla nell* opera coli* ultimo difprezzo di due grandi 
Arcivefcovi l'uno di Cambra? , l'altro di Malines , che fu Monf. Um- 
berto di Trecipiano . Già li dia un occhiata alla protetta , che Arnaldo 
nel 1644, mandò al Papa in occafione , che a Hpma fi efaminava il 
fuo libro della frequente Comunione da parecchi deferito alla Santa Sede . 

„ Qyum folius veritatis amore , & juvandarum animarum lludio 
„ ( ut Deum , qui veritas eft , fancìe poflum atteflari ) librum de fre* 

queliti communione fcripferim ; ita nunc tam fìncere , quam libere» 
n coram Deo furare poflum , me librum illum Sancìac 1\pmanx Eccle- 

fiae , Summique Pontificis , quem ut fupremutn in terris Chrifti Vi- 

carium cum univerfo Chriftiano orbe yeneror , cuique me , meaque 
,, omnia libens fubmitto , Catholicorum omnium Epifcoporum , quos 
« ut Patres fufpicio & colo ; Illuftriflìmi Archiepifcopi Tarijien/is , 
9 , cui obedientiam , quam vovi , in omnibus femper exhibebo ; Fa- 
„ cultatis Theologicae , matris mea: , qua* me femper obfervantiflìmum ' 
„ & amanti flimum habebit , judicio fubjicere femperque iub/ecifTe . Et 
ti ficut me , Deo largiente , nulla umquam vel temporalium honorum 
rt cupiditas , vel malorum formido a vcritate amplexanda , tuendaque 
„ deterrebunt , ita nec pertinax 6c contentiofus privata: opmionis amor 
„ eo me adducet umquam , ut vel tantillum recedam ab obfequio , 
fi atque obfervantia , quam debeo & propenfo animo reddara femper 
„ Ecclefiae , cujus potellatem , atque aucìoritatem a Chriflo ipfo ma- 
a > nantem , Se ad nos ufque continua faiculorum ferie tranfraiitam , Se 
» ulterius ad mundi confummationem ufque tranfmittendam in omnibus 
ti ipfius Pattoribus » -& Conciliis unam atque inviolabile» amplcftor 6i 
ti veneror . 

rt Datum Tarifiis die decima quarta Martii anno 1 644. 

Ora domando , come colle cofe , che qui promife Arnaldo , chia- 
mandone Dio in teftimonio , fi accordino le altre , che nell' opera delle 
difficolti, opera che.può dirli il Tellamento di lui , fon contenute . L'Au- 
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core della Prefazione potrà lodare quella condotta ; egli che li burla 
c della Bolla V incanì Do.nìni Sabaoth , e della Bolla Vnigenitus ; egli 
che dice foppre/Ji da Clemente XI. i Capitoli della Cbiefa Ollandefe , 
quello di Utrecht , e quello di Harlem contro il parer di tutte le Acca- 
demie del Mondo ; egli che con un nuovo genere d' infamia difonora 
la memoria del dottiamo Benedetto XIV. attribuendogli , che forfè 
dalla lettura di qitefia operetta ( s) icandalofa ) moffo abbia poi preferitte 
quelle regole , che ordinò dover/i ojfcrvare nell' efame de* libri dei Teologi. 
Ma ogni altro vedrà , quanto ila quegli flato comprefò da un pertinace 
e contenziolb amore delle fu e private opinioni e novità , e quanto lon- 
tano da quella fommiflionc a* Papi , e da quel rifpetto a' Vcfcovi , che 
nella recitata protetta avea fintamente giurata . 

III. Sembrerà imponìbile , foggiugne qui l'Autor Italiano della Prefa- 
zione (i), che un opera tale non fu (lata proibita dalla Congregazione 
dell' Inquifizione Romana . ImpefcioccH fe tutte le opere , che nella mi- 
tùma parte ftinhra , che attacchino l'autorità di quella Corte , e di qual- 
che Romana Congregazione , fi fogliono porre nell* Indice , quefla del Sig. 
Arnaldo , che ne attacca si validamente due , quella dell' Inquijìzione , t 
quella dell' Indice , meritava mille condanne non che una. Sia benedetto: 
quella forfè è la prima verità , ch'egTi abbia detto. Ma che ì egli pre- 
tende poi , che non fia mai llata proibita ( e per otto carte và chiacchie- 
tando all' impazzata per trovare la ragione , per cui non fu proibita ) ; 
onde die' egli (2) » i più fcrupoloft la ponno leggere fenza timore d'incorrer 
quelle pene , c \ye fi minacciano a' lettori , e retentori de' libri proibiti . Nel 
che egli fi mollra ignorante ugualmente de' fatti , che peflimo Teologo . 
Si mollra peflimo Teologo , perchè quantunque non folte quell'opera ef- 
pretfamente vietata , nondimeno per mille titoli dovrebbe riguardarli co- 
me proibita e in virtù della Regola decima » e fecondo il $.2. de'de- 
chtubi Utai creti generali , che Hanno in fronte dell'Indice di Benedetto XIV. Ma 

Prlh'7 d,iU il fatto è » chc 1,0 P cra è P roibita » c P roibit * da Clemente XL> ch'egli 
rt[a V on€ . rapprefenta (3) come uno di que 1 talenti , che magnìs hoflibus nomfn qux- 
runt » e però imbarazzato in continui contraili co' Principi , e colle con- 
danne degli Ollandefi, e di ^jtefnello .siffattamente, chc /* opera di Arnaldo 
intanto godette quiete (4) . Poflibile ? Che l quello gran cenfore de' tri- 
bunali Romani e de' Papi non fapeva leggere P indice ? Sì fapeva leg- 
gere , ma non dov'era neceflario per trovarvi l'opera, di cui par- 
liamo . Il poverello cercò alla parola Arnaldus Antonins , e non ve la 
trovò. Dunque tutt* allegro conchiufe » chc non era proibita > e fi ar- 
gomentò di potere col ricercarne la cagione aprirti un largo campo di 
sfogare il fuo maltalento contro di Hpma . Ma egli prefe un granchio 
fignorile . L'opera è anonima; non dunque al nome dell'Autore do- 
vea ricorrere , ma alla lettera , da cui comincia il 
avefle Catto , avrebbe alia lettera D. (5) veduto 
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PKorosEES a M. Steyaert &c. dea. 3. Martii mbccv. Ecco dunque 
l'opera proibita, e proibita fotto Clemente XI. 

IV. Benché non è quello il folo fpropofito di quella Prefazione . 
Parlando l'Autore degl'imbarazzi, ne'quali avvolto fu il Pontificato Di tui fi mejlts 
di Clemente XI. ecco, dice (1) , la condanna della verftone del nuovo * '' 
Te/lamento di mons . Oh! quella e leggiadra, Pigliamo l'Indice (2). 
Ci veggo condannato lòtto Clemente XI. nel a 704. il 7(uovo Te/lamento 
di Trevo* X , e nel 1708» con Breve dello Hello Clemente XI. il nuovo 
Te/lamento di Cbalons , o quel di Quefncllo ; ma quel di Mons non già. 
Quello era già llato condannato due volte , ma una nel 166S. con Bre- 
ve di Clemente IX. , l'altra nel 1679. fritto Innocenzo XI. Che uomo 
perito della Storia Eccleliallica de'nollri tempi è mai quello facitor di 
Prefazioni ! Vada pur tronfio di si *el lavoro ; ha ragione . Egli oltre 
le contumelie contro Ceti Religiofi , ed i Tribunali di Eroina , è un ve- 
ro capo d'opera d'ignoranza . Un altro l'aggio, nel quale però dubi- 
to forte che lìaci Hata più malizia , che ignoranza . Quello Signore fi 
compiace di dire (3) , che nel Pontificato di Clemente XI. certuni fi 
lludiarono di far rivocare la Tace Clementina , e refìituire il Formola- 
rio di Aleilandro. Ma chi avealo tolto , onde folle uopo di farlo re- 
ftituire ? Innocenzo XII. rilpond'egli (4) ; riprefe acerbamente Innocenzo 
Vsircivcfcovo (di Malines ) , gli vietò d* ejigere da* prof c fiori > da* lau- 
reandi , dagli eletti a benefizio , dagli ordinandi il giuramento fecondo 
il formolario di Aleilandro , e dichiarò a lui , e all*^iccademia , che fi 
doveffe {lare alla pace Clementina : quefl* effere fua rifoluta intenzione . 
Ma dove e quando fece mai Innocenzo XII. quelle rovine r Non cer- 
tamente nel decreto , che a' 28. di Gennaio del 1694. fece fare dal 
Sant'Ufizio fui Formolario , ne nel Breve a'Vefcovi delle Fiandre, co! 
quale accompagnò loro quello decreto a' 6". di Febbraio. Perocché in 
primo luogo dichiara Innocenzo XII. di volere , che le Coftituzioni 
d'Innocenzo X. e di ~4lcff andrò VII. contro le cinque propofizioni trat- 
te AzW'^goflino di Gianfenio rimaneifero nel loro vigore , eafque in fua 
robore fuiffe , & effe declarantes . Dipoi ordina la lòttofcrizione del 
Formolario méUjfandrino , funere abfque ulla diflintlìonc , refiriclione , 
feu expofitione dannando eas propojuiones ex libro Janlènii excerptas in 
fenfu obvio , quem ipfamet propòfitionum verba prxfefcrunt , prout few 
fum illum damnirunt SS. Tontijices prxdeceffores no/iri , damnatumque 
baberi voluerunt a Chriflifidelibus : lolo proibì a* Vcfcovi di non efi- 
gerc da alcuno prdter formular? ipfam traditam verbaque in Conflit ut io- 
ne ~4poflolica prxfcripta , quidquid alimi vel minimum declarationis , in- 
terpretationis , ant explicationis , verbo , vel fcripto . . . etiam fub prn- 
textu , quod additiones ad noi tranfmiffa comprebendantur , fen continean- 
tur in Formulario Alexandri VII. Senile Innocenzo ancora all'Accade- 
mia di {.ovagn* un Breve fu quell'argomento , ma qui ancora niente 
di ciò che fogna l'Autore della Prefazione. II peggio è che dalla 
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gioja da' Giànfenifli dimoflrata in pubblico per qucfli Brevi, 
in privato n'erano collimati Itimi , mollo Innocenzo lletfb a* 24. di No- 
vembre del \6i)6. fcrifle un altro Breve a* Vcfcovi delle Fiandre , nel 
quale come colle lagrime agli occhi ferivea a ^uefnello il Sig. da Vaucel 
il di 8. del feguente Dicembre parlava'} ancora del Formolario come 
fufjìflvnte in tutta la fua forza , e come tale , che fi dovejfe jottoferi- 
vere fenza diflinzione , fpiegazionc &c- Quindi è che Clemente XI, nella 
Bolla Vineam Domini Sabaoth riguardò come un eccello d'impudenza 
ne' Giànfenifli d'impiegare per lor difefa quelli Brevi d* Innocenzo XI /. 
come Je quello Papa aveffe voluto temperare , riflrignere , 0 in qualche 
modo cambiare le Cofìituzioni d'Innocenzo X. e di AlcOandro VII. nello 
fìeffo Breve , in cui dichiarava in termini efprefjì , ch'elleno erano fiate , 
ed erano in vigore, e eh' egli a quefìe deci/ioni de' Tuoi antecelfori era 
fermamente attaccato. Ohi credali all'Autore della Prefazione. Ma a 
collui non facciamo tant' onore di trattenerci più fulle lue bubbole . 

§. II. 

Si rifponde alle queflioni . 

0 ». . I. Entriamo fubito nelle questioni propolle da Arnaldo . Son cinque 

IktoltSuT, »»^ e vi fia obbligo di credere, che tutte le proibizioni de* libri 

H fatte, e da farli , fianfi fatte, e faccianfi Tempre con ragione. 

2. ,,Se potendofi dare di quelle proibizioni, che non fiano giu- 
„ (le 1 i privati fiano obbligati , per quanto dotti fi follerò , di ere- 
„ derfi incapaci di dillinguere quali proibizioni fiano giulle , quali 
„ kigiitfte ? 

3. „ Se abbandonando quelli due porti infollcnibili , polliate preten- 
„ dcre , che chi avelie fatta quelh diltinzione , c l'avelie fatta be- 
„ ne > commette Ile un peccato confiderabile , leggendo un libro , che 
,, giudicale prudentemente cflere fiato condannato fenza ragione ? 

4. „ Se quelle proibizioni di Hpma non elTendo fiate pubblicate 
„ nelle Provincie , balli averne avuta conofeenza , per peccare non 
„ ott'ervandole ? 

5. ,, Se regni intieri» che non riconofeono l'autorità dei Tribunali 
' ,, dell' Inquifizione , e dell'Indice, fiano men buoni Cattolici . 1» 

Quelle fon le queflioni . Eliminiamo ora le rifpoflc date a ciafeuna . 
II. Alla prima quellione rifponde, che non v'è quel!' obbligo di 
Kifpoflidi Ar- crc derc s che tutte le proibizioni , che fi fon fatte , e fi faranno fieno 
"•/»*»#' g' ufte » 0 cadano tali proibizioni folla dottrina di un libro, o fi faccia- 
fu* rom . ^ a | (re cagioni , come farebbe 1. perchè non vi fi faràpoflo il «0- 
me dell'autore , nè del revifore , rrè del luogo della fiampa. 2. perete 
fi avrà fcritto d' una materia , come è quella della grazia , fulla quale 
i Tapi hanno vietato , è già lungo tempo , di pubblicare fcritto alcu- 
no , feuz* averne domandata , ed ottenuta una permiffione efpreffa dalla 
Corte dì Roma . ^perei/c fa tradotto in lingua volgare , e fi avrebbe 
voluto a Roma, che non foffe letto fe non in latino. 4. la prevenzione* 
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che fi ha in quel paefe contra le ore all'ufo de 1 Cattolici tradotte in 
lingua volgare balla per farle proibire , allorché qualtheduno ne domandi 
la cenfura\ 5. Quando un libro combatte certi abufi goffi riconofciuti per 
tali , dovunque vi fon perfone illuminate nella Chiefa Cattolica , fe vi 
fi trovino alquanti termini un pò duri , che fembri , eh' offendano /' ono- 
re di qualche Ordine religiofo , non fi manca di regiflrarlo tra i libri 
proibiti per la mordacità dello fide ( ob acerbitatem Itili ) 6. per trat- 
tare egualmente in ma difputa celebre quei che foflengono il prò e il 
contra . 7. g^ando un autore fi è refo odiofo alla Corte di Roma per 
avere fcritto contro le pretefe di ejfa , non bafia proibir i libri , che 
ha fatti fu quefia materia ; ma fpejfo fi paffa a proibire tutte le fue al- 
tre opere , quantunque niente di cattivo abbiano . Su di che riflette 
•Arnaldo , non trattarli di fapere , fe i Cenfori di Roma facciano bene , 0 
male in proibire de' libri per una di quefie fette ragioni , che fup- 
pongono , che non contengano neffuna cattiva dottrina ; ma fe fi pojfa 
dire colla menoma probabilità nei veri principi della morale Crifliana , 
che quefle proibizioni poffano per fino legare le cofeienze , e rendere col- 
pevoli di peccato mot tale coloro » che leggeffero quefti libri , la lettura 
de' quali può loro effer utile ; e che niente contengono > che la poffa ren- 
der loro dannofa : E per qnefio riguardo io dico ( ecco la conchiufio- 
ne ) quefle proibizioni ingiufie , /ebbene fi potrebbe pretendere , che fof- 
fero giufle per qualche altro rifpetto : 

III. E quanto al dirli generalmente , che ci poflbno cflere (late, tftjkuhs fa» 
e ci potranno efiere delle proibizioni Fumane di libri ingiufie ( purché fi* t'fefl* • 
non di quelle , che efeano immediatamente dal Papa parlante ex cathe- 
dra , o dalle facre Congregazioni faccianfi di fpezial fuo ordine , e 
con ifpeziale fua approvarne per tutta la Chiefa ) non troverà queib* 
Autore da noi gran contrailo . Perocché in tali giudizi , fe dalla in- 
fallibilità non fon fofienuti » per quanto venganci da perfone rifpetta- 
bififlìme , può ora per parte de' Revilòri , ora anche per finiftra im- 
preflìone di qualche giudice o fofifiico , o paurofo , o prevenuto in- 
trodurli quando orrezione , o furrezione , e quando anche o fommo gius , 
che palla in ingiuria , o foverchia durezza , e poca equità . Non fono 
le proibizioni di diverfa natura dalle dtfpenfe , le quali certamente , 
parlando in genere , pofibn talora elfere ingiufie . Ma in primo luogo 
Je ingiufiizie , che potettero alcuna volta corrompere un decreto di 
proibizione , fe facciali in riguardo della dottrina , pef mio avvifo al 
più potrebbono aver luogo , perchè fia fiata ad un Autore attribuita 
qualche propofizione. j eh' egli veramente non abbia pretefo di avan- 
zare , o certo non abbia voluta dirla nel fenfò reo , che da' Cenfori le 
viene dato ; ma non giammai per rifpetto alla dottrina medefima , al- 
meno fe Teologica fia , o facra , efiendo io perfuafo , che alla Prov- ; 
videnza appartenga di non permettere , che J{pma anche fuori del ca- - 
io , in cui il Pontefice parli ex cathedra , condanni come errore una • 
dottrina , che tale non fia . La fperienza conferma la mia allerzione . 
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Perocché non fi troverà , dacché fono iflituite le Sacre Congregazioni 
di Cardinali f che fia Hata da effe in qualche libro condannata dottri- 
na , la quale non meritaffc la fatta ccnfura . Ma vi è anche la fu* 
ragione affai forte , cioè acciocché quando il Papa fieifo ex cathedra 
ne profcrivelTe qualcuna , ne fi detfe a' malcontenti occafionc di ca- 
villare , e tèmpre più fi rilpettalTe la fua cenfura , mentre ancor le 
altre condanne fatte o da lui , benché non ex cathedra , o da* fuoi 
Tribunali fi conofcefiVro cortantenwnte efenti da errore nella dottrina . 
Dico in fecondo luogo , che non ha potuto lènza temerità qucfl'Auto- 
re tacciare le proibizioni de* libri, che non contengan cattiva dottrina, 
fata per alcune delle fette accennate cagioni , come ingiaflc , fe non in 
fe , e per altri rifpctti , almeno per Y obbligo , deportano di co- 
feienza fino a rendere colpevoli di peccato mortale coloro-, che leggefferù 
tjut fti libri . Non può mai dirfi ingmjla una pena > che mira a fare » 
che fia ubbidita , e rifpcttata la Chiefa , ed ella ha diritto di farli 
ubbidire, e riipettare da tutti i Fedeli, e da ciafeun di e (fi , quando 
i il ben pubblico della Crilliana Società efige , che fi olfervi una legge . 

Or chi negherà, che fia del ben Pubblico della Crilliana Società ♦ e 
che non eì'cano a luce libri lenza le debite facoltà , acciocché con una 
fconGgliata licenza di llampare ciò che piace non aprafi la flrada a 
**fti(le errori ; e che non fi fomentino diffenfioni traile fcuolc Cattoli. 
che con pericolo di gravi fcandali , e che certi libri per mezzo delle 
lingue volgari non pallino alle mani de' femplici , e degl' idioti a gran- 
didimo rifebio della lor fede ; e che non fi offènda la crilliana cari- 
tà , e maflìmamente con aggravio e difonore del Clero si fecolare, 
che Regolare ; e che i Fedeli mantengano il debito orrore de' libri 
degli Eretici , a che giova moltilfuno , le tenuti fieno lontani anche da 
quegli altri libri * che colloro aveffero fcritti in materie o indifferen- 
ti , o non certo fpettanti a Religione ì Che importa egli dunque , che 
la lettura di quelli libri non che nuocere a taluni , pofla loro efTer 
utile ì Non il bene de* particolari , ma il ben comune della Società 
riguardali dalle leggi , e chi è membro di una Società dee fjgrificare 
il privato iùo vantaggio al bene uni vertale , che intende la legge . Chi 
però leggefle i detti libri , non udirebbe , cota' è tenuto di fare , la 
Chiefa in materia grave, pofponcndo il ben pubblico della Criiliana 
Società al fuo privato . E farà ingiufia la Chiefa , fe lo vorrà colpe- 
vole di mortale peccato ? e lotto tal pena l'obblighi ad olfervare 
leggi si fante , e si necelfarìe al confervamento della fede , e alla 
tranquillità de' fedeli i Ceffi iddio , che per veri principi della Cri- 
/liana Morale adottiamo mafiìme si contrarie alla podellà legislativa 
della Chiefa , e al Comun bene della Crilliana Società . 
Wfls dtii IV. PaOb alla feconda queflione . Qualora , dice il nonfiro Auto- 
A»to,t più /«- „ re (i) , un Tribunale , che non è infallibile dà una fentenza , la prefuu- 
onda quiflit»* . f9 2 j ooc £ c j, e q UC ft a fentenza è giuda . Ma che fa quella premozione ? Fa 

ti eOa 

Ci) T*g*7U 



Digitized by Google 



APPENDICE. 38$ 

„ eù"a forfè » die dobbiam tener di certo , eh' ella fia giufta ? Nò certa- 
„ mente ? Altrimenti il tribunale farebbe infallibile , lo che farebbe con- 
», tro P ipotefi . Che fa dunque ? fa folamcnte , come tutte le altre pre- 
si funzioni > che quegli , che le ne lamenta , è obbligato di addurre delle 
„ ragioni particolari , che ne facciano vedere 1* ingiustizia , e che non 
M devefi coilui afcoltare , quando riconolce per altro P autorità del Tri- 
„ bunale , fe non oppone altro che ragioni generali , che i giudici hanno 
„ potuto ingannarli , che fovente fuccede , ches' ingannano , e che in 
>i tal calo non fi deve efeguire ciò che ordinano .... Ma non è da 

j j gettarli per quello neli' eltremita oppolla , condannando tutti 

» coloro , che alla cieca non &' acquetano a quelle fòrti di fentenze .... Im- 
» perciocché fe uno ha prove fufficienti per giudicare ingiulla una proibi- 
»i zione ; per qual legge divina o umana gli farebbe vietato di pre- 
,» valerli di quel lume , che Dio gli diede per conofecre la verità 
„ in quelle cufe /opra tutto , che non fuperano la ragione &c. Ecco 
dunque la rifpofta , e *l fierbo della ragione , fu cui quello Autore fi , 
fonda. Quindi ad elempio di proibizioni, che poilono da un uomo il- * 
luminato giudicarli ingiulte , palfa a provare , che ingiufto è il decre- 
to , con cui sAleffandro Vili* condannò 31. propofizioni , e da carte *j6. 
fino a carte 190. ne difende non men di quattordici , che pretende 
altre eQer majfime fondamentali della Mirale Crifliana , dottrine de' Pa- 
dri , fentimento comun de' Teologi, altre poi elTere Hate condannate 
per orrezione . Ma quello folo elempio di un privato, che fa la cenfura 
de/ decreto di %Alcffandro Vili, , mollra la falliti , e la temerità della rifpo- 
fìa . Arnaldo , dicefi nella Prefazione (1) , meritava più di S. Claudiano 
la qualità, che gli da Sidonio di peritiffimus Chrillianorum Philoiòphus , 
& quorumlibet efuditorum primus . Peniate che lumi aver dovea . Ep- 
pure le ragioni, ch'egli credette buone per follenere contro il decre- 
to di ~4leff andrò FUI. le propofizioni in elfo condannate , eran fofil- 
mi dettati da un cicco impegno , e dallo fpirito di errore , come po- 
trei dimollrare , fe il farlo e non mi traefie troppo lungi dal prefente 
illituto , e non fuife llperfluo dopo tanti altri Teologi , che hanno il- 
luiirato e difefo quii decreto. Che farebbe egli dunque di altri meno 
illuminati di lui , e che pelo aver dovrebbono le pretefe loro buone 
ragioni ì Nò , ci perdoni Arnaldo , ( anche prefeindendo dalia infallibi- 
lità , di cui or ora diremo ) quando i Tribunali Bimani proibirono un 
libro , o condannano una propofizione , i Fedeli debbono ubbidire , e 
non altro • Il foldato non dee cercare , le la guerra , a cui lo manda 
il Principe Cu giulla , o nò, ma dee ilio jubente , come dicea 5.*rfgo- 
ftino (1) bollare civic* pacìs ordinem fervans , cui quod jitbetitr , vel 
non effe extra Dei praceptum certum est , vel utrum fu , cbrtum non 
*st , ita ut fartaffe team Hfgtm faciat iniqui t as imperando , imiocentem 
tutem m ilium qfìendat ordo ferviendi . Tanto detlì praticare da' Fedeli 
intorno Je proibizioni /{ornane , non potendo mai averci certezza, ch'elle 
. . fic- 
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fieno extra Dei prdceptum , ma al più qualche dubbio , le più foventf 
volte eccitato dal folo difpiacere della fcguita cenfura ; altrimenti qual 
condanna di Fjoina non farebbe cfporta ad eCfere non curata per forni- 
glianti ragioncelle , che la paflìonc colorine per buone ? Eppure il pub- 
blico bene domanda , che ficn venerate , ed efeguite ; fenza di che 
niun Tribunale Ecclefiaflico con graviamo pregiudizio della Fede , e 
del buon coitume avrebbe forza di condannare i rei libri , e le cat- 
tive dottrine , quando le cenfure de* Rimani per ogni riguardo più 
rifpettabili di .ogni, altro Tribunale potettero liberamente eflere fogget- 
tate all' efarne di chiunque fi piccafle di far da Teologo . Però la giu- 
flizia della proibizione non fi ha da efaminare , ma Tempre è da top- 
po rre , fe non folte (il che non fari mai) evidentemente extra Dei 
pneceptum ; e fu quella fuppofizione , che rimane , le non ubbidire ? 
XtpHfdi\t. V. Ripiglieri qui Arnaldo , come 'fece allo Steyaert , che fe que- 
MWo . fl 0 fiftema valefle , varrebbe ancor per le proibizioni , che fanno i Ves- 

covi nelle loro diocefi ; eppure chi crederà mai (i) , che ogni parti' 
colare , the trovajfe da ridire fu i loro regolamenti , o giudizi meri' 
tajj'e di cf[er punito per qnefta prefunzione ? Che fe volellimo vera la 
noilra rnafiima fòlo riguardo alle proibizioni de' libri fatte dalle Con- 
gregazioni dell' Inquifizione e dell'Indice, domanda Arnaldo , fu che 
potremmo fondare la noftra bizzarra reftrizione ; e poi foggiugne i 
non potrebbe fondarli , che fopra un privilegio, che Dio avefle ac- 
cordato al Papa , il quale neiTuno che io fappia , fino ad ora fi 
„ pensò di riconofeerc in lui . Imperciocché eccovi qual dovrebbe 
M quello privilegio eflere. I più zelanti partigiani dell'infallibilità del 
„ Papa accordano , che non è infallibile nelle proibizioni de' libri , 
9, nelle quali ha fovente pochiflìma parte . : . . In che dunque confi- 
„ flcrebbe quello privilegio , che Dio a voflro giudizio gli avefle dato ? 
„ Forfè , che fe anche il Papa , o i Cardinali agendo fotto i fuoi or- 
„ dini fi foflcro ingannati nel condannare un libro , che tal condanna 
„ non meritarti; , quello fallo farebbe fempre cosi impercettibile , che 
„ neflun privato Teologo , per dotto che forte, non potefle credere 
»i d'averlo feoperto , fe non con una prefunzione condannevole? Pri* 
„ vilegio maravigliofo , fe ve ne fu giammai . ,, Anche quello è un 
s-f.ifrj. -difeorfo maravigliofo fe ve ne fu giammai. Perocché quante cole falfe 
ci fi avanzano con franchezza , quante ci fi confondono l / più- ze- 
lanti partigiani dell' infallibilità del Tapa , ci fi dice , accordano , che 
non è infallibile nelle proibizioni de* libri. Ma adagio un poco. Di- 
flinguiamo proibizioni da proibizioni . In primo luogo oltre le proibi- 
zioni del Papa con Bolle ve n'ha di quelle, ch'egli medefimo U con 
Brevi particolari e di quelli non vi farà zelante partigiano dell' infal- 
libilità del Tapa , il quale accordi , che non è infallibile nelle proibi- 
zioni de' libri. Perocché l'infallibilità rifguarda le derilioni, che fa fi 
Papa in materia dottrinale come capo della Chiefa , e parlando a tutta 
la Chiefa : ora in tali Brevi , come nelle Bolle parla il Papa in ma- 
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lena dottrinale come capo della Chiefa . Ce itcfl pas\ dittero i Vef- 
covi della Provincia di Iby a proposto del Breve d'Innocenzo Xl\. 
di cui toccheremo or ora qualche altra cofa , ce n' e/i pas le flyle 
ètendu des Bullcs plutofl , que Ics termes plus concis des Brefs , qui fait 
triompber la vcritè . Dunque anche in quelli Brevi ha luogo l'infal- 
iibiliti i e a quelli pure portiamo con tutta ragione applicare le belle 
parole del Cardinale di Fleury (i) : ubbidiamo a ciò , che è flato de- 
jcifo dal Sommo Tontefice , perchè S.Pietro, che vive ancora* e pre- 
cede nella fua Sede , infegna fempre la verità a ciucili , che ricorrono 
a lui . Riconobbero quella Verità i Vefcovi Gallicani , quando nel 1661. 
In tempo cioè che quel Clero non penfava ancora a cambiar le fue 
maflìme intorno r* infallibilità del Papa, ricorfero ad ^ilejj andrò VII. 
per la condauna del Mettale Francefe del Voifin . Doveano eglino ben 
cflere perfuafi , che ^leffandro non avrebbe contro quel Mettale fatta 
una Bolla , ma qualche Breve , come fece . H nondimeno gli fcrivea- 
no : „ Tu enim is es , Beatiflìme Pater , in quo , Se per quem Epif* 
», copatus unus eli ; qui merito inde diceris apex Sacerdotii , fons fcc- 
st lefiallicaj unitatis , Ecclefiai verte* , & princeps Epifcopalis corona; . 
», Fiat ergo per te , ut idem dicamus omnes , & non fiat in nobis fchif- 
1» mata . Fiat , inquam , pax in virtute tua . Floreat Ecclefia tuo faecu» 
lo , lìcuri revcra floret , Topico , diplomatum tuorum vigore , nova- 
», rum qusfttonum & heterodoxorum dogmarum igne , ac incendio. 

Sit illa non jam turris B.tbel , ob confufionem linguarum , quibui 
», divinas laudes recitari pattini vokmt perfidi novatore* , fed tìieru- 
», falem , idert vitto pacis , qu* tdificatur ut chitas concora , cujus 
», participatio ejtts in idipfum . Et qui in Cathedra digniflime fedes , 
», ac practtdes ejus vice , cui venti & mare obtemperant , feda , & 
», compefee fuprema aucìoritatc tua exurgentes in Ecclefia» pelago 
», procellas j comprime tumentes ha;refum fiuti us feri maris dcfpuman~ 
», tts , ut ait B. "judas Apoftolus , fuas confufiones , fiderà errantia &C» 
Quando poi ricevettero il Breve , ne fecero i Vefcovi la Relazione 
al Re , e ne ottennero fensa difficoltà lettere patenti , che ne ordì, 
navano P efecuzione . Tanto erano perfuafi , che le proibizioni fatte 
da' Papi anche con iemplici Brevi autorizzano con fuprema derilione 
quelle non folo di qualche Vefcovo particolare , ma di tutti i VeG 
covi di una nazione , e danno loro quel pelo , che non avrebbono 
da fe fole. Ma ancor dopo la dichiarazione dell' 82. i Vefcovi della 
Provincia di "Parigi nel 1699. raccolti ad accettare il mentovato Breve 
à* Innocenzo XII. contro il libro di Monli Fenelon , protettarono, che 
con tutti i difetti di alcune formalità , che la Francia, pretendeva , Io 
ricevevano tanto più , eh' eri i era emanato immedi attinente dal Tapa, 
ed era un giudizio pronunziato dalla bocca medefima di (uà Santità, 
Di modo che rome i Tadri del Concilio Calcedonefe han detto della 
lettera di S. Leone : Petrus per Leonem ita loquutus eA , e quelli del 
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terzo Concilio di Coflantinopoli della lettera di Tapa Agatone: Petruf 
per Agathonem loqucbatur ; i Vefcovi di Francia potevan dire di que- 
fla Coflituzionc : Petrus per Innocentium ita loquutui eli . Veggafi ora 
fe fia poflibilc, che i più zelanti partigiani dell* infallibilità del Pd- 
pa accordino , che non è infallibile nelle proibizioni de* libri , che fac- 
cianfì da lui , non che per Bolle , ma per Brevi • 

VI. Lo Hello dicati di certi decreti delle Sacre Congregazioni dell* 
Jnquifizionc , o dell'Indice. Alle volte quelli decreti fono elpreilamen- 
te Iteli a nome del folo Papa , nè i Cardinali di cfse Congregazioni ci 
il nominano fe non come dominatori , che abbiano a Sua Santità dato 
il loro voto , come vedefi ne' decreti di sAleffamlro VIU d' Innocenzo XI. 
e di ^fleff andrò VUU contro alcune propofizioni . Tal altra volta fi pub- 
blicano a nome degli fcminentiflìmi Padri , ma dopo informato il Pa- 
pa » e di fpeziale fuo ordine . In quelli due cali iònoci veramente al- 
cuni , i quali cogliono , che allora il Papa vada confiderato non come 
capo della Chiefa , ma fol come capo , e prefidentc di quelle Congre- 
gazioni , e che però in tali proibizioni non influilca la lìia infallibilità; 
ma egli è anche vero , che i p ; *l fono di contrario avvilo (i), e fo- 
ftengono con molta ragione , che ancora in tali cali il Papa operi qual 
capo infallibile della Chiefa . Ecco dunque fallò anche per quella par- 
te , che i più zelanti partigiani dell' inf.illibilitd del Tapa accordino , 
che non è infallibile nelle proibizioni de' libri, Rcllano quelle proibizio- 
ni , che le Congregazioni fanno coli' aftenlò bensì del Papa» ma non 
di particolare fuo comandamento . Quelle non fono veramente infalli- 
bili ; ma lafcian perciò di efsere di grandilfìma autorità ? e di molto 
fuperiore a quella di qualunque proibizion Vefcovile ì Elleno fi fanno 
da Tribunali di parecchi fcminentiflimi Porporati , che non procedono 
mai fenza matura deliberazione , e dopo di aver fentiti , e ponderati i 
pareri de* Teologi ; e da Tribunali , che hanno (a podcllà dal Papa 
loro Autore, e capo , e quindi una podeltt la più legittima , e la più 
rifpettabile . Per quanto però accader pofsa , che quelli Giudici s'in- 
gannino fecondo ciò che diceafi al numero terzo , torna la ragione poc* 
anzi recata, che i Fedeli fon obbligati ad ubbidire fenz' altro efame. 
Nè vale la parità de* Vefcovi . Perocché le cenfure de' Vefcovi fono 
foggette a quello medefimo Tribunale ; dove quello non ha altro fu- 
periore , che il Papa, in nome di cui agifee , e munito com'è della 
fua antorita può dirli il tribunal della Chiefa , a cui in riguardo del 
pubblico bene della Società Criftiana debbono i Fedeli maflìmamente 
non autori de' libri una cieca ubbidienza, tanto più che d'ordinario 
l'ignorano i motivi che l'hanno indotto alla con Janna . Ho detto i Fe- 
deli maffmamente non autori de' libri , per denotare , che quando fi 
trattaffe di cenfure fatte a quello modo dalle facrc Congregazioni , po- 
trebbon gli Autori , fe fi reputafiero veramente aggravati , aver ricorfo 
al Pontefice; ma non mai farli eglino fteflì giudici de' loro giudici, si 
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perchè è molto più verifimile , che l'amor proprio inganni l'amore 
del libro , che non un Tribunale di tanti Perfonaggi indifferenti , c sì 
circolpctto ; e nell'incertezza da qual parte ftia l'inganno, decfi fem- 
pre giudicare a favore del Tribunale ; si perchè ciò aprirebbe la Ara- 
da a fediziofi clamori anche in materie dottrinali , anche contro le ccn- 
fure de* primi due generi , a partiti , a mille fcandali contro il ben 
pubblico della Chiela , il quale prevaler dee a qualunque aggravio di 
un privato ; si finalmente perchè farebbe quello di un peflìmo efempio 
ancora a turbamento della quiete politica , potendoli con minor peri* 
•colo di errore acculare non rade volte d' ingiuilizia le lentezze degli 
ikfii civili Magillrati. 

VN. Già vedefi qui la rifporta , che dee darti alla terza que- n 
ftionc , fe colui » che non fi foffe ingannato nel giudicare , che un libro * m 'fl' tn$ * 
foffe flato proferito fenza ragione , peccherebbe leggendolo . Qiil vi è 
un groiìb equivoco , il quale tolto , la rilpolta alla quellione è mani- 
fella . Domando : collui , che non fi fojfe ingannato nel giudicare , 
the un libro foffe flato proferito fenza ragione ; crederebbe fultanto 
di non eflerfi ingannato in quello giudizio, o ne farebbe certo? Ma , 
1' avrà egli quella si necetfaria certezza ? Non v* è legge si giulla , 
che contro la fu a giullizia non pollano formarli delle apparenti ragio- 
ni . Quanto più in materia di libri, intorno a' quali molte volte più 
giudica la volontà » che 1* intelletto , e i' Intelletto , quando pure non 
lìa dalla volontà prevenuto , ed ofeurato , facilmente o per bizzarria , 
o per Angolarità » e llravaganza , o per troppa fottigliezza fa ritro- 
vare argomenti per difendere i maggiori paradoflì , c le più llrane 
opinioni . FaciliflSma cola dunque è 1* ingannarli , e per certezza ipac- 
ciare illufioni di una farneticante ragione . Anche Arnaldo credeva di 
non ingannarli nel giudicare , che le 31. propolìzioni follerò lhte da 
*4leffundro Vili, proferitte fenza ragione; eppure il fuo giudizio non 
era che temerità, ed arroganza: e cosi dir potrei di parecchi libri , 
ch'egli cita ad efempio di libri ingiullamcnte vietati. In quello llato 
di cofe potrebbe uno deporre ficuramente il dubbio , almeno il timore 
di peccare è Nò certo . Peccherebbe dunque , fenza certezza antepo- 
nendo il fuo privato giudizio , ch« per tanti titoli potrebbe eder lb- 
fpetto , al pubblico di un Tribunale alle volte infallibile , e fempre di 
una Angolare faviezza , e rettitudine . Ma Arnaldo , che foliicne il 
contrario, ci replica (1). piando trattafi di un precetto, di un diritto 
pofttivo , che può esser giusto , o ingiusto ( fe piò effer ginflo 0 
ingiuflo , non dunque fon certo , che Ha ingiullo : ecco dunque , che 
in fine fiamo ad una mera fallaciflìma perfuaGone di non ingannarci 
nel giudicare , che un libro fta proferito fenza ragione ) non è fempre 
partito il più, fteuro /' a_flencrfi dal far ciò , eh' effo lùcta . Imperciocché 
fe quel che mi fi proibifee , è utile per mia falute , com* è la lettura 
d' un buon libro , febben non fta ajfolutamente necejjaria ; /' appresene t 
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che debbo avere di nuocere a me fleffo privandomi di un tal foccorfo , 
può entrare in paragone col timore di peccare nel non ubbidire a un de* 
creto , che ne proibifee la lettura fenza che fi notifichi in che quel li- 
bro y che ho motivo di creder buono , fia cattivo . Quella malfima di 
morale è Jargherella anzi che nò ; c chi dovea afpettarfela da un Ar- 
naldo si fier nimico delle lalTe opinioni ? Quando trattali di un pre- 
cetto di diritto pofitivo , che può eifer giudo , o ingiullo , non 
folo il partito più lì e uro , ma il folo partito , che rimane , è I' atte- 
nerli dal far ciò , che cflb vieta . Lafcio che non può non piacere 
a Dio l' ubbidienza , che lenza tanti efami fi prclli alla fua Chiela . 
Ma il punto è , che fe I* ingiulìizia del precetto non è certa » la legjc 
obbliga , altrimenti niuna legge obbligherebbe mai , non eflendovi » 
come ho detto , legge sì guitta , che della Tua giuflizia non fi polla 
muovere dubbio anche con alcun apparenza dì ragione ; e in quello li 
accordano e .leologi , e Canonilli anche i più benigni. 1{e V appren- 
ftone , che devo avere di nuocere a ne fleffo privandomi del foccorfo di 
un utile ma non nece Ilaria lettura , può ragionevolmente vincere il 
timore di peccare nel non ubbidire a un decreto , che la proibifee . Pe- 
rocché in primo luogo non làrei io , che mi privali! di quello foccorfo ; 
me ne priverebbe la Chiela , che ha diritto di farlo ; finché il fuo pre. 
cetto non Cu riconofeiuto evidentemente ingiullo . In fecondo luogo il no- 
cumento i che potrei apprendere , farebbe meramente negativo , cioè 
confiderebbe folo nella Sottrazione di un utile, e di un utile appaio, 
e di un utile , che potrebbe colla lettura di altri buoni libri larga- 
mente venir compenlato ; ma il nocumento , che potrei temere dalla 
lettura di un libro da me creduto buono , ma proibito da B$ma , fa- 
rebbe un nocumento pofitivo , o fia un mortale peccato , e molte volte 
ancor la feomunica . Or come mai potrebbe favio uomo , e curante 
della lua falute abbandonarli con ficurtà di cofeienza al timore di un 
apprelb nocumento negativo a fronte del timore di un nocumento po- 
fitivo si grave ì In terzo luogo tanto è temere di peccare nel non ub- 
bidire a un decreto , che proibifee un libro , quanto temere » che la 
lettura di quel libro non util mi fia , ma nocevole alla mia falute . 
Se prevale però quello timore, l' apprenfione della utilità del libro è 
fconfigliata , ne può cfl'cr mai del più ficuro partito il leguirla . Ma 
quand' ancora il timor non prevalga , 1* apprenfione fari nondimeno in- 
certa , e dubbiofa perche contraitela da quello timore > e in quello 
dubbio può efler mai partito il piti fteuro leggere il libro proibito ì 
Ed ecco tolta di mezzo la terza quellione . 
&m*ptfliiM Vili. La quarta, e la quinta quellione non meritano confiderazio- 
ne , fe non per lo difpregio di Hpma , con cui da Arnaldo fono trat- 
tate. Se quelle proibizioni di Roma non effendo fiate pubblicate nelle 
Trovincie , bafii d* averne avuta la notizia per effervi obbligato di of- 
fervarle ; era la quarta quellione . Se generalmente le leggi Bimane 
obblighino lenza la promulgazione nelle Provincie , è quellione per 
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P una , e per I' altra parte agitata da' Canoni/li . Non accadeva però 
farne una particolare queflione per le proibizioni de' libri . Ma dacché 
egli I' ha molto , fappia almeno il fuo traduttore , che il dottiamo 
P. de L'ignoro , poi Vcicovo di S. sAgata de* Goti riflette , che elfendo 
l'Indice de* iibri proibiti (lato ricevuto nelle varie Provincie del Cri- 
flianefimo , come dalla iloria fi é potuto vedere , è vano il quifliona- 
re , fé ci voglia perchè obblighino le proibizioni de* libri , la pubbli- 
cazione nelle Provincie , non elfendo le nuove proibizioni de* libri un 
nuovo diritto » ma fola una nuova applicazione al diritto già ricevuto 
fatta colla (tetta legittima autorità » che llabill quel diritto . E certo 
non fi proibirà mai da Hpma un libro, che alle Regole, e a' decreti 
generali dell' Ìndice non fi poflfa convenevolmente ridurre . Per/aqualcolà 
in vigore di tali regole ancorché Hpma con nuova proibizione non prò. 
fcrivelTe quel determinato libro , queflo , dovunque fan quelle Hate pro- 
mulgate , dovrebbefi riguardare come opera d' interdetta lettura . Non 
v*è dunque meftiere di quella particolare pubblicazione , ancor prefein- 
dendo dalla generale accennata queilione . Certamente i decreti di utlcffan» 
tiro VII. ed' Innocenzo XI. contro certe proporzioni di morale , e 
quello di ^ileffandro Vili, contro il peccato Filofofico non furono già 
pubblicati in Francia » e nondimeno Arnaldo fielfo li fa valere , per- 
chè le proferitte propofizioni ; die' egli (1), ancora innanzi la cenfura 
doveano eifere in eiccrazione a tutti coloro , che hanno qualche fèn- 
timento di pietà , ne quelli decreti formano nuovi dommi di Morale f 
ma rafferman gli antichi . Dunque perchè innanzi ogni cenfura di Hpmx 
i libri , che di mano in mano fi proibifeono , fono comprefi nelle re- 
gole , e fenza una nuova cfprelfa proibizione dovrebbono tenerli per 
vietati nelle Provincie , che hanno accettate quelle Regole , tai libri, 
comecché non fi promulghino ivi fìrTdtte fpeziali proibizioni , non pof- 
fono leggerli in cofeienza , contro ciò che vorrebbe Arnaldo . Ma 
permeilo , che la promulgazione nelle Provincie ci voglia , come mai 
dunque il Traduttore (2) ha avuto coraggio di Ieri vere ? fettantacinque 
Libri avea condannati l* Inquiftzione di Roma fra quefìi alcuni de* Dottori 
Lovaniefi . V ^treivefeovo di Malines predetto fece affìggere il decreto 
della proibizione folle porte della Facoltà . il dottijjìmo Van-Efpenio fi 
ferve degli argomenti dell* Arnaldo per moflrare , che quella proibizio- 
ne fatta in Roma , e non pubblicata per la Trovincia coi legittimi modi 
niente valeva . Non è dunque legittimo il modo di pubblicare le leggi 
Pontificie tenuto ne' fecoli più rimoti . I{oma le mandava a' Vcfcovi 
e i Velcovi o ne' Sinodi , o in altro modo le comunicavano a'Ior dio. 
cefani . Ma udiamo , fe almeno ballalle il Tlacet Regio . Il Breve di 
*Aleffandro\{\. contro il Melfale Franzefe di Voifm non lolo fu pub- 
blicato in Francia da' Velcovi , ma n'ebbe le lettere patenti del Re. 
che però } ^Arnaldo in p'ri luoghi fi dichiara , che quel Mettale fi può 
leggere , e che il Breve di *Alcffandx9 Vii. è orrettizio. Non è quella la 
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bella {[adì di eludere tutte le proibizioni . Non fono pubblicate nelle Pro- 
vincie ? Dunque non obbligano . Son pubblicate ma da' Tuli Vefcovi ? non 
fon pubblicate ne* legittimi modi . Son pubblicate col placet de' Sovrani ? 
Son orrettizic , o furrettizie . Eh ! dicafi fchietta la cofa , com'è • Le 
proibizioni Bimane o fi promulghino , o nò nelle Provincie , non Ci 
vogliono, perchè troppo contrarie alla dominante corruttela delia Fe- 
de , e del collume , e fi diri vero: non mettali fuori il pretelto del- 
la pubblicazione nelle Provincie , alla quale Pronta non fi opporrebbe 
nui , anzi tutta darebbe la mano fé foùe certa di eiTere ubbidita, co- 
me lo era ne' fecoli felici ( che per altro in oggi fi chiaman barba- 
ri ) della crii! tana antichità • 
Quinta jni/to- IX. Due parole fulla quinta quelìione ingiuriofa non meno alla facra 
, • Inquifizione » che alle Nazioni , traile quali ancor fi mantiene . Ma ad 

•Arnaldo Francefe rilponda un Fraitcefe % ed è I' Autore "Parigino di una 
lettera full* arre/io del Variamento di Parigi de' lo. di Maggio 1763. Se la 
rifpofta farà amara , le piccante , pji verrà da un fuo Nazionale . L' In- 
,, quitizionc , die' egli (1) , fu llabilita per arre-Ilare i progreflì dell' erro- 
re ; ed ella ha ottimamente adempiuto al fine della tua libtuzione pretto 

i nofiri vicini Alle funzioni di un tal Tribunale la Spagna in parti- 

„ colare è debitrice di non aver mai vedute le lue Provincie bagnate del 
„ fanguc de' tuoi Cittadini armati dall' erefia , e dal fanatifmo , alle fun- 
ai aioni di quello Tribunale i Re Aedi di Spagna debnono il non elTerc llati 
»i elclufi dal Irono per Arrello del Conllglio di Caftiglia>'\\ non etfere llati 
» ridotti a foggiogare fudditi indocili , che abufa itero della Religione per 
„ fantifìcare la loro rivolta. Perchè nella Spagna vi è un Inquifizione , 
„ non ci fi veggono Eretici , ne fi Con vedute leghe , barricate , guerre 
„ civili . In una parola tutti quelli errori . . fono feonofeiuti ne' Paefi 
1, d' Inquifizione; fon eglino per preferenza venuti a piombare fu gli fiati , 
che non conofeono quello. .. . Tribunale , La nollra patria n' è data 
più di una volta , e n' è ancora la vittima .... Un Oltrammontano li 
„ ollini a chiuder gli occhi alla luce , che preferiamo generofamente alle 
nazioni ; confonda pur egli a fuo talento la fede colla credulità ; egli è 
», più gloriofo il non creder nulla , che 1' efporfi a paiTare per credulo cre- 
dendo troppo . Se per difgrazia della Francia quello Tribunale lìabiiito 
„ dapprincipio tra noi avelfe potuto perpetuarci!! , noi avremmo ancora 
la debolezza di rilpettare il Vicario di Crilto ; noi avremmo più Catto. 
„ licifmo , più oltrammontanifmo ; ma avremmo noi de' Filofojì ì 
,, Avremmo noi degli Enciclopedifll ì avremmo noi degli fcrit tori pronti 
„ ad ingiuriare il Capo della Chiefa, e la Corte di Hpma ? „ Di quà rac« 
corre potrà Arnaldo ,/<? gli /lati, ne* quali non fi eonofee l'autorità de* Tribu- 
nali dell* Inquifizione» e dell' Indice , fieno meno Cattolici degli altri . Io non 
altro aggiungerò , che le terribili parole di Efaja (2) : Vx qui diiitis bonum 
malum , & malum bonnnt ponentes tenebrai lucem , & lucei» tenebrai . 

CO Pff.it. (») v. 

IN. 

UJmi 
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/ numeri Romani corrifpondono alla Prefazione ; 
air Opera gli Arabici . 
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Bailardo , Tuoi libri bruciati : Pa- 



gina 72; 



Abufi generali , che fi rimproverano 
alle proibizioni Romane de' libri : 
314. fr^g. altri più particolari : 

Acaciani , t'cmohrio , che da loro do- 
vette fottofcriverfi : | n. 

Acefjii , loro libri proibiti : 15. 

Adriano IL condanna gli fcritti di Fo- 
VO: 22- Adriano Vl.f'ua lettera con* 
tro i libri de' Luterani : 139. fua 
Lfìru^ione al Nunzio Chiericati t per- 
chè proibita : $23. 

Aezio, Tuoi libri proibiti • 

S. Agoftino, edizione delle Tue opere 
fatta in Venezia nal 1^34. feg. e co- 
me corrotta : 300. 

.AMeberto, Tuoi libri dannati : &2» 

AlefianJro IV. condanna un libro di 
Guglielmo da S. Amore : 8±. Alef.V. 
fuo Breve contro i Wickfìjli di Boe- 
mia : Alef.Vl. Suoi decreti in- 
torno le ftampe : 133. AleCVII. Suo 
Indice : i3a./fgg. Sua lettera a' Lo- 
vaniefi 3^3. Alcf.VIIl. Autorità del 
fuo Dicreto contro xxxj. propoli* 
zioni : 377. 

da San? Amore ( Guglielmo ) , fuo li- 
bro proibito : 83. /rg. Vedi Clemen- 
te IV. 

Anaftafio Papa condanna Origene : 

22. fg. 

Anonimo Autore di un libro: La Chic- 
fa 1 e U Repubblica dentro i loro li- 
miti * fuoi fpropofiti : aa7. 384. Al- 
tro Anonimo : 134. /fjrg. 

Apollinare» burla fatta a queft* Ere- 
fiarca da Sant' Efrem : 34<- 

Apollinjrifti, legge contro i loro li- 
bri : ^a. 



Apulo ( Tommafo ) , fuo libro brucia- 
to: 12$. 

Appelli a Roma » ftomachevoli invet- 
tive di un ignorantilfimo Anonimo 
contro di elfi : i2\.frgg. 

Arcadio, fue leggi contro i libri de- 
gli Eunomiani : il, degli Origeni» 

Ariani , tormolario , che doveano fot- 

toferivere : \o6. 
Ario , fuoi libri condannati da' Padri 

Nìcchi : <L da Cojlanttno M. %± e di 

nuovo: 60. 
Arinotele , alcuni fuoi libri proibiti : 

79- 5Lu 

Arnaldo, fue notizie: 377. fez , c on 
quale difpregio parli de* Cenf ori 
Romani: 1,36. (ue querele contro 
di Roma per le proibizioni de' Mef- 
fali » degli Ufizj , e di tali altri li- 
bri tradotti in volgare : 56 a. 366. 
Suo libro contro le proibizioni 
Romane de* libri : 379. pollo nell' 
Indice, checche un fuo traduttore 
fiali detto: 379. C^cftioni da lui 
propofte Culle proibizioni Romane z 
38i.Rifpofte a tali queftioni ivi feqj. 

Artitizj di cetti Scrittori cattivi per 
inlinuare il veleno de'lor fentimen- 
ti : XM'feqq. 

Ateniefi , loro rigore contro i libri di 
Protagora : 249» 

Attone di Bafilea , fuo Capìtolo contro 
certi libri Pcnitctizjali : fcz, 

de Auguftinis ( i r. Tommafo ) fuo In- 
dice : 

Autori , che hanno impugnati gl'In- 
dici , e le proibizioni di Roma : 
xil Autori » che le hanno dife- 
fe zi. 

Avito, danno > che riportò da' libri 
di Origene: 341. 

Eir- 
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BArdefane guafto da' libri degli 
Eretici : 240. 
Barre * Canonico di S. Genovjefa , Tue 

oflervaxioni temerarie : 211. fegg. 
BeccadelJi ( Antonio ) , detto iJ Funor- 
tnita , Tuo Ermafrodito proibito da 
Eugenio LV. 130. 
Benedetto XIV. fua Coftituxìone fui* 
le proibizioni de' libri : 187. 1 93. 
fegg. Tuo Ìndice : i£iL 
Berengario, fue varie condanne t 74. 

fegg. iM, 
Bertrando ( Pietro) Vedovo di Autun» 

varj Tuoi opufcoli : aaa. fegg. 
Boemero, fentimento da lui falfamen- 
te attribuito al Cretfero : 3. Sua te- 
meraria cenfura de' Padri Niceni 
g. Confutato : 155. ali. 164. 166. 
194* 2 9<5« 

Boemia , Wiclefifmo fparfo in quel Re- 
gno : u£m 

Brafichellenfe. V.Guanzelli (Giam- 
maria ) , 



CAnoni Apoftolici > quali fieno da 
ammettere : 24. Uno di elfi con- 
tro t libri degli Eretici : £. 
Capifèrro ( Fr. Francrfco MadJaleno ) , 

fuo Indice : 179. 
Carlo M. fuo Capitolo contro di alcu- 
ni libri : .CarloV. fuoi editti con- 
tro Lutero » e i libri di lui : 136.141 » 
della Cafa (Giovanni) , fuo Indice: 

_ lAl-ftg- _ 
Cave , confutato riguardosi Decreto 

di Gelafto : 39^ fegg, in propofito 

dell' efpurgare i libri : a 96. 

Cenfori Romani , fé le lor maifime fie* 
110 riprenfibili : ££4. Altre accufe 
date loro : j aó.V- Arnaldo > Fcbbro- 
nio , Sluefnello . 

Cenfura de' libri , altra privata : 277. 
Altra pubblica : Diverfa l'una > e 
1' altra dalla podeftà di proibire i 
libri : 370. 

Chierigati . V. Adriano VI. 

Chiefa , fua podeftà coftringitiya : m. 



. A lei fola appartiene la podeftà di 
proibire i libri contrarj alla Reli- 
gione : a8o. 

Ciacconio ( Al/ottfo ) fua lettera mefli 
primamente a luce : 161. 

Cicerone , pericolo , che han corfb 
alcuni fuoi libri di edere aboliti da- 
gli fteflì Gentili : 254. 

S.Cipriano condanna un libello fa- 
mefo contro Papa Cornelio : 5. Suoi 
Opufcoli mentovati nel decreto di 
Gelafio quai follerò : 43. 

Clemente IV. Suo giudiaio del libro 
di Guglielmo da S. Amore : 8s.Clem. 
VII. Pone tra caiì della Bolla in cee- 
na Dom. la lettura de'libri Luterani: 
l\9. C lem. VI 1 1. Suo Indice non ap- 
provato , e foppreflò : 166. Altro 
pubblicato : 16 ■■>. Sue dichiarazioni 
fulle Regole dell'Indice per le que- 
rele de* libra; Veneziani : 169. fegg * 
Sua Bolla contro l'opere di Carlo Mo* 
lineo : 172* difefo da un accufa data- 
gli da certo Monetti : 374. Cletn.X. 
Sua Coftituzione fulle ftampe de* 
libri appartenenti alle Miftìoni: 
185. fegg. Clem.XIII. Sua Encicli- 
ca contro i cattivi libri : pjg. acó". 

Clero Gallicano , fuo zelo contro pa- 
recchi libri dannofi alla Religione : 
ih Li Suoi fentimenti contro le ver- 
doni volgari della Scrittura Santa: 
?5 a - fegg- ^^8. e de' Merlali , e di 
altri fomiglianti libri 364. 

Concilj varj, de' quali fi riportano 
Decreti , Canoni &c. 

di Aix i6jit 

Aquile)* . 3£t 171 . 

Arles . 84. 

Avignone . 167. 

Baiilea . ito, 

Bezieret . &z_, 

Bordò . i<9« 177. 

Braga . £8. 

Bruges . 1 39. 160. 

Cambrai . 153. 

Caotuaria . 1^5. 141 » 

Cartagine. 19. 

Chalons . 61. 

Cipro . 2s. 

Colonia . 14 i, 143, 

Co* 



» 



Corra ntinopoli . ij> 55. 47. 61.7j.7t» 

Corta nza . lag» 

Efcfo . aj. " 

Gerusalemme . £a* 

La ngres . oJL 

dì Laterano ( tv. ) So. 

Ma line» . 172. 

Mclììco . Lfifl. 

Milano . io* 153 . 155. 159. 
Napoli . 158. 
Narbona . 174. 

Nicea( i.GenT) 7.(u.)6j. 

Nitria . ai. 

Oxford, raj. 

Parigi. q^21; Z2: L42« 

Rhems 62. z». 

Roano . 15 3. 

Roma , fotto Adriano qx. Anaflofto 22* 
feg . D amafo ij. Gclafto $a. Giovan- 
ni XXlll. ia8. innoctni$o IL 2ÌL 
/rw/e IX. 74. Martino L fio. JV*P- 
«A* II. zi» IV. 64. Zflf- 

*A*r/n 62. 

Soiflbns . 77. 

Toledo (m.) 50. (xv.)i4i- 
ToJofa . So. idj. 
Tour» . ì^q. 
Trento 147./^. 
valenza ( rtr.)d&. 
Vercelli . 7* 
Urbino . 154. 

Congregazione dell' Indice iftituit* 
da S. Pio V. 153. autorizzata con 
* njaggiori facoltà da SifioV. itfi. 
Configlio «V emendando Eeelefia perchè 

proibito . 314./^. 
Convertiti , loro pratica riguardo ai 



D 



19J 



libri 



942. 



Coftantino M . , fuo ed itto contro i H- 

bri di /{rio . a. difefo . 9./ègg. 
Cnfomalo ( Coftentino ) fuoi libri bru- 

ciati a Coftantinofoli . -ft. 
Criftiani, furore degl* Idolatri con. 

troi loro libri . ai*. 
Crifto , fe pagaffè il tributo per obbli- 
go di dovere: 9$. feg . Se foà"è (og- 
getto» /y/ fl / g . m./èx. 
Ai Cugnierca ( Pietro) fue noti«it,aaa. 



S. ¥"*\ Ama fo , Concilio Ramano da 
-L/ lui celebrato . ij. Suo Cano- 
ne delle Scritture ; ivi , feg. 

Direte, le a ragione fi acculi Roma dì 
non darla agli Autori* de' quali 
proibifce i libri ui. 

S. Dionigi Alefandrino , pericolo , che 
incorfe per la lettura de' libri degli 
Eretici . 348. 

Difpotifmo pret efo di Roma nella con- 
danna de' libri . m-fegg. 

Drutmaro , vano trionfo , che mena- 
no i Protettami , di un fuo pano . 
*97.feg. 

Dupin confutato intorno leverlìoni 



volgari delia Scrittura . 
le verfioni de' Menali 
■j &c. 366. 



degli Ufi- 



E Fefo , libri ivi bruciati da' novelli 
Cristiani . 1. 
S. Efrem , giuoco, che fi prefe di Apol- 
linare . 245. dirèfo ; 246. 
Ekardo , fuoi opufcolt condannati» 
laa» 

Elezione de' Papi . V. Imperadore , Pa- 
pi . 

di Sani' Elpidio £ Alef andrò ) fua ope- 
ra contro Marftglio . oj. 

Erefiarchi , regole per distinguerli da- 
gli altri Eretici 161. 

Eretici,loro ufo di proibire i libri con- 
trari alle lor Tette , o alle dottrine 
comuni tra noi * e loro . z$6./egg. 
Formolario , che da lor fi eiigeva 
per riunirgli alla Ghiera . $o6.fegg. 
Come fieno fempre flati ufi di mal- 
trattare i loro Cenfori. ja8./>£g.ma- 
liziofo loro pretorio, che le lor con- 
danne non fieno veramente de'Papr, 
onde malmenarle più impunemen- 
te. $\o.fegg. Impegno, che han- 
no fempre avuto di fpargere le Bib- 
bie volgari . 343. Lezione de' loro 
libri vietata anche a' Vefcovi . g. 

V*f» Efpen > fuoi fentimen ti fu He con- 
danne Romene di certi lì bri . 36$. 
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Efpurgare i libri , quanto fu utile , e 
di a ritieni ili ma pratica nella Chie- 
fa . W$. fc£. 

Eunomiani , editto di Arcadio contro 
i loro libri . ìS, 

Eu fabiani condannano un libro di 
Marcello Ancirano . 12m 

Eufebio , Tua Storia > come debba in- 

■ tenderli ciò} che di efia fi ha nel 
Decreto Gelavano . 44. riprovata nel 
fecondo Ni ceno , e come . 65. 

Eutichiani , condanne de' loro libri . 
32. Formolario » che doveano fot- 
toferivere per efière riammetti alla 
Comunion della Chiefa . ^12. 

Eutichio, fuo libro bruciato a Goflantì* 
no poli. 5 a. 

FA no ( Fr. Vincenzo ) , fua riftam- 
pa dell' Indice di Aleffandro VII. 

Febbronio ( Giufìino ) calunnia Roma 
per la proibizione di due libri. 323. 
ffgg' Sua temerità nel tacciare di 
difpotifmo Clemente XIIL ig./egg. 
e nel condannare le proibizioni Ro- 
mane di libri contrari alla Ecclefia- 
flica libertà . 368. 

Formolario da 'più antichi tempi pre- 
fcritto per aflìcurarfi della fincerità 
di chi condannando V creile voleva 
eflere riunito alla Chiefe. }06.fegg. 

Formofo, atti del Concilio Romano 
contro di lui annullati , e brucia- 
li . 74. 

Fozio , lettera di Niccolò L contro gli 
fcritti di lui . za Che fon bruciati 
a Rema . 21± e polcondannati nell' 
ottavo Concilio Ecumenico . 7_j. 

Erancia, Clera di Francia. V. Clero 
Galliano . 

Franco ( Niccolò ) nunzio in Vennja, 
fue ordinazioni in materia di Aam* 
ps. 132. 

G 

G Ehi fio , fuo Decreto . confer- 
matogli, ^g./èjt. benché non tut- 
to , come ora fi legge . 47. In che 
anno facefólo . 50. Se ia ua Conci* 



lio . Jt* Se ci fi proibì/Te la Co la puh- 
blica lettura de' libri dichiarati in 
eflo apocrifi . 272. Brucia i libri de' 
Manichei . 54. 

Gemino Pletone (Giorgio ) , fuoi libri 
proibiti .131. 

Gerfone ( Giovanni ) fuo Pentimento 
fulle verfioni volgari della Bibbia 
efpofto infedelmente da du Pino. 

di Già 11 d uno ( Giovanni ) fue notizie • 
85. V. Giovanni XXII. , e da Padova 
Marfiglio . 

Gioacchino Abate , fuo libro conda n- 
nato . So* libri in difefà di lui proi- 
biti . 84. 

Giovanni XXII. condanna le po- 
rti 1 ìj di Piergiovanni di Vlivo . 8& 
Sua Decretale control libri di Mar- 
figlio da Padova , e di Giovanni da 
Gianduno . 9i./egg. Condanna da 
lui fatta degli opu l'eoli di Ekardo . 

122. 

Giovanni Maffenyo > fuoi trafporti 
contro di una lettera di Papa Ormi- 
/da . 332. 

Giovanni ScoT&efe > fuoi libri proferiti- 
ti . 68. 74. 72. 80. 

S. Girolamo} fuo paflb difaminato. 4. 

Giudei , proibizioni de' loro libri . 

S.Giulia no fa la fua apologia . 341. 

Giulio III. fuo Breve a' Legati del 
Concilio di Trento in propofito di 
facoltà per leggere libri proibiti . 

Giuftiuiano} fua legge contro Seve- 
ro 57. 

Gottelcalco > fuoi libri dannati . 6$. 

S. Gregorio M. falfamente accufato di 
avere incendiate le librerie gentile» 
che di Roma . 59. Condanne da lui 
fatte di libri , ivi fèg. Greg.XI. Sttl 
lettera contro lo fpecebio di Repkou. 
123-Greg.XIlI.Sue cure per un nuo- 
vo Indice. i<"?TGTeg. XV. Revoca e 
licenze di leggere libri proibiti . 7à± 

Gretfero {Jacopo) difefo contro Bof 
mero . 3. 

Guanaelli ( Fr. Giammaria ) da Brifi- 
r bella , fuo Indice e/purgatorio. 173. 
* 1 Hus 
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Us ( Giovanni ) fparge il Wicle- 
ffmo nella Boema . ufu 



JAnovezio ( Bartolommeo ) > Tuo libro 
bruciato . iaa. 
Impsradore, fua pretefa autorità Co- 
pra i Papi condannata . 104. Come 
abbiano gì' Imperadori vietati i li- 
bri degli Eretici . 384.7?^. E per 
qual titolo . a87. 
Impero Occidentale , fua traslazione 
a' Frantói . i&kOrdini dell' Impero, 
e loro regolamenti in materia di 
ftampe . 139» 
Indice . V. Congregatone dell' Indice . 
Indicetto di Damafò . \\-fegg. d' Inno- 
cenzo L a $. 
Indice Romano de* libri proibiti del 
Cafa . 143. feg. di Paolo IV. 14J. 
feg. moderato 147. di Trento 147. 
feg. di Pio IV. 5_u Ricevuto - fu 
Venera 1^4. ne\Ìc~Fiandre » ivi . 
nella Spagna , ivi t in Baviera 158. 
dato a rivedere * ed ampliare da 

Gregorio XIII. Hi: di s 'fi 9 V * 
16^. di Gemente Vili. 1% ififi. 
Giunte a queft' Indice. 17Ì di 
/àw^rtf VII. 183. Altri pofteriort. 
185. 7?f. Giudizio, che vuol farfe- 
ne . 187. di Benedetto XIV. iSS* Ai- 
tri Indici i di Ir. de Augu/tinis . 
di wt/a . iM* del Brapcbcllenfc . 
17 j feg . di fx. Capi ferro . n^di 
Colonia. 176. di Cracovia . 17^.. di 
Pottozalb .ìtf. 178. di Spagna. 174. 
122. i3o. ili. 185. iM> V. ^r^/? 
dell'Indi*,. 

Inghilterra , danni ivi fatti da libri 
de' liberi psnfatori . 34}. iti. feg. 

Innocenzio I. Tuo Canone delle Scrit- 
ture con un Indicetto di libri apo- 
crifi.'^, lunedi, fua Decretale. 
79» HI- f e p Innoc.I V. Sua lettera 
contro i libri Talmudici. S. Innoc. 
XII. Suoi Brevi diteli . 380. 

Inquifixjone » fi rapano , con cui /ir» 
ertg ne parla. 391.. 



L 

LEpgi Imperiali contro i libri degli 
/trioni. V. Co/latino M. contro gli 
Eunomiani , V. Arcadia : contro gli 
Origeni^i .aj. i Mattematici . %Zu 
i Ne/lori ani . az. 31. gli Eutickiani. 
32. gli Acefali . 57. i Luterani . V. 
quinto . 

S* Leone M. condanna i libri de' Ma- 
niebei . aJL Ordina che fi brucino 
quelli de' Prifcillianifli . &. non fa 
autore del Decreto Geìafiano,. 46. 

Leone X. Tuoi Decreti intorno le (Ism- 
pe . 1 , : . Sua Bolla contro gli erro- 
ri , e i libri di Lutero . 136*. 

Lezione de' libri cattivi quanto più 
pericolofa de' cattivi difcorfi . a 30. 

Ar- 

Libelli famofi proibiti. 6£. Uno contro 
S. Cornelio vietato da S. Cipriano. 
k. Un altro contro Caflorio Notajo 
della Sede Apoftolica condannato 
da S. Gregorio M. pi*. 

Libelli ( Fr, Giacinto ) fue fatiche nel- 
la pubblicazione dell' Indice di 
AUfandro VII. i8a. 

Libertà Ecclefiaftica , diritto , che ha 
la Chiefa di condann are i litri, che 
le fieno contrari . I6^.fegg. 

Libri degni di proibizione , varie lor 
eia (fi;. ao9« feg. V. Proibitone de' li- 
tri . Diritto , che ha la Chiefa di 
efpurgarli . 19$. feg. V. anche Re- 
vifonc . 

Licenze di leggere libri proibiti con 
quanti riferbi fi deflero nel ftco- 
lo avi. 3C3. fegg. Ri vocale . 176. 
243» 

Lullo ( Raimonda ) fuoi libri condan? 

nati • 124» 

Luterani , lettura de' loro libri porta 
tracafi della Bolla in Ceen a Domi- 
ni . 139. Loro libri condannati da* 
ConcU]~di Bruges . 139. di Cantua- 
ria . 141. di Colonia , ivi » di Pari- 
gi . 140. V . Carlo Quinto . 

Lutero, fuoi errori.» e libri dannati 
da Leone X. 1 36.da Carlo Quinte, ivi. 
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MA netti ( Carni Ih) fuoi fpropofi- 
ti .jaziL. iti. 2 74. fieg. 
Manichei» loro libri cruciati da S. Leo- 
ne M. a&. da Qelafio . sì: da Simma- 
co , ivi : da Ormifda , ivi . 
Marcello Ancirano , Tuo libro condan- 
nato dagli fin! chi ani . I». 
Marciano * Tue leggi . 33. 
Martino V. ,fua Bolla contro i Wicle- 

filli . lA2i 
Martiri , aiti fallì de* Martiri brucia- 
ti . 61. 

Maflìme regolatrici delle proibixio ni 
Romane , fe riprenfibili . 3>4« 

Matematici, le^'ge contro i loro li- 
bri . ali. • * " 

Melfa le tradotto in Franisfc , cent- 
rato dalla Sorbona . jjjj Lettera 
contro di eno dell' Aflèmblea del 
Clero di Francia» dopo aver rice- 
vuto Il Breve di Alefl'andro VII. che 
io condannava . 365. 

Mertalianifti > lor libri condannati da'* 
Padri E ) "e fini . 22± 

Michele Imperadore , fua lettera r V. 
Niccoli L 

della MJraudola Pico* fu e Teiì efami- 
nate , e proibite . 133. 

Molineo ( C«r/tf ) , Bolla di Clemen» 
te VIII. contro le Tue opere . 172. 

Mom. teli ti , loro libri proferitti . éo* 

Mozalon ( Niccolò ) Patriarca di Co- 
flantinopoli fa bruciare una vita di 
& Paraficele. 78- 

N 

NEftorio, Cuoi libri condannati da' 
Padri di Efefo . 21* dagi' Jrr.pe- 
radori t ivi . 51. 
Nuftoriani , fòrmolario loro proferir,- 
to . 31O. 

S. Niccolò L fua rifpofta a 7 Bulgari . 

69. Sua lettera contro una lettera 

dell' Imp. Michele 9 e gli fcritti di 

Foyo . 70. 
Niceforo Patriarca di CoflantinopoU 

proferive alcuni libri . 
Niceni Padri, condannano i libri di 

4Ù9 . 2» del 11, Concilio Ni* 



ceno 1 condanna fatta da loro di vi- 
ri libri . 6$. 

o 

O Norio , fua legge contro gli Ori» 
genifii. 23. contro i libri de'Mat- 
tetnatici . 30. 
Ordini dell' Impero . V. Impero . 
Origene , fuoi libri condannati da 
Teofilo . 21. a da Papa Anaftm- 
fio , ivi . a Milano ■ ed Aquileja. 22* 
in Cipro , ivi : di nuovo a Roma . 
M, da S. Pacomio . 245. Fòrmola- 
rio , che fi elìgeva da' fuoi fegua- 
ci . 308. 

Origenitti . Vedi Onorio , Origene . 

Ormifda brucia i libri de' 'Manichei, ja^- 
Amplia per le Spagne il Decreto di 
Qelafio , ivi . Sua lettera come mai- 
trattata da Giovanni Ma/fenyo. 332. 

diOfma ( Pietro ), fuo libro proibi» 
to ♦ 133, 

P 

da O Adova ( Marfiglio ) > fue noti- 
1 aie . S1L fuo libro . 8^. Suoi 

impugnatori . 90. condannato da 

Giovanni XXII. 9;. f e £g- 
Padri , lor fentimento intorno a'dan- 

ni , che vengono da' libri cattivi . 

HA f e &S> 

Palmieri ( Alatteo), che dir fi debba 
di certo fuo libro . 131. 

Panormita . V. BeccadeW ( Antonio ) . 

S. Paolo, libri alla fua predicazione 
bruciati in Efie/b . l* fuoi viaggi, 
libro apocrifo , e condannato . 4. 

Paolo ILI. , licenaa da lui data al Ve- 
feovo di Modena Morone di legger 
libri proibiti . 303. iv. Suo Indice . 
145. Altro . 146. poi moderato.147. 

Papa , dottrine fu Ila fua autorità da' 
Foraftieri chiamate oltramontane » 
quanto fondate . j\ j./ègg. Pub *gl* 
come tale dirli Cattolicamente ri- 
fpetto agli altri domini Cattolici 
Podefià ejlera ? aav. I fuoi diritti co- 
me difefi fono dìRom* , ne invado- 
no i diritti de* Vefcovi . 370. ne 
quelli de' Principi . \7~Jeg. A lui 
principalmente appartiene la po- 
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si deftà eli proibir libri. 191. Già man- 

davanfegli i libri «la rivedere prima 
che follerò pubblicati > ivi . Suoi 
Brevi di proibizioni quanto rispet- 
tati in Francia. 39?,. no. }$$.feg. 
L Imperadore non ha diritto uè di 
crearlo» nè di deporlo » nè di pu- 
nirlo . 104. 

S. Parafceve » Tua vita bruciata a Oh 
flautino poli . zlL 

Pecoli ( Re Rinaldo ) , degradato , e 
Tuoi libri proibiti . 131. 

Pelagiani» formoJario loro prescrit- 
to . 309. 

Pelagio , fu» libro da cinque Vefcovì 
Amiconi mandato ad Innocenzo L 
perchè lo condannale . z y. 

Pelagio ( Alvaro )» fuo libro contro 
Marfiglio da Padova . ga. 

Pene varie » colle quali fuole h Chie» 
fa punire i libri cattivi . 313. 

Penitenziali > libri penitenziali riget- 
ta ti. 67. 

Petit ( Giovanni ) fuoi quaderni bru- 
giati a Parigi . 128. 

Pettorato ( Niccolò ) fuo libro brucia- 
to. 76. 

S. Pietro , perchè detto Q-fa . io j.Suo 
Primato. 100. 

Pio II. , come procedete contro Regi- 
naldo Pecoli. i£i.PioIV. Suola- 
dice. 151. fèg. 

Podeftà di proibir libri debb' eflère co- 
ftrlngitiva in cofeienza . a»i. è pri- 
vativa della Chiefa nelle cofis di Re- 
ligione . i8q. Varj atti di elfo con- 
tro de' libri , e diverfa disciplina 
nell'efercitarli . 994./?^. 

Porfirio conJanna de' Tuoi libri . 831 

Porporati ( Monf. Giufeppe ) fj a ci ri 
colare . 193. 

Porretano (Gilbert» ) condanna di un 
fuo libro . 78. 

Principi , doveS ftenda la lor podeftà 
nel proibir libri . 2^9. 1 loro diritti 
non fono lefì da quei della Chiefa , 
e del Papa , 373. /^. 

Prifcillianifti , lettera di S. Leone M. 
contro i loro libri . 3$. condannati 
di nuovo. $8. 

Proibizione de' libri neceoaria per ri- 



guardo alla Religione . aio, fegg. 
per riguardo al danno delle anime. 
t&Jegfr per riguardo alla pratica 
degli Ebrei . %A&> degl' idolatri . 
ijy.feg. degli Eretici . ala. Se in u- 
tile . aó 1. Se di danno alle lettere . 
26 4 . frg. o alla Religione • 269. V. 
A bufi , Autori » Eretici , Papa , Po* 
de/là » Roma . 
Protettami , niinici delle condanne. 
Romane de'libri. V. Autori» Eretici. 

Q 

QUerini ( Card. Angel Maria ) di- 
,fefo. 334. 
QuesneJJo come parli de' Cenfori Ro- 
mani . 314. finge » che le proibtaio» 
ni non fieno del Papa per malme- 
narle più impunemente . 331. at« 
tribuifee a difpotifmo le Tue con- 
danne. 334. Altre accufe » che dà 
a Roma . 34,1. Sue propofitioni in 
propofito delie verdoni volgari > e 
della lezione della Scrittura . 3 59. 

R 

REccaredo fa bruciare i libri degli 
Ariani . $9. 
Regole dell' Indice fono del Concilio . 
di Trento . 348. pubblicate in Fian- 
dra . 3 so. Germania . ivi . Franti» • 

Repkou ( Eckone ) » fuo fpccebio con- 
dannato . 133. ' 

Religione» diritti» che ha di effere 
rifpettata . 320. di eflèr amata. 337- 
di eSTer temuta, a 30. Non teme il 
contratto . 2^0. Le proibizioni de* 
libri non poilbn recarle danno. 

Revifione de libri da Ramparli. Decre- 
ti del S. Ufi zio intorno di effe. 175. 
di Urbano Vili. 178. della Congre- ± 
gazione dell'Indice jjkli ditela. 294. 

Roma » accufe datele per le proibizio» 
ni de' libri. V. Arnaldo, Cenfori, Di- 
fpotifmo » Febbronio » Proibhjone de* 
Ulni , SZuefhello . E' ella ritrofa del. 
la necefTaria Riforma ? 323. 

Romani Gentili abolivano i libri con- 
trari alla lor Religione * 149. Avea- ' 
no fopra ciò un Magistrato» e qual 
foffe. flji. , Ru. 



39* 

Ruchard (Giovanni ) fuoi libri brin- 
cia ti .132. 

s 

SAraceni , rifpofta di Niccolò I. in- 
torno a' loro libri . 69. 
Schelhornio confutato . 26 1. 265.334. 
fegg. 

Scrittori di libri cattivi » loro artifizj. 

scrittura Santa * Canone de' Tuoi li- 
bri ratto da Datnafo . 1 3. da Gelajìo . 
Ai'fiS- da Innoccnijo I. 24. Sue 
rerfioni in volgare vietate . 79- 80. 
2a. 34O. fegg* Decreto della S. Con- 
gregazione dell' Indice fu quelle 
veiììoni . i83. 361. 

Seneca , Aio detto efaminato . 294. 

Severo. V. Acefali. 

Simmaco Papa brucia i libri de' Afe- 
ni c bei . 54. 

Sirleto ( Guglielmo ) Card. , licenza 
datagli dal Sant'Ufixio di leggere 
libri proibiti . 300. 

Siilo IV. fe aflùtvetfs la Po/lilla di Pier- 
giovanni AìVIivo già condannata da 
Giovanni XXII. 87. Sifto V. dà nuo- 
ve facoltà alla Congregazione dell' 
Indice. 161. Suo Indice . 165. 

Sorbona , fue cenfure contro i Me/Dli, 
gli ufizj , e tali altri libri recati in 
▼olgare . %6yfegg. 

Sozomeno,fua Storia Ecclettaftica già 
proibita a Roma. 60. 

T 

T Afta di /tri* . 7. 

Talmud . V. Giudei . 

Teodolio II. , fua legge contro i 

libri de' Mattematici . 16. e àz'Ne - 

fiori Ani . 37. 
TtofiìoAlcfanlrint» fio zelo contro 

i libri di di Origene . 2 i.ftgg. 
da Teramo ( Giovanni ) fua prete fa 

profezia . 1 j7. 
Tillemont, fuo detto ri prefo . 246. 
Timoteo Patriarca de' Ne!loriani , fue 

ordinazioni intorno a' libri . 66. 
de Treglies ( B:neiem ) fcritto atr 

tribuitogli , e condannilo . 325. 



Trento, Indice del Concilio di Tren- . 
to . wi.fegg. V. Regole dell' Indi, 
ce, Veneya. 

V 

VAIenti niano Imp. V. Maritano * 

Vangelo eterno, proibito. 82. 

Venezia accetta l' Indice di Trento . 
154. V. Clemente VIII. 

Vergerio ( Pierpaolo ) luoi furori con- 
tro l' Indice del Ca/'a . 143./^. 

Verfìoni volgari della Scrittura . Im- 
pegno degli Eretici di fpargerle. 
343. riprovate da Innocenzo III. 
ivi, feg. proferitte anche prima di 
Lutero . 340. da Pio IV. 347. dal- 
la Sorbona . 363. da' Vefcovi della 
Francia . 352. perchè , e come ora 
permeflè in Francia . 360. Decreto 
intorno di effe della S. C. dell' In- 
dice i83. 361. V. Scrittura. 

Vef ori , lettura de* libri degli Ereti- 
ci , e de* Gentili come vietata loro 
in un antico Canone . 19. Hanno 
autorità di proibir libri . ayo. I lor 
diritti non fono leu da quei del Pa- 
pa . 370. 

Vigilio , condanna i tre Capitoli . 59. 

di Villanova ( Arnoldo ) fuoi libri con- 
dannati . 86*. 

Vifigotti , lor leggi contro i libri de* 
Giudei . 6t* 

di Ulivo ( Pier giovanni ) , fua PoftilU 
proibita . 86. 

di Ultricuria ( Niccolò ) fua condan- 
na . 122. 

Voltaire , fue empietà . 249. 26$. 

Von Sanden ( Bernardo) confutato. 
301. 

Urbano II. fuo pretefo decreto. 96* 
Urbano VII. Suo decreto fulla revi- 
fione de' libri . 178. 
Wiclefo , principi della fua Erefia , e 
condanne . 124. fegg. 129. Wiclefif. 
mo in Boemia. 116. 

z 

»Tr Acche ri a Pa pa condanna Alitbep 
ala to, e i fuoi libri . 62. 
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